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PROPRIETÀ-  LETTERARIA 


AI   LETTORI 


Il  potente  impalso  che  al  nostro  tempo  ha  rice- 
Tuto  la  storia,  e  Teminente  posto  che  a  buon  diritto 
ha  raggiunto,  c'indussero  alla  ricerca  di  nuovi  docu- 
menti che  ad  essa  fornissero  la  materia.  Quindi  oltre 
molti  e  seri  lavori  storici  che  videro  la  luce  nel 
nostro  periodico  Oli  Studi  in  Italia^  vennero  sommi- 
nistrati ai  lettori  parecchi  documenti  nuovi  da  esami- 
nare, che  dessero  vasto  campo  di  ricerche,  o  dilucida^ 
zione  di  punti  assai  controversi  ed  importanti  della 
patria  storia.  Principale  fra  questi  fu  il  Chronicon 
Steblacense.  Già  la  Società  di  Storia  patria  avea  ini- 
ziata la  pubblicazione  del  Regesto  Sublacense:  pen- 
sammo che  sui  disgregati  documenti  di  quello  non  poca 
luce  si  sarebbe  fatta  con  la  pubblicazione  del  (7Ara- 
nicon  del  Mirzio,  lavoro  di  grande  importanza  ;  per^ 
ciocché  esso  solo  abbracciando  oltre  dieci  secoli  di 
storia,  non  trova  confronto  con  altri  lavori  simili  già 
pubblicati,  0  che  giacciono  ancora  negli  Archivi. 

Due  erano  i  modi  coi  quali  poteva  veder  la  luce 
il  nostro  Chronicon.  Il  primo  sarebbe  stato  quello  di 
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pubblicarlo  illustrato  con  documenti  storici  che  ora 
sono  di  pubblica  ragione,  te  ai  quali  il  Mirzio  non  potò 
attingere  perchè  non  li  conoscea  ;  sottoporre  all'esame 
critico  tutti  i  fatti  narrati  dal  Cronista  ;  esaminarne  e 
correggerne  ancora  la  Cronologia  ;  e  far  quant'  altro 
fosse  di  mestieri  allo  scopo  di  presentare  un  lavoro 
se  non  perfetto  in  ogni  sua  parte,  scevro  almeno  da 
errori  il  più  che  fosse  possibile.  Altro  modo  più  spe- 
dito sarebbe  stato  pubblicare  il  documento  nella  sua  ge- 
nuina integrità,  lasciando  agli  studiosi  il  pensiero  di 
fare  il  resto.  A  questo  secondo  partito  ci  attenemmo  ; 
non  già  per  risparmiare  fatica  o  spesa,  ma  soltanto  per 
vedere  ultimato  il  lavoro  in  un  tempo  relativamente 
breve,  e  per  non  defraudare  gli  studiosi  di  un'opera 
tanto  importante  con  protrame  soverchiamente  la  pub- 
blicazione. Non  meno  di  un  anno  fu  necessario  per  trar 
scriverlo  ;  il  che  fatto,  non  ci  sembrò  potere  esser  certi 
della  fedele  riproduzione  di  esso  senza  il  poderoso  aiuto 
di  persona  che  in  questo  genere  di  lavori  fosse  senza 
dubbio  fra  le  più  competenti.  Il  chiarissimo  D.  Leone 
Allodi,  Archivista  e  Bibliotecario  del  Monastero  di 
8.  Scolastica  in  Subiaco,  cui  ci  rivolgemmo,  con  isqui- 
sita  gentilezza  corrispose  al  nostro  invito,  ed  ebbe  il 
pensiero  e  dostenbe  la  fatica  non  lieve  di  collazionare 
la  nostra  copia  coiroriginale^  non  ohe  di  curare  le  ul- 
time prove  di  stampa. 

E  qui  À  bene  che  sappia  il  lettore  come  il  Mirzio 
spesse  volte  à  contenti  di  citar  documenti  a  memoria 
e  solo  nella  sostanza,  senza  darsi  alcun  pensiero  del 
testo  originale:  sia  pure  che  ciò  facesse  per  oorreg^ 
gore  errori  o  dare  un  andamento  più  spedito  al  rao- 
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conto  dì  quei  fatti  con  uno  stile  più  nnifonne  ;  sia  che 
ciò  facesse  altra  volta  per  brevità  di  spazio.  Nondi- 
meno si  stimò  conveniente  portare  su  ciò  nel  nuovo 
lavoro  qualche  menda,  e  in  parecchie  note  vennero  ri- 
prodotti i  testi  originali  per  sopperire  a  tal  difetto. 
Anche  in  questo,  se  vi  ha  lode,  tutta  devesi  all'e- 
gregio Archivista  Sublacense  che  pensò  nei  casi  spe- 
ciali di  provvedere  con  quelle  note  che  nel  testo  si 
hanno. 

Inoltre  ci  crediamo  in  dovere  di  avvertire  il  let- 
tore, che  il  Codice  da  noi  trascritto  recava  le  Note 
del  Macarty  ciascuna  al  suo  posto;  le  quali  talora 
lunghissime,  potevano,  cosi  lasciate,  distrarre  il  lettore 
e  fargli  perdere  il  filo  della  storia  dal  Mirzio  naiv 
rata.  L'inconveniente  fu  eliminato  portando  in  calce 
del  volume  le  note  suddette,  le  quali  ne  sono  come 
il  commentario,  e  permettono  cosi  al  lettore  di  per^ 
correre  speditamente  la  narrazione  del  Mirzio. 

Era  bene  che  il  Chronicon  fosse  corredato  di  una 
succinta  ed  esatta  notizia  della  sua  stessa  storia,  per 
così  dire,  e  degli  uomini  che  vi  presero  parte.  Ne  fu 
affidato  l'incarico  al  lodato  p.  Allodi,  il  quale  con  il 
discorso  che  segue  soddisfa  pienamente  al  nostro  desi- 
derio, e  prende  occasione  di  esporre  una  sua  opinione, 
contraria  a  quella  del  Mirzio  e  di  altri  cultori  delle 
storiche  discipline.  Riferendosi  cosifatto  opinamento  non 
alle  cose  del  Monastero  Sublacense,  o  dell'insigne  Or-- 
dine  Benedettino,  ma  ad  interesse  generale  della  cri- 
tica storica,  di  comune  accordo  fu  divisato  di  non 
privarne  i  lettori. 

Nel  conchiudere  sentiamo  il  dovere  di  rendere 


vm 

pubbliche  grazie  all'encomiato  e  dotto  Arduvista  e  Bi- 
bliotecario D.  Leone  Allodi  coi  devesi  qualunque  per- 
fezione in  questi  lavori  si  abbia  potuto  raggiungere; 
fiduciosi  che  tutti  i  cultori  degli  studi  storici  acco- 
glieranno con  favore  Y  edizione  del  Chronieon  che 
loro  presentiamo  intiero,  dopo  i  saggi  datine  nel  no- 
stro periodico  Oli  Sttcdi  in  ItaUa. 

FiBTBO  Crostasosa,  direttore. 


DELLE  CRONACHE 

DEL  PROTO-MONASTERO  BENEDETTINO 

DI  SUBIACO 

E   DBI   PBDa    STAMPATORI   IN   ITALU 
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re  cronache  sì  conoscono  del  Proto-monastero  di 
s.  Scolastica  presso  la  citià  di  Subiaco  :  la  prima  e  più 
antica,  lavoro  di  un  Monaco  Sublacense  anonimo  ma 
che  credesi  fosse  £r.  Giovanni  d'Aragona,  venne  stam- 
pata da  Lodovico  Antonio  Muratori  nelle  sue  opere: 
Berum  Italicarum  scriptores  (Voi.  XXIV,  Col.  929)  e  An- 
tiquUatis  mèdii  aevi  (Voi.  IV,  Gol.  1054).  Questa,  piuttosto 
che  cronaca,  potrebbe  più  propriamente  chiamarsi  uh 
catalogo  cronologico  degli  Abati  Sublacensi,  narrandosi 
in  essa  pochissimi  fatti:  giunge  fino  all'anno  1369.  Il 
codice  originale  non  trovasi  più  neir  Archivio  del  Mo- 
nastero, e  ignoriamo  ove  sia  andato  a  finire:  se  ne 
conserva  invece  una  copia  fatta  nel  secolo  passato  dal 
monaco  D.  Isidoro  De-Su  da  Parma,  uomo  d'insigne  virtù 
e  non  comune  dottrina,  come  ne  fa  ampia  testimonianza 
r  accuratissimo  Indice  dell'  Archivio  Sublacense  da  lui 
compilato  nella  non  verde  etk  di  settantacinque  anni, 
quale  tuttavia  conservasi  in  sei  enormi  volumi  in  foglio. 


La  seconda^  inedita,  è  opera  del  p.  D.  Guglielmo 
Capisacchi  da  Narnì,  monaco  professo  del  medesimo 
Proto-Monastero,  il  quale  lo  scrisse  in  età  di  sessanta- 
cinque anni,  conducendola  fino  a^  tempi  suoi,  cioè  al- 
Tanno  1672.  È  divisa  in  dieci  libri  preceduti  da  una 
lettera  dedicatoria  al  cardinale  Marcantonio  Colonna, 
allora  Abate  Commendatario  di  Subiaco.  Il  manoscritto 
autografo,  volume  di  220  fogli  di  un  carattere  in  cui 
è  facile  scorgere  la  mano  tremolante  di  un  vecchio,  tro- 
vasi nell'Archivio  del  Monastero,  Arca  VI,  N*  1 0.  Di  lui 
sono  eziandio  una  Vita  s.  Chelidoniae  Virginia  ;  una  Sto- 
ria della  traslazione  del  corpo  della  medesima  santa, 
operatasi  a'  tempi  suoi;  due  sermoni  In  corona  beataeAgne- 
Us  virginia  et  martyris,  ad  virgines  Christi;  un  sermone 
in  honorem  h.  losephy  e  finalmente  alcune  orazioni  ed 
offici  liturgici,  quali  possono  leggersi  nel  codice  auto- 
grafo deir Archivio,  segnato  col  N*^  CCLXXXVH.  Del  Ca- 
pisacchi fanno  onorevole  menzione  nelle  loro  opere,  il 
Zìegelbauer  (Hist.  rei  liti.  Ord.  s.  Ben.  Voi.  IV,  Sect.  VII. 
pag.  561)  e  T Armellini  (Bibl.  Bened.  Casin.  Par.  II,  Lit.  V.) 
che  di  lui  dice:  Villielmus  Capisacchi  patria  Namiensis 
in  Umbria,  apud  divae  Schclasticae  SiMacensis  Proto- Coe- 
nobium  monasticam  vitam  professus  est  anno  1525  die  24 
Augusti,  cuius  sanctissimi  asceterii  amore  flagrane,  nec  la- 
bori nec  diligentiae  peperdt,  ut  eius  Chrcnicon  prò  virili 
parte  concinnar  et;  cui  ipse  Villielmus  hunc  tittdum  prae- 
fixit  :  Chronicon  Sublacense  ViUielmi  Capisacchi  Namiensis, 
sanctorum  Benedicti  et  Scholasticae  Coenobii  Sublacensis  mo- 
nachi stabiliti,  sub  Congregatione  Casinensi  alias  s.  lusti" 
nae  Patavinae,  ad  reverendissimum  et  illtsstrissimum  do- 
minum  Marcum  Antonium  cardinalem   Columnam  ipsius 
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eoenobii  Gommendatarium,  nd  eius  sacri  manasterii  mona-- 
ehoSj  nec  non  ad  amnes  eiusdem  abbatiae  indigenas.  Scriptum 
anno  1573.  —  Constai  hoc  opus  libris  JST,  paginis  integris  220, 
eiusque  hypoihesim  ipsemet  Capisacchius  in  praefatione  his 
verhis  explicat  :  In  hoc  volumine  aliqua  de  sanctissimo  Patre 
Benedicto  a  Nursia^  Ocddentis  monachorum  cum  almifico 
patrCf  tum  etiam  origine  oc  fonte  totius  monasticae  conver- 
sationisy  guae  a  divo  Papa  Gregorio,  huius  nominis  primo 
ac  magno,  consulto  relieta  fuerunt,  continentur  ;  et  quae  sub- 
sequuntur  hactenus  post  beatissimum  Patrem  Benedictum  in 
sacro  Sublacensi  Coenobio  gesta  fuerunt,  et  ad  nostra  per- 
venerunt  tempora,  quoad  fieri  potuit,  vita  comite,  Deoque 
opitulante  seduto  describentur. 

La  terza  finalmente  ha  per  autore  il  p.  D*  Cheru- 
bino Mirzio  da  Treveri  in  Germania,  il  quale  si  rese 
monaco  di  s.  Benedetta*  nel  Proto-Cenobio  Sublacense, 
professandovi  la  regola  nel  giorno  13  ottobre  1692,  Q 
suo  G^ronicon  vede  ora  per  la  prima  volta  la  luce  per 
impegno  e  volontà  di  Mons.  D,  Pietro  Crostarosa,  il 
quale,  non  contento  d'averlo  inserito  nel  suo  periodico 
Gli  Siudt  in  Italia,  volle  anche  stamparlo  a  parte;  e 
di  ciò  devono  essergli  grati  quanti  si  professano  amanti 
degli  studi  storici. 

n  Mirzio  dunque  scrisse  la  sua  Cronaca^  rifondendo 
quella  del  Capisacchi,  purgandola  dagli  errori  che  vi  si 
trovavano,  e  conducendola  sino  all'anno  1628.  Compilò 
inoltre  il  BuUarium  Sublacen&s,  che  contiene  i  privilegi 
concessi  al  Monastero  di  Subiaco  dai  Sommi  Pontefici, 
dai  Be  e  dagli  Imperatori^  desunti  o  dal  Begesto  Subla- 
eensCj  oppure  dai  propri  originali  che  tuttora  conser- 
vansi.  Scrisse  anche  le  vite  di  s.  Chelidonia  verg.  e  del 
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b.  Lorenzo  Loricato,  e  fece  altri  pregeToli  lavori,  frutti 
dei  lunghi  e  laboriosi  studi  da  lui  praticati  per  molti 
anni  nelF Archivio  del  Monastero.  Il  manoscritto  auten- 
tico della  sua  Cronaca,  sul  quale  si  corregge  la  presente 
edizione,  è  opera  di  un  tale  Pietro  Romano  monaco 
sublacense,  come  si  legge  nel  frontispizio  et  a  D.  Petro 
Romano  monacho  conscriptum;  ma  il  Mirzio  stesso  fecevi 
di  sua  mano  moltissime  correzioni  nel  corpo  ed  aggiunte 
in  fine,  le  quali  non  essendo  in  buon  ordine,  richiedono 
seria  attenzione  per  essere  debitamente  collocate  cia- 
scuna al  proprio  posto.  H  volume,  in  cattivo  stato  pel 
lungo  uso,  si  compone  di  270  fogli  numerati  con  cifre 
arabiche  nel  recto  soltanto  :  varia  nelle  pagine  il  numero 
delle  linee:  il  carattere  è  rotondo,  e  molto  nitido  e 
chiaro:  è  legato  in  pergamena,  e  trovasi  conservato 
nell'Arca  VI,  N®  11.  Di  Cherubino  Mirzio  fanno  men- 
zione con  lode  i  suddetti  Ziegelbauer  (cp.  et  loc.  cU.)  ed 
Armellini  (op.  cit.  Pari.  I,  Lit.  C)  :  Tautore  poi  del  Ne- 
crólogium  Ccmnense,  che  manoscritto  conservasi  in  que- 
sto Archivio,  tesse  di  lui  il  seguente  elogio:  RMus 
p.  D.  Ckertibinus  Mirtitis  Trevirensis,  professus  moncisterii 
8.  Scholasticae  Sublacij  Abbas  tittdaris,  obiit  mense  lu- 
nio  1632.  Hic  Chronicon  monasterii  sublacensis  a  p.  D.  Chi- 
liélmo  Capisaccki  Narniensi  huius  monasterii  monacho  iam- 
pridem  elaboratum,  veluti  de  integro  composuit.  Privilegia 
Summorum  Pontificum^  diplomata  Imperatorum  oc  Regum 
huc  iUuc  in  tabulario  nostro  reposita,  in  uno  volumine  a 
se  exarato  collegit.  Archivum  monasterii  optime  ordinavit: 
praeterea  muUa  utilia  posteris  reliquil.  Denique  lahoribus 
consumptus  vitam  cum  morte  commutavit.  De  transitu  tanti 
viri  nuUam  metnoriam  in  monasterio  extabat:  a  quodam 
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suo  benevolo  comnumacho  iure  merito,  non  sine  magno  la- 
bore excitata  fuU  anno  1805.  Omnes  igitur  qtwtquot  sunt 
et  futuri  erunt  in  Monasterio  sublacensi  rogabunt  Deum  prò 
eie.  Scribeham  die  14  Maii  anni  1818. 

Della  cronaca  Mirziana  vanno  attorno  molte  copie 
manoscritte,  tutte  più  o  meno  inesatte  per  incuria  dei 
copisti.  Due  se  ne  conservano  nei  monasteri  di  Subiaco^ 
una  in  s.  Scolastica,  fatta  da  un  anonimo  nell'  anno 
1745;  ed  una  nel  Sacro  Speco,  fatta  da  ir.  Mauro  da 
Yalentano  nel  1742.  In  quest'ultima  s'incontrano  di 
quando  in  quando  intercalati  nel  testo  alcuni  fogli  scritti 
da  mano  al  tutto  diversa,  nei  quali  leggonsi  annota- 
zioni fatte  suUa  Cronaca,  senza  nome  o  indicazione  di 
chi  le  compilò.  Ciò  fece  sì  che  tutte  le  copie  tratte  da 
questa,  e  le  copie  delle  copie,  attribuiscono  tali  anno- 
tazioni al  medesimo  £r.  Mauro  da  Yalentano.  Que- 
sto è  un  errore^  mentre  le  memorie  scritte  del  Mona- 
stero del  Sacro  Speco  c'informano  con  assoluta  certezza 
che  autore  di  dette  annotazioni  fii  il  p.  D.  Giuseppe 
Macarty,  monaco  di  grande  pietìi  ed  erudizione,  che 
dimorò  in  quel  monastero'  dall'anno  1741,  all'anno  1774. 
E^li,  oriundo  inglese,  nacque  in  Napoli,  e  professò  i  voti 
monastici  nell'Archi-Cenobio  di  Montecassino,  ove  fu 
Decano,  Maestro  de'novizi  e  Lettore  in  sacra  teologia. 
Brama  di  maggior  solitudine  lo  condusse  nel  monastero 
del  s.  Speco  di  Subiaco,  ove,  nelle  ore  lasciategli  libere 
dal  disimpegno  degli  uffici  religiosi  e  sacerdotali,  com- 
pose le  annotazioni^  che  ora  si  pubblicano  in  fine  alla 
cronaca  stessa,  e  che  saranno  lette  volentieri,  lo  spe* 
riamo,  sì  per  l'erudizione  non  comune  che  contengono, 
A  ancora  per  la  bella  latinitìi  in  cui  sono  dettate.  Fu 
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trovato  morto  improvvisamente  sai  suo  letto  la  mattina 
del  3  gennaio  1774,  neiretìi  di  65  anni.  Del  Macarty 
tesse  il  seguente  elogio  Tautore  del  citato  Necrologio 
Casinense:  P.  D.  Josephus  Macarty  Neapolitanm,  professus 
CoHnij  Decanus,  óbiit  in  monasterio  ^acrae  Specus  die  3 
lanuarii  1774.  Is  in  Casinensi  Monasterio  solemnia  profes- 
sionis  vota  emisit;  sed  ipsa  qua  ferébatur,  animi  demissione, 
perfectioris  viiae  et  austeritatis  excolendae  desiderio  dudus, 
inde  secedens,  Sacrae  Speew  coenobium  petiil.  Ibi  ab  ho' 
minum  usu  et  consuetudine  remotuSj  divinis  meditationibuSy 
eamisque  iUecebris  reprimendis  totus  ineubuit.  Doctrina  et 
erudiUone  etiam  floruU.     * 

Non  isfuggirà  certamente  ai  dotti  lettori  che  non 
tutte  le  asserzioni  del  nostro  cronista  Mirzio  sono  am- 
missibilìy  malgrado  quel  sincero  amore  di  verità  da  cui 
mostrasi  animato  ;  e  ciò  diciamo  non  solamente  di  quelle 
che  riguardano  fatti  estranei  al  monastero;  ma  ezian- 
dio di  quelle  che  toccano  in  particolare  la  proria  storia  : 
ed  egli  stesso  mostrasi  più  d^  una  volta  perplesso  sul 
vero  stato  delle  cose,  come  per  esempio  quando  si  ac- 
cinge  al  racconto  dei  fatti  di  quel  tenebroso  secolo  YII, 
in  cui  vien  meno  al  tutto  qualsiasi  documento,  che 
valga  a  somministrare  qualche  filo  di  luce  a  rischia- 
rare alquanto  i  passi,  di  chi  vi  cammina.  Volevamo  ag- 
giungere qua  e  là  alcune  note  in  proposito  ;  ma,  con8Ì- 
dwato  lo  scopo  di  questa  pubblicazione,  vi  rinunziammo, 
e  credemmo,  far  cosa  più  utile  e  grata  agli  studiosi, 
riportando  in  nota  alcuni  documenti  che  ci  parvero  più 
importanti,  e  che  erano  o  inesattamente  inseriti,  o  ap* 
pena  citati  dal  Mirzio  nel  testo  della  cronaca:  e  cosi 
abbiamo  fatto. 
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Non  possiamo  però  trattenerci  dal  richiamare  Tat- 
tenzione  di  chi  ci  legge  su  quanto  asserisce  il  nostro 
Cronista  dell'introduzione  della  stampa  in  Italia.  Egli, 
seguendo  V  opinione  già  fin  d^  allora  comunemente  in- 
valsa, e  credendo  supplire  al  silenzio  del  Capìsacchi,  il 
quale  di  un  tal  fatto  dice  nulla,  aflferma  senza  ombra 
di  dubitazione  che  i  tipografi  tedeschi  Arnoldo  Pannartz 
e  Corrado  Schweinheim,  i  quali  stamparono  in  Roma 
in  casa  Massimo,  diedero  i  primi  saggi  deir  arte  loro 
nella  Proto-Badia  di  Subiaco,  stampandovi  il  Lattanzio 
ed  il  s.  Agostino  De  cimiate  Dei.  Ora  noi  ci  doman- 
diamo: d^onde  trasse  il  Mirzio  tale  notizia)  Non  certo 
dall'Archivio  del  Monastero,  i  documenti  del  quale,  da 
noi  accuratamente  consultati,  sono  assolutamente  muti 
in  proposito,  e  da  essi  non  un  cenno  sebbene  lonta* 
mssimo,  non  un  nome,  non  una  circostanza  in  propo- 
sito può  cavarsi.  Dunque  nel  raccontare  tal  fatto  egli 
dovette  appoggiarsi  unicamente  sulla  universale  cre- 
denza. Ma  siffatta  credenza  ò  essa  basata  sopra  fonda- 
menti talmente  solidi  che  la  rendano  al  tutto  certa  e 
scevra  d'ogni  dubbio)  Si  deve  proprio  accettare  come 
indiscutibile)  Non  e'  illudiamo,  e  confessiamo  schietta- 
mente d' aver  sentito  tutta  la  terribile  forza  di  quel- 
Teffato:  Quod  ubique,  quod  semper^  quad  ab  omnibus  ad" 
nUssum  est,  id  amnino  verum  sii  aportet;  e  tanto  viva- 
mente l'abbiamo  sentito,  che  più  volte,  venutoci  meno 
il  coraggio,  abbandonammo  le  nostre  idee,  sembrandoci 
che  sarebbe  troppo  folle  presunzione  e  stolta  audacia 
la  nostra,  se  soltanto  tentassimo  di  mostrare  erroneo 
quello  che  da  tutti,  sempre  e  dappertutto  fu  ed  è  cre- 
duto per  vero.  Senonchè  uno  di  questi  giorni,  per  ra- 
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gione  dei  nostri  studi,  dovendo  consultare  la  Biblio- 
theca  Benedidino-Casinensis  dell' Armellini  più  sopra  ci- 
tato, ci  cadde  sottocchio  la  pagina  116  della  Par.  I, 
nella  quale  l'autore,  parlando  appunto  del  nostro  Che- 
rubino Mirzio,  riporta  il  brano  della  Cronaca  in  cui 
narra  dell'introduzione  della  stampa  in  Subiaco,  e  quindi 
soggiunge:  Ita  refert  Mirtit4$.  At  Michael  MaUaire  A.  M. 
qui  novissime  Annales  typographicos  scnpsU^  ediditque  Ha' 
gae  Camitum  apud  Io.  VaiUant  an.  1719j  impressorum 
nomina  et  operum  editUmes,  qtwad  fieri  potutt^  per  anno* 
rum  progressum  indicans,  tom.  I,  pag.  42  praedictum 
Lactantii  opus  excusum  quidem  fuisse  asserii  primo  Su- 
blaci  eodem  anno  1465,  sed  quo  imfbbssobb  mcBRTUM  keun- 
Qun,  imo  ifidignaiur,  omnibusque  legentibus  indignahdum 
atUumatf  opus  tanta  artis  pompa  ed  adamussim  exactum 
typographi  nomine  carerò.  Ah  !,  esclamammo,  altri  dun- 
que prima  di  noi  dubitò  ?  Ad  altri  dunque  assai  prima 
che  a  noi  si  affacciarono  quelle  difficoltà  €he  tanta 
breccia  fecero  nell'  animo  nostro  )  Pertanto  risorse  in 
noi  alquanto  di  coraggio,  e  ci  persuademmo  che  se  ad 
altri  fii  lecito,  nonostante  l' universale  credenza  in  con- 
trario, esporre  nudamente  un  dubbio,  non  sarebbe  nem- 
meno a  nói  disdetto;  modestamente  qual  si  addice  a 
scolari  verso  i  maestri,  esporre  ai  dotti  dei  nostri  giorni 
il  medesimo  dubbio,  corroborato  da  quelle  ragioni  che 
lo  crearono.  Ci  prevaliamo  dunque  di  questa  prefazione 
per  mettere  in  pubblico  le  nostre  idee  con  la  maggior 
possibile  brevità,  e  protestiamo  ciò  intraprendere  con 
animo  sereno,  e  scevro  da  qualunque  spirito  di  parte, 
senza  nessuna  intenzione  di  spogliare  alcuno  della  gloria 
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che  gli  appartiene  per  vestirne  altri  ;   ma  unicamente 
spinti  dall^  amore  della  verità. 

,  Diciamo  dunque  essere  nostra  opinione  che  i  tre 
volumi  stampati  nel  monastero  di  s.  Scolastica  di  Su- 
biacOy  cioè  V  il  Cicerone  De  Oratore^  2®  il  Lattanzio 
Firmiano^  3^  il  s.  Agostino,  De  Civitate  Dei,  non  ven- 
nero stampati  da  quei  medesimi  artisti  che  esercitarono 
r  arte  tipografica  in  Roma  in  casa  Massimo^  Arnoldo 
Pannartz  e  Corrado  Schweinheim.  Ed  ecco  gli  argomenti 
che  formarono  in  noi  tale  opinione. 

I.  La  diversità  dei  caratteri  usati  nelle  stampe  di 
Subiaco  da  quelli  che  si  veggono  nelle  stampe  di  Roma, 
è  tale  e  tanta  che  àk  neir  occhio  a  prima  vista  ;  ed 
è  stata  notata  da  tutti  i  bibliografi,  senza  che  però 
nessuno  siasi  mai  dato  pensiero  di  spiegarla.  Ci  dispiace 
di  non  poter  porre  qui  sotto  gli  occhi  dei  lettori  il 
fac-simìle  dei  due  caratteri.  Quel  di  Subiaco  trae  al 
semi-gotico  ;  sulla  lettera  i  trovasi  sempre  il  suo  pic- 
colo punto  0  lineetta  ;  la  ^  è  di  forma  oblunga  soltanto 
in  principio  di  parola^  e  quando  viene  seguita  da  una  t 
o  da  una  f  :  quel  di  Roma  invece  è  spiccatamente  ro- 
tondo, la  lettera  i  manca  sempre  del  suo  puntino  o 
lineetta  superiore,  e  la  ^  è  sempre  di  forma  oblunga. 
Ha  la  differenza  essenziale,  come  dichiararono  maestri 
dell'arte  tipografica  da  noi  consultati,  si  è  che  le  stampe 
di  Subiaco  sono  a  caratteri  fissi,  mentre  quelle  di  Roma 
sono  tutte  a  caratteri  mobili.  Posto  ciò,  sembraci  di 
dover  ragionare  così  :  Se  Pannartz  e  Schweinheim  hanno 
stampato  a  Subiaco,  o  conoscevano  Tarte  di  stampare 
a  caratteri  mobili,  o  non  la  conoscevano:  se  la  cono- 
scevano, per  qual  motivo   fecero  i  loro  primi   esperì- 
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menti  a  caratteri  fissi  )  Se  poi  non  la  conoscevano,  ed 
in  Bomai  come  è  certo,  stamparono  a  caratteri  mobili, 
domanderemo  chi  V  insegnò  loro  nel  deserto  di  Subiaco  t 
Speriamo  che  nimio  Torrà  rispondere  essere  stati  i  Mo* 
naci,  perchè  ciò  sarebbe  lo  stesso  che  il  dire  i  monaci 
di  Subiaco  maestri  neir  arte  tipografica  :  essi  quindi 
sarebbero  i  primi  stampatori,  e  i  due  tedeschi  dovreb- 
bero rassegnarsi  a  non  esser  più  che  umili  manuali  e 
garzoni,  discepoli  dei  monaci.  Se  poi  vi  fosse  qualcuno 
che  volesse  sostenere  essere  le  stampe  di  Subiaco  a  car 
ratteri  mobili,  .allora  pregheremmo  di  sciogliere  un'altra 
difficoltà.  È  fuor  di  dubbio  che  neiranno  1465  videro 
la  luce  in  Subiaco  il  Cicerone  ^  De  Oratore  ed  il  Lat- 
tan2do  Firmiano,  e  che  il  s.  Agostino  De  civUate  Dei 
uscì  dall'officina  parimente  di  Subiaco  soltanto  nel  1467 
die  duodecima  mensis  lunii.  Se  i  tipografi  di  Subiaco 
stampavano  a  caratteri  mobili,  che  cosa  fecero  in  quei 
quasi  venti  mesi  che  passarono  dalla  comparsa  del  Lat- 
tanzio (29  ottobre  1465)  a  quella  del  s.  Agostino 
(12  giugno  1467)?  Se  si  ammette  che  a  Subiaco  si 
lavorasse  a  caratteri  fissi,  tale  lacuna  si  colma  benis- 
simo col  dire  che  quel  tempo  servì  per  incidere  la 
stampa  del  s.  Agostino,  volume  in  folio  di  poco  meno 
che  300  fogli,  e  si  dovrà  convenire  che  il  tempo  non 
fu  soverchio  a  tanto  lavoro  ;  ma  se  si  vuol  sostenere 
che  furono  mobili,   non  sapremmo  affatto  come  spie- 


'  A  bello  stadio  preponiamo  il  Cicerone  al  Lattanzio,  perchè  siamo 
persuasi  dagli  argomenti  che  mostrano  1*  anteriorità  del  primo,  trolti  con 
molta  chiaressa  dal  sig.  C.  Fumagalli  nel  suo  Discorso  "  Dei  primi  libri 
a  stampa  in  Italia  ecc,  Lugano,  1875  ,  a  cui  rimettiamo  i  nostri  lettori 
bramoei  su  dò  di  più  ampie  notizie. 
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garla.  Dìppiù,  se  mobìli  sonò  i  caratteri  di  SubiacO; 
mobili  quelli  di  Bomai  i  tipografi  in  ambedue  i  luoghi 
i  medesimi,  perchè  cambiarono  i  caratteri  dopo  la 
stampa  del  s.  Agostino  ì  Vogliamo  dire  che  colla  stampa 
di  sole  tre  opere  si  logorarono  talmente  i  tipi  da  non 
poter  più  servire  ?  E  si  osservi  che  avrebbero  cambiato 
deteriorando,  perchè,  secondo  tutti  i  bibliografi,  sono 
preferibili  i  caratteri  di  Subiaco  a  quelli  di  Boma. 

n.  L' argomento  desunto  in  nostro  favore  dalla 
diversità  dei  caratteri  acquisterà  molto  maggior  forza 
se  rifletteremo  che,  tutto  sommato  e  ben  ponderato, 
non  si  trova  nemmeno  il  tempo  in  cui  collocare  si  possa 
il  voluto  cambiamento.  Imperciocché,  stando  ai  biblio- 
grafi, e  particolarmente  all'Amati,  (Ricerche  storico-cri" 
tiche-scientifiche  auUe  origini  etc.  Milano,  1820.  Voi.  Y, 
pag.  203)  i  due  tipografi  Pannartz  e  Schweinheim 
avrebbero  stampato  a  Subiaco  il  s.  Agostino  De  civi- 
tate  Dei  nel  giugno  1467,  e  lo  avrebbero  di  nuovo 
stampato  neiranno  medesimo  in  Boma  con  diversi  tipi, 
apponendovi  infine  i  noti  versi  : 

Hoc  Conradus  opus  Sweynheym  ordine  miro 
Amoldusque  simtd  Pannatz  una  aede  colendi 
Qente  Theotonica  Boma  expediere  sodcUea.  ^ 

In  damo  Petri  de  Maximia  MCCCCLXVIL 
(In  fol.  ehar.  rom,  EobM  in  Bibliai.  BrtifdmtH.) 

Avrebbero  dippiù  stampato  il  M,  Tullio   Cicerone 
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*  L'edixione  che  qtii  citiamo  del  a.  Agostino  non  trovasi  registrata 
nei  cataloghi  del  Laire  e  dell*Aadìffredi,  ma  soltanto  in  quello  deirÀmati: 
non  Tediamo  ciononostante  ragione  di  sospettarne  la  genuinità,  indicando 
TAmati  il  Inogo  ote  trovasene  un*  esemplare. 


EpisL  ad  familiares,  libri  XVI  con  i  medesimi  versi, 
luogo  ed  anno  di  stampa.  Lasciamo  pure  da  parte,  se  si 
vuole,  r  im\nensa  improbabilità  che  i  medesimi  stampa- 
tori, i  quali  voglionsi  partiti  da  Subiaco  appena  stampato 
il  B.  Agostino,  ristampino  la  stessa  opera  con  altri  ca- 
ratteri appena  giunti  in  Roma,  e  diciamo  solamente: 
È  egli  possibile  che  quei  tipografi  i  quali  nel  giugno  1467 
trovavansi  ancora  a  Subiaco,  nel  tempo  di  soli  sei  mesi 
che  seguirono  impiantassero  nuovi  torchi,  scolpissero 
nuove  matrici,  fondessero  nuovi  caratteri  improvvisas- 
sero in  una  parola  una  grandiosa  officina  tipografica 
fornita  di  tutto  il  necessario  corredo,  e  di  più  stam- 
passero due  opere  abbastanza  voluminose  )  Crederemmo 
un  tal  fatto  non  al  tutto  impossibile,  ma  certamente 
maraviglioso  e  poco  probabile  a^nostri  giorni  con  tanto 
apparato  di  macchine,  di  stromenti,  di  vapore  ecc,  di 
cui  siamo  abbondantemente  provvisti;  che  dovrà  dirsi 
se  ci  riferiamo  a  più  di  quattro  secoli  fa,  in  cui  tali 
cose  non  avevano  nemmeno  nome?  Creda  chi  vuole  e 
può,  noi  non  ci  sentiamo  da  tanto.  Ed  è  cosa  che 
muove  a  pietà  il  vedere  come  uomini  insigni  e  biblio- 
grafi eruditissimi  &cciano  ogni  sforzo  per  trovar  luogo 
a  questo  voluto  cambiamento  di  caratteri,  e  contano 
i  mesi,  e  ne  deputano  tanti  per  questo,  tanti  per  quel 
lavoro,  e  trasportano  Corrado  a  Roma  per  impiantarvi 
la  nuova  tipografia,  mentre  Arnoldo  a  Subiaco  stampa 
il  s.  Agostino  ;  e  fabbricano  ipotesi  ed  inventano  sup- 
posizioni, tutte  più  o  meno  gratuite  ed  inutili.  E  tutti 
questi  sforzi  erculei  sono  diretti  allo  scopo  unico  di 
concluderne  Tidentitii  dei  tipografi  di  Subiaco  e  di 
Roma  ;  mentre  al  contrario,  ammessa  possibile  V  ipotesi 


della  loro  diversità,  tutto  rimane  appianato  e  spiegato 
plausibilmente.  Crediamo  dover  al  tutto  rigettare  Tas- 
serzione  del  eh.  Humphreys,  il  quale  nella  9ua  splen- 
dida opera  A  Bistory  of  the  Art  of  Printing  citata  anche 
dal  sig.  Fumagalli  (op.  cit.  pag.  36)  per  dar  ragione 
del  cambiamento  dei  caratteri,  dice  che  i  due  supposti 
artisti  di  Subiaco,  nel  loro  partirne,  furono  *  senza 

*  dubbio  obbligati  a  lasciare  V  intero  loro  materiale  di 
'  tipi  e  di  matrici  presso  quei  monaci,  che  avevano 

*  loro  fomiti  i  mezzi  pecuniarii  per  fabbricarli.  »  Im- 
perocché, come  soggiunge  subito  lo  stesso  Fumagalli, 
(pag.  38):  *  Che  i  monaci  di  Subiaco  pretendessero  dai 

*  due  loro  ospiti  alemanni^  quando  si  trasferirono  in 
'  Roma,  e  torchi  e  caratteri  e  tutto  il  loro  apparato 
'  tipografico,  non  so  per  qual  motivo  si  debba  sup- 

^  porre Quei  monaci  non  erano  in  condizione  uè  di 

'  richiedere,  né  di  accettare  così  miserabile  compenso 

*  a  tante  spese,  che  ben  volentieri  avevano  sopportate 

*  per  la  gloria  di  dare  all'  Italia  dai  recessi  del  loro 

*  convento  i  primissimi  saggi  di  un'  arte  nuova  fino 

*  allora  al  paese.  » 

in.  Un  altro  argomento  fortissimo  in  nostro  fa- 
vore, quantunque  negativo,  ci  sembra  Tommissione  del 
nome  dei  tipografi  in  tutte  le  stampe  di  Subiaco,  men- 
tre in  quelle  che  i  due  alemanni  certamente  fecero  in 
Boma  ebbero  sempre  cura  grandissima  di  registrarvelo 
nel  fine  in  versi  o  in  prosa,  insieme  colla  data  e  luogo 
di  stampa.  Vorremmo  che  altri  ci  spiegasse  il  perchè 
di  tale  notevolissima  ommissione.  Abbiamo  cercato  inu- 
tilmente tale  spiegazione  in  tutte  le  opere  dei  biblio- 
grafi venuteci  a  mano,  e  noi  confessiamo  di  non  arri- 


vare  a  capire  il  motivo  che  indusse  Arnoldo  e  Ciorrado 
a  palesare  i  loro  nomi  nei  volmni  che  stamparono  in 
Roma,  die  nella  comune  opinione,  forono  loro  lavori 
posteriori,  e  a  tacerli  in  quelli  che  lavorarono  nel  Mo* 
nastero  di  Subiaco,  i  quali,  secondo  la  stessa  opinione, 
fturono  le  prime  loro  glorie.  E  qui  si  osservi  inoltre 
che  nelle  stampe  di  Soma  si  premette  quasi  sempre 
all'opera  qualche  specie  di  pre£Emone  o  lettera  dedi- 
catoria, e  nulla  afllntto  di  simile  trovasi  in  quelle  di 
Sabiaco. 

17.  Meriterebbe  anche  qualche  spiegazione  il  fatto 
che  in  nessuna  di  dette  prefimoni  o  lettere  dedicato* 
rie,  scritte  per  lo  più  da  Giovanni  Andrea  Vescovo  Ale- 
riense  e  bibliotecario  della  Sede  Apostolica,  il  quale 
dirigeva  i  tipografi  alemanni  e  ne  correggeva  i  lavori, 
in  nessuna,  diciamo,  si  ftt  menzione,  anzi  neppure  una 
lontana  allusione  alle  loro  opere  di  Subiaco,  neppure 
in  quella  lettera  cké  serve  di  prefazione  al  quinto  vo- 
lume del  Lirano,  che  stamparono  nel  1473.  Ih  esso 
Oio:  Andrea,  in  persona  dei  due  tipografi,  dichiara 
essere  eglino  stati  i  primi  a  portare  dalla  Germania 
un  arte  di  tanto  comodo  nella  Ouria  Romana,  ed  avere 
col  proprio  esempio  eccitato  altri  artisti  librai  a  fare 
lo  stesso  :  Nas  de  Germanie  primi  tanti  eammodi  artem 
in  Remanam  Ouriam  tuam  muUo  sudore  et  impenea  de* 
eeeeorie  Ud  tempestate  advemmus:  noe  cpifiees  librarios  eoe* 
teroe  ut  idem  auderent  exemph  nostro  ineitammus.  Quindi 
espone  al  pontefice  Sisto  IV  con  patetiche  parole  Testrema 
miseria  a  cui  erano  ridotti,  fino  a  mancare  del  necesar 
rio  :  Domus  nostra,  satis  magna,  piena  est  qmntemiorum, 
inanis  rerum  neoeesariarum;  e  ne  implora  la  miserico]> 


dia  ed  i  caritatevoli  susaidii,  conchiudendo:  AdiuventnoB 
miserationes  tuae,  quia  pauperea  facH  sumus  niinia.  Eppure 
sembrerebbe  cosa  assai  naturale  ed  oyyia  che  avessero 
dovuto  ricordarsi  e  far  qualche  cenno  degli  anni  pas- 
sati nel  monastero  di  Subiaco,  ed  esternassero  anche 
pubblicamente  qualche  sentimento  di  gratitudine  e  di 
rìconoBcenza  per  quei  monaci,  loro  connazionali,  che 
tanto  generosamente  li  accolsero  e  provvidero  di  quanto 
&C6va  loro  d' uopo  sìa  per  i  loro  lavori,  sia  per  le  loro 
persone  e  necessità»  Ciò  non  ostante  mai  una  parola, 
mai  un  c^mo  da  cui  possa  dedursi  la  loro  dimora  in 
Subiaco»  Questo,  ci  si  conceda,  dà  almeno  un  appiglio 
a  ragionevoli  sospetti,  e  a  dubbi  non  del  tutto  aerei 
e  gratuiti.  Se  poi  a  questo  strano  silenzio  si  aggiunge 
la  mancanza  assoluta  di  qualsìa^  documento  da  parte 
del  monastero  di  Subiaco,  il  mistero  si  rende  al  tutto 
incomprensibile  ed  impenetrabile.  Con  infinita  pazienza 
e  diligenza  abbiamo  cercato  e  frugato  dappertutto;  nulla 
d  fu  dato  rinvenire:  non  una  nota  di  spese  relative 
alla  stampa,  non  una  carta  in  cui  fossero  almeno  ri- 
portati i  nomi  dei  tipografi;  non  infine  una  memoria 
qualsiasi  di  un  fatto  di  tanta  importanza^  In  quei 
tempi  entro  il  recìnto  del  monastero  compivansi  gli 
atti  pubblici  notarili  riguardanti  afiEari  del  monastero 
stesso,  di  compre,  di  vendite,  di  permute,  di  donazioni, 
di  deliberazioni  capitolari,  ecc.  ed  i  notari  assumevano 
per  testimoni  di  simili  atti  le  persone  estranee  che  tro- 
vavansi  in  monastero  :  mai  fra  i  testinu>ni  trovansi  no- 
minati Arnoldo  e  Corrado,  cosa  quasi  impossibile  se  ve- 
ramente avessero  dimorato  colà.  Abbiamo  sfogliato  fo- 
glio per  foglio  il  codice  N/  XLIY  che  contiene  Topera 
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di  8.  Agostino,  De  dvitate  Deiy  che  servi  per  la  stampa 
della  medesima  fatta  in  Sabiaco,  per  vedere  se  in  qual* 
che  margine  si  trovasse  un  indizio  qualunque  dei  tipo- 
grafi :  abbiamo  notato  molti  segni  fatti  colle  unghie,  e 
abbiamo  verificato  sullo  stampato  corrispondere  perfet- 
tamente all^  ultima  lettera  della  pagine  e  dei  quaderni 
o  quinterni  :  abbiamo  scorto  nei  margini  parecchie  cor- 
rezioni fatte  al  testo  prima  d^  incidere  le  pagine;  ma 
nuir  altro.  Da  ultimo  facciamo  riflettere  che  questo  ar- 
gomento tratto  dal  silenzio  del  monastero  sul  fatto  della 
prima  stampa  acquista  forza  grandissima,  dal  tacerne 
lo  stesso  cronista  Capisacchi,  il  quale  vi  si  trovava  nel 
1525^  cioè  meno  di  sessantanni  dopo  T  avvenimento 
medesimo,  e  che  avrebbe  potuto  raccoglierlo  dalla  bocca 
di  testimoni  oculari,  ed  invece  lo  passa  sotto  il  più  pro- 
fondo silenzio  ;  silenzio  che  per  noi  eloquentemente  si- 
gnifica non  potersi  attribuire  ad  Arnoldo  e  a  Corrado 
gli  stampati  di  Subiaco. 

y.  Il  eh.  Fumagalli  (op.  cit.  pag.  4)  asserisce  con 
molta  franchezza  che  "^  il  cardinale  Torquemada  (di 
Turrecremata )  che  dal  1465  reggeva  quel  convento 
(di  8.  Scolastica  di  Subiaco)  in  qualità  di  Abate  com- 
„  mendatario,  entusiasmato  dai  felici  risultati  che  la 
9  nuova  arte  della  stampa  aveva  ottenuto  in  Oerma- 
9  nia,  pensò  al  modo  d^  introdurla  in  Italia,  e  non  trovò 
9  difficile,  per  mezzo  delle  relazioni  che  varii  tra  quei 
9  monaci;  di  nazione  tedesca,  mantenevano  col  loro 
9  paese,  d' indurre  due  artefici  alemanni,  già  esperti 
9  nell'  arte  d^  imprimere  con  caratteri  mobili,  a  recarsi 
9  a  Subiaco,  e  stabilirvi  i  loro  torchi:  questi  furono 
j,  Corrado  Schweinheim  di  Schwanheim  presso  Magonza, 


,  e  Arnoldo  Pannartz  di  Praga  „.  Potremmo  doman- 
dare :  Chi  ha  detto  al  sig.  Fumagalli  tutto  queste  coset 
Quali  proye  può  egli  arrecare  di  asserzioni  tanto  gravi? 
Ma  ci  restringeremo,  ammesso  per  vero  il  suo  racconto, 
a  pregarlo  di  volerci  spiegare  la  seguente  difficoltò.  : 
Come  è  che  il  cardinale  Torquemada;  il  qualO;  entu- 
siasmato dei  tipografi  tedeschi,  li  chiama  con  tanta  pre- 
mura in  Subiaco,  e  vuole  che  impiantino  nel  monastero 
suo  i  torchi  tipografici,  volendo  dare  in  luce  la  sua 
opera  intitolata:  Meditationes  rMi  patris  domini  loart- 
ni8  de  Turrecremata  etc.  si  rivolge  per  la  stampa  non 
bJ*  suoi  tipografi  da  lui  chiamati  a  Subiaco,  ma  bensì 
ad  un  altro  tedesco,  Ulrico  Han,  il  quale  gliela  stampa 
ili  Roma  nel  1467  die  uUima  Decembris? 

Conchiudendo  pertanto,  riassumifimo  il  fin  qui 
detto,  e  diciamo  che,  sia  che  si  voglia  considerare  la 
diversità  della  natura  e  forma  dei  caratteri  usati  nelle 
stampe  di  Subiaco  ed  in  quelle  di  Roma,  oppure  la 
quasi  impossibilità  di  assegnare  il  tempo  necessario  al 
voluto  cambiamento  dei  caratteri  stessi;  o  V  òmmis- 
sione  del  nome  dei  tipografi  nelle  stampe  di  Subiaco, 
o  il  silenzio  assoluto  e  costante  dei  medesimi  tipografi 
e  del  monastero  sopra  un  fatto  di  tanta  importanza; 
o  finalmente  T  inconvenienza  che  si  scorge  nel  suppo- 
sto  operato  del  Cardinale  di  Torrecremata,  tutto  in- 
duce a  stabilire,  se  non  con  assoluta  certezza,  almeno 
con  grandissima  probabilità,  che  le  stampe  fatte  nella 
Proto-Badia  Benedettina  di  Subiaco  non  possono  attri- 
buirsi ai  medesimi  artisti  Arnoldo  Pannartz  e  Corrado 
Schweinheim  che  lavorarono  in  Roma  in  casa  Massimo. 
Tale  appunto  si  è  V  intima  e  profonda  convinzione  che 
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nell*  animo  nostro  si  genera  dalla  ponderazione  degli 
accennati  argomenti. 

E  qui  sorge  spontanea  una  domanda:  E  chi  dun« 
que  furono  gli  autori  delle  stampe  di  Subiaco?  Si  rir 
fletta,  di  grazia^  che  i  monaci  del  secolo  XV,  quasi 
tutti  insigniti  dell*  ordine  sacerdotale,  oltre  ai  doveri 
monastici,  dovevano  disimpegnare  anche  a^  obblighi 
loro  imposti  dal  sacerdozio,  e  tutto  questo  assorb^ftdo 
molto  tempo,  non  ne  rimaneva  loro  più  tanto  quanto 
sarebbe  stato  necessario  per  T  importante  lavoro  della 
trascrizione  dei  codici:  che  i  monaci  i  quali  in  quel 
tempo  abitavano  il  monastero  di  Subiaco  essendo  nella 
maggior  parte  alemanni  ed  anche  della  stessa  città  di 
Magonza,  poteva  benissimo  essere  che  fra  loro  si  tro- 
vasse alcuno  che  fosse  fornito  di  qualche  cognizione 
sul  nuovo  modo  di  riprodurre  i  codicL  Biflettute  que- 
ste cose,  noi  rispondiamo  domandando:  Sarebbe,  par 
avventura,  stravagante  ed  assurdo  il  dire  che  nel  mo- 
nastero di  Subiaco  i  monaci  fecero  T  ultimo  sforzo  ed 
il  tentativo  supremo  per  alleviarsi  ed  abbreviarsi  la 
fatica  non  indifferente  del  trascrivere  i  codici  t 

Sarà  possibile  che  arriviamo  a  trasfondere  nel- 
r  animo  dei  lettori  le  convinzioni  radicate  nel  nostro) 
Non  osiamo  sperarlo:  ciò  non  ostante  sottomettiamo 
ai  dotti  bibliografi,  che  veneriamo  come  maestri,  i  no- 
stri giudizi,  qualunque  siano.  Se  essi  la  penseranno  di- 
versamente da  noi,  e  sapranno  provarlo  con  argomeiiti 
migliori  dei  nostri,  noi  ci  dichiariamo  pronti  ad  ab- 
bandonare tranquillamente  la  nostra  opinione,  e  a  sot- 
toscrivere alla  loro  sentenza;  e  ci  terremo  abbastanza 
compensati  delle  nostre  fatiche,  se  avremo  loro  pre- 
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flentata  favorevole  occasione  per  meglio  studiare  e  de- 
finire la  questione. 

Subiaco  dal  Proto-Monastero   di  s.  Scolastica  nel 
mese  di  settembre  1885. 

D.  Lbons  Allodi  0.  S.  B. 

Archivifita. 
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De  scribenda  historìa  M.  T.  Cicero  lib.  primo  Bethor. 
ad  Herrennium  ita  scripsit. 

a  Niliil  earum  rerum  scire,  quae  antequam  nascereris, 
factae  sunt,  hoc  est  semper  es?e  puerum.  Cognoscere  vero 
res  gestas  antiqui tatum,  exemplorumque  memorabilium  ha- 
bere  notitiam,  utile,  decorum,  laudabilequc»  ac  prope  divi- 
num  est.  »  Et  alibi:  <  luvenibus  cognitio  historiarum  ita 
valet  ut  etiam  anteactis  saeculis  vixisse  videantur.  » 

Pliuius  junior  in  Epistolis.  a  Orationi  et  carmini  parva 
est  gratia»  nisi  summa  sit  eloquentia.  Historia  hoc  quo- 
que pacto  scripta  delectat:  sumus  enim  omnes  natura  cu- 
riosi, et  qualibet  nuda  rerum  cognitione  capimur,  quippe 
qui  sermunculis  etiam ,  ac  fabellis  ducimur.  » 
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Sublacense  Chronicon  eo  Consilio  a  me  susceptum  esse 
velim  existimet  R.  P.  Tua  quod  hac  aetate  viventibus  pò- 
sterisqne  non  ingratum   fore  confiderem.   Haud  incongraa 
res  mihi  visa  est  aliquid   mei   posteritati  relinquere.  Cum 
itaqae  vetus  et  exile  Chronicon  Monasterii  nostri  perlegis- 
sem,  coepi  in  ea  lectione  paulo  accuratius  versari,  cumque, 
delectatione  ipsa  tradente,  longius  progressus  essem,  mul- 
taque  hinc   inde  ex  diversis  auctoribus  collecta  notassem, 
factum  est,  ut  opus  paulatim  in  volumen  excreverìt.  Porro 
consideranti  mihi,  cui  potissimum  hasce  meas   lucubratio- 
nes  dicarem,  tu  R.  P.  occurristi,  quem  mibi  patronum  et 
adversus  oblatrantes  defensorem  eligerem;  eorum   videlicet 
exemplum  secutus,   qui  aliquod  ingenii  et  literarum   mo- 
numentum  in  lucem  emittentes,  alieni  dignitate  ac  gradu 
conspicuo  inscribere  consueverunt.   Prudenter  id  quidem , 
quandoquidem  ita  vetere  fieri  consuetudine  videmus,  ut  omni 
in  re,  quae  principes  probant,  ea  ceteri  aestiment,  laudent 
et  amplectantur.  Ncque  enim  dubito  defuturos,  qui  labori 
buie  meo  sint  detracturi^  imo  hoc  Chronicon  tot  habiturum 
iudices,  quot  lectores  scio,  quibus  tamen  una  sufficiet   re- 
sponsio  ex  Divi   Hieronjmi  sententia.  a  Satis  esse  vilium 
hominum  suam  quaerentium  laudem,  alios  facere  viles,  pu- 
tantes  se  doctos,  si  aliorum  scripta  dente  dilacerent  canino. 
Ita  namque  fit,  ut  quaecumque  mortales  agant,  sive  privatae, 
sive  pubblicae  certum  sit  subiacere  calumniae.  »  Quapropter 
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ad  tam  venerandi  Loci  describendam  historiam  indignum, 
et  insufficientem  me  sentiens,  id  nullatenus  attentassem, 
nisi  huius  Sacri  Caenobii  Praesulis  mei  me  invitasset, 
quinimo  coegisset  fere  auctoritas,  quam  diffiigere  mihi  non 
liciùt,  atque  ea,  quam  ad  Sanctissimum  P.  N.  Benedictum 
habere  teneor,  compolisset  devotio.  Ego  sane  scripta  mea 
nonnisi  confratribus  et  benevolis  meis  veterum  Patrum  no- 
strorum  (qui  Sublacensi  buie  nostro  Sacro  praefuerunt  Caeno- 
bio)  gesta  scire  cupientibus ,  legenda  offero.  Ingenue  fa- 
teor  coopti  me  poenituisse  non  semel»  ncque  levi  de  causa: 
verumtamen  mibi  ipsì  vim  intuii,  et  incoeptum  opus,  ut 
ad  finem  deducerem,  non  quidem  jactantiae,  seu  vanae 
gloriae,  sed  mei  potius  exercendi  ingenii  ergo  prosecutus 
sum.  Plurima  itaque,  quae  bine  inde  collegi,  magno  sane 
labore,  ne  e  memoria  laberentur,  in  haec  scripta  inserui, 
sperans  fore  ut  mihi,  si  non  eruditionis,  quae  beul  satis 
exigua  est,  laboris  saltem  et  industriae  gratique  aniiui 
erga  Sublacense  meae  professionis  Caenobium  testimonium, 
etiam  apud  posteros  exbibeant.  Istud  vero  quidquid  sit 
operis,  nomini  R.  P.  T.  dicare  placuit.  Quod  factum  meum 
ut  aequi  bonique  consulas  exopto,  meminerisque  me,  non 
quasi  postremae  notae  villicum,  tibi,  utpote  vigilantissimo 
Patrifamilias,  hac  ipsa  dedicatione  rationem  otii  mei  vo- 
luisse  constare.  Quod  si,  ut  spero,  boc  exile  meae  erga 
Te  observantiae  pignus,  bilari  serenaque  fronte  excepens, 
ad  votorum  meorum  scopum  me  pervenisse  gaudebo.  Vale 
in  Cbristo,  Praesul  optime,  diuque  felix  vive,  munus  fove, 
mihique  fave:  Deum  omnium  largitorem  bonorum  precatu- 
rus,  ut  ambos  caelesti  peiirui  Patria  concedat. 

Ex  Sacro  Divae  Virginis  Scbolasticae  de  Sublacu  Cae- 
nobio. 

Tuae  Adm.  R.  P.  in  Xpto  addictissimus  Filius  D.  Che- 
rubinus  Mirtius,  Trevirensis. 
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In  Aneto  ri  s  operisque  commendationom. 

^aecula  lapsa  diu,  multosque  obscura  per  annos 

Quae  fuerant  variis  jam  variata  modis 
Hoc  modo  praesenti  redduntur  Clara  libello, 

Notaque  sint  cunctis,  quam  sua  nota  domus. 
Non  fictas  res,  Lector,  habes  quas  Naso  Poeta 

Prosequitur,  non  hic  Caesaris  arma  leges. 
Eruta  sed  priscis  annalibus,  ordine  recto, 

Gesta  Patrum,  Trevir  quae  Cherubinus  adit. 
Aspice  tu,  Lector,  quae  praemia  digna  recludit 

Sublaci  seriem  vallis  ad  aeva  Patrum. 
Marmora?  parvus  honor,  scinduntur:  sufficit  illi 

Pagina,  quae  nulla  sit  moritura  die. 

D.  Petri  Clavarini  ab  Urbe,  Monachi  Subblacensis,  in 
Àuctoris  Operisque  praeconium. 

Inclita  quis  memoret  Livii,  quis  nomina  Crispi; 

Hic  ubi  jam  Cherubim  pervaga  fama  sonat  ? 
Illi  Romulidum  narrant  mortalia  facta, 

Pressaque  Romano  barbara  regna  jugo.    . 
Mira  sed  hic  magni  Benedicti  gesta  recenset 

Mersaque  sub  Latio  Tartara  nigra  Lacu. 
Quid,  Lector,  quaeris  quae  sint  discrimina?  dicam: 

Scripsere  Illa  homines,  scripsit  at  haec  Gherubin. 


PRAEFATIO  AD  LECTOREM 


Ex  quo  vetus  et  esile  Chronicon,  seu  potius  Chronolo- 
gia  Abbatum  Sublacensium  plunmis  reperi  scatere  erroribuB, 
nihil  magia  mihi  curandum  putavi  quam  ut  illud  ad  hi- 
storiae  veritatem,  servata  antiquitatis  auctoritate,  revoca- 
rem.  Verum  quia  diuturnitatis  iniuria  plurimis  in  locis  con- 
sumptum,  alicubi  etiam  abrasum  vidi,  ita  ut  saepe  rerum 
litteris  consignatarum  fides  in  dubium  vocari  posset;  idcirco 
ipsummet  Cbronicon  ex  scriptis  gravissimorum  auctorum 
Summorumque  pontificum  diplomatibus  Sublacensi  Con- 
ventui  coDcessis  excutiendum,  emendandumque  suscepi:  per- 
lustratis  magno  studio,  atque  prolixo  labore  archivii  no- 
stri monumentisi  quae  quidem  buie  operi  lumen  aliquod 
atque  fidem  afferro  posse  videbantur.  Quo  vero  hoc  ipsum 
bcilius  comodiusque  praestarem,  faciendum  mihi  censui, 
ut  aliquando  sensum  tantummodo,  nonnunquam  etiam  prò 
rei  exìgentia,  verba  exciperem,  et  buie  Chronico  inse- 
rerem,  prout  in  eis  jacebant.  Hunc  porro  laborem,  qua- 
liscumque  sit,  non  captandae  laudis  amor,  meique  nomi- 
minis  in  pubblicum  evulgandi  cupiditas  inihi  imposuit,  sed 
amicorum  instantia,  ardensque  eximiae  dignitatis  desiderium 
ac  venerationis  horum  sacrorum  Monasteriorum,  in  quibus, 
renuntiato  saeculo,  divinae  me  servituti  mancipavi,  in  aper- 
tam  omnium  cognitionem,  ac  notitiam  deducendae  traxit. 
Verum  operae  praetium  scrìbendo  fecerim,   nec   ne,    band 
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satis  compertum  habeo,  cum  unumquemque  scriptoretn  pro- 
pria scripta  faciliter  decipere  queant.  Caeteruni  ne  mireris, 
candide  lector,  me,  qui  Abbatum  Sublacensium  seriem  at- 
que  utriusque  Monasteriì  historiam  scripturum  sam  poUicitus, 
summorum  Pontificum  nec  non  Imperatorum  aliorumque 
Principum  virorum  mentionem  plurimis  in  locis  fecisse  : 
cum  haec  adeo  simul  concurrant  et  connexa  sint,  ut  al- 
terum  sine  altero  exprimi,  aut  certe  ea  qua  par  est  fide 
confirmari  non  possint.  Si  autem  aliquid  minas  approba- 
tum,  seu  lectori  orfensivum  occurrerit  in  bis  scriptis,  id 
nunc  prò  tunc  refutando,  prò  non  dicto  haberi  cupio,  sin- 
gula  mea  scripta  vel  dieta  doctorum  virorum  ceneurae  sub- 
mittens,  idque  solum  ratum  habiturus,  quod  ipsorum  arbi- 
tratu  fuerit  correctum  et  approbatum.  Vale. 

(Vedi  l^annotazione  del  p.  Giuseppe  Macariì/y  in  fine. 
Lettera  A.) 


PROEMIUM   CHRONICI 


Scripturus,  aiixiliante  Deo,  Chronicon  Sacrorum  Mona- 
steriorum  Sublacensium,  a  Praesulibus  qui  iisdem  praefuere 
ezordiar.  Quemadmodum  maiores  nostros  antiquitus  fecisse 
constata  qui  praesentium  futurommque  utili  tati,  honestae- 
que  oblectationi  consulentes,  hac  cadem  ratione  et  via 
suorum  Caenobiorum  historias  atque  annales  condiderunt. 
Quorum  ego  provocatus  exemplo  quidquid  de  principio  et 
fundatione  horum  monasteriorum  progressuque  in  vetustis- 
simis  reperi  manùscriptis,  quodque  sparsim  extabat  anno- 
tatum,  in  unum  redegi,  servata  ubique  temporis  summo- 
rumque  Pontificum  serie.  Cecidit  autem  perincommode  ut 
vetus  noster  chronistes,  qui  trecentis  ferme  annis  me  prae-  ' 
cessit,  nescio  inscitia  ne,  an  incuria,  laborem  mihi  dupli- 
cavit,  dum  perpauca,  eaque  stilo  nimis  tenui,  mendisque 
referta,  posteris  assignavit.  Feci  prò  viribus,  ut  historiam, 
non  qualem  optavi,  sed  qualem  piane  ingenii  mei  patie- 
batur  tenuitas,  contexerem:  quam  orsus  a  Sanctissimo  Re- 
ligionìs  nostrae  Parente  ac  Duce  Benedicto  ad  haec  usque 
tempora  deduxi.  Si  nil  aliud,  posteris  saltem  praebiturus 
aosam  atque  causam,  ubi  me  defecisse  compererìnt,  feliciori 
conatu  et  labore  proprias  ingenii  vires  periclitandi.  Cae- 
terum  veritatis  integritate,  quoad  potui,  nihil  antiquius  habui. 
Benignum  itaque  lectorem  etiam  atque  etiam  rogatumve- 
lim,  ne  priusquam  errata  praevìo  maturoque  discusserit 
ezamine,  praecipiti  abutatur  censura,  magnam  a  me  initu- 
ms  gratiam,  si  involuntarios  lapsus  atque  errores  sincera 
mente  correxerit. 
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Incipit  Chronicon   Sublacense,  in  quo  Monasteriorum 
Sablacensium  historia  describitur. 


CAPUT  I. 

De  nativitate  et  conversione  sanctissimi  patris  Benedicite 
eiusque  attore  s.  Romano  monacho. 

Scribendi  itaque  laborem  ab  eo  ipso  auspicemur,  quem 
nobis,  regularis  observantiae  caelestis  instituti  sanctiHsimum 
praeceptorem,  divinitus  contigisse,  iure  optimo  glorìarì  pos- 
sumus,  ac  vero  etiam  debemus.  Is  fuit  Benedictus,  Mona* 
chorum  in  Occidente  Princeps  et  auctor  celeberiìmus.  Pa- 
rentes    habuit   ex  antiquissima   nobilissimaque    Aniciorum 
familia,  Romanorum  longe   nobilissimos    Eutropium    Pro- 
bum,  et  Qaudiam  Abundantiam  ex  Claudia  stirpe  oriundam. 
Ex  bis  Benedictus  cum  Scbolastica  sorore  germana  unico 
partu  in  cìvitate  Nursia»  quae  erat  Comitatus  patris,  exor- 
tus  est  anno  bumanae  salutis  quadnngentesimo  atque  oc- 
tuagesimo.  A  quibus  Benedictus  adhuc  puer  Romam  inge- 
nuis  artìbus  imbuendus  mittitur;  ubi,  cum  pudoris  et  inno - 
centiae  varia  sibi  discrimina  imminere  intellexisset,  band  diu 
versatus  est:  proinde,  relieta  Urbe  literarumque  studiis,  duo- 
rum  Angelorum  ac  nutricis  suae  Cirillae  comitatu,  ad  Effide 
oppidum  abi^at;  ubi  nobile  illud  capisterii  reparati  miraculum 
edidit;  cuias  causa,  sapienter  ab  bumanis  cavens  laudibus 
Sablacum  clam  nutrice  aufugit,  anno  aetatis  quartodecimo 
Quo  in  itinere  monachum  Romanum  nomine,  qui  sub  Tbeo 
dati  disciplina  vitam  agebat  monasticam,  obviam  babuit.  Is 
explorato  Benedicti  proposito,  eum  ad  pietatis  studium  in 
fiammavìt,  traditoque  sacrae  quodam  conversationis  habitu 
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in  arctissimam  asperrimi  montis  specum  deduxit,  in  quo  Be- 
nedictus  adolescentulus  triennium,  soli  Deo  Romanoque  co- 
gnitus,  cum  eximiae  sanctitatis  fervore  peregit.  Romanus, 
relieto  in  ea  solitudine  Benedicto,  ad  suum  regressus  est 
monasterium;  et  exinde  certis  diebus  excelsa  e  rupe  in  lon- 
gissimo  fune  religatum  dimittere  panem,  signumque  sui  ad- 
ventus  tintinnabulo  in  eadem  resti  appenso  dare  caepit.  In- 
terim contigity  ut  diaBolus  invidia  concitatus^  lapidis  iactu 
fracta  campanula,  Romanum  ab  instituto  charitatis  opere  aver- 
tere conaretur.  Quadam  etiam  die  cum  Benedictus  in  specu 
maneret,  ei  malus  daemon  adfuit,  et  ad  illius  labefactaìidam 
castìtatem  saevissimum  intulit  bellum.  Siquidem  assumpta 
merulae  avis  specie,  tam  importuno  volatu  circa  faciem  eiuH 
ferebatur,  ut  manibus  comprekendi  potuisset;  sed  ea  vivì- 
ficae  Crucis  abacta  signo,  tam  acri  amoris  impuri  fiamma 
castissimum  pectus  aestuare  coepit,  ut  pene  de  eremo  de- 
serendo  cogitaverit,  revocata  in  mentem  eius  cuiusdam  puel- 
lae  specie,  quam  Romae  puer  aliquando  conspexerat.  Cum- 
que  dubius  animo,  atque  anceps,  oculos  in  quamlibet  ver- 
teret  partem,  urticarum  vepriumque  condensa  vidit  fruteta, 
in  quibus,  abiecto  vestimento,  se  inferens,  tamdiu  in  earum 
aculeis  et  incendiis  nudata  membra  volutavit,  donec  loto 
e^  eis  corpore  saucius,  ita  immissae  a  diabolo  libidinis  in- 
cendium  extinzit,  ut  nuUam  deinceps  pravae  concupiscentiae 
molestiam  senserit. 

Annotatio  (Mirtii.) 

Ad  dilucidandum  nonnulla  supradictorum,  annotatìone 
utendum  est. 

Nomina  parentum  s.  Benedicti  Divus  Gregorius  Magnus 
non  expressit;  veterum  tamen  Scriptorum  una  est  sententia 
patrem  illius  Anicium  Eutropium  Probum  vocatum,  et  Co- 
mitem  Nursiae  civitatis  Umbriae  ex  paterna  haereditate  exti- 
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tìsse,  prout  infra  scripta  exametra  indicant:  matrem  vero 
Claudiam  Abundantiam  nominatam;  eo  quod  ex  antiquìssima 
nobilissimaque  Romanorum  progenie  Claudia  origìnem  tra- 
xisse  dicator.  Haec  gemellos  unico  partu  protulit,  Benedi* 
ctum  et  Scholasticam,  in  paterno  Niursiae  solo.  Horum  aedes 
successa  temporum  in  monasterium  a  fidelibus  comma- 
tatae,  ipsumque  Sanctorum  natale  cubiculam  in  ecclesiam 
conversum,  usque  in  praesens  extat,  et  a  Monachis  Caele- 
stinis  sub  regola  s.  Benedicti  militantibus  inhabitatur. 

Capisterium  istad  ligneum,  quod  vulgariter  schifo  ap- 
pellatur,  precibus  et  lacbrymis  pueri  Benedicti  reintegra- 
tum,  ob  admirationem  factique  memoriam,  atque  venera- 
tionem  ab  incolis  E£Side  suspensum  fuit  supra  fores  ecclesiae 
s.  Petri  Apostolorum  Principisi  (eius  ecclesiae  adhuc  vi- 
suntur  antiquissimae  parietes)  ibidemque  pependit  spatio  an- 
norum  plusquam  centum,  usque  ad  quartum  pontificatus 
divi  Gregorii  Magni  annum,  qui  ejus  mentionem  in  Dialo- 
gorum  libris  fecit. 

Eo  loci  quo  monachali  habitu  amictus  fiiit  a  s.  Ro- 
mano s.  Benedictusy  antiquitus  erectum  fuit  Sanctae  Cru- 
cis sacellum,  et  defixa  humi  marmoreae  columnae  pars 
striata  ad  perpetuam  rei  memoriam,  fideliumque  devotionem, 
quae  adhuc  usque  ibidem  extat.  Quod  venerandi  olim  ma- 
jores  nostri  ab  illis  priscis  Patribus  acceperunt,  et  ne  earum 
rerum  dignam  memoriam  in  oblivionem  sinerent  dilabi,  pi- 
cturis  exprimere  studuerunt;  quae  a  sua  vetustate  sane  per 
se  colendae,  et  quarum  semper  magna  equidem  vis  apud 
omnes  fuit,  nobis  non  solum  haec  confirmant,  quinimo  per- 
snadent. 

Mons  sacrae  Specus  Thàleius  appellatur  in  antiquissi- 
mis  summorum  Pontificum  Nicolai  I  et  Ioannis  X  diploma- 
tibus.  Is  natura  saxeus,  et  versus  meridiem  abruptus,  m 
maximam  exurgit  altitudinem;  adeo  ut  ex  Anieni  profun- 
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ditate  vallis,  difficile  valde,  satisque  laborìosum  ad  cacu- 
men  praebeat  ascensum.  Ab  ea  summa  montis  rupe,  qua 
vallìs  Aniena  despectatur,  s.  Romanus  illa  panis  frusta, 
quae  suo  surripere  poterat  ori>  Benedicto  in  specu  demo- 
ranti  deponere  solebat  certìs  dìebus,  hoc  est  bis  in  hebdo- 
mada>  quam  jejunii  consuetudinem  ex  tunc  iu  reliqua  vita 
usque  ad  obitum  semper  retinuiti^  sicuti  s.  Faustus  in  Vita 
8.  Mauri  insinuata  ita  scribens:  «  Quod  s.  Maurus  solitus 
«  erat  quadragesimae  diebus,  duabus  tantum  vicibus  in 
«  hebdomada,  parvissimum  potius  pregustare,  quam  sumere 
«  cibum  videbatur:  cum  is  fuisset  mos  in  omni  vita,  sicili- 
a  cet  monachatusy  ssmo  Benedicto.  »  Quibus  verbis  innuere 
voluit,  quam  perarduum  s.  Benedictus  perpetuumque  tote 
sui  monachatus  tempore  observaverìt  jejanium;  quod  in  usum 
traxit  ex  eo  tempore,  quo  s.  Romanus  ei  bis  in  hebdomada 
solitus  erat  deponere  panem.  Tale  jejunium  Sanctorum  ne- 
minem,  quod  sciam,  reperi  usitasse.  Nemo  puto  inficiabitur 
s.  Romanum  non  solo  pane  Benedictum  sustentasse,  verum 
etiam  vas  aliquod,  ad  hauriendum  e  flumine  aquam  con- 
donasse, quo  eundem  a  frequenti,  atque  maxime  declivi 
montis  descensu  liberaret ,  quem  aliter  salvum  in  scrupea 
specu  permanere  non  posse  prò  certo  sciebat.  Codicem  prae- 
terea  Sacrarum  litterarum  concessisse,  quo  divinae  vacare 
valeret  lectioni,  mentemque  spirituali  pabulo  recreare.  Cha- 
Ijbem  quoque  ad  excutiendum  e  silice  ignem  obtulisse,  ne 
hybemo  frigore  obrigesceret:  aliaque  bujusroodi  quotidiano 
necessaria  usui  subministrasse.  Monasterium,  in  quo  dege- 
bat  Romanus,  supra  montem  Thaleium  extabat,  s.  Biasio 
Episcopo  et  Martjri  sacrum;  quod  antiquitus  vetustate  col- 
lapsum,  postmodum  restauratimi,  atque  aptiori  modo  ac- 
comodatum^  ut  suo  loco  dicetur,  usque  in  praesens  conser- 
vatum,  suum  pristinum  retinet  vocabulum. 

lUud  ipsum  tintinnabulumi  diabolico  impetu  diruptum,  a 
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dificipulis  s.  Benedicti  conservatum  ad  perpetoam  rei  memo- 
riam,  successu  temporum  ab  Abbate  Sublacensi  XXVIII 
aereis  fieusciolis  constrìctum  et  prò  sui  conservatione  &scia- 
tum,  adhuc  in  sacrario  Monasterìi  sacrae  Specus  intra  San- 
ctormn  ReUquias  pie  asaervatur,  et  monstratur. 

In  praefato  veprium  urticarumque  loco,  s.  Benedictus, 
monacbatus  sui  anno  circiter  duodecimo,  qui  erat  Christi  su- 
pra  sextum  atque  quingentesimum,  primitivum  suae  reli- 
gionis  aedificavit  monasterium  ;  quod  ad  Longobardorum 
usqué  tempora,  spatio  annorum  fere  centum ,  permansit  in- 
colume: a  qua  barbara  gente  et  idololatra  devastatum  pe- 
nitus  fuìty  anno  a  Ckristo  nato  sexcentesimo  primo,  ut  fu- 
sius  suo  dicetur  loco,  et  desolatum  jacuit  usque  ad  annum 
1200  circiter.  Accidit  autem  circa  annum  Domini  1223 
at  s.  Franciscus  Assisias,  ex  itinere  locum  tam  celebrem 
inviseret;  quem  cum  laudibus  exuperare  prò  votis  nequiret, 
placuit  prò  sua  in  Benedictum  dcvotione,  atque  reverentia, 
proprio  manuum  labore,  plantatis  rosarum  surculis,  decorare, 
quorum  per  traducem  usque  in  praesens  perseverat  propago. 
Earum  vero  stipites  atque  frondes  divinam  quamdam  ex 
Beati  viti  tactu,  mirificam  hausisse  virtutem  tot  saeculis  prò- 
batum  est.  Haec  enim  a  fidelibus  ad  sacram  Specum  pere- 
grinantibus  pia  devotione  susceptae,  conferenda  variarum 
aegritudinum  sanitate  saepe  saepius  ex  fide  dignorum  re- 
latione  testium  mirifico  profuerunt.  In  quoriun  idcirco  prae- 
conium,  monachus  sacrae  Specus  ita  cecinit: 

Famosi  rubi,  et  fortunate  urtiche, 
Che  piagando  il  mortai,  vita  donate 
All'alma  oppressa,  e  nel  ferir  destate 
In  core  giovenil  veglie  pudiche: 

Se  negli  sterpi  le  memorie  antiche 
Della  domata  carne  ancor  serbate; 
E  di  Francesco  a  noi  palese  fate 
De  le  frondi  e  di  fior  le  pie  fatiche: 
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Deh  quante  spine  e  frondi  ognor  d'intorno 
Pompa  vi  fanno,  a  rebellanti  sensi 
Tanti  faccian  oltraggi  e  piaghe  al  core. 

Lo  spirto  allor  di  eterne  palme  adorno 
Sorgerà  invitto,  e  di  quei  fregi  immensi 
Che  su  nel  Ciel  dar  suole  il  sommo  Amore. 

Doctissimi  quondam  Concionatoris  non  incongrua  fiiit 
opinio,  conspectam  a  Benedicto  Bomae  puellam,  nomen  Me- 
rulae  habuisse.  Ideoque  versipellem  Satanam,  quo  facilius 
memoriam  illus  in  mentem  Benedìcti  reduceret,  merulae 
avis  potiuSy  quam  alterius  speciem  assumpsisse.  (Finis.) 

Nunc,  unde  discessimus,  ad  nostrum  revertamur  insti- 
tutum.  Expleto  ìtaque  in  Specu  ilio  angusto  incolatus  sui 
triennio,  s.  Benedictus  Dei  revelatione  vicinae  regioni  no- 
tior  factus,  ad  sanctae  vitae  aemulationem,  quamplurimos 
suo  attraxit  exemplo,  ob  quorum  excrescentem  in  dies  nu- 
merum,  coactus  fuit  Monasteria  aedificare. 

Ad  dictonim  corroborationem,  poeta  quidam  non  igno- 
bilis,  quem  puto  fiiisse  Marcum  s.  Benedicti  discipulum, 
sic  cecini  t: 

Christi  quingentis  denis  bis  circiter  annis 
Lapsis,  Vir  dictus  bene,  nomine,  re  Benedictus 
Claruit  ex  genere,  at  virtutum  nobilitate 
Clarior:  ortus  avo  illustri,  cui  lustinianus 
Nomen  erat;  patria  eius  Nursia  gaudet  haberi; 
Euproprii  haec  ditio  patris.  Abundantia  mater 
Dieta  est,  e  qua  et  nata  gemella  Scholastica  sancta. 
Egressus  Roma,  nutrice  sequente  Cyrilla, 
Sublacum  petiit:  puerum  hàc  Romanus  euntem 
Sanctus  vir  monachum  monachus  vestivit,  et  antro 
Rupis  desertae  degentem,  pluribus  annis 
Nutriit.  Hinc  structor,  rectorque  Monasteriorum 
Bis  .sex,  atque  pater,  quovis  totidem  sibi  fratres 
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Discipulos  statoit,  quorum  Maurum,  Placidumque 
Ac  plures  alios  Sanctos,  quos  mundus  adorat, 
Vivendi  quos  ipse  modum  faciendo  docebat, 
Qui  modus  est  ipsi  divinitus  additus,  ipse. 

Exametra  haec  ex  vetustissimo  manuscripto  codice  Bi- 
bliothecae  divae  Scholasticae  excepta,  ad  veritatis  argumen- 
tum,  veterumque  traditionis  comprobationem  hìc  adnotare 
aequum  esse  duxi. 

Annotatio  (Mirtiù) 

Quojoiam  in  praedictis  s.  Romani  mentionem  fecimus, 
non  erit  extra  nostrum  institutum,  ut  opinor,  nec  lectori 
iniucundum,  pauca  quae  de  tam  Venerabili  Patre  scrìpta 
sparsim  collegi,  breviter  annotare.  Is  igitur  cum  s.  Bene- 
dictum  triennio,  aut  paulo  plus,  demorantem  in  Specu,  qui- 
bus  potuit  caritatis  adiuvisset  operibus;  monitu  divino  ad 
Gallia  profectus,  in  dioecesi  Aurelianensi,  iuxta  pagum  qui, 
Fons  regis  appellabatur,  Monasteriolum  sibi  aedificavit,  ibi- 
que  plures  sui  insti  tu  ti  sequaces  per  viam  salutis,  verbo  et 
exemplo  incedere  docuit,  prout  in  actibus  s.  Mauri,  per 
Faustum  sui  itineris  comitem,  scriptum  legitur.  S.  Bertha- 
rìus  etiam  abbas  et  martyr,  in  sermone  quem  ad  Fratres 
Cassinenses  babuit  in  natali  s.  Romani  hujus,  retulit  eum- 
dem  8.  Patrem  Sublacu  discessisse  et  Gallias  peti  visse  eo 
tempore j  quo  gravissima  Àrianorum  persecutio  in  Catholi- 
CCS  totam  divexabat  Itali^m.  Persècutionem  eam  arbitror 
fuisse  quae  post  obitum  Summi  Pastoris  Anastasii  iunioris, 
Romae  sumpsit  exordium  propter  Schisma  in  Ecclesia  Ro- 
mana, Urbiaque  atrox  civile  bellum.  Ea  tempestate,  ut  scribi t 
Paulus  Diaconus  libro  IV  Historiae  Lùf^ohardorumy  saevitum 
est  in  sacerdotes  et  sacras  virgines,  circa  annum  qui  vol- 
vebatur    a    cunabulis   Salvatoris   quadrigentesimum,  atque 

G.  s.  2 
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nonagesimum  octavum.  Eaque  rerum  calamitate  destructas 
fuisse  Catholicoram  ecclesias,  subversa  monasteria,  diruta 
castra  et  plurimas  christianorum  factas  strages,  eadem  docet 
hìstoria.  Haec  dieta  sint  ad  innueudum  tempus,  quo  Roma- 
nus  Benedictum  jam  vicinis  regioiiibus  celebrem,  alere  de- 
stitit;  quandoquidem  de  illius  discessu  a  Sublacu  ad  Gal- 
lias  expressa  minime  reperitur  a  quopiam  facta  annota tio. 
Sanctum  itaque  Romanum  in  Àurelianensi  territorio  degen- 
tem  s.  Maurus  in  itinere  constitutus  invisit,  atque  cum  eo 
sacratissimam  Resurrectionis  Dominicae  celebritatem  pere  - 
git:  qua  ssmi  P.  N.  Benedicti  obitum  in  extasim  raptus 
vidit.  Peracta  solemnitate,  Romanus  Mauro  praedixit  suum 
vitae  exitum  imminere;  qui  successit  anno  salutis  quigen- 
tesimo  ac  quadragesimo  tertio,  expletis  in  regimine  annis 
quàdraginta  tribus,  et  cum  esset  òctogenario  major,  regnante 
Lotbario  Francorum  rege  primo ,  in  Domino  feliciter  obdor- 
mivit  imdecimo  Calendas  lunii.  Eius  corpus,  clarescentibus 
miraculis,  ad  urbem  Antisiodoronsem  delatum,  in  Ecclesia 
s.  Amatoris  sepultum  fuit;  indeque  postmodum  a  Monachis 
ad  s.  Germani  coenobium  trauslatum  ;  denique  crescente 
Francorum  devotione,  per  Archiepiscopum  Senouensem  sum- 
ma  populi  veneratione  ad  Monasterium  Yallis  Lilii  deposi- 
tum,  condigno  a  fidclibus  veneratur  honore.  Haec  sumaia- 
tim  desumpta  sunt  ex  dicto  sancii  Bertharii  sermone,  ac 
Bibliotheca  Floriacensi. 

(Vedi  r Annotazione  del  p.  Giuseppe  Macarty  in  fine. 
Lettera  B.) 
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CAPUT  II. 

De  tempore  cotistructionis  primi  monasterii^ 

àeque  Ulius  praeconio. 

Ratio  temporis  atque  historiae  nunc  expostulat,  ut  de 
extructis  intra  fines  territorii  Sublaciani  duodecira  mona- 
steriis,  naiTationem  prosequainur.  Eorum  vero  monasterio- 
pum  Tocabula,  prout  ex  vetustissimis  collecta  sunt  scriptu- 
ris,  Buis  locis  appouemus.  Quo  autem  sui  monachatus 
anno  s.  Benedictus  coeperit  intra  montes  Symbruinos  mo- 
nasteria  aedificare,  cum  neque  s.  Gregorius  papa,  ncc  ce- 
terorum  quispiam,  qui  de  *gestis  sanctissimi  Patris  scripse- 
runty  expresse  tradiderit,  ego  citra  praesumptionis  no- 
tam  puto  me  id  colligere  posse  ex  verbis  ejusdem;  ubi  enim 
de  levitar um  aetate,  atque  tempore  ministrationis  disseruit, 
crediderim  voluisse  insinuare  circa  quale  tempus  suae  con- 
versioniSy  atque  aetatis  annum  coeperit  monasteria  extrue- 
re,  ob  frequentem  discipulorum  concursnm,  nempe  circa 
annum  Virginei  Partus  quingentesimum  quintum,  suae  ae- 
tatis vigesimum  quintum ,  monachatus  vero  undecimum. 
Modo  sic  probo  intentum:  Plerique  scriptores  actuum  divi 
Benedicti  confirmant,  ipsum  sanctissimum  Patrem  subla- 
censem  eremum  petiisse  anno  suae  aetatis  decimo  quarto, 
qui  erat  Christi  qiiadringentesimus  atque  nonagesimus 
qnartusy  et  triennio  in  specu  latuisse,  hoc  est  usque  ad  an- 
num quadringentesimum  ac  nonagesimum  octa^iim,  quo 
anno  creditur  in  solemnitate  Paschali  a  devoto  ilio  Christi 
sacerdote  primitus  repertus,  atque  postea  ab  animalium 
pastoribus  divulgatus;  adeo  ut,  fama  sanctitatis  ejus  prò- 
vinciam  admiratione  compiente,  a  Fratribus  monasterii  s  Co- 
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smatis  summis  precibus  exoratus,  eorum  regimen  inierit. 
Distai  istud  monasterium  ab  oppido  Sublaci  milliaribus  duo- 
decima situm  justa  castrum  Vicovarium,  sic  appellatum  a 
villa  Marci  Varroois  nobilissimi,  doctissimique  Romanorum. 
Istìus  monasterii  mentio  fit  in  privilegio  loannis  X  papae 
concesso  con  ventili  Sublacensi.  Porro  sanctum  Benedictum, 
relictis  iis  monachis  ob  infectam  veneno  potionem ,  atque 
incorrigibiles  mores,  ad  dilectae  suae  solitudinis  locum  re- 
diisse  scrìbit  s.  Gregorius,  cum  magister  jam  esset  virtù- 
tum  offectus ,  mundoque  Celebris  ob  copiosam,  ad  ipsius 
vitae  disciplinam  suscipiendam,  concurrentium  multitudinem. 
Et  tunc  coactus  fuit  habitacula  extruere. 

Annotatio  (Mtrtii.) 

Praememorato  monasterio  apud  Vicovarenses,  insignis 
miraculi  Celebris  semper  extitit  memoria.  Monstratur  enim 
I0CU8  in  monasterio  s.  Cosmatis  a  s.  Benedicto  inhabitatus, 
nec  non  varius  ac  discolor  marmor  unius  fere  pdmi  qua- 
dratus,  super  quem  fertur  cecidi  sse  vas  vitreum  mortiferi 
potus  almifico  Patri  oblatum,  etiam  nunc  vini  colore  ma- 
culatum.  Hic  ipse  lapis  ad  perpetuam  rei  memoriam  con- 
servatus,  et  orate  ferrea  impactus,  ac  in  ara  loci  antiquitus 
repositus,  modo  in  sacello  s.  Michaelis  Archangeli  visitar; 
quo,  ob  devotionem  oppidanorum  infirmorumque  refugium, 
translatus  fuit.  Constat  insuper  ex  relatione  fide  dignorum 
oculatorumque  testium,  dictum  lapidem  ab  immemorabili 
tempore  ad  hoc  usque  saeculum,  ad  supplicum  preces  at- 
que devotionem,  salutiferum  quemdam  quasi  olei  liquorem 
emanasse:  quo  linitas  frontes  laborantium  bemicranea,  pa- 
ri terque  guttura  male  habentium,  sanctissimi  P.  N.  Benc- 
dicti  suflFragio  prius  implorato,  perfectam  obtinuisse  sanita- 
tem.  Nec  mirandum,  si  omnipoteus  Deus  locum  tali  gratia 
illustraverìt,  atque  eo  dignatus  sit  lionore  ob  Benedicti  dilc- 
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cti  merita,/ quando  veteris  Testamenti  tempore  ex  asini  mandi- 
baia,  qua  Sampson  Philistaeos  exstinxit,  aquae  fontem  sca- 
turire voluit.  Huic  nostrae  assertioni  adstipulantur  religiosae 
dignaeque  fide  personae,  aetate  seniores,  sexagenarii,  quin- 
que  testes  oculati,  qui  prò  dicenda  veritate  legitime  exami- 
nati  veriasima  haec  esse  asseruerunt,  atque  ad  dictorum  fi- 
dem,  et  corroborationem  se  subscrìspenint,  eorumque  chiro- 
graphi  apud  me  habentur.  Nunc  revertamur  ad  propositum 
nostrum.  (Finis.) 


Primum  itaque  monasteriorum  suorum  fundasse  s.  Be- 
nedictum  in  loco  sui  specus  probatur  primo  verbis  divi  Gre- 
gorii  dicentis  Gap.  IV  suorum  Dialofforum  lib.  2.^  «  Cum 
«  Sanctus  Vir  diu  in  eadem  solitudine  virtutibus  signisque 
«  succresceret,  multi  ab  eo  in  eodem  loco  ad  omnipotentis 
«  Dei  servitium  sunt  congregati .  »  Dieta  confirmant  aliquot 
summorum  Pontificum  diplomata  Sublacensi  monasterio 
concessa:  nempe  Paschalis  II  sub  bis  verbis:  «  Unde  et  lo- 
«  cum  illum  (loquitur  de  sacro  Specu)  in  quo  Dei  dispo- 
«  sitione  prius  habitasse,  et  ad  glorificandum  Deum,  cae- 
e  nobium  construxisse,  et  multos  ad  Dei  gloriam  aggregasse 
«  cognoscitur.  »  Item  Urbanus  V  «  Qui  prae&tum,  inquit, 
«  monasterium  (sacri  Specus)  fundavit,  et  illud  praesentia 
«  suae  sanctae  conversationis  illuminans,  ac  primo  instruens 
«  regularibus  disciplinis.  »  Eadem  confirmant  Gregorius  IV 
et  Nicolaus  I  in  suis  diplomatibus.  His  satis  dignis  fide 
testìmoniis,  atque  auctoritatibus  standum  reor,  atque  asse- 
rendum  primum  monasteriorum  a  s.  Benedicto  extnictorum 
fdisse  sacri  Specus  sui  coenobium,  illudque  extruxisse  circa 
annum  salutis  quingentesimum  sextum,  qui  vertebatur  duo- 
decimus  sui  monacbatus,  aetatis  vero  vigesimus  sextus  Quo 
autem  fuerit  titulo  insignitum  non  ita  piane*  constat.    Ve  -' 
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rumtamen  si  argumentis  licebit  uti,  dicam»  quod  scntio.  Ex 
vetere  accepimus  chronico  Petrum,  iatius  nominis  primum, 
Abbatem  sublacensem,  bospitio  suscepisse  Leonem  IV  sum- 
mum  pontificem  anno  a  Nativitate  Domini  853,  qui  devo- 
tionis  causa  visitaus  sacrum  S.  P.  Benedicti  Specum,  ro- 
gatus  ab  Abbate,  iu  dicto  sacri  Specus  sacello  aoviier  reae- 
dificato,  duo  cousecravit  altaria,  quorum  alter  ad  bouorem 
s.  Silvestri  papae.  Ex  quo  inferri  posse  arbitror,  Abbatem 
petiisse  sub  pristino,  et  a  s.  Benedicto  imposito,  titulo  s.  Sil- 
vestri Oratorium  illud  rededicari:  quem  deinceps  usque  in 
praesens  titulum  conservavit,  licet  successu  temporum,  sub 
pontificatu  Leonis  IX,  cujus  ope  fundata  postea  fuit  ea, 
quae  modo  ezstat ,  inferior  sacri  Specus  ecclesia,  locus 
sui  primitivi  habitatoris  meruit  vocabulo  appellari.  Si  quid 
de  dictis  in  dubium  revocari  debeat,  lectoribus  reliquum  facio. 
'  Istud  itaque  venerabile  ssmi  Patris  prothomonasterium 
praecipuum  semper  Religionis  Benedictinae  fundamentum 
et  erigo  extitit,  aliorumque  quorumcumque  mouasteriorum 
mater ,  quae  deinceps  per  orbem  christianorum  infinito 
prope  numero  extructa  fuerunt.  A  quo  totius  monastici  or- 
dinis  soboles  in  occidente  propagata  est.  Ab  hoc,  inquam, 
sacro  caenobio,  tamquam  a  fonte  nostrae  sodalitatis,  ad  Ec  • 
clesiae  catholicae  praesidium  et  decus,  sublimioris  disciplinae 
uberrima  promanaruut  fluenta.  Quandoquidem  ex  tunc  eoe- 
pit  Deus  sanctum  suimi  Benedictum  in  benedictionibus 
Abrahae  praevenire,  faciendp  semen  ejus  crescere  in  gentem 
magnam.  Unde  et  alias  disciplinae  suae  colonias  instituit, 
quod  et  perfecit  per  suos  discipulos,  scilicet  Maurum  in  Gal- 
liis,  Hacidum  in  Sicilia,  atque  multo  ante  hos  per  Turibium, 
nempe  circa  annum  Domini  quingentesimum  atque  vigesì- 
mum  octavum,  quem  ex  sacro  sublacensi  eremo,  adjunctis 
sociis,  ad  Hispanias  direxisse  nonnulla  Hispaniae  Conci- 
liorum   acta  testantur ,    singularique    s.    Maximi    episcopi 
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Cacsaraugustani  testimonio  probatur,  sanctum  Tiiribium  pa- 
tria hispanum  de  manu  sanctissimi  P.  N.  Benedicti  mo- 
nasticum  suscepisse  habitum,  cum  prius  Hierosolymis  ali- 
quot  annis  in  sacratissima  Dominicae  Resurrectionis  ba- 
silica sacrìstae  muniis  exercuisset.  In  Italiae  itaque  is  pe- 
ragratione,  audiens  celebrem  sanctitatis,  ac  miraculorum 
P.  N.  Benedicti  famam,  Sublacum  propera\ìt,  ibique  ab 
ipsomet  Sancto  hospitio  susceptas  fuit,  babituque  monastico 
ex  voto  susceptOy  post  aliquot  annorum  spatia  ad  Hispa- 
nias  directus  fdit,  illumque  primum  monasticam  disciplinam 
Benedictinumque  vitae  Institutum  introduxisse,  atque  exer- 
cuisse  legitur.  Extrncto  etenìm  sui  Ordinis  monasterio  in 
montaneis  de  Lieneua,  ex  Abbate  demum  Àsturicensis  Epi- 
scopus  ordinatus  fuit;  absoluto  autem  naturae  debito ,  in 
eOy  quod  fundaverat,  sepultus  est  monasterio;  ubi  usque 
in  presens  suum  servari  corporìs  depositum  ex  fide  dignis 
testibus  accepi. 

Ad  maiorem  predictorum  approbationem,  quam  maxime 
iuvabit  altcriim  eiusdem  s.  episcopi  Maximi  testimonium. 
Florebat  is  episcopus  anno  saliitis  humanae  sexcentesimo  ; 
scribitque  in  historìa  Gothorum  Sanctiam  Hispaniarum  re 
ginam  anno  Domini  537  aedificasse  celebre  monasterium 
illud,  quod  s.  Petri  de  Cardrgna  vocatur,  prò  monachis, 
qaos  mandaverat  s.  Benedictus  ad  Hispanias.  Ita  quippe 
docent  antiquissima  illius  mona  steri!  monumenta. 

Annotatio  (Mirtii,) 

Excusatum  me,  quaeso,  lector  babeat,  si  digressione 
bic  utar,  tractus  ex  abundantia  affectus  erga  meae  profes- 
sionis  coenobium.  Dico  quod  hoc  ^acrum  Suhlacense  mo- 
nasterium, pariterque  veneranda  Hispanica  Congregatio  Be- 
nedictìna  singulari  prae  caeteris  gaudent  privilegio.  Nempe 
quod  ea  prior  extiterit  tempore,  sitque  antiquior  Cassinensi, 
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cum  ex  supradictÌB  pateat,  eam  proxime  post  sacram  Spe- 
cuensem  exortam  fuisse,  ac  tertium  in  ordine  locum  Cas- 
sinensem,  quartum  Siculam,  quintum  Gallicanam  obtinere. 
Praeter  eam  et  altera  Sublacensi  coenobio  praeclara  exur- 
git  praerogativa,  scilicet  ex  eodem  primitus,  et  non  ex 
sacro  Cassinensi  coenobio  prosiliisse,  seu  promulgatam 
fuisse  S.  P.  N.  Benedicti  regulam  et  in  Hispanias  illatas  per 
s.  Turibium  ante  discessum  almi  Patris  ex  sublacensi  so- 
litudine. Nec  obstat  Breviari!  monastici  nuper  reformati 
assertio,  quae  docet  s.  Aemilianum  prìmum  omnium  normam 
vivendi  secundum  regulam  s.  Benedicti  in  Hispanias  intu- 
lisse  (quod  tamen  recto  consideranti  mendosum  (1)  appa 
rebit  ex  ipsa  temporum  ratione)  et  Institutum  Benedictinum 
annis  quadraginta  sectasse;  atque  demum  anno  a  nati  vitate 
Domini  quingentesimo  ac  septuagesìmo  quarto  e  vivis  e- 
migrasse  ;  qui  numerus  annorum  quadraginta  ab  obitu 
s.  Àemiliani  retrogradu  computatus  incidit  in  annum  Christi 
quingentesimum  trigesimum  quintum,  qui  nonus  extitit  ante 
obitum  s.  P.  N.  Benedicti,  et  antequam  s.  Maurus  a  Gas* 


(1)  Una  mano  posteriore  aggiunse  a  pie  di  pagina  in  questo  luo- 
go la  nota  seguente:  «  Ne  dicas  mendosum  Breviarium  nostrum, 

<  quia  hoc  non  docet  s.  Aemilianum  primum  omnium  regulam 
«  s.  P.  Benedicti  in  Hispanias  intulisse;  sed  primum  omnium  Reli- 
€  gionem  Benedictinam  ibi  piantasse,  hoc  est  firmasse  et  conso- 
€  lidasse;  quod  facere  non  potuit  s.  Turibius  ad  Episcopatum 
€  assumptus.  Nec  dicit  Breviarium  s.  Aemilianum  sectatum  esse 
«  Institutum  Benedictinum  in  Hispania  quadraginta  annis,  sed 

<  quadraginta  annis  in  remotioribus  partibus  mentis  Disterlii 
€  habitasse,  post  quos  monasticam  vitam  cum  aliis  pluribus  pro- 
€  fessum  esse,  nullo  monasticae  vitae  tempore  assignato:  quocirca 
«  computatio  illa  quadraginta  annorum  ab  anno  Dfii  574  non 
€  bonum  praestat  argumentum.  Tu  vero  Chronicae  auctorem  excu- 
«  satum  habe,  quia  morte  praeventus  antequam  ad  limam  revo- 
«  caret  opus  suum«  » 


GHRONICON   SUBLACBNSB  S5 

sinensi  c«)enobio  discessit^  ad  Gallias  profectums.  Giare 
ergo  patet)  et  omnis  ratio  persuadet  s.  AemìIiaDum  Bene- 
dictiuum  Institutum  non  a  s.  Mauro,  sed  a  s.  Turibio  ac- 
cepissOy  quem,  ut  diximus,  apparet  pluribus  ante  annis  Re- 
ligionem  fienedictinam  in  Hispanias  introduxisse,  a  s.  Be- 
nedicto  directum,  autequam  a  Sublacu  discessisset.  Et  haec 
citra  adulàtionem  sint  dieta  Quamobrem  non  immerito  in 
sacri  Specus  praeconium  ejusdem  loci  monachus  et  poeta 
non  ignobilis  ita  cecinit: 


Si  quis  in  hesperiis  arcto  praefulgeat  oris 

Schemate  nunc  priscae  religionis  honor; 
Hoc,  nisi  decipior,  parvo  manavit  ab  antro, 

Quilibet  ut  proprio  rivus  ab  amne  fluit. 
Sic  radios  lampas  plures  Phoebea  profundit, 

Plurimaque  ex  una  vite  propago  venit. 
Sic  modicum  in  longas  granum  concrescit  arìstas^ 

Arbor  et  ex  tenui  semine  celsa  petit. 
Hac  decus  Ecclesiae,  monachùm  Hierarcha  Parensque, 

CiO^s  in  Orbe  procul  incljrta  gesta  micant, 
Deiituit  piena  quondam  trieteride  crypta, 

Militiae  peragens  tunc  rudimenta  sacrae, 
Has  puer  elegit  cautes,  nemorumque  recessus, 

Mellifluo  Ohristi  posset  ut  ore  fruì. 
Murice  deposito,  nitidumque  exutus  amictum, 

Pauperis  hìc  sumpsit  tegmina  sancta  togae. 
Hic  tenerum  frangens  corpus,  floremque  juvent'ìe, 

Aethereo  caepit  subdere  colla  Patri. 
Hic  mundi  illecebras,  fluxosque  irrisìt  honores, 

Caelibis  arripiens  otia  grata  viae. 
Hic  primum  aetherei  stimulis  agitatus  amoris, 

Abjecit  patrii  praedia  larga  soli, 
Ut  sibi  divitias  posset  cumulare  manentes, 

Gaudiaque  astriferì  non  abitura  poli. 
Esuriem  bic,  gelidasque  hyemes,  et  mille  labores 

Portiter  aetemo  raptus  amore  tullt. 
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Quaeque  solet  tutas  ursis  praestare  latebfas 

Artubus  haec  sacris,  tumba,  cubile  fuit. 
Hic  scelerum  ultrìcem  camera,  motusque  petulcos 

Edomuit,  Veneris  bella  nefanda  premens. 
Nam  rìgidos  inter  sentes  dum  membra  volutat, 

Daemonis  extinxìt  flammea  tela  trucis. 
Hic  Stygii  pugnas  astusque  elisit  Averni, 

Stravit  et  inferni  monstra  timenda  lacus. 
Hic  rigidum  meruìt  virtutum  scandere  culmen» 

Atque  animi  motus  perdomuisse  feros. 
Hic  didicit  summi  penetrare  cacumen  Olympi 

Menteque  sydereos  visere  saepe  lares. 
Coelicolùm  ubeiiim  complerunt  pectus  alumni 

Nectaris  hic  latìces,  ambrosiaeque  dapes. 
Hinc  hausit  quicquid  passim  probitatis  habetur 

Si  quave  divini  fiamma  caloris  adest. 
Edidit  hic  Monachis  normae  documenta  beatae 

Quae  sectatores  ducit  in  astra  suos. 
Ergo  impressa  sacris  olim  vestigia  plantis 

Visitis,  et  magni  qui  monumenta  Ducis, 
Iter  per  angustum  citius  contendite  callem, 

Quem  tenuit  jugi  praevius  ille  gradu. 
Scilicet  ut  recto  gradientes  tramite,  secum 

Tollat  ad  empireae  regna  superna  domus. 

Ad  majorem  praeterea  supradictoruin  corroborationem 
accedit  et  Leonis  IX  papae  sententia.  Qui  cum  ad  Subla- 
censo  venisset  coenobium ,  miratus  loci  excellentiam  et 
dignitatem,  astanti  Praesulum  catervae  dixit:  «  Mirabilis  est 
«  locus  iste.  Omnipotens  Deus  hoc  monasteriam  omnium 
a  coenobiorum  in  Italia  existentium  merito  caput  effecit, 
ff  et  revera  est.  »  Quemadmodum  énim  S.  P.  Benedictus 
caput  et  auctor  monachorum  latinorum  omnium  et  occi- 
duorum  extitit,  et  Regula  sua,  bisce  in  locis  ab  eodem  ssflio 
Patro  propria  conscripta  manu,  in  totam  terrarum  perrexit 
latitudiuem;  sic  venerabile  hoc  monasterium  dignitate  cae- 
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teris  excellere  censendum  videtur.  Neque  dicendum  est  tot 
in  his  locis  monasteriorum  monaclios  absque  regala  degisse 
et  vizisse,  scd  procul  dubio,  qui  coeuobia  construxit,  et 
monachis  ia  illis  habitantibus  regulam  ipsemet  tradidit, 
et  non  aliam,  uisi  eam  qnam  a  Spirita  Sancto  edoctus 
scripserat. 

Begulam  vero  suam  s.  Benedictum  in  monasterio  sa- 
cri Specus  composuisse  et  scripsisse,  et  monachis  obser- 
Tandam  tradidisse,  plures  sommi  Pontifìces  suis  diplòma- 
tibas,  ut  Bupra  diximus,  testati  sunt;  inter  quos  duo  Cle- 
mentes  tertius  videlicet  et  sextus,  qui  in  privilegiis  mo- 
nasterio Sublacensi  concessis  haec  habent  verba:  a  Et  ob 
«  reverentiam  s.  Benedicti,  qui  ibidem  conversionis  suae 
«  sanctae  primordia  virtatam  Domino  dedicavit,  et  insti- 
«  tuit  monacborum  Begulam,  et  annis  pluribus  eidem  vir- 
«  tutum  Domino  militavit.  »  Item  Ioannes  VII  Abbas  su- 
blacensis  in  quadam  Bulla  sub  anno  Dui  1345  sic  scripsit  : 
«  In  venerabili  et  celebri  loco  Specus,  in  quo  almus  Pa- 
«  ter  Benedictus  suae  Religionis  exordium  Domino  con- 
«  secravit,  et  primos  discipulos  aggregavit,  tradens  illis 
«  normam  religionis  et  vitae.  d  Idem  affirmavit  Eugenius  IV 
sub  his  verbis,  loquens  de  sacri  Specus  monasterio:  «  In 
«  quibus  Ordo  vester  et  illius  regula  initium  habuisse  no- 
ti scuntur.  »  Supradictis  adstipulatur  pervetustum  hoc  te- 
trastichon  in  sacri  Specus  ecclesia  in  chori  pariete  de- 
pictum  : 

Hic  mons  est  pinguis,  multis  claruit  signis. 
A  Domino  missus  sanctus  fuit  Benedictus; 
Manslt  in  crypta,  fuit  hic  nova  Regula  scrìpta. 
Quisquis  amas  Christum,  talem  sortire  Magìstrum. 

Id  praeterea  confiimant  lectioncs  breviarii  monastici 
nuper  recogniti,  in  quibus  haec  leguntur:  a  Sed  cum  multi 
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«  ad  eum  quotilie  discìpuli  convenirent,  duodecìm  mona- 
«  steria  aedifìcavit,  eaque  sanctissimis  legìbus  communivit.  » 
Proscribenda  igitur  et  refutanda  est  sententia  asseren- 
tium  s.  Benedictum  Regulam  suam  Cassini  composuisse  et 
scripsisse.  Sed  de  bis  bactenus.  Caeterum  in  boc  venerabili 
sacri  Specus  monastério  primitivo,  regiilarem  observantiam  ab 
ipsomet  ssmo  Patre  institutam  et  exercitatam,  in  eodem  vi- 
gore et  robore  perdurasse  solummodo  annis  centum,  nempe 
usque  ad  ejus  destructionem  factam  a  Longobardis»  quae 
contigit  anno  nostrae  salutis  sexcentesimo  primo,  quo  to- 
tum  Latium  ab  iis  barbaris  idololatris  fuit  pervasum,  et  ferro 
flammisque  devastatum,  patebit  ex  sequentibus.  Eo  nempe 
anno  boc  sacrum  monasterium  una  cum  caeteris  fuit  fun- 
ditus  destructum ,  penitusque  desolatum  iacuit  spatio  an* 
norum  quadrigentonim  septuaginta  quatuor  et  amplius^  ut 
suo  loco  diffusius  scripturi  sumus 

(Vedi  infine  la  nota  del  p,   Giuseppe  Macarty.  Let- 
tera C.) 


CAPUT  III. 

De  fundatione  Monasterii  sanctorum  Cosmae  et  Damiam^ 
.  oc  de  iUius  haereditate,  atgue  encomiis. 

Secundum  in  ordine  monasteriorum  a  sanctissimo  no- 
stro Patriarcba  aedificatorum  in  solitudine  Sublacensi,  situm 
est  in  valle,  quae  antiquitus  dicebatur  Puceia.  Istius  voca- 
brili  frequens  fit  mentio  in  diplomatibus  Summorum  Ponti- 
ficnm.  Secundum  vero  in  ordine  constructionis  extitisse,  tradit 
vetustissimum  Monasterii  Chronicon,  in  quo  haec  leguntur. 
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«  Sanctissimiis  Pater  Benedìctus  post  Sacrum  Specum  quod 
«  incoluit,  ubi  lux  mundi  claruit,  Sublacense  Coenobìum 
«  coodtraxit,  quod  ad  honorem  sanctorum  Cosmae  et  Da- 
t  miani  dedicatum  fuit.  »  Horum  sanctorum  sacellum  seu 
oratorium  ;po8tmodum  s.  Honoratus  S.  P.  N.  Benedicti  di- 
sdpuluB,  et  in  regimine  Congregationis  Specuensis  successor 
in  Capitulum  Culparum  permutavit,  amplioremque  construxit 
eoclesiam  in  honorem  ss.  Benedicti  et  Scholasticae,  quam 
8.  Gregorius  Migaus  dicavit^  prìstino  Monasterii  titulo  a- 
bolito.  Hoc  porro  monasterium  una  cimi  caeterìs  a  Longo* 
bardis  deetructum  anno  Christianorum  sexcentesimo  primo, 
desolatom  remansit  annis  centum  et  quatuor,  Monachis  in* 
terim  Romae  in  Monasterio  s.  Erasmi  Caelii  Montis  degen* 
tìbus,  ut  fiisius  dicetur  suis  locis.  Post  quos  fere  ab  in- 
tegro reparatum,  et  magnificentius  extructum  semper  prì- 
marium  tenuit  locum,  ut  propterea  Maius  Sublacense  Coe- 
nobium  appellaretur,  eiusque  Basilica,  Cathedralis.  In  hoc 
Àrchicoenobio  Abbates,  qui  Generales  etiam  erant  Congre- 
gationis Specuensis,  suam  habebant  sedem  ad  instar  £pi- 
scopalis;  cum  illud  ab  initio  suae  fundationis  Nullius  fuerìt 
Dioecesis,  nullique  iurisdictioni  spirituali  aut  temporali  su- 
biectnm,  praeterquam  soli  Sedi  Apostolicae;  quam  ob  rem  in 
omnibus  Abbatiae  Castrìs  illius  Abbates,  velut  in  proprio 
territorio,  omnimodam  iurisdictionem  temporalem  et  spiri- 
tiialem  semper  exercuerunt,  habitique  et  dicti  simt  Ordinarii, 
et  tamquam  in  propria  Dioecesi  Litteras  Apostolicas,  tam 
iiuitìtiam  quam  gratiam  concernentes,  executioni  libere  de- 
■indaverunt.  Quae  episcopalis  iurisdictio  per  septingentos 
et  amplius  annos,  nempe  a  temporibus  s.  Gregorii  Magni 
usque  ad  pontificatum  Urbani  VI,  resedit  primo  in  Abbatibus 
qui  per  Conventum  de  numero  Monachorum  eligebantur. 
Urbanus  VI  Conventum  abbatiali  privavit  electione,  et  Ab- 
bates Manuales  ad  Sedis  Apostolicae  beneplacitum  amovi* 
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biles  instituit,  qui  tamen  Claustrales  erant.  Demumque  a 
tempore  Callisti  III  haec  eadem  iurisdictio  in  Abbates  peiv 
petuos  Commendatarios  derivata  est.  Et  hic  est  ultimus  Ab* 
batiae  Snblacensis  status.  Licet  autem  praefati  Sublacenses 
Abbates  pontificalibus  insignibus  ab  initio  semper  usi  sint, 
Innocentius  tameu  et  Alexander,  uterque  quartus,  ut  Mo- 
nasterium  super  hoc  Apostolicis  existeret  privilegiis  munitum, 
eumdem  pontificalium  usum,  cum  potestate  etiam  conferendi 
minores  Ordines,  de  novo  concesserunt,  ut  videro  est  in  prò- 
priis  diplomatibus  in  meo  BuUario  pag.  91,  et  93,  ad  quod 
lectorem  remitto,  ut  legat  etiam,  si  libuerit,  Besponsum 
legale  Joannis  Pauli  Marincolae  de  Jurisdictione  temporali 
et  spirituali  Abbatis  Sublacensis  ad  paginam  310  et  se- 
quentes.  Noe  spiritualibus  tantum,  verum  etiam  temporalibus 
profecit  incrementis  sacrum  hoc,  totique  terrarum  orbi  ce* 
lebre  Mona^rium,  utpote  plurium  Summorum  Pontificum, 
Imperatorum,  Ducum  atque  Principum  non  solum  visitatone 
decoratum,  sed  amplissimis  etiam  gratiis  et  indultis,  privi*- 
legiis,  donationibus  maximisque  exemptionibus  ditatum,  et 
amplificatum,  de  quibus  opportunior,  fusiorque  redibit  sermo. 
Nunc  sufficiat  mentionem  facere  donationum  sanctissimo 
P.  N.  Benedicto  factarum,  prout  eas  obitcr  commemoi*at 
8.  Gregorius  in  privilegio  confirmationis  honorum,  quod  s.  Ho- 
norato  Abbati  Sublacensi  concessit,  quod  est  primum  in  no- 
stro BuUario,  nempe  donationis  Tertulli,  patrìtii  romani, 
patris  s.  Placidi,  qui  obtulit  Deo  ac  divo  Benedicto,  suisque 
successoribus  ad  possidendum  in  pei*petuum,  Castrum  Su* 
blacum  cum  omni  territorio  suo,  oppidum  Tusculanum  atque 
Folianum  cum  ecclesia  s.  Donati,  ac  omnibus  eorum  perti- 
nentiis  et  iuribus,  una  cum  ecclesia  s.  Mariae  in  Surrisco, 
posita  in  agro  Terracino:  quorum  iura  a  Tusculano  usque 
ad  Mare  Mediterraneum  extendebantur.  In  quo  districtu  com- 
prehendebantur  duo  lacus,  quorum  unus  appellatur  de  Fo- 
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liano,  situs  in  territorio  civitatis  Sermonetae;  alter  Capro* 
lacusy  alias  Lacas  Monachorum,  situs  in  confinio  Terracineusi. 
Fecit  etiam  s.  Gregorius  meutionem  donationis  Aequitii,  Ro- 
manorum  patritii,  patris  s.  Mauri,  qui  inter  caetera  obtulit 
Dee  atque  divo  Benedicto  ecclesiam  s.  Laurentii  ad  Aquas 
altasy  cum  suis  terris,  et  pertinentiis:  pari  ter  mentionem 
oblationum  Gallicaui,  et  Douabelli,  nobilissimorum  romano- 
rum,  eorum  licet  non  explicaverit  donationes,  sicut  nec  Sum- 
morum  Pontificum,  Regum,  Ducum,  aliorumque  Principum 
factas  ipsi  sanctissimo  Patriarchae  dum  adhuc  viveret.  Qua- 
rmn  donationum  Instriimenta  incensa  fuerunt  postmodum  a 
Saracenis,  una  cum  omni  monastcrii  suppellectili,  ut  la- 
tius  dicemus  suo  loco,  et  ordine  temporum.  Hinc  patet  Su- 
blacense  Coenobium  plurima  in  divevsis  locis  et  provinciis. 
antiquitus  possedisse,  quorum  notitia  ad  nostros  maiores  mi- 
nime pervenit.  Denique  s.  Gregorius  in  dicto  privilegio  et 
suae  donationis,  ex  consensu  s.  Silviae  genitricis  suae,  men* 
tionem  fecit;  Castri  scilicet  AppoUonii,  quod  iutegrum  cum 
omnibus  suis  pertinentiis  et  iuribus  obtulit  s.  Honorato  Ab-  . 
batì.  Dictarum  Instrumenta  oblationum  quamvis  a  Saracenis 
faerint  incensa,  quemadmodum  Nicolai  I  et  Leonis  VII  Sum- 
morum  Pontificum,  atque  Otbonis  Magni  Imperatoris  diplo- 
mata testantur,  plurimaque  alia  scripturarum  originalia  iniurià 
temporum  pessum  ierint;  nibilominus  Dei  gratia  superest  in 
archivio  divae  Scbolasticae  copiosa  scripturarum  diversarum 
quantitas,  quae  ter  mille  ac  quing'entorum  numerum  excedit, 
partim  fideliter  transumpta  et  in  volumina  distincta,  par- 
timque  ab  approbatis  tabellionibus  confecta.  Ad  haec  ac- 
cedit  copiosus  numerus  privilegiorum  Summorum  Pontificum 
plusquam  ducentorum,  quorum  tenores  secundum  ahnorum 
ordinem  lector  reperiet  in  nostro  BuUario.  Caeterum  ut  clarius 
pateat  cuius  quantaeque  antiquitus  fuerit  hoc  Coenobium 
potentiae»  qualeque  dominium  temporalium,  quantamque  iu- 
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risdictionem  possederit,  operae  pretium  duxi  oppidorum  atqne 
civitatum  compendium  ordine  alphabetico  describere;  atqoe 
deinde  ecclesiarum  tam  ruralium  quam  urbanarum,  atque 
monasteriorum  vocabula  lectòrìbus  exbibere.  Quorum  singo- 
lorum  nomina  ex  antiquissimis  manuscriptis  excepi. 

N'omina  Oppidorum. 

A. 

Augusta,  Arsala,  Aurìcula,  Anticolum  Corradi,  Anti- 
colum  Campaniae.  Apruniauum,  AppoUonium,  Ateranura^ 
Arbitreturo,  Anaugula,  Antonii  montis  Castrum,  Sancti  An- 
geli Castrum. 

B. 

Bicilianum,  Babucunii  Buburanum,  Barinum,  Butranum, 
Bucanum,  Bovaranum. 

C. 

Camerata,  Cantoranum,  Castellum  antiquum,  Campitel* 
lum,  Calicianum,  Carsolum  civitas,  Castellum  Paulae,  Cor- 
varia,  Ceretum,  Civitella,  Cisternula,  Criptula,  CoUemalum, 
Collis  Altilli,  Casa  Pompuli. 

D. 

Destanum  majus,  Destanum  minus,  Derutula,  Domus 
PuUulae  civitas. 

E. 
S.  Erasmi  de  Nympha,  Effide. 

F. 

Fabianum,  Floracianum,  Ferronianum,  s.  Felioitatis, 
Folianum,  Fiuminis  frigidi  in  Calabria. 
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G. 
Genna,  Giranum,  Gallicanum,  Gabinianum. 

I. 
lubenzianum»  Intermuranum,  Ilicis  Rocha  castrum. 

L. 
Lorianum,  Lucianum. 

M. 

Maranum,  Mallicanum,  Malliolanum ,  Minianum,  Me- 
sula,  Melatianum,  Monecula,  Massa  s.  Valerii,  Mucronianum, 
Mons  Casalìs. 

N. 
Njmpha. 

O. 

Olibanum,  Orilianum,  Opinianum. 

P. 

Pontia,  Piscianum,  Piceranum,  Ponticellum,  Paternum 
alias  Pentoma,  Patemellum,  Passeranum,  Pullula  civitas,  Po- 
diuniy  s.  Pamphili  castrum,  Pucaejum. 

R. 

Bocca  Cantorana,  Rocca  s.  Stephani,  Roiatum,  Ru- 
biauum  majus,  Rubianum  minus,  Rocca  de  Butte,  Rocca 
Martini,  Rocca  Dimesii,  Rosanum,  Rocca  de  Surici,  Rocca 
Mutii. 

S. 

Sublacus,  Sambuculum,  Sala  civitas,  Scurcula,  Sara- 
ciniscum,  Simpronianum,  Storacianum,  Stomellum,  Serti- 
tinianum. 

e.  s.  3 
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T. 

Treba,  antiquitus  Trebana  civitas,  Tuccianellum,  Tascu- 
lanum  civitas»  Turpinianum,  Turiaaum,  alias  Casa  Pompali, 
Trellanum. 

V. 

S.  Vitus,  Uberanum,  Ursanum,  Vesanum. 


Nomina  Bcclesiarum  et  Monasteriorum, 


A. 

S.  Angeli  de  Balzis,  M. 

S.  Angeli  de  Fraxetta. 

S.  Angeli  de  Marano. 

8.  Angeli  de  Surrone. 

S.  Angeli  de  Paliano»  M. 

S.  Angeli  de  Cisterna. 

S.  Angeli  de  Nympka,  M. 

S.  Angeli  in  Petralata. 

S.  Angeli  de  Alba,  M. 

S.  Angeli  de  Treba,  M. 

S.  Angeli  de  Effide,  M. 

S.  Angeli  in  territorio  Tiburtino. 

S.  Angeli  de  Cantarano. 

S.  Angeli  in  Fundo  Colamello. 

S.  Angeli  de  Ferentinello  minore  in  Pusano,  M. 

S.  Angeli  de  Benevento,  M. 

S.  Angeli  in  Fundo  Romano. 

S.  Angeli  in  Fundo  Pacorano. 

S.  Angeli  de  Marsis. 

S.  Angeli  de  Categano. 

S.  Archangeli  de  Gallicano. 
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S.  Adriani  de  Rossano,  M. 

S.  Antonini  de  Tibure,  M. 

S.  Anatholiae  in  Valle  Thorana. 

S.  Anastasii  de  AppoUonio. 

S.  Anastasii  in  fundo  Capramolente. 

S.  Anastasii  de  Tibure. 

S    Anastasii  in  Valle  Nerfa. 

S.  Anatholiae  de  Cereto. 

S.  Annae  montis  Draconis,  M. 

S.  Archangeli  de  Sublaco,  M. 

B. 

S.  Benedicti  de  Alatro. 

S.  Barbarae  de  Tibure,  M. 

S.  Barbarae  in  territorio  Praenestino. 

S.  Barbarae  in  fiindo  Tertuliano. 

S.  Benedicti  in  Valle  Nerfa. 

S.  Benedicti  de  Alba,  alias  Sanctae  Crucis. 

S.  Benedicti  de  Rudiniano. 

S.  Benedicti  in  territorio  Marsicano. 

S.  Benedicti  de  Passerano. 

S.  Benedicti  in  territorio  Tiburtino. 

S.  Benedicti  de  Casalis. 

SS.  Benedicti  et  Scholasticae,  Romae. 

S.  Benedicti  de  Appollonio. 

S.  Benedicti  in  rivo  de  Merulis. 

S.  Benedicti  de  Rojato,  M. 

S.  Blasii,  alias  s.  Romani»  Sublaci,  M. 

S.  Blasii  in  Ferentinello  minore. 

S.  Blasii  de  Pileo. 

S.  Blasii  de  Anticulo  Coradi. 

S.  Blasii  de  Razano. 
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c. 


S.  Crucis  de  Tibure,  M. 

S.  Crucis  de  monte  Bagnolo,  M. 

S.  Crucis  de  Quintiliolo,  Tiburi.  • 

S.  Crucis  de  monte  Pinciolo. 

S.  Ceciliae  de  monte  Buburano. 

S.  Ceciliae  de  Oriliano. 

S.  Christophori  de  Girano. 

S.  Clementis  de  Nympha. 

S.  Clementis  de  Tibure. 

SS.  Cosmae  et  Damiani,  Romae,  ad  asinum  frictum. 


D. 


S.  Donati  in  fundo  Etii,  M. 
S.  Donati  de  Foliano. 

E. 

S.  Erasmi  de  Nympha. 

S.  Erasmi  Montis  Caelii,  Romae,  M. 

S.  Erasmi,  Romae  extra  Maiorem  portam 

S.  Eleutherii  in  valle  Maiore. 

S.  Eutitii  in  territorio  Tiburtino. 

S.  Eutitii  in  territorio  Marsicano,  M. 

R 

S.  Felicitatis  Augustae. 

S.  Felicis  in  territorio  Marsicano. 

S.  Felicis  in  territorio  Avezzano. 

G. 

S.  Georgii  de  Pontia. 

S.  Georgii  in  fundo  Aguzano. 
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S.  Gemiliani  in  Cicerata. 
S.  Gìsilii  de  Marmorata. 

H. 

S.  Hieronymi  de  Sublacu,  M. 

S.  Helenae  de  Urbe. 

S.  Helenae  in  Horto  magno. 

I. 

S.  Joannis  Baptistae  de  Arcu,  M. 

S.  Joannis  de  Marano. 

S.  Joannis  in  Ponticello. 

S.  Joannis  in  fundo  de  Corvano  Anticuli. 

S.  Joannis  Baptistae  de  Mevania,  M. 

S.  Joannis  Baptistae  de  Sublaco^  M. 

S.  Joannis  in  valle  Tiburtina. 

S.  Joannis  in  Pescalo. 

S.  Joannis  de  Anticulo  Corradi. 


S.  Leonardi  de  Cbora. 
S.  Laurentiì  in  Aqua  alta. 


M- 


S.  Mariae  Morrae  buttis,  M. 

S.  Mariae  in  Silice  Vallismontanae,  M. 

S.  Mariae  de  Tufo. 

S.  Mariae  in  Surrisco. 

S.  Mariae  de  Trebana. 

S.  Mariae  de  Turriano,  M. 

S.  Mariae  de  Gallicano. 

S.  Mariae  de  Tarracina  in  maritima. 

S.  Mariae  de  Monticello. 
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S.  Mariae  de  monte  Pinciolo 

S.  Mariae  de  Mucroniano. 

S.  Mariae  de  Sambuco. 

S.  Mariae  de  Villa  Papi,  de  Tibure. 

S.  Mariae  de  Quintiliolo,  de  Tibure. 

S.  Mariae  de  fundo  Zizinni. 

S.  Mariae  de  Marcianello. 

S.  Mariae  de  Anticulo  Corradi. 

S.  Mariae  de  Arsulis,  M. 

S.  Mariae  de  Genna. 

S.  Mariae  de  monte  Porcario. 

S.  Mariae  de  Rubiano. 

S.  Mariae  in  Pescolo. 

S.  Mariae  de  Torpiniano. 

S.  Mariae  de  Auricola. 

S.  Mariae.de  Civitella. 

S.  Mariae  mentis  Chorae. 

S.  Mazimi  mentis  Chorae,  M. 

S.  Mariae  de  monte  Mirteto,  M. 

S.  Mercurii  de  Cervaria. 

S.  Micbaelis  Arcbangeli  de  Bareia,  M. 

S.  Michaelis  Arcbangeli  vallis  Puceiae,  M. 

S.  Michaelis  Arcbangeli  de  Gallicano. 

S.  Michaelis  Arcbangeli  de  fundo  Cispe. 

S.  Martini  de  Camerata. 

S.  Martini  de  Appollonio, 

S.  Mauri  in  fundo  Corvano  in  Arcinacio. 

S.  Martini  Castri  Tuccianelli. 

N. 

S.  Nicolai  de  Marano. 

S.  Nicolai  de  Compoto. 

S.  Nicolai  in  fundo  Falconiano. 
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S.  Nicolai  de  Bucciano. 
S.  Nicolai  Transaquas. 

P. 

S.  Pancratii  de  Paliano. 

S.  Pamfili  de  Simproniano. 

S.  Pastoris  de  Mesula. 

S.  Pastoris  de  Bucciano. 

S.  Pastoris  de  Gallicano,  M. 

S.  Petri  de  villa  Nerfa. 

S.  Petri  in  fundo  Gallicano. 

S.  Petri  de  Carsolo. 

S.  Petri  de  Apruniano. 

S.  Petri  de  Camerata. 

S.  Petri  de  Cereto. 

S.  Petri  de  Effide. 

S.  Petri  de  Biciliano. 

S.  Petri  in  territorio  Sublaci,  nunc  s.  Francisci. 

S.  Petri  de  Caliciano  de  Tibure. 

S.  Petronillae  in  maritimis. 

S.  Pauli  de  Portiano. 

S.  Pauli  casalis  Ferroniani. 

S.  Pauli  vallis  Soranae,  cum  tribus  ecclesiis. 

S.  Pauli  in  territorio  Marsicano. 

S.  Primitivi  in  territorio  Tiburtino. 

a 

S.  Quinti  de  Ànticulo  Campaniae. 

S. 

Sacra  S.  P.  N.  Benedicti  Specus,  M. 

S.  Stephani  de  Pileo,  M. 

S.  Stephani  veteris  de  Tagerano. 
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S.  Stephani  iu  colle  Secciae. 

S.  Sebastiani  et  S.  Stephani  de  Paleano. 

S.  Salvatoris  in  Avezzano. 

S.  Sebastiani  in  fundo  Serenae. 

S.  Stephani  de  Surrone. 

S.  Stephani  territorii  Trebanae. 

S.  Stephani  novi  in  colle  Cisterna. 

S.  Sebastiani  in  Castro  veteri. 

S.  Scholasticae,  Romae,  in  Suburra. 

S.  Sabbae  de  Urbe. 

T. 

S.  Trinitatis  de  Chora,  M. 

S.  Thomae  Transaquas. 

S.  Thomae  de  Sambuco. 

S.  Theodori,  Romae  ad  portam  Maiorem. 

V. 

S.  Victorini  sub  monte  Porcario,  M. 
S.  Viti  de  Urbe  in  regione  VII. 
S.  Vincentii  de  Turpiniano. 
S.  Viti  in  territorio  Sublaciano. 
S.  Vincentii  in  territorio  Tiburtino. 
S.  Venerii  de  Rocha  Cantorana. 

Tot  igitur  temporalibus  ac  jurisdictionalibus  bonis  abun- 
dans  sacrum  hoc  Sublacense  Coenobium,  vi  sua  nedum  cir- 
cumvicinorum  oppidorum  Regulis,  sed  civitatibus  ipsis  ti- 
mendum  extitit,  prout  liquet  in  aclibus  Joannis  istius  no- 
minis  V  et  Petri  IV  Abbatum  Sublacensium.  Commemorare 
quoque  possem  quae  nobis  innuunt  Joannis  X  et  Bene- 
dicti  VI  Sumraorum  Pontificum  privilegia,  videlicet  man- 
cipatorum  servorum  ancillarumque  multitudinem,  molendino- 
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rum  ingentcm  numerum,  fundorum  casaliumque  quantitatem 
grandem;  sed  singula,  brevitatis  gratià,  hic  coacervare  su- 
persedeo.  At  iitinam  Conventus  Sublacensis  in  praesentiarum 
centesimam  saltem  partem  supradictorum  possideret;  quibus 
modo  gaudent  partim  Abbates  Commendatarii;  reliqua  vero 
quaeque  diutina  temporum  revolutione  ad  minores  circum- 
jacentium  oppidorum  Regulos  aliorumque  Optimatum  ro* 
manorum  ditiones  abierimt.  Lubet  tamen  posteritatis  gra- 
tia  hic  ea  annotare,  quae  tempore  Humberti  Abbatis  Mo- 
nasterium  possidebat,  quorum  extat  nota  in  marmoreo  la- 
pide ad  valvas  basilicae  s.  Scbolasticae  compaginato  parieti, 
litteris  inscripta  maiusculis,  quae  explicat  ea  quae  tum  tem- 
poris  erant  Abbatiae  oppida,  et  talis  est,  videlicet:  a  In 
e  nomine  Domini  Nostri  Jesu  Christi  anno  quarto  pontifica- 
«  tus  Domìni  Leonis  Papae  IX.  Humbertus  venerabilis  Ab- 
«  bas  aedificavit  hoc  opus  egregiae  turris  ad  honorem 
«  confessoris  jChristi  Benedicti,  ejusque  sororis  s.  Schola- 
«  sticae  virginis  :  ubi  broviter  annotavit  ea  quae  continen- 
«  tur  in  praeceptis  hujus  venerabilis  Monasterii,  scilicet, 
e  Specum,  duos  lacus,  fluminis  decursum  cum  molis,  et 
«  piscariis  suis;  Sublacum,  Gennam,  Puceium,  Opinianum, 
«  Augustam,  Cervariam,  Maranum,  Anticolum,  Ruvianum, 
«  Arsulam,  Auriculam,  Carsolum,  Cantoranum  Roccam,  Co- 
«  noclam,  Tfélanum,  Cerretum,  Roccam  Saracinescum,  Sam- 
«  buculum,  Bicilianum,  Massam  s.  Valerii,  Roccam  de  Ilice, 
«  Roccam  Juvencianum,  Appolloniiim,  CoUemalum.  »  Haec 
marmorei  lapidis  inscriptio.  Caetera  vero  loca  et  oppida, 
ante  trinam  huius  Monasterii  devastationem,  fuerant  ab- 
stracta,  et  alienata,  seu  vendita.  Quae  vero  hac  nostra  ae- 
tate  Abbatibus Commendatariis  subjiciuntur,  sunt  haec  panca: 
Sublacus,  Cervarìa,  Camerata,  Augusta,  Maranum,  Rocha 
Medii,  Cantoranum,  Rocha  Canterani,  Ceretum,  Giranum, 
e.  s.  4 
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Rocha   s.    Stephaniy  Civitella,  Rojatum,    Effide,   Pontia, 
Grenna  et  Treba,  antiquitas  dieta  Trebana  Civìtas. 

Annotatio  (Mirtii) 

Ad  nonnullorum  supradictorum  declarationem  juvabit 
pauca  esplicare .  Ubi  dicitur  dvos  lacus  sciendum  antiqui- 
tus  praeter  lacum  a  divo  Gregorio  memoratum ,  etiam 
alterum  sub  eodem  extitisse,  atque  contiguum;  superiori 
pene  aequalem,  extendentem  se  usque  ad  locum  Mandra 
nunQupatum.  (Vide  privilegium  Otthonis  Imperatoris.)  Cujus 
aquarum  decursu  agitabantur  molendina  Mandrae;  quorum 
loco  in  praesentiarum  sita  est  officina  chartacea;  ejus  vo- 
cabuli  frequens  est  mentioin  privilegiis  Summorum  Fon- 
tificum.  Praeter  dictos  duos  lacus,  Monasterium  Sublacense 
possidebat  antiquitus  et  alios  duos  lacus  ex  donatione  Ter* 
tulli,  patritii  romani;  quorum  alter  lacus  de  Foliano  dice- 
batur,  alter  Caprolacus.  de  bis  diximus  superius.  Fluminis 
decursus,  cum  molis  et  piscarits  suis  de  flumine  Aniene  in- 
telligendus.  Ad  illam  particulam  Rocham  de  Ilice^  Rocha 
de  Ilice  corrupte  dieta  fuit  oppidum,  quia  Rocha  Liricis  ap- 
pellanda  est,  cum  suum  pristinum  nomen  trahat  a  fonte 
Liris,  qui  alias  Gaurianus  dicitur  ;  et  oritur  iuxta  Castrum 
8.  Viti,  et  a  s.  Gregorio  Casa  Corbula  nuncupatum  fuit. 
(Finis.) 

lUud  etiam  opinor  sacro  huic  Caenobio  aliquid  attu* 
lisse  decoris  ac  splendoris  quod  variis  temporibus  Summos 
Pontifices  duodecim.  Impera  torem  Romanorum  unum,  unam* 
que  Imperatricem  hospitio  exceperit,  cunctisque  religiosae 
humanitatis  et  obsequii  officia  persolverit,  ut  de  singulis 
suis  dicetur  locis.  lUustrissimis  autem  iis  personis  prò  mi- 
nimo visum  est  illa  veneranda  loca  invisisse,  nisi  et  pecu- 
liarem  eorum  curam  in  seipsos  recepissent;  quod  et  prò  - 
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priis  scriptis  testati  sunt.  Quinimo  Summi  Pontifices  cala- 
mitosis  temporibosy  pecaniis  ex  aerariis  Sedis  Apostolicae 
desumptis,  ad  eoram  restaurationem  sedalo  animos  ìnteu- 
derunt,  et  quandoque  ad  debellandos  Abbatiae  hostes  col* 
latis  largiter  subsidiis  se  promptos  ostenderiint;  ut  Pascha- 
lis  II,  et  Gregorius  IX  vere  Summi  Pontifices  et  patres 
fecerunt,  perpetua  memoria  dignissimi;  et  postmodum  Mar- 
tinus  V  affectu  haud  impar,  qui  ut  religiosam  animi  sui 
devotionem  erga  S.  P.  N.  Benedictum  demonstraret,  illius 
sacri  Specus  templum  tamquam  unum  e  praecipuis  Euro- 
pae  oratoriisy  voluit  a  fidelibus  veneratione  haberi.  Quam 
ob  causam  Claustralibus  Prioribus  in  eodem  degentibus  fa- 
cultatem  concessit  eligendi  unum,  aut  plures  ex  Monacbis  ido- 
neum,  constituendum  in  Poenitentiarium  generalem,  qui  ad- 
venientium  peregrinorum,  hospitum,  aliarumque  personarum 
ad  illud  ex  devotione  declinantium,  confessionibus  auditis, 
prò  commissis,  debitae  absolutionis  beneficium  Apostolica  auc- 
toritate  impendere  possent.  Quid  commemorem  Eugenii  IV 
in  Conventum  Sublacensem  piissimum  atque  candidissimum 
affectum,  quo  tot  aggregationibus  monasteriorum,  mensae 
que  Monacborum  conventuali  tenuissimae  subvenit?  Sed  de 
bis  hactenus,  ne  modum  in  dicendo  excedamus.  Demiun  ad 
summum  huius  monasterii  decorem  spectat  quod  ex  hac  virtu- 
tum  omnium  schola  prodierint  unus  aut  alter  Sedis  Barionae 
Praesules,  nempe  s.  Adeodatus,  natione  Romanus,  profes- 
sione Monachus  Monasterii  s.  Erasmi  Caeli  Mentis  de  Urbe, 
qui  ex  sacra  Specaensi  Congregatione  Romae  ea  aetate  mo- 
rabatur  propter  Longobardorum  incursiones  atque  menaste- 
riorum  devastationem.  Adeodatus  itaque  noster  in  ea  tempo- 
rum  calamitate  ex  Monache,  vel  potius  Abbate,  in  Cardi- 
nalium  CoUegìum  adoptàtus,  deinde  ad  Summi  Pontificatus 
culmen  meruit  provehi  anno  a  partu  Virginis  sexcentesimo 
septuagesimo  secundo,  et  die  undecima  aprilis  consecratus; 
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Cam  tenuit  Sedem  per  annos  quatuor,  menses  duos,  atque 
dies  sexdecim.  Is,  grati  animi  ergo,  Monasterium  suae  re- 
ligiosae  conversionis  legitur  aedìficiis  decorasse,  ac  reddi- 
tibus  locupletasse:  obiit  anno  salutis  676  die  28  iunii.  Di- 
ctum  vero  s.  Erasmi  Coenobium  a  tempore  suae  fundationis 
jure  haereditario  ad  Conventum  Sublacensem  pertinuisse  evi- 
denter  patet  ex  privilegio  Ioannis  VII  Papae. 

Post  s.  Adeodatum,  alterum  ex  alumnis  Monasterii 
s  Erasmi  prodiisse  Summum  Pontificem  Leonem  IH,  non* 
uuUorum  istoriographorum  est  opinio.  Monachatum  quidem 
huius,  diversi  approbant  Auctores,  sed  non  ita  conveniunt 
de  loco  professionis.  Hi  tamen  non  modica  ducti  conie  * 
ctura  asserunt  hunc  ex  Monacho,  seu  potius  Abbate  s.  Era- 
smi, Presbyterum  Cardinalem  ordinatam  titulo  s.  Susannae, 
postmodum  vero  anno  salutis  796,  septimo  kalendas  ia- 
nuarii  Summum  Pontificem  fuisse  creatum.  Lector  quod  ve- 
Ut  sequatur;  non  enim  cupio  obtrudere  pertinaciter,  quod 
probare  nequeo  aperte.  His  accedit  et  Quartus  Alexander 
Pontifex  Maximus  de  quo  panca  dicemus  Cap.  22.  Ex  hoc 
itidem  venerabili  Coenobio  Sublacensi,  quatuor  Cardinales 
leguntur,  praeter  aliquot  Episcopos,  prodiisse  ;  consulto  vero 
horum  illustrissimorum  virorum  acta  pertranseo,  quia  fu- 
sius  suis  locis  exponenda  nobis  occurrent. 

(Vedi  in  Jine  la  Nota  del  p.  Givrseppe  Macarty.  Let- 
tera D.) 
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CAPUT  IV. 

DeZacus  descriptione,  deque  agnaeductu  Claudii  Imperatoris, 

atque  Sacello  sancii  Benedicti. 

Temporis  et  historiae  series  nos  admonet,  ut  ad  no- 
strum propositum  redeamus.  Paulo  superius  facta  est  mentio 
lacus,  prò  cuius  nunc  descriptione,  antequam  narratio  ulte- 
rius  procedati  non  abs  re  arbitror  pauca  quae  sparsim  scripta 
collegi  nuQC  referre.  De  hoc  itaque  lacu  sic  divus  Gregorius 
scrìpsit.  a  Quae  illic  (scilicet  in  valle  Puceia)  aquarum 
«  abundantia  in  extenso  prius  lacu  colligitur,  postremo  in 
«  amnem  derivatur.  »  Ex  quibus  paucis  verbis,  lector 
forsan  non  ita  facili  capiet  mente  rationem  huius  lacus. 
Noverit  ergo  non  naturalem,  sed  artificialem  fuisse,  prout 
6ius  figuram  antiquissima  quaedam  ecclesiae  sacri  Specus 
pictura  demonstrat.  Ex  vetustissimis  quoque  Romanorum 
annalibus  habetur  inter  caeteras  in  Urbem  introductas  aquas, 
celebrem  in  primis  fuisse  Àquam  Claudiam  a  Claudio  im- 
peratore sic  nuncupatam.  Is  incboatum  a  suo  praedecessore 
Caio  Caligula  aquaeductum  perfecit,  et  Anienis  fluminis 
aquam,  per  quadraginta  ab  Urbe  milliaria  distantcm,  per 
agrum  Tiburtinum  Romam  invexit,  circa  annum  Christi  qua- 
dragesimum  tertium,  auctoribus  Marco  Curtio,  et  Lucio  Pupi- 
dio  RomanisCensoribus.  Hi  antiqui  Anienis  aquae  conductores 
leguntur^  eamque  aquam  ex  egregiis  fontibus  ultra  castrum 
Sublacum  de  supremis  montibus  Sjmbruinis  scaturientem 
Bumpserunt.  Ideoque  ab  bis  conductoribus  ambo  fontes  sua 
traxeront  vocabula,  quorum  alter  Ceruleus,  alter  Curtius, 
seu  Albudinus  dicitur.  Novi  vero  Anienis  inductorem  fuisse 
lulium  Frontìnum  Magistrum  Platearum^  Romanorum  an- 
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nalia  tradunt.  Anìo  vero  novus  ideo  in  Urbem  inductus 
legitur,  quia  ex  fonte  purior  qiiam  vetus  primo  deductus  ; 
ambo  tamen  aquae  Claudiae  vocantnr,  et  in  Urbe  simul 
confunduntur.  Dictus  autem  Frontinus  curandarum  aquarum 
praefectus  a  Nerva  imperatore  iustitutus,  eam  aquam  a  vige- 
simo  quarto  ab  Urbe  milliario  per  viam  castri  Sublaci  deduxit. 
Praedictus  itaque  Claudius  imperator,  ad  introducendas  in 
Urbem  Anienis  fluminis  aquas  intra  angustiores  Symbrui- 
norum  montium  fauces  ad  infima  vallis  Puceiae,  fortissimum 
solo  tenus  e  quadratis  lapidibus  extruxerat  murum,  quo  flu- 
minis  inundantis  impetum  coerceret  et  constringeret,  ut 
per  emissarium  arcuati  operis  aquaeductum  ingens  Anienis 
pars  Romam  influeret.  Primum  maximumque  veteris  Urbis 
mirandum  opus  erat  is  aquaeductus  a  Caesare  Caio  Cali-' 
gula  incboatusy  et  a  Claudio  incredibili  ferme  expensa  abso- 
lutus.  De  quo  Plinius  lib.  36,  ita  scripsit.  «  Vicit  ante- 
ct  cedentes  aquarum  ductus,  novissimum  impendium  operis 
«  inchoati  a  Caio  Caesare,  et  peracti  a  Claudio.  Quippe  a 
d  lapide  quadragesimo  ad  eam  excelsitatem,  ut  in  omnes 
a  Urbis  montes  levarentur,  influxere  Curtius,  atque  Ceruleus 
a  fontes.  Erogatum  in  id  operis  sextertiùm  ter  millies.  »  Deinde 
subdit.  <c  Cum  partim  effòssis  montibus,  partim  cuniculis  per 
«  montes  actis,  partim  sublimi  fornice,  muroque  excitatis, 
«  aegre  post  undecim  annos,  quamvis  continuis  triginta  ho- 
<K  minum  millibus  sine  intermissione  laborantibus,  in  emit- 
«  tenda  aqua  e  lacu  Romam  producenda  tenuissent.  »  Paulo- 
que  post,  «r  Quod  si  quis  diligentius  extimaverit  aquarum 
«  abundantiam  in  publico,  balneis,  piscinis,  domibus,  euripis, 
«r  bortis,  suburbanis  villis,  spatioque  advenientis,  extructos 
c(  arcus,  montes  perfossos,  convalles  aequatas,  fatebitur  nibil 
«  magis  mirandum  fuisse  in  toto  orbe  terramm.  »  Unde 
de  bis  aquae  ductibus  non  vulgaris  cecinit  poeta: 
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Quid  loquar  aerìo  pendentes  fornice  rivos? 

Qua  vix  imbriferas  toUeret  Iris  aquas. 
Hos  potius  dicas  crevisse  in  sidera  montes 

Tale  gigantaeum  Graecìa  laudat  opus. 
Intercepta  tuis  conduntur  flumina  muris 

Consumunt  totos  celsa  lavacra  lacus. 
Nec  minus  et  propriis  celebrantur  roscida  yenis 

Totaque  nativo  maenia  fonte  sonant. 
Frigidus  aestiyas  bine  temperat  halitus  auras, 

Innocuamque  levat  purior  unda  sitim. 

Inspicìat  lector  Biondi  Flavìi  Forojuliensis  librum  secun- 
dum  de  Roma  instaurata,  sic  dicentis:  «  eam  nos  verborum 
«  Plinii  magnitudinem  relìquiis  formarum,  quae  etiam  nunc 
«  cernnntur,  comparantes,  illum  nuUatenus  excessissei  nec 
«  rem  magnam  verbis  fecisse  maiorem  iudicamus.  »  Haec 
Blondus.  Nec  mirum^  cum  legamus  Diocletianum  impera- 
torero  in  sibi  aedificandis  thermis  Romae  centum  quadra- 
ginta  Christianorum  millia  ad  id  opus  pluribus  annis  in 
modum  servitii  addixisse.  Caeterum  eumdem  aquaeductum, 
iniuria  temporum  pluribus  postea  in  locis  collabentem,  a 
Vespasiano,  Tito,  Aurelio  et  Antonino  Pio  imperatoribus 
fuisse  restauratum  testantur  pene  abolita  monumenta  mar- 
morea portae  Lavicanae  per  quam  dieta  aqua  Claudia  ad 
Lateranensem  baàilicam,  et  inde  per  Coelii  montis  dorsum 
ad  Aventinum  montem  perducebatur:  ubi  usque  in  praesens 
aquaeductus  istius  altissimi  arcus,  et  nonnullis  etiam  in  locis 
ad  centum  et  novem  pedum  sublimitatem  erecti  conspiciun- 
tur.  Eiusdem  aquaeductus  pervetusta  Sublaci  adhuc  mon- 
strantur  vestigia;  similiterque  in  agro  Tiburtiuo  excelsi 
fomices  extant.  Enumerata  vero  a  Plinio  quingenta  sexter- 
tia  ac  quinquaginta  quinque  millia  in  id  operis  erogata,  ad 
recentiorem  computandi  rationem  deducta  constituunt  scu- 
tatorum  aureorum  summam  13,875,000,  computato  valore 
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sextertii  ad  scutatos  nostrates  vigintiquinque.  Caeterum  is 
aquaeductus  perduravi!  incolumis,  et  omni  ex  parte  integer 
annis  circiter  quadringentis  octoginta  novera,  nempe  usque 
ad  pontificatum  Vigili!  papae,  scilicet  annum  Domini  quin- 
gentesimum  trigesimum  nonum,  quo  Vitiges  rex  Gotho- 
rum  cum  centum  quinquaginta  millibus  armatorumi  ut 
scribit  Paulus  Diaconus  lib.  4°  Historiae  Longobardorum, 
Ravenna  Eomam  profectus  est  contra  Bellisarium,  lustiniani 
imperatoris  ducem  exercitus  longe  clarissimumi  eoque  in 
itinere,  obsidens  Tiburira,  omnes  aquaeductus  (quatuordecim 
enim  fuisse  scribit  Paulus  Diaconus)  Romam  influentes  in- 
cidit  et  devastavit.  Postmodum  vero  Claudii  aquaeductus 
a  Vitige  labefactatusy  ab  Adriano  I  papa  instauratus  legitur 
anno  salutis  780 ,  post  annos  ducentos  a  supradicta  fractione» 
atque  amplius  quinquaginta  novem.  His  quasi  per  digressio- 
nem  enarratis,  ad  nostrum  redeamus  institutum.  Lacus  vero 
noster  Symbruinorum  montium  integer  permansit  spatio  anno- 
rum  mille  ducentorum  quinquaginta  quatuor,  numerando  ab 
anno  suae  fundationis,  qui  erat  Domini  quinquagesimus  primus, 
quo  absolutus  legitur  aquaeductus  Claudii,  usque  ad  annum 
nostrae  salutis  millesimum  atque  trecentesimum  quintum,  quo 
causa  diluvii  diruptus  est,  ut  diflfusius  dicetur  capite  23.® 

Et  baec  dixisse  sufficiat  de  aquacductu  aquae  Claudiae. 
Fluvius  vero  Anio  praeceps  a  valle  Petraea,  tortuosus,  baud 
magnam  aquarum  limpidarum  molem  trahens,  rapido  cursu, 
praeruptis  vallibus  Symbruinis,  in  Tiberim  effunditur.  Cui 
Anius  rex  Hetruscorum  nomen  indidit.  Is  insequens  Cethe- 
gum,  sicuti  antiqui  poetarum  fabulantur,  filiae  raptorem, 
cum  eum  assequi  ncqui  visset,  in  fluvium  insiliit,  in  eoque 
extinctus,  effecit,  ut  fluvius  Anio  vocaretur.  Eius  mentionem 
Virgilius  libro  iEneidos  septimo  fecit: 

gelidumquc  Anienem  et  roscida  rivis 

Hernica  saxa  colunt,  quos  dives  Anagnia  pascit 
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Supra  lacus  huius  ripam,  ad  radices  montis  Symbruini, 
ita  6DÌm  ii  montes  a  Svetonio  Tranquillo  appcUantur,  adhuc 
vetustissima  magnificentissiiiii  aedificìi  vestigia  visuntur,  quod 
licet  tot  centuriarum  spatiis  annorum  extiterit  inhabitabiie, 
nibilominus  quid  aliquando  fuerit  adhuc  mauifeste  apparet;  e 
regione  cuius  antiquitus  extabat  Monasterium  s.  Clementis 
versus  meridiem;  ut  putatur  Neronis  imperatoris,  vel  certe 
Claudii,  qui,  eodem  teste  Svetonio,  solitus  erat  aestivare  ad 
aquas  sjmbruinas.  Aliorum  vero,  utpote  maiorum  nostra- 
tum,  opinio  fuit,  quae  et  verior  mibi  comprobatur  ex  anti- 
quissimo  loci  vocabulo,  carceres  tempore  dictorum  impe- 
ratorum  extitisse,  quibus  Christiani  ad  opera  damnati  noctu 
includebautur.  Huic  opinioni  nostrae  adstipulatur  antiquis- 
simae  donationis  instrumentum  Narsii  Patritii  Romani , 
quod  in  vetere  monasterii  regesto  ms.  asservatur,  pagi- 
na 67,  in  quo  baec  leguntur  verba.  «  Descendentibus  in 
t  Terillum  pontem,  et  per  fiumen  in  ipsos  carceres.  »  Quod 
vocabulum  usque  in  praesens  ab  oppidanis  usitatum  est. 
Istìus  etiam  vocabuli  frequens  in  diplomatibus  Summorum 
Pontificum  fit  mentio. 

Antequam  bine  digrcdiamur  non  alienum  judico  ab  in- 
stituto  nostro  de  vetustissimo  atque  venerabili  divi  Patris 
nostri  Sacello  panca  dicere;  idque  insita  regionem  dictorum 
carcerum  positum  est  versus  septemtrioncm,  quod  via  pu- 
blica  occurrit  descendentibus  a  s.  Scholasticae  Coenobio  ad 
Sublacum.  Istius  Sacelli  antiquissimi  restaurator  legitur 
Bonannus  lacobi  de  Benedicto  laicus,  Sublaci  oppidanus,  ut 
tostatur  libellus  quidam  supplex  Summo  Pontifico  Sixto  IV 
porrectus  1484;  Is  Bonannus  de  haereditate  paterna  volens 
instaurare,  devotionis  causa,  pene  collapsam  S.  P.  N.  Bene- 
dicti  Iconam,  cum  insufficientem  ad  expensas  faciendas  se 
fore  cognovisset,  cum  consensu  utriusque  monasterii  obti- 
nuit  gratiam   recurrendi  ad  suffragium   impetrandum  illu- 
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Btrìssimorum  dominorum  cardinalium  consuetorum  visitare 
sacrum  S.  P.  N.  Benedioti  specam.  Quapropter  anno  a 
Nativitate  Domini  quadrìngentesimo  nonagesimo  secando 
supra  millesimunii  decem  S.  R.  E.  Cardinalium  suffragium 
spirituale  obtinuit.  , 

Hi  namque,  considerantes  singularem  hominis  erga 
s.  Benedictum  devotionis  affectum,  piis  precibus  assensum 
praebuerunty  ita  ut  quisquis  fìdelium  utriusque  sexus  adiu- 
trices  porrexisset  manus  in  absolvendo  aedificio,  seu  prò 
eiusdem  manutentione  succurrisset,  vere  poenitens  et  con* 
fessusy  a  primis  vesperis  usque  ad  secundas  inclusive  de- 
vote illud  visitasset  in  ipsa  dedicationis  die,  quae  incidit 
in  diem  Octobris  quintum,  nec  non  in  fosti vitatibus  sancto- 
rum  Benedicti  et  Scholasticae,  atque  sanctorum  Mauri  et 
Sebastiani,  prò  singulis  festivitatibus  et  diebus  praefatis, 
quibus  id  fecisset,  centum  dierum  indulgentias  de  iniunctis 
sibi  poenitentiis  consequeretur,  ut  testatur  eorumdem  com* 
mune  diploma,  datiun  Romae  in  eorum  aedibus,  et  singulorum 
signatum  sigillis,  supradicto  Domini  anno,  die  decima  quinta 
octobris ,  atque  primo  pontificatus  domini  Alexandri  VI 
anno.  Praedictum  vero*  diploma  asserit  locum  illum  corpo- 
rali S.  P.  Benedicti  dimoratione  dignificatum,  utpote  devo- 
tionis suae  amicum,  et  peropportunum,  quem  expetere  so* 
lebat  frequenter.  Postmodum  Bonannus  lacobi  supradictus, 
factus  monasterii  s.  Scbolasticae  oblatus  anno  domini  1504, 
ut  testatur  instrumentum  suae  oblationis,  supradictas  indul- 
gentias confirmari  promeruit  per  Patriarcham  Aquileiensem 
D.  Dominicum  Grimanuum  S.  R.  E.  cardinalem  sub  die  25 
novembris  anno  nostrae  salutis  1504,  ut  illius  desuper  da- 
tum  confirmat  diploma. 


Il 
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CAPUT  V. 

De  constructione  caeterorum  decem  Monasteriorum^ 
deque  origine  Castri  Suolaci. 

Descriptis  duobus  prioribus  praecipuisque  monasteriis, 
ad  reliquorum  narrationem  pergamus.  Quae  quo  extructa 
fueiìnt  ordine  nullis  litterarum  monumentis  liquet;  quapropter 
coniecturis  utendum  erit  verisimilibus,  desumptis  ex  divi  Gre- 
gerii  Dialogorum  libro  2.°,  qui  licet  monasteriorum  nume- 
rum  expresserìty  nomina  tamen  eorumdem  non  explicavit, 
atque  de  quinìs  tractavit;  reliquorum  autem  mentionem  nul- 
lam  fecit.  Horum  decem  ego  nomina,  prout  ex  vetustissimis 
manuscriptis  collegi,  in  lucem  proferam. 

Tertium  itaque  ratione  ordinis  dicemus  fuisse  mona* 
sterium  s.  Angeli  post  lacum  appellatum.  In  quo  vagus  ille 
monachus  morabatur,  quem,  cum  ad  commune  orationis 
studium  una  cum  caeteris  persistere  nequiret,  sanctissimus 
p.  Benedictus  virgae  percussione  sanavit.  Tertium  ideo  in 
ordine  constructionis  ponendum  duximus,  eo  quod  longe  ante 
conversionem  sanctorum  Mauri  et  Placidi  aedificatimi  fuisse 
coniicere  liceat,  atque  ut  integre  absolutum,  et  duodenis 
monachis  sub  Pompeiano  abbate  stabilitum.  Dictum  vero 
sanationis  miraculum  in  eo  contigisse  monasterio  dico, 
pront  senserunt  nostri  maiores,  et  quemadmodum  pictura 
ecclesiae  sacri  specus  vetustissima  docet  ad  veritatis  argu- 
mentiuDj  quae  idiotis  loco  librorum  inservit,  et  affirmat  id 
quod  repraesentat,  nomen  monasterii  explicans. 

Ipsum  itaque  s.  Angeli  monasterìum  aedificavit  in  ac- 
clivi colle  saxeo,  loco  tnm  temporis  satis  ab  hominum  con- 
sortio  remoto,  sicuti  et  caetera,  licet  modo  sit  contiguum 
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pene  moenibus  Sublaci,  qui  eo  temporei  quo  s.  Benedicfcos 
ìbidem  morabatur^  colonia  istius  castri  tunc  exiguissima 
sita  erat  inferius,  iuxta  flumen,  in  loco  Mand/ra  appellato, 
et  antiquitus  solummodo  Nursii  Patritii  Romani  curtim  le- 
gamus.extitisse,  tempore  pontificatus  s.  Damasi  papae.  Ipsum 
vero  oppidum  paulatim  ab  incolis  proximi  vici  Planelli,  qui 
successu  annorum  defecit,  auctum  crevit  in  Castrum;  sicque 
deincepSy  adunato  maiori  populo,  dilatatisque  aedificiis,  post 
discessum  s.  Benedicti  ad  insignis  oppidì  formam  excrevit, 
quod  probare  licet  ex  dictis  s.  Gregorii.  Dicti  vero  s.  Angeli 
locus  de  Balzis  ab  oppidanis  appellatur;  unde  et  adiacentia 
monasterii  s.  Scholasticae  praedia  in  eo  colle  sita  denomi- 
nantur.  Istud  s.  Angeli  monasterium  una  cum  caeteris  a 
Longobardis  devastatum,  postmodum  a  monachis  restaura- 
tum  coUigitur.  Nam  tempore  Romani  abbatis  sublacensis, 
scilicet  anno  Domini  1209,  aliquandiu  ibi  moratum  legi- 
mus  b.  Laurentium  Appulum  anachoretam,  ut  eius  acta 
testantur.  Demum  monasterium  istud  prae  multa  vetustate 
coUapsum,  et  a  Sublacìanis  bac  nostra  aetate  funditus  di- 
rutum  est,  absportatis  ad  reparanda  castri  moenia  lapidi- 
bus,  unde  nuUum  ipsius  monasterii  vestigium  remansit.  Ec- 
clesiae  vero  s.  Angeli  mentio  fit  in  privilegio  Bonifacii 
papae  IX,  Benedicti  VI,  atque  Clementis  IV. 

Quariunt  in  ordine  constructionis  fuisse  crediderim  illud, 
quod  s.  Mariae  Morrae  Bottis  monasterium  appellatur:  eius  vo- 
cabuli  mentionem  facit  Eugenius  IV  in  diplomate  monasterio 
Sublacensi  concesso,  bis  verbis:  «  Et  unum  ex  duodecim, 
«  quae  sanctus  ipse  Benedictus  fundavit  et  instituit  mona- 
c(  steriis.  9  lUiid  vulgo  nuncupatur  s.  Laurentii,  ob  ve- 
nerationem  b.  Laurentii  Appuli  anachoretae  mirae  absti- 
nentiae  viri,  miraculis  in  vita  et  morte  praeclari,  ibidem 
requiescentis.  Cuius  perarduae  vitae  gesta  post  finem  huius 
operis  apponemus.   Hoc  monasterium  etiam  a  Longobardis 
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devastatum ,  desolatum  iacuit  spatio  annorum  sexcentorum 
atque  viginti  octo  usque  ad  b.  Laurentii  adventum,  qui 
illud  reaedificavit,  atque  Ecclesiam  monitu  Deiparae  Virginis 
extruxit  circa  annum  Domini  1226  ad  verum  exemplar  mo- 
nasteriorum  antiquorum  S.  P.  N.  Benedicti,  angustum  qui* 
deoiy  sed  religiosam  paupertatem  praeseferens.  A  uostrìs 
accepi  maioribus  repertum  fuisse  olim  in  sacro  Specu  peran- 
tiquum  ms.  codicem  carie  et  situ  prae  vetustate  pene  con- 
sumptum,  posteaque  ad  sacrum  Lirinense  Monasterium  de- 
latum,  in  quo  legebantur  quinque  eximia  s.  Benedicto  con- 
cessa beneficia  divinitus ,  quae  almo  Patri  in  monasterio 
8.  Mariae  Morrae  Botti»  oranti  ab  Angelo  fuerunt  denun- 
ciata. Quorum  primum  erat. 

Primum.  Quod  ipsius  Ordo  usque  ad  finem  mundi  esset 
perduraturus. 

Secundum.  Quod  in  mundi  finem  prò  Ecclesia  Romana 
stabit  fidelissime,  et  plurimos  in  fide  confortabit. 

Tertium.  Quod  nullus  in  eo  morietur  nisi  in  statu  sa- 
lutis.  Et  si  male  incipìet  vivere ,  et  non  desistet,  vel  con- 
fundetur,  vel  ab  Ordine  eiicietur,  vel  per  se  egredietur. 

Qoartum.  Quod  omnis  qui  Ordinem  suum  persequetur, 
nisi  resipiscat,  vita  sibi  abbreviabitur,  vel  mala  morte  mo- 
rietur. 

Quintum.  Quod  omnes  qui  Ordinem  suum  diligunt 
bonum  finem  habebunt. 

Caeterum  hoc  Monasterium ,  post  obitum  b.  Laurentii, 
Prioratos  titulum  obtinuit  anno  ab  Incarnatione  Domini 
millesimo  ducentesimo  sexagesimo  secundoi  tempore  Henrici 
abbatis,  sedente  Urbano  Papa  Quarto.  In  eo  observantia 
monastica  viguit  spatio  annorum  centum  ac  septuaginta , 
quod  colligitur  ex  pluribus  scripturarum  monumentis.  Qua 
deficiente  Eugenius  IV  illud  univit  Conventui  s.  Scholasti- 
cae,  illiusque  proventus  aàsignavit  Mensae  Conventuali  sub 
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anno  Qomini  1433,  ut  testatur  illius  diploma  desuper  con- 
fectum  y  et  datum  Romae  apud  s.  Petrum ,  XII  Calendas 
aprilis,  pontificatus  illius  anno  tertio.  Ecclesiae  vero  s.  Ma- 
riae  de  Morra  Bottis  dedicationis  dies  cadit  in  diem  quintum 
septembrisy  ut  annotatum  reperi  in  quodam  vetusto  codice. 

Annotatio  (Mirtii.) 

Utrumne  hoc  Monasterium  s.  Mariae  de  Morra  Bottis 
eo  fuerit  titulo  insignitum  a  s.  Beaedicto  illius  fondatore 
haud  liquet,  cum  nulla  litterarum  memoria  hoc  doceat.  Ve- 
rumtamen  constat  Ecclesiam  eius  loci ,  ut  nunc  extat ,  a 
fundamentis  erectam  fuisse  a  b.  Laurentio  Appulo  ex  man- 
dato Deiparae  Virginis  Mariae,  quam  ipsa  sibi  dicari  voluit, 
et  praecepit  circa  annum  sui  partus  1226,  ut  in  vita  beati 
istius  viri  legitur.  Quem  idcirco  titulum  usque  in  praesens 
retinet ,  eius^ue  mentionem  fecit  Martinus  V  in  privilegio 
huic  Monasteno  concesso  anno  Domini  1426.  Si  quis  vero 
affirmare  vellet  dictum  B.  Virginis  titulum  forsan  a  divo 
Benedicto  sibi  impositum ,  atque  supradicto  anno  aedifica- 
tionis  ideo  restitutum,  non  contradico.  Ipsum  vero  primiti- 
vum  Monasterium  a  Longobardis  distructum,  desolatum  ia- 
cuit  spatio  annorum  circiter  sexcentorum  atque  viginti  sexj 
plus  minusvci  ad  praefatam  usque  ecclesiae  aedificationem, 
scilicet  1226.  {Finis.) 


Quintum  monasteriorum  opinor,  quod  s.  Hieronymi 
dicitur  ;  nam  ita  appellatum  reperio  in  quadam  Urbani  pa- 
pae  VI  Bulla,  cuius  haec  sunt  verba:  «  Et  quod  olim  per 
«  beatum  Benedictum  in  honorem,  et  sub  vocabulo  s.  Hie* 
c(  ronymi  constructum ,  et  dotatum  fuerat.  »  Idem  asserii 
Balla  Francisci  II  Abbatis ,  confecta  anno  Domini  1374 , 
tractans  de  restauratione  dicti  Monasterii.    TUud  una  cum 
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caeterìs  devastatum  a  Longobardorum  gente,  nunquam  pò* 
stea  inhabitatum  legitur,  spatio  annorum  septingentorum 
octoginta  seX|  nempe  usque  ad  annum  Christi  1387,  quo 
restauratum  fuit  a  rmo  patre  et  domino  Petro  Episcopo 
Urbevetano ,  ut  suo  dicemus  loco  cap.  XXVII.  Eiusque 
restaurationis  satis  egregium  ex  quadratis  lapidibus  mar- 
moreis  confectum  aedificium  adhuc  visitur  in  cacumine  men- 
tis, ad  arcis  instar,  et  loco  perardui  accessus,  prospectans 
Vallem  Sanctam,  et  sub  ter  fluentem  Anienem. 

Sextum  dicemus,  quod  superiori  proxime  adstat,  Mo- 
nasterium  s.  Ioannis  Baptistae  in  campo  Arcu  aedificatum. 
Id  vocabuli  sortitur  a  loco  sui  situs,  eiusque  mentio  fit  in 
diplomatibus  Ioannis  VII,  et  Benedicti  Vili  summorum  pon- 
tificum.  Quo  loci  ssmus  p.  Benedictus  ad  sedandum  mur- 
mur  Monachorum  (qui  in  trìbus  montium  monasteriis  com- 
morabantur,  et  aquae  penuria  laborabant)  assiduis  importu- 
nisquc  permotus  postulationibus,  cum  noctu  eo  perrexisset, 
Deum  attenta  oratione  deprecatus ,  aquam  e  mentis  rupe 
subito  profluentem  mirifico  impetravi t.  istud  Monasterium 
una  cum  caeteris  desolatum  ita  permansisse  coUigitur  spatio 
annorum  quingentorum  ac  tredecim ,  nempe  ab  anno  suae 
devastationis  usque  ad  annum  Domini  1114.  Quo  restau- 
ratum, redditibusque  dotatum  legitur  ab  Ioanne  V  Abbate, 
ut  suo  loco  fusius  scribemus  cap.  XV.  De  trìbus  iis  mo- 
nasteriis in  montibus  aedificatis  singularem  s.  Gregorìus 
fecit  mentionem. 

Annotatio  (Mirtii.) 

Sanctissimum  P.  N.  Benedictum  iuxta  monasterìimi 
s.  Ioannis  Baptistae  fontem  a  Deo  precibus  impetrasse,  ultra 
maiorum  nostrorum  traditionem  accedit  et  testimonium  àn- 
tiquissima  Ecclesiae  sacri  Specus  pictura,  nomen  titulumque 
loci  demonstrans.  His  addam  et  alium  non  spernendum  te- 
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stelli)  siacerae  fidei  loci  Eremitani;  qui  hac  mea  aetate  cum 
prò  veneratione  fontalem  huc  illucque  aquam  dilabentem  in 
stractili  vaso  coUigere  curaret ,  coepit  subterraneas  fontis 
venas  rimando  perveàtigare.  Porro  ad  id  operis  executionem 
nccesse  fnit  ingentem  humi  acervum  effbdere.  Scatnrigo 
quippe  Benedictini  fontis  ob  nimiam  temporum  diuturnità- 
tem  cooperta  terra,  dumis  frutetisque  obsita  extabat.  In  ea 
itaque  fontis  investigatione,  dum  rimas  profundius  inquireret 
Eremita,  tres  reperit  petras  (quarum  divus  meminit  Grego- 
rins)  non  eo ,  quo  scripsit  positas  ordine  super  invicem  ; 
sed  inferiorem  in  plano  coUocatum  solo,  cui  duae  aliae  su- 
perimpositae  petrae,  quasi  in  modum  cunei  erectae,  et  com- 
binale stabant. 

Utrum  vero  haec  sint,  aut  fuerint,  quas  ssmus  Pater 
prò  signo  suis  manibus  posuerit,  et  ab  annis  mille,  atque 
amplius  centum,  usque  ad  hoc  nostrum  saeculum  intactae 
ibidem  permanserint ,  non  ausim  affirmare;  saltem  dicere 
licebit  eas  forsan  a  primaevis  monasterii  illius  Pàtribus,  ad 
posterorum  notitiam,  perpetuamque  rei  memoriam  fuisse  ita 
repositas.  Easdem  vero  petras  fontis  parieti  compaginatas 
conservari  mibi  attestatus  est.  Caeterum  fontis  illius  aqua 
tantae  est  salubritatis ,  qua  salubriorem  vix  alibi  reperiri 
crediderim;  eo  quod  ad  supplicationes  sanctissimi  Patriar- 
chae  fuerit  divini tus  concessa.  Cuius  .  divinam  propemodum 
virtutem  febre  assidua  laborans,  sanguinisque  fluxum  pa- 
tiens,  peneque  moribundus  (ad  Dei  optimi  laudem  dico) 
ipsemet  expertus  sum.  0  mira  sacraque  fratris  sororisque 
lachrjmarum  energia ,  ut  aquam  alter  e  terra  producere , 
altera  de  caelo  precibus  deponere  meruerit!  (Finis.) 


Septimum  ex  ordine  ut   credam  adducor  fuisse  illud, 
quod  aedificatum  fuit  in  loco  antiquitus  nuncupato  Vinca 
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CohmÒaria  situm  in  exìgua  planitie  supra  Laci  rìpam,  et 
dicatam  s.  Clementi  papae  et  martjri.  luxta  quod  ss&us 
Pater,  ut  scribit  s.  Gregorius,  pomiferam  hortum,  ubi  herbae 
et  olerà  dispositis  areolis  nascebantur,  fieri  curavit  ad  animi 
relaxationem,  atque  prò  suorum  Mauri  Placidique  discipu- 
lorum  oblectatione,  et  in  quo  ipsemet  ssfius  Pater  deam- 
bulare solitus  fuit.  Eius  ecclesiae  pavimentum,  ut  scribit 
?etus  noster  Chronistes,  more  ecclesiarum  urbis  Romae, 
marmoreo  erat  stratum  lapide^  et  lapillulis  quadratis  expo* 
litisque  »  atque  opere  tessellato  elaboratum ,  cuius  adhuc 
exigua  manifesto  veritatis  argumento  vestigia  cemuntur.  In 
hoc  monasterio  generosissimae  indolis  pueri  Maurus  primo 
duodennis  anno  Domini  523 ,  anno  vero  sequenti  Placidus 
septennis  oblati  fuerunt  S.  P.  N.  Benedicto,  monastica  di- 
sciplina educandi.  Hi  a  clarissimis  parentibus  ^quitio  et 
TertuUo  Romanorum  Patritiis  exorti ,  Sublacum  profecti 
suntcum  honestissimo  comitatu  nobilium  Gallicani,  Dola- 
bellae,  Vitaliani,  et  Gordiani/  atque  Boetii  Severinii  ac  Sj- 
machi,  virorum  per  id  temporis  darissimorum,  ac  Consulum 
Romanorum,  qui  mensae  s.  Benedicti  ibidem  accubuerunt: 
quia  illud  potissimum  inhabitare  solebat  monasterium  s.  Be« 
nedictus,  teste  vetere  Chronista.  Eo  loci  Placidus  puer  dum 
incaute  aquam  hauriret,  cecidit  in  lacum,  quem  Maurus,  ad 
obedientiam  magistri  sui,  siccis  plantis  super  aquas  accur- 
rens,  raptimi  per  capillos  puerum  e  lacu  extraxit  incolumen. 
Ibi  ferramentum,  idest  falcastrum  a  manibus  gothi  neophiti 
in  profundum  laci  prolapsum,  s.  Benedictus  ad  suum  miri- 
fice  reduxit  manubrium.  Ibi  Florentius  vicinae  ecclesiae,  et 
pagi  proximi  Planelli  presbjter ,  et  parochus  teterrimus , 
babitans  e  regione  monasterii,  antiqui  hostis  malitia  imbu- 
tus,  maledica  lingua  S.  P.  Benedicti  famam  proscindere  in- 
stituit,  omnibusque  quibus  poterat  modis,  eius  religiosissi- 

e.  8.  5 
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mae  vìtae  instituto  ac  discìplinae  detrahere.  Cumque  nihil 
se  proficere,  quinimo  virum  Dei  ab  omnibus  maiori  sancti- 
tatis  laude  celebrari  quotìdie  cernerete  invidiae  facibus  magis 
magisque  succensusy  simulatae  cliaritatis  nomine,  infectum 
veneno  panem,  seu  potius  placeutam  veneno  mellitam,  ad 
Dei  trauBmisit  famulum,  quo  ille  gratanter  accepto,  sed 
latens  in  eo  periculum  advertens,  panem  corvo  sibi  fami* 
liari  in  desertum  absportandum  locum  proiecit,  ne  pestis  ad 
plures  serperet.  At  Florentius  cum  Sanctissimo  Viro  vitam 
ea  detestanda  arte  eripere  nequisset,  ad  extinguendas  disci- 
pulonim  eius  animas,  impudentissimimi  prorsus  inauditumque 
facinus,  diabolo  su^gerente^  excogitavit.  Quod  ut  facilius 
assequeretur  in  bortu  monasterii,  ad  quem  a  Florentii  habi- 
tatione,  per  pontem  marmoreum  et  sumptuosi  operis  lacui 
impositum,  patebat  accessus,  septem  prodigati  pudoris  mu- 
lierculas  e  proximo  Planelli  vico  accersitas,  atque  mercede 
conductas  immisit,  quae  in  conspectu  monachorum,  nudatis 
corporibus^  petulanter  lascivientes,  inhonesto  chorearum  spe* 
eiaculo,  adolescentiorum  castimoniam  labefactare  conarentur. 
Id  nefandum  facinus  ut  cognovit  vir  Domini  Benedictus,  ne 
sui  causa  discipulorum  salus  periclitaretur^  statuìt  alio  de- 
migrare; assumptisque  secum  aliquot  discipulis,  cimi  Cas- 
sinum  versus  iter  intenderete  ecce  insto  Dei  severoque  iu- 
dicio,  pavimentum  solarii,  in  quo  Florentius  una  cum  illis 
perfrictae  frontis  mulieribus  gestiebat,  repente  corruens, 
omnes  pariter  oppressiti  et  in  lacum  demersit.  Quo  casu 
factum  est,  ut  qui  concordes  fuerant  in  scclere,  consocia- 
rentur  etiam  in  poena. 

Annotatio  (Mirtii.) 

Istius  egregii,  ac  diruti  aedificii  pars  parietum,  lapide 
cortilique  laterculo  constructarum,  vel  lacescente  atque  absu- 
mente   vetustate,    priscae   suae   magnificentiae   testimonia 
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adhuc  reservat.  Siquidem  Neronis  palatium  a  Florentio  tetn* 
pore  s.  Benedicti  inhabitatum  fuisse,  et  ab  eodem,  vulgì 
opinione»  denomina tum,  perantiquae  monasterii  nostri  affir- 
mant  tabulae.  Supradicti  marmorei  pontis  magnam  se  vi- 
disse  partem  testatur  vetus  Chronistes  noster.  Ad  cuius  rei 
confirmationem  adhuc  basis  unius  pilae  lapideae  istius  pontis 
nequaquam  tota  ab  aqua  labefactata  in  profunditate  vallis 
Pucejae  visitar.  Istud  vero  venerabile  s.  Clementis  Coeno- 
biiun  sauctissimum  P.  N.  Benedictum  potissime  inhabitasse, 
sanctosque  Maurum  et  Placidum  in  eo  educasse,  spatio 
annorum  ad  minus  quinque  aut  sex  asserit  Chronistes.  Hoc 
Monasterium  post  barbarorum  incursionem  restauratum  fuisse 
colligitur,  et  inhabitatum  usque  ad  Laudi  Abbatis  praesu- 
latum,  hoc  est  annùm  Domini  1223  quo  a  maxime  terrae- 
motu  penitus  deiectum  legitur.  Ex  cuius  ruinis  Abbas  co- 
lumnas  porphjreticas  aliquota  et  candentia  marmerà  substu- 
lit,  et  ad  s.  Scholasticae  Coenobii  ornamentum  advexit,  ut 
suo  loco  latius  scribemus  cap.  XX.  Ipsius  vero  s.  Clementis 
monasterii  antiqua  sed  non  spernenda  supersunt  vestigia. 
{Finù.) 

Oetavo  in  ordine  loco  ponemus  monasterium  antiquis- 
simum  s.  Blasii  episcopi  et  martyris,  in  quo  sub  Theodati 
Patris  obedientia,  vitam  agebat  s.  Romanus,  s.  Benedicti 
altor.  Qui  post  obitum  Theodati,  atque  discessum  ad  Gal- 
lias  8.  Romani,  aggregatis  sibi  eorum  discipulis,  s.  Bla- 
sii monasterium  satis  angustum  amplificavit;  ut  duodenarii 
monachorum  numeri  capax  efficeretur.  Ideoque  intra  nume- 
rom  monasteriorum  s.  Benedicti  in  Sublacensi  eremo  aedi- 
ficatorum  censeri  iustum  est.  lUud  itaque  s.  Blasii  mona- 
sterium, cum  communem  caeterorum  monasteriorum  passum 
esset  cladem,  desolatum  remansit,  spatio  annorum  circiter 
quingentorum;  nempe  ab  anno  suae  devastationis  usque  ad 
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Christi  anQum  centesimum  atque  decimum  supra  millesi- 
mum;  quo  restauratum,  atque  aptiori  loco  accommodatum 
legìtur  per  Ioannem  V  Abbatem  Sublacensem.  Is  quippe 
ductus  religiosissimo  affectu  erga  sanctissimi  P.  N.  Beue- 
dicti  desolata  monasteria,  tria  ex  illis  prae  vetustate  penitus 
coUapsa,  ne  e  posterorum  notitia  dilaberentur,  non  tantum- 
modo  restauravit,  sed  etiam  sufficienter  possessionibus  prò 
feimulantium  in  iisdem  monachorum  numero  providit  et 
dotavit;  nempe  monasterium  s.  Victorini  martyris  ad  radi- 
cem  Mentis  Porcarii  situm,  s.  Ioannis  Baptistae  de  Campo 
arcuy  et  s.  Blasii,  quod  praefato  restauratum  anno,  dedi- 
care curavi  t  sub  pristino  suo  vocabido,  ut  suis  locis  diffu- 
sius  dicemus  cap.  XV. 

Nontim  monasteriorum  probabile  est  extitisse  illud  » 
quod  aedificatum  fuit  supra  proeminentem  laci  rupem,  subtus 
sacri  Specus  Coenobium,  in  parva  coUis  planitie,  et  dedi- 
catum  ad  s.  Michaelis  Arcbangeli  honorem;  ideoque  ob  eius 
Sancti  commemorationem,  locique  titulum,  in  die  solemni- 
tatis  sanctissimi  patriarcbae  Benedicti^  annuali  Processione 
solemni,  ex  antiquissima  traditione  maiorumque  perpetua 
observatione  eo  loci  fit  statio;  caniturque  antiphona  una  cum 
coUecta  de  eodem  Angelorum  Principe.  Istius  monasterii 
aedificia  in  squaientes  ruinas  abicrunt,  ita  ut  vix  uUa  eius 
appareant  vestigia,  quandoquidem  planities  illa  in  agrum 
per  diutioa  tempora  redacta,  quotannis  aratris  proscinditur, 
et  seritur. 

Decimum  existìmo  fuisse  s.  Victorini  Mai'tyris  mona- 
sterium ad  radices  Mentis  Porcarii  fundatum;  cuius  meutio 
nonmmquam  fit  in  privilegiis  Summorum  Pontificum,  utpote 
Ioannis  VII,  atque  X;  pariterque  in  actibus  Ioannnis  V  prae- 
clarissimi  Abbatis,  cuius  supra  meminimus:  ipsumque  post 
suam  a  Longobardis  devastationem  desertum  absque  babi- 
tatoribus  iacuit  spatio  annorum  quingentorum:  quanto  au- 
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tem  tempore,  eo  restaurato,  monastica  inibi  perseveraverit 
observantia,  Utteris  non  reperitur  assignatum.  Eius  vero 
prae  vetustate  collapsae  parietes  etiam  hac  nostra  aetate 
absque  culmìnibus  visuntur. 

Undecimo  loco  succedit  monasterium  Vita  JS terna  vulgo 
appellatum,  situm  in  valle,  quae  Sancta  dicitur,  prope  flu- 
minis  alveum,  et  ad  laevam  pergentibus  a  Sublacu  versus 
Genna  castrum  occurrit.  lUius  perexigua  monstrantur  ab 
oppidanìs  vestigia,  quod  post  suam  devastationem  nunquam 
crcditur  restauratum,  aut  inbabitatum,  cum  vix  eius  bodio 
appareant  fdndamenta  ex  multa  vetustate  dilapsa.  Huius 
nuUibi  reperire  potui  ullam  in  scripturis  mentionem,  et 
nonnisi  ex  antiquissìma  seniorum  vicinorum  oppidorum, 
atque  maiorum  nostrorum  continua  traditione  extat  memo- 
ria; unde  et  locus  suum  pristinum  usque  in  praesens  con- 
servat  vocabulum  ad  dictorum  veritatem. 

Appendix. 

Nunc  liceat  raihi,  quinimo,  prout  decet,  in  venerandi 
Thaleii  mentis  laudem  cum  Regio  Psalmista  canere  :  Mons 
iste  pinguis:  mafis  coagulatus,  in  qtw  beneplacitum  fuit  Dea 
haòitare  cum  .«^anctissimi  P.  N.  Benedicti  discipulis,  divino 
mancipatis  fiamulatui,  in  decem  monasteriis;  quae  mons  iste, 
prae  ceteris  clarìssimus,  in  suo  quasi  fovet  et  continet  gre- 
mio.  Ideoque  subiecta  Thaleio  Anienis  vallis  Sancta  nomeu 
promeruìt  ^  divi  Benedicti  sui  coloni  aevo;  atque  deinceps 
in  perpetuum  conservabit  vocabulum.  {Finis.) 


Duodecimum,  ac  postrèmum  dicemus  in  ordine  con- 
structionis  fuisse  s.  Andreae  Apostoli^  situm  remotius  a 
caeteris;  olim  intra,  at  modo  extra  fines  Abbatiae  prope 
Boceham  vulgo  nancupatam    Bottis^  in   amoeno  fundatian 


62  CHRONIGON  SUBtiAGENSE 

colle,  iuxta  quem  scaturire  legimus  limpidissimum  fontem, 
ex  quo  ipsemet  Sanctus  haurire  solitus  erat ,  attestantibus 
hoc  Ioannis  VII,  Benedicti  Vili  atque  Leonis  IX  Summo- 
rum  Pontifìcum  diplomatibus.  Illius  accepi  ab  .oppidanis 
adbuc  superesse  exiguum  loci  aedificium  ab  Eremitis  giro- 
vagis  solitum  inhabitaii^  sed  pristino  aboleto  titulo,  nunc 
s.  Mariae  appellari. 

Annotatio  (Mirtii.j 

Nunc  ratio  postulat,  ut  quae  supradictis  coniuncta  esse 
videntur,  ex  ìnstituto  nostro  saltem  paucis  perstrìngamus. 
Quapropter  ass^rendum  cum  s.  Mauro,  sanctissimum  P.  N. 
Benedictum  fiindatorem  extitisse  quamplurimorum  aliorum 
Monasterìorum,  praeter  Cassinense  atque  memorata  duode* 
cim  Sublacensia.  Nam  Romae  Lateranense  (quod  aedificasse 
legitur  sub  pontifìcatu  Hormisdae  papae  circa  annimi  Do- 
mini 520),  cui  ipsemet  primus  praefiiit;  deinde  Valentinia- 
num  suum  discipulum  sibi  substituit,  qui  annis  midtis  La- 
teranensi  monasterio  praefuit,  testante  s.  Gregorio.  Sicque 
deinceps  inbabitatum  a  monacbis  Congregationis  Specuen* 
sis,  qui  et  in  Basilica  Lateranensi  divina  Officia  die  noctuque 
celebrarunt  spatio  annorum  septuaginta,  nempe  usque  ad 
destructionem  monasterii  Cassinensis,  quae  accidit .  anno 
Domini  589,  et  monacbi  Romam  aufiigientes  per  Pelagium  II 
papam  in  eo  collocati  fuerunt,  ut  tradit  Chronicon  Cassi- 
nense et  r.  p.  d.  Constantinus  Siracusanus  Sedis  A  posto - 
licae  Bibliothecarius  in  quadam  sua  epistola  ad  Abbates 
Ordinis  s.  Benedicti  scripta.  Post  martyrium  s.  Placidi 
sui  discipuli,  aedes  illius  natalis  paternas  in  monasterium 
commutavit,  positas  in  Caelio  Monte^  quod  dicavit  Divo 
Erasmo  episcopo  et  martyri.  Praeterea  monachos  bene- 
dictinos  ipsam  quoque  Basilicam  Lateranensem  obtinuisse 
soribit  Baronius  in  principio  Tomi  VII,  ad  celebranda  divina 
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officia,  eamque  reconfirmatam  fuisse  a  Benedicto  I  tiim 
Pontifice  anno  Christi  576.  In  Comitatu  etiam  Theatino 
supra  fluvium  Laentum  s.  Benedìctus  aedifìcavìt  monaste- 
riam  s.  Lìberatoris,  ^itiim  ad  radices  mentis  Majellae.  In 
Faro  Surrentino  etiam  extruxisse  Coenobium  babetur  in  vita 
s.  Placidi.  In  agro  Terracino  monasterium  s  Stepbani»  de 
quo  scripsit  s.  Gregorius,  suorum  Dialogorum  cap.  25.  Più* 
rimaque  el  monasteriis  antea  constitutis,  quae  prius  angusta, 
vel  pene  desolata  erant,  restaurasse  legitur,  et  ad  Regulae 
suae  institutum  observandum  reduxisse  ;  inter  quae  unum 
fuit  monasterium  s.  Blasii  positum  in  Monte  Tbaleio^  in  quo 
habitaverant  Adeodatus  cum  s.  Romano  suo  discipulo.  Unde 
fisustum  est^  ex  testimonio  s.  Mauri,  quod  ante  obitum  suum 
universa  fere  Italiae  monasteria  Regulam  ipsìus  susceperint 
atque  observaverint.  Constat  etiam  s.  Benedictum  plures 
suos  discìpulos,  propagandae  religionis  monasticae  gratia, 
in  remotissimas  provincias  destinasse,  ut  s.  Thuribium  ad 
Hispanias,  s.  Placidum  in  Siciiiam,  et  s.  Maurum  in  Gallias. 
Sed  de  bis  plura  leguntur  in  Chronico  Cassinensi  in  Vita 
S.  r.  N.  Benedicti  fol.  62  ad  quae  remitto  lectorem. 

In  Italia  vero,  tanquam  in  sua  patria  et  sibi  reservata 
provincia,  plurimorum  extitisse  fundatorem  Coenobiorum, 
multaque  Domino  acquisivisse  millia  monachorum.  Qua- 
propter  censeo  multa  prius  existentia  apud  Italos  monasteria 
Regulae  S.  P.  Benedicti  se  nitro  subdidisse.  Quod  Bernardus, 
Abbas  monasteriì  s.  Honorati  in  agro  Fundano  positi,  con- 
finnat  in  quadam  epistola  scripta  ad  Simplicium  Abbatem 
tertium  Cassinensem,  in  qua  haec  habet:  «  Experientia  com- 
«  pertum  est,  multorum  Rectorum  mores  varias  vivendi 
«  normas  in  monasteriis  peperisse.  Hinc  factum  est,  ut  iam 
«  omnia  monasteria  Campaniae,  Samniae,  Yaleriae,  Thusciae, 
«  làguriae  et  aliarum  provinciarum  Italiae,  certam  et  rectam 
«  vivendi  Regulam,   quam  sanctissimus  et  Deo  acceptissi- 
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cr  mus  Benedictus  magister  tuus  instìtuiti  observare  decre- 
«  verint.  » 

niud  quoque  notatu  dignum  est,  quod  in  Vita  s.  Majoli 
Abbatis  Cluniacensis  legitur:  scilicet  in  profectione  s.  Mauri 
ad  Gallias  j  omnia  Galliae  Coenobia  eius  magisterio  se 
subdidisse.  Unde  contigit  postmodum  circa  annum  Na- 
tivitatis  Dominicae  614  quod  in  Synodo  Antisiodorensi  in 
Galliis  celebrata  sancitum  fuerit,  ut  monachi  per  provincias 
Galliae  atque  Germaniae  degentes,  relictis  caeterarum  rc- 
gularum  institutis,  in  omnibus  coenobiis  suis  Regulam 
S.  P.  N.  Benedicti  reciperent,  et  in  omni  congregatione  et 
conversatione  suam  forma  m  ab  eo  praescriptam  observa- 
rent.  (Finis.) 

(Vedi  r Annotazione  del  p.  Giuseppe  Macarty  in  fine. 
Lettera  E.) 


CAPUT  VI. 

De  ohlaiionihus  sanctorum  Mav/ti  et  Placidi  discipuUh 
rum  sancti  Benedicti,  deque  miraculo  Sojati  edito. 

Constriictis  aliquot  a  s.  Benedicto  monasterìis,  optimae 
spei  generosaeque  indolis  pueri  Maurus  et  Placidus,  Deo  bea- 
toque  Benedicto,  monasticis  imbuendi  disciplinis,  a  paren- 
tibus  oblati  fuerunt.  Prior  aetate  Maurus  patria  Romanus, 
ex  nobilissimo  Anitiorum  genere,  patre  iEquitio  Romano 
Senatore  et  Consule,  et  lulia  matre  Romanarum  matrona- 
rum  nobilissima  procreatus»  duodennis  s.  Benedicto  divinis 
institutis  ac  regulari  disciplina  imbuendus  a  pai^ntibus 
traditus  est,  anno  salutis  523  ut  scribit  s.  Faustus.  Hic  in 
adolescentia  sua  sanctis  poUens  moribus,  adiutor  magistri 
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sui  esse  coepit,  et  miraculorum  fieri  cooperator.  Tantae  san- 
ctitatis  fuit  adhuc  adolescens»  ut  daemonem,  cuius  astu 
vagus  quidam  monachus  ab  oratione  abstrahebatur ,  cum 
8.  Benedicto  sub  nigrì,  pueruli  forma  viderit,  quem  tamen 
alii  videre  nequiverant.  Hic  est  qui  ad  praeceptum  magistri 
sui  sìccis  pedibus  super  aquas  currens,  Placidum  condisci- 
pulum  aquarum  impetu  abreptum  ad  littus  e  lacu  iucolumen 
extrazit.  Quo  loci,  ob  inusitati  miraculi  perpetuam  memo- 
riamo successu  temporum  erectum  fuit  sacellum,  et  ad  ho- 
norem 8.  Placidi  dicatum;  ad  cuius  arae  dexteram,  sculptui^ 
in  rupis  saxo  visitur  signnm  sanctae  Crucis.  Ibidem  puer 
Placidus  ex  aquis  ereptus  sedisse,  et  hydriam,  quam  manu 
firmiter  retinuerat,  fertur  deposuisse.  lUud  sacellum  usque 
ad  haec  tempora  magna  fidelium  veneratione  frequentatur. 
Sanctus  itaque  Maurus  post  discessum  s.  Benedictì,  Sublaci 
remanens,  eidem  versus  Cassinum  abeunti,  mortem  Florentìi 
presbyteri  ^  denunciavit,  ob  quam  vir  Dei  contristatus.  Su- 
blacum  reversus,  Maurum  graviter  reprehendit,  eo  quod  de 
inimici  interitu  gavisus  esset;  eumque  secum  ad  Montem 
Cassinum  conduxit,  anno  Domini  529. 

Habitavit  Sublaci  annis  sex,  Cassini  quatuordecim,  inde 
ad  Gallias  directus,  anno  scilicet  Domini  543,  una  cum  qua* 
tuor  monachis,  nempe  Fausto,  Constantino,  Simplicio  et 
Antonio,  sub  die  undecima  ianuarii  a  Monte  Cassino  di-- 
scessit,  aetatis  suae  anno  trigesimo  secundo,  conversionis 
vero  vigesimo.  Contigit  autem  eum  in  itinere  transire  per 
pagum  Antisiodorensem,  ubi  reperto  s.  Romano  Abbate  sui 
magistri  altere,  celebrando  cum  eo  solemnitatem  Pascbalem, 
raptus  in  extasim  cognovit  sanctissimi  patris  nostri  Bene* 
dictì  gloriosum  ad  caelos  transitum.  Valefaciens  autem  s.  Ro- 
mano in  Andegavensem  agrum  divertit,  in  quo  celebri 
extructo  Coenobio,  quod,  a  loco  ubi  situm  est,  Glanofoliense 
dicebatur,  at  postmodum  Floriacum  appellatum  fuit,  et  distia 
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ab  urbe  Aurelianensi  milliaribus  decem  et  octo  ;  in  eo 
centum  ac  quadraginta  monachos  instituit,  illudque  aunis 
qaadraginta  atque  diebas  quindecim  sanctissìme  rexit.  De- 
mum  annum  agens  septuagesimum  tertìum,  laterali  morbo 
correptus»  spiritum  Dee  reddidit,  decimo  octavo  Calendas 
Februarii»  anno  ab  Incarnatione  Domini  584.  Haec  ex  Fau- 
sto monache  s.  Mauri  comite  individuo  summatim  coUecta 
sùnt.  Eius  reliquiarum  maxima  pars  ex  Floriacensi  mona- 
sterio  translata  fuit  primo  ad  Fossatense  Caenobium  anno 
Domini  845,  indeque  postea  Parisium;  pars  vero  altera  apud 
Secusium  intra  Pedimontias  Alpes  digno  bonore  condita  est. 
Alter  vero  S.  P.  Benedicti  discipulus  Placidus,  patria 
similiter  Romauus,  TertuUi  Romanorum  Consulis  et  Patritiì, 
viri  praeclarissimi  primogenitus  fuit,  natus  Romae  in  monte 
Coelio  anno  salutis  516.  Eius  matrem  dictam  fiiisse  Fau- 
stinam,  et  sororem  extitisse  Elpis,  Boetii  Severini  uxoris, 
tradit  Ioannes  Petri-Villa  de  Canibus,  marchio  Messanensis. 
Ex  cuius  Faustinae  opulentissima  dote,  Tertullus  plurimas 
in  Sicilia  curtes  et  possessiones  obtinuit.  Hic  s.  Placidus 
adbuc  puer  septennis  a  patre  s.  Benedicto,  regularibus  di- 
sciplinis  imbuendus,  traditus  est  anno  Domini  523.  Qui  licet 
puer  esset  aetatis,  cor  tamen  gerens  senile,  coepit  sub  re- 
gulari  almi  P.  Benedicti  instituto  mirabiliter  in  omni  san- 
ctitate  vitae  profìcere.  Is  dum  quadam  vice  adbuc  tyrunculus 
in  babitu  pristino  hauriret  aquam,  incaute  cecidit  in  lacum, 
et  ab  unda  per  jactum  arcus  introrsum  tractus,  ad  obedien- 
tiam  condiscipuli  sui  Mauri  ex  aqua  inculumis  eductus  fuit 
anno  Domini  525.  Coepit  deinde  magistri  sui  cooperator 
esse  ;  nam  in  impetranda  a  Deo  precibus  aqua,  euntem 
s.  Benedictum  ad  cacumen  mentis  ac  redeuntem  noeta  solus 
comitatus  est.  Habitavit  Sublaci  annis  quinque  ;  inde  cum 
s.  Benedicto  profectus  est  Cassinum  anno  Domini  529.  Ibi 
annis  octo  commoratus,  in  Siciliam  missus  fuit  anno  Do- 
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mini  536  aetatis  anno  vigesimo,  relìgionis  vero  decimo  tertio. 
Discessit  a  Cassinensi  monasterìo  die  20  maii^  associatas 
duobus  monachis,  viris  omni  virtute  et  sanctitate  praeditis, 
Gordiano  et  Donato.  Messahae  in  Sicilia  extructo  coenobio, 
ecclesiam  ad  honorem  s.  Ioannis  Baptistae  dicari  fecit;  pri- 
mas  in  illa  insula  monasticam  docuit  disciplinam,  congre- 
gatis  trìginta  discipulis,  quibus  quinquennio  praefuit;  post 
quos  adveniens  Manucha  pyrata  Saracenorum  dux,  qui  cum 
ingenti  classe  praedabunda  Messanam  obsedit^  et  s.  Pla- 
cidi coenobium  devastans,  eumdem  cum  Eutitio  et  Victo- 
rino  germanis  ac  Flavia  sorore  virgine,  et  trìginta  tribus 
monacbis,  martirio  sustulit  e  vivis  anno  nostrae  salutis  541 
tertio  noilas  Octobris,  aetatis  illius  anno  vigesimo  sexto. 
Eorum  corpora  post  dies  aliquot  Gordianus  monachus  fuga 
elapsus  barbarorum  manus,  intacta  inveniens,  sepulturae 
tradidit.  Post  annos  vero  plus  mille  et  quadraginta  septem, 
pridie  nonas  augusti,  sedente  papa  Sixto  V,  corpora  eorum 
Sanctorum  inventa  fuerunt  in  solo  dictae  s.  Ioannis  eccle- 
siae.  Supradicta  ex  Gordiano  collecta  sunt,  qui  horum  mar- 
tyrum  passionem  descripsit  circa  annum  Domini  550  iussu 
imperatoris  lustinianì  Magni,  consobrìni  s.  Placidi,  et  Theo- 
dorae  Augustae.  Post  martyrium  s  Placidi,  s.  Benedictus 
domum  illius  paternam  in  monasterium,  natale  vero  cubi- 
culum,  in  ecclesiam  commutavit,  et  in  honorem  s.  Erasmi 
episcopi  et  martjris  dicare  fecit.  Illudque  postea  menaste- 
rium  refugium  fuit  singulare  monachis  Sublacensibus,  qui 
illud  incoluerunt  assidue  annis  centum  et  quatuor  atque 
ampliiis,  post  desolationem  monasteriorum  Sublacensium  ; 
quibus  idcirco  ab  Ioanne  VII  papa  in  perpetuum  confirma- 
tom  fuit  anno  Domini  705. 


68  ohronigon  su6lagbnsb 

Appendix 

Ad  probandum»  quod  s.  Placidus  adhiic  puer,  et  tyriin- 
culus  in  habitu  saecalari»  et  non  monastico  in  lacum  ceci- 
derit,  dico,  quod  tempore  S.  P.  Benedicti  non  mutabant 
habitum  saécularem  novitii,  neque  deponebant  comam»  aut 
tonsiram  monasticam  suscipiebant,  nisi  peracto  probationis 
anno,  et  nisi  quando  professionem  regularem  emittebant; 
idque  secundum  sanctiones  sacrorum  canonum.  Quod  tyrones 
non  mutabant  habitum  pristinum  tempore  s.  Benedicti  ante 
professionem,  probo  ex  textu  ipsius  regnlae  cap.  LVIII  de 
disciplina  suscipiendorum  fratrnm,  ubi  sic  legitur.  «  Mox 
c(  exuatur  in  Oratorio  rebus  propriis,  quibtis  vestitus  est,  et 
«  induatur  rebus  monasterii.  »  Et  sequitur:  «  Illa  autem  ve- 
«  stimenta,  quibus  exutus  est,  reponantur  in  vestiario,  con- 
a  servanda  etc  »  Ex  bis  £acile  patet,  s.  Placidum  adhuc 
tyrunculum,  et  in  saeculari  habitu  suo  constitutum  in  lacum 
cecidisse,  nondum  deposita  coma,,  ut  refert  s.  Gregorìus 
cap.  VII  suorum  Dialogorum,  fratrem  vero  Maurum  ad  obe* 
dientiam  S.  P.  Benedicti ,  currende  super  aquas  Placidum 
puerum  per  capillos  apprebendisse,  ntpote  nondum  tonsu- 
ratum,  ob  annum  probationis  nequaquam  completum.  Hinc 
coUigitur^  istud  miraculum,  post  Petrum  Apostolum  inusi- 
tatum,  accidisse  anno  nostrae  salutis  525  qui  volvebatur 
octavus  aetatis  s.  Placidi,  quem  s.  Benedictus  septennem 
susceperat. 

Sanctum  vero  Maurum  tunc  temporis  annum  proba- 
tionis excessisse  patet;  quem  Pater  Sanctus  non  simplidter 
nomine  proprio  advocavit,  sed  Fratrem,  utique  professum, 
appellavit  dicens:  a  Frater  Maure,  curro,  quia  puer  ille,  qui 
«(  ad  bauriendam  aquam  perrexerat,  in  lacum  cecidit,  etc.  » 
Eodemque  anno,  eoque  puero  Placido,  noeta  s.  Benedictum 
comitatite,  teste  s.  Gregorio,  lib.  Dialogorum  II,  cap.  VI, 
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precìbus  ad  Deum  factis  ex  moiitis  rupe  fontem  eduxisse 
arbitror. 

Supradictis  respondent  Acta  Concìlii  geaeralis  Abbatum 
Ordini»  s.  Benedicti  totius  Germaniae  celebrati  in  Aquis- 
grano  anno  salutis  817,  imperante  Ludovico  IV,  idibus  iu- 
lii;  in  quo  factae  fuerunt  constitutiones  80.  In  quibus  Ca- 
non 34  haec  continet  de  novìtiis:  «  Expleto  suae  probationis 
«  anno,  secundum  quod  regula  praecipit,  inde  faciet  :  ipse 
«  vero  novitius  nec  tondeatur,  nec  vestimenta  prìstina  im- 
«  mutety  prìusquam  obedientiam  promittat,  etc.  »  Et  baec 
dixisse  sat  erit  ad  confirmationem  supradictorum.  Caeterum 
comae^  seu  capitis  abrasionem^  longe  ante  tempora  S.  P. 
N.  Benedicti  usitatum  fuisse  monacbis  probat  Historìa  eccle- 
siastica Hermiae  Sozomeni  Salamini,  lib.  V,  cap.  2,  qui  seri- 
bit,  lulianum  illum  Apostatam  cum  adhuc  adolescens  esset 
ob  Constantii  imperatorìs  iram,  timore  compulsum,  cutem 
sibi  abrasisse,  et  vitam  monasticam  simulasse.  Et. baec  de 
antiquissimo  usu  abrasionis,  cuius  antiqui  Patres  saepe  me- 
minernnty  dixisse  sufficiat.  {Finis.) 


Instituti  nostri  seriem  nunc  sequamur,  ut  historìa  non 
intercisa  dissipatis  membrìs,  sed  per  partes  inter  se  non 
absurde  coniunctas,  integra  legentibus  proponatur.  Celebre 
itaque  miraculnm  iuxta  Rojati  oppidum  a  sanctissimo  Pa* 
triarcha  nostro  patratum,  hoc  in  loco  referre  visum  est,  an- 
tequam  ad  illius  gloriosum  vitae  exitum  deveniamus;  idque 
libentius  praestabo,  quod  miraculi  tam  singularìs  nuUus 
scrìptoram,  nec  quidem  s.  Gregorìus  Magnus  ìnentionem 
fecerìt.  Nec  mirandum,  cum  ipsemet  sanctus  pontifex  con- 
testetur,  se  non  omnia  sanctissimi  Patrìs  Benedicti  gesta 
scripsisse,  ut  videro  licet  in  prìncipio  suorum  Dialogorum, 
lib.  II,  et  rursus  cap.  XXXIV  fateatur,  inquiens:  «  Libet, 
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«  Petre»  adhac  de  venerabili  Patre  multa  enarrare,  sed  quae- 
«  dam  eius  acta  studiose  praetereo.  »  Ex  quibus  verbis  patet 
d.  Gregoriani  omnia  gesta  s.  Benedicti  neque  scivisse,  ne- 
qiie  omnia  quae  ab  aliis  acceperat  scripsisse.  Inter  plura 
itaque,  quae  vel  nescivit,  vel  litteris  non  mandavit,  unum 
praeter  caetera  reor  esse,  quod  maiorum  fide  digna,  atque 
continuata  relatione  ad  nos  usque  pervenit  miraculum  iuxta 
castrum  Rojatum  editum.  Indelebile  quippe  istius  miraculi 
extat  monumentum:  ipsum  vero  oppidum  distat  a  Sublacu 
quinque  millia  passuum.  lUud  cum  aliquando  Roma  Subla- 
cum  reverteretiir  (quod  contigisse  puto  in  aedificatione  mo- 
nasterii  Lateranensis,  circa  annum  Domini  520)  et  mula 
vectus  refocillationis  gratia.  ingredi  cuperet,  oppidani,  ob 
circi iinqnaque  grassantis  pestis  metum  inh umani,  sancto  viro 
ingressum  interdixerunt.  Quapropter  Benedictns  de  via 
aestuque  lassus,  sub  quadam  arboris  umbra  super  durissimi 
silicis  scopulum  ad  quietem  se  composuit  Cui  dormienti 
emoUitus  lapis  instar  cerae  resolutus,  adeo  cessit,  quod  io- 
ti us  corporis  lineamenta,  eiusque  vestimentorum  rugas, 
proinde  ac  sculptoris  manu  impressas,  in  seipso  alte  recepit. 
linde  pie  credi  potest,  silicem  illam  ex  beati  viri  tactu  eam 
hausisse  divinam  virtutem,  ut  sicot  de  corpore  dormientis 
sudor  emanavit,  sic  silex  durissimus  mirandum  salutiferum- 
que  liquorem  prod'icere  coeperit,  etiam  in  summis  aestatis 
caloribus,  qui  vulgo  mantui  dicitur,  quae  in  morem  tenuis- 
simi  roris  gnttatim  effluere  et  colligi  solet,  qua  caecutien- 
tium  praecipue  obliniti  oculi,  invocato  pia  mentis  devotione 
sanctissimi  Patris  Benedicti  suffragio,  perfectae  pristinae- 
que  sanitati  restitui  saepe  probatum  est,  et  constat  ex  fide 
dignis  testibus.  Quemdam  etiam  Castri  Sublaci  gubema- 
torem  bydropico  graviter  laborantem  morbo,  ilio  salutifero 
perlinitum  liquore,  mire  optatam  fiiisse  adeptum  sanitatem 
scriptis   testatns   est  v.   p.    d.  Gulielmus  Narnicnsis.  Nec 
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• 

mlendum  quod  aliquoties  experimento  compertum  est,  atque 
observataiD,  ut  mihi  yenerabilis  Archipresbyter  Castri  Rojati 
testatas  est,  quod  quoties  cryptam  formae  beatissimi  P.  Be- 
nedictì  quis  irreverenter  ingressus  fuisset,  toties  sacrum 
manna  per  aliquod  temporis  spatium  emanare  desinisset:  atque 
hoc  evidenter  anno  Domini  I62I9  die  23  maii,  rei  eventus 
probavit.  Nam  contigit  ea  die  tres  Cappuccinorum  Fratres 
conventus  Castri  Paliani  sacellum  S.  P.  Benedicti  devotionis 
causa  ingredi  ut  locam  impressionis  venerarentur,  et  inspi- 
cerent  solitum  producere  manna.  Eoram  unns,  velut  alter 
Dydimus^  incredulus,  non  contentus  locum  semel,  aut  bis 
inspezisse,  nisi  eumdem  ingressus  manu  silicem  palpasset^ 
non,  ut  decebat,  glorificans  Deum  in  sancto  mirabilem,  qui- 
nimo  rem  tanquam  natnralem  flocci  pendens,  et  nequaquam 
divinam.  Et  ecce,  miro  Dei  iudicio,  repente  sub  ocnlis  astan- 
tiam  locus  ille  sacer  manu  fratris  increduli  tactus,  sacrum, 
quem  producere  coeperat,  liquorem  continuo  retraxit ,  nec 
ultra  per  plures  dies  exsudare  conspectus  est.  Contrarinm 
quoque  accidisse  praeteritis  annis  idem  praedictus  Arcbi- 
presbjter  sacelli  custos  notavit,  mibique  retuUt  dicens,  quod 
Cam  ad  dictam  s.  Benedicti  sacellum  devotionis  causa  ve- 
nisset  ni&a  cardinalis  Hieronjmi  Pampbilii  soror,  domina 
Portia,  toto  corpore  maximis  ac  diutumis  afflicta  doloribus,  et 
ante  cryptam  almi  Patris  prona  se  prostrasset,  opem  a  Deo, 
sanctoque  Benedicto  suffragium  lacbrjmis  expetiit,  brevi 
fiisa  oratione  surrexit,  seque  vestibus  spoliari  ab  ancillabus 
iossit,  deinde  reverenter  cryptam  ingressa,  paulo  post  abso: 
luta  prece,  omni  doloris  vexatione  depulsa,  sanitati  restituta 
fuit.  Reassumptis  itaque  per  semetipsam  vestibus,  denuo  in 
genua  procidens,  quas  potuit  ex  corde  Deo,  divoque  P.  Be- 
nedicto rependit  gratias.  Et  cum  avida  pauxillum  mannae 
ab  Archipresbytero  expetisset,  minimeque  in  promptu  baberi 
responsum  accepisset,  lachrymis  madentes  oculos  intra  cry  - 
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ptam  direxit.  Et  ecce,  mira  Dei  benignitas,  repente  ad 
astantium  intuitum,  silex  largiflue  sacrum  coepit  producere 
liquorem.  Qua  a  Deo  facta  gratia,  ipsa  domina  cum  multa 
cordis  devotione  et  hilaritate,  ampuUam  salutiferi  liquoris 
plenam  secum  absportavit:  sicque  Romam  incolumis  reversa, 
palliimi  altaris  coreacium  deauratum,  armis  gentilitìis  fami- 
liae  suae  decoratum,  grati  animi  ergo  sacello  apponendum 
transmisit.  Alter  praeterea  dignus  fide  testis  de  se  ipso  ad 
Dei  gloriam  confessus  est:  quod  cum  hyemali  tempore  cho- 
licis  giaviter  torqueretur  doloribus,  bibens  pauxillum  salu- 
tiferi istius  liquoris,  Dei  gratia,  meritisque  S.  P.  Benedicti, 
brevissimo  tempore  pristinam  adeptus  est  sanitatem,  nec 
recidivos  ultra  sensit  dolores.  Alius  etiam  dicti  castri  co- 
lonus,  prò  Dei  almique  Patris  gloria,  testa tus  est,  quod  cum 
tantis  urgeretur  aurium  doloribus,  ut  in  febrim  inciderìt 
acutam,  ncque  cibum  ob  vehementem  capitis  dolorem  su- 
mere valeret,  ad  sanctissimì  P.  Benedicti  supplex  confugit 
patrocinium,  et  manna  doloratas  liniens  aures  in  brevi  opta- 
tam  adeptus  est  sanitatem. 

Supra  item  memorato  Domini  anno  1621»  circa  exitum 
mensis  iunii^  venerabilis  quidam  pater  Fratrum  Cappuccino- 
rum,  Guardianus  conventus  castri  Paliani,  graviter  multo  ex 
tempore  calida  laborabat  podagra,  qui  audiens  miram  dicfae 
mannae  virtutem,  ad  invisendum  beatissimi  P.  N.  sacellum 
aegre  admodum  se  contulit;  ibique  divinis  celebratis  devote 
mysteriis,  modicum  salutiferi  liquoris  ab  Archipresbytero 
expetiit,  quo  afflicti  corporis  liniens  partes,  omne  languoris 
tormentum  depulit,  sicque  ad  monasterium  incolumis  re- 
gvessus,  de  ilio  genere  morbi  nequaquam  laboravit  ulterius, 
nec  postea  unquam  eo  vexatum  fuisse  morbo  accepimus. 
lUud  quoque  almi  Patriarchae  sacrum  Sublacense  Specus 
similem  producere  salutiferum  liquorem  circumvicinis  notis- 
simum  est.  Quapropter  duo  sequentia  ad  Dei  gloriam  per- 
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petaam,  almique  P.  Benedicti  venerationem  annotare  volai 
facta. 

Praeterito  namque  anno  Domini  sexcentesimo  vigesimo 
quarto  supra  millesimum  in  mense  decembri  sanctimonialis 
qnaedam  romana  Pacifica  nomine,  Bovinorum  prosapia  o- 
fionda,  Ordinis  Dominicanorum  monasterii  s.  Catharinae  Se* 
narum  de  Urbe,  altero  oculorum  lamine  a  plurìbus  men- 
sibas  ita  expers  fait,  ut  ncque  meridiana  luce  astantes  sibi 
cemeret  sorores.  Haec  cum  intellexisset  salutiferi  liquoris 
ezsudantis  sacri  Specus  virtutem  plurimis  aegris  sanitatem 
contulisse,  confisa  de  Dei  b^iignitate,  meritisque  S.  P.  N.  Be- 
nedicti rogavit  consororem,  ut  intinctum  bombjcem  liquore 
salutifero,  oculo  excaecato  imponeret;  statimque  factum  est, 
ut  liquor  palpebris  tam  tenaciter  adhaeserit  conglutinatus, 
ac  si  piceum  fuisset  emplastrum.  Quod  cum  post  spatinm 
horarum  circiter  trium  per  se  ab  oculo  decidisset,  extemplo 
lumen  oculus  excaecatus  recepit,  ac  si  numquam  eo  captus 
fuisset,  eoque  deinceps  clarius  altero  perspexerit,  ut  ex  fide 
dignis  accepi  litterìs,  testimonium  de  dictis  perhibentibus. 
Ad  quorum  corroborationem  ipsamet  soror  Pacifica  ad  sacri 
Specus  altare,  argenteum  oculorum  simulacrum  appendere 
curavit.  Circa  idem  tempus  puella  quaedam  impubes  Gen« 
nae  oppido  nata,  cum  alterum  oculorum  ex  pustulae,  seu 
alias  variolae  morbo  corruptum  taliter  haberet,  ut  nulla 
recuperandae  Iticis  spes  superesse  crederetur,  ad  S.  P.  Be- 
nedicti suffragium  supplex  et  lacrymosa  confugit.  Visitato 
idcirco  sacri  Specus  tempio,  post  auscultatum  Missae  sacri- 
fidum,  obnixe  me  loci  Sacristam  expetit,  ut  oculum  depra- 
vatum  salutifero  Specus  liquore  perfunderem.  Quo  facto,  fide 
magna  domum  reversa,  paulo  post  oculo  divina  virtuto 
expurgato,  optatam  a  Deo  sanitatem  obtinuit  :  factum  te- 
stantur  oppidani.  Omitto  hic  coacervare  plura  dictis  similia, 

e.  8.  6 
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quae  Deus,  meritis  sauctissinù  P.  Benedicti  in  longlnquis 
etìam  provinciis  operar!  dignatas  est;  quae  singula  vix  va- 
lumine  comprehendi  possent.  Et  haec  de  mwua  dixisse 
sufficiat. 

Nemo  autem  praecipiti  iudicio ,  ignotae  rei  naturam , 
ob  dìfficilem  eius  notitiam,  damnet  nec  arguat,  vel  acrius 
inquiraty  sed  aequius  intelligat,  atque  perfectius  diiudicet„ 
quod  supremi  artificis  ineSiabilis  poteatia  producere,  prò-: 
ductumque  suis  legibus  statuere  possìt.  Multa  enim  sunt  ^ 
quae  seusus  humauos,  etiamsi  videantur,  latere  solent,  atque 
sui  admirationem  potius,  quam  notitiam  scrutatoribus  inge-: 
rant.  Nec  nisi  insipidi  philosopbi  censendi  sunt,  qui  nihil,^ 
nisi  sensibus  comprehensum,  asserere»  aut  credere  volunt. 
Nec  miranduoiy  si  de  silice  dictae  sanitatis  ^ra.tiae,  velut 
mei  de  petra,  iuxta  propbeticum  dictum,  oleumque  de  ^xo 
durissimo,  emanarunt.  Sanctissimi  porro  P.  N.  Benedicti 
statura  silici  impressa  tantae  est  proceritatis,  ut  longitudi- 
nem  palmorum  plusquam  decem  excedat.  Nec  omittendum 
est,  quod  ad  maiorem  loci  dignitatem,  et  considerationem 
spectat,  atque  almifici  Patris  gloriam  exaltat.  Nempe  quod 
iuxta  illud  campestre  sacellum  Rojati  òernitur  etiam  mulae, 
qua  vehebatur,  in  durissima  silice  impressum  elapsi  pedis 
vestigium.  Sed  ne  vir  Dei,  aut  iumentum  quo  ferebatur, 
laesionem  aliquam  pateretur,  saxum  in  quod  impegit,  in 
cerae  quasi  mollitiem  resolutum  est;  et  camis  teneritudini 
cessit  durities  eius,  et  signi  impressi  memoriam  cunctis 
locum  inspicientibus  reliquit.  Propter  praeclara  isthaec  id- 
circo  miracula,  fidelium  ope  ibidem  antiquitus  aedificatum 
fuisse  sacrarum  virginum  domicilium,  non  solummodo  ex 
fida  maiorum  habetur  traditione,  verum  etiam  plurium  au- 
thenticarum  veterum  scripturarum  probatur  auctoritate,  ut 
inferius  dicemus.  Ad  cuius  probationem  ex  maiorum  etiam 
castri  Rojati  perpetua  relatione  constat  sequens  celebre  fa- 
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ctam,  qaod  ad  posterorum  notitiam  et  memorìam  descri^ 
bendum  videtar.  Eius  itaque  monasterìi  Abbatissa  cum  qua- 
dam  die  sorori  famulae  praecepisset  ut  ad  molendum  fru- 
mentum  concita  cum  asello  onusto  ad  molendinum  prope- 
raret;  illa  praecepto  matris  obtemperans  quarnvìs  advespe- 
rascente  iam  die,  prompte  iter  arripuit.  Cum  tardior  vero 
kora  se  protraheret,  illa  molitorem  rogavit,  ut  dignaretur 
in  molende  frumentum  se  expedire,  quandoquidem  iam  sere 
esset,  et  monìalium  obsequio  se  adstrictam,  extra  claustra 
monasterii  tardius  morari  non  decebat.  Cui  molitor  :  nonne 
ingruentem  cernis  pluviam  ?  quo  perges  madida  ?  At  illa 
vehementìus  instabat  prò  reportanda  ad  monasterìum  farina, 
minime  de  imbre  sollicita.  Molitor  itaque  illius  precibus, 
atqne  pia  importunitate  victus,  asello  farina  onerato,  eam 
in  pace  dimisit  abire.  Illa  vero,  spreta  pluviae  procella,  ani- 
gdi  immensiqne  lumìnìs  ductu  inter  densas  noctis  tenebras 
ad  monasterium  tarde  reversa  est,  farina,  aut  vestibus  mi- 
nime made£Eictis;  sicque  claustrum  ingressa,  parumper  re- 
quiescere  ob  itineris  laborem  inssa,  Abbatissae  respondit  :- 
Sine  me,  obsecro  domina,  Ecclesiam  prius  invisere,  et  con- 
suetas  mibi  preces  Deo  exsolvere.  Quo  facto  cum  moram  in 
oratione  traheret,  spiritnm  Deo  reddidit.  Interim  a  monia- 
libila  expectabatur,  qnae  refectionem  ei  praeparaverant.  Be- 
quisita,  in  tempio  inventum  est,  erecta  cervice,  genibus 
complicatis,  extensisque  in  altum  manibus,  corpus  exanime^ 
ilhidque  prout  repertum  est  in  eadem  Ecclesia  humatum 
fuit.  Ad  cuios  rei  fidem  indubitatam  contigit  post  diuturna 
tempomm  spatia,  diruto  olim  funditus  monasterio,  cum  mo- 
derni sacelli  gradus  reparandi  essent,  excavato  pavimento, 
cadaver  istius  devotae  monialis  quemadmodum  genuflexum, 
elevatisque  manibus  sepulturae  traditum  fuerat,  ita  integrum, 
atqne  incormptum  cum  omnium  admiratione,  ac  Dei  glori- 
ficatione  inveniri.  Caeterum  dictum  monasterium  sub  anno 
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Christi  trecentesimo  atque  trigesimo  quarto  supra  millesi- 
mum  a  sacris  virgìnibus  inhabitatum  fuisse  probatur  instra-- 
mento  testamenti  Francisci  PartibuUi  civis  castri  Tuccianelli» 
qui  monialibus  monasterii  s.  Benedicti  castri  Rojati  dele- 
gavit  quamdam  pecuniariam  eleemosynam  sub  die  22  iunii 
praefati  anni.  Rursus  idem  comprobatur  donationis  instiu- 
mento  dominae  Gemmae  de  Rojato,  uzoris  quondam  Nicolai 
Gradonis^  quae  singulis  monialibus  legaverat  ex  testamento 
annuatim  daodecim  denarios,  sedente  Benedicto  XII,  anno 
Domini  1341  sub  die  28  augusti.  Illud  vero  monasterium 
in  observantia  regularis  disciplinae  perseverasse  patet  usque 
ad  annum  Pontificatus  Sixti  IV  decimum  tertium,  qui  erat 
Domini  1484,  quo  lUustrissimus  d.  Ioannes  de  Comitibus, 
cardinalis  titulo  s.  Vitalis,  litteras  protectionis  familiares 
direxit  scriptas  die  8  februarii  dominae  Antoniae,  filiae  quon- 
dam Agapiti  de  Bojato,  ultimae  monasterii  s.  Benedicti  dicti 
castri  Abbatissae,  quae,  ad  fidem  rei,  adhuc  sanae  conservan- 
tur  in  archivo  nostro.  Nobìlis  vir  Benedictus  Stepbani  de  castro 
Rojato,  de  genere  fiindatorum,  omne  ius,  quod  ad  ipsum  spe* 
ctabat  in  dicto  monasterio,  assignavit  et  contuli t  conventui 
s.  Scholasticae  anno  Domini  1461  sub  die  20  iunii,  ut  testatur 
instrumentum  factae  donationis  publicum  desuper  confectum; 
quo  tempore  ad  nihilum  redactum  erat  ob  nimiam  pauper- 
tatem,  et,  ob  calamitosorum  temporum  iniurias,  virginum 
sacrarum  domicilium  esse  desierat,  omnisque  in  eo  regula* 
ris  observantia  defecerat,  quia  adeo  exile  ac  tenue  in  red- 
ditibus  et  proventibus  fuerat,  qui  ad  sustentationem  monia- 
lium  nequaquam  sufficiebant;  cum  secundum  aestimationem 
et  communem  valorem,  non  excederent  summam  florenorum 
aureorum  duodecim.  Ultima  loci  Abbatissa  Antonia,  cum 
sola  superesset,  monasterium  Sixto  IV  Summo  Pontifici  re- 
signaverat,  ut  testatur  quaedam  vetusta  schedula  perg^- 
minea  nostri  archivi.  Quis  istius  monasterii  fundator  exti- 
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terity  aut  quo  tempore  fuerit  extructum,  nulla  prodit  scri- 
ptorarum  memoria:  verum  ex  supradictis  probatur  sub  anno 
Domini  1334  floruisse,  et  perseverasse  in  observantia,  usque 
ad  pontificatum  Innocentii  Vili  anno  Domini  1484,  quo 
anno  adhuc  vivebat  Antonia  Agapiti  de  Rojato  ultima  Ab- 
batissa  loci. 


CAPUT  VII. 

De  discessu  S.  P.  N.  Benedicti  e  solitudine  Suhlacensi^ 
eiusque  in  regimine  successore;  deque  adventu  s.  Gregorii 
Magni  ad  Sublacense  Coenobium. 

Absolutis  per  sanctissimum  nostrum  Patrìarcham  duo- 
denis  monasteriis,  ac  celeberrimum  illud  inusitatumque 
patratum  miraculum,  scilicet  ambulationis  s.  Mauri  super 
aquas»  quod  contingisse  conjicitur  anno  Domini  525;  postque 
8.  Turibii  discipuli  sui  cum  aliis  monachis  ad  Hispanias 
missionem  ad  Religìonem  monasticam  propagandam  :  post 
aliquot  exitiales  a  Florentio  teterrimo  presbitero  illatas 
persecutioneSy  iUiusque  interitum,  quorum  in  praecedentibus 
fecimus  mentionem;  postque  incolatum  Sublacensis  solitu- 
dinis  annorum  triginta  quinque;  dispositis  riteque  ordinatis 
monasteriisi  atque  in  unoquoque  eorum  duodenario  mona- 
chorum  numero  sub  statutis  praepositis  assignato;  s.  Ho- 
noratum»  unum  ex  primitivis  discipulis,  in  sacrae  Congre- 
gationis  Specuensis  regimine  substituit,  quem  ad  laboriosum 
id  munus  dig^um  aestimavit,  idoneumque  sciebat  esse.  Bjus 
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vero  substitutionem  nobis  confinnat  divus  Gregorius  in  proe- 
mio suorum  Dialogorum  II  lib.  dicens:  «  Honorato  etiam, 
«  qui  adhuc  praeest  cellae  ejus  (idest  monasterio  sanctorum 
«  Cosmae  et  Damiani)  in  qua  prius  s.  Benedictus  fuerat 
«  Gonversatus.  »  Convocato  itaque  suorum  discipulorum 
coetu,  facundum  ad  eos  babuit  sermonem^  quam  de  verbo 
ad  verbum  refert  s.  Gordianus  in  vita  s.  Placidi.  In  eo 
divinum  eis  patefecit  mandatum,  ut  loco  cederet  in  bonum, 
et  ad  castrum  properaret  Cassinum:  at  ne  turbarentur  de 
suo  recessu,  blande  consolatus  est,  adhortans  eos  ad  se- 
quondam  observandamque  communem  magistram  regulam  eis 
traditam:  affirmans  quo  studiosins  permansuri  essent  in  con- 
versatione  sanctae  religionis  et  spiritualibus  disciplinis, 
tanto  majora  promerìturi  etiam  essent  praemia  in  futuro 
divini  examinis  die.  Bebus  ita  rito  dispositis ,  valefaciens 
dilecto  suo  gregiy  assumptisque  Mauro  et  Placido  aliisque 
nonnullis  discipulis,  iter  arripuit,  tribus  corvis,  quos  alere 
solebat ,  circumvolantibus  ,  atque  duobus  angeiis ,  qui  in 
figura  iuvenum  comitabantur  eum ,  apparentes  ad  omne 
bìvium,  et  ostendentes  vìam,  quam  ingredi  debebat;  hocque 
factum  narrat  supradictus  Gordianus  anno  Christi  529,  qui 
volvebatur  suae  aetatìs  quadragesimus  nonus,  et  monachatus 
trigesimus  quintus  erat. 

Hic  adnotandum  esse  duxi  insigne  miraculum,  quod 
ex  pia  antiquissimaque  majorum  relatione  accepimus;  nempe 
s.  Benedictum  in  discendendo  a  Sublacu,  percampum,  qui 
Arcinacii  dicitur,  iter  fecisse;  et  per  castrum  Turris  appel- 
latum  transiisse.  Quo  loci ,  cum  baculum  suum  ilicinum , 
quo  in  itinere  utebatur,  plantasset,  fertur  statim  radices 
egisse,  atque  in  arborem  excrevisse;  cuius  propago  usque 
in  praesens  perseverat;  de  qua  plura  admiranda  ab  incolis 
referuntur.  Qua  propter  facti  miraculum,  fimdatum  fuit 
ibidem  antiquitus  sanctimonialium  monasterium;  quod  de- 
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mum  ob  temporam  calamitates  coUapsum  penitus  esse  desiit. 
Ad  castrum  itaque  Cassinum  pervenisse  circa  calendas 
martìas  inniiere  videtur  Paulus  diaconus  lib.  I  Historiae 
Longobardoram  cap.  26  circa  finem.  Nec  immerito  s.  P.  Be- 
nedictus  Honoratum  dilectae  suae  Congregationi  Specaensi 
praefecisse  dixerim  ;  quem  ita  dilexisse  cognoscitur,  ut  etìam 
ei,  sicut  et  s.  Mauro,  transitus  sui  gloriam  simul  et  horam 
voluerit  esse  conspicuam.  Ipsum  euim  putó  alterum  eorum 
fiiisse  fratrum  absentium ,  ut  sancti  Faustus  et  Gregorius 
scribunty  qui  in  extasim  rapti,  unam  atque  indissimilem 
yisionem  videre  meruerunt.  Nam  sicuti  superius  per  fratrem 
longe  absentem ,  et  commorantem  in  cella ,  idest  Sublaci , 
Yoluit  subintelligi  s.  Honoratum,  ita  eumdem  fuisse  qui  in 
bora  obitus  ejus  cum  s.  Mauro  meruit  sanctissimi  Patrìs 
videro  transitum  non  immerito  existinio.  Hic  s.  Honoratus 
(reverendissìmum  valde  virum  s.  Gregorius  Magnus  in  suo 
diplomate  ei  concesso  appellat:  quo  etiam  edocente  vitam 
et  res  gestas  Sublaci  s.  P.  Benedicti  scripsisse  se  testatur) 
ob  eximiae  sanctitatis  et  sapientiae  praeclai*a  merita,  dignus 
est  habitus  qui  magistro  suo  primus  omnium  in  regimine 
Specuensis  Congregationis  succederet.  Hic  sanctissimi  sui 
Patrìs  amantìssimus  atque  inter  primos  discipulos ,  stre- 
nuusque  aemulator,  recens  adhuc  institutum  sequaces  suos 
edocuit.  Rquidem  ex  tam  diutina  administratione  persuasum 
habeo  s.  Honoratum  per  omnem  vitae  religiosae  cursum 
luculenta  vìrtutum  documenta  suis  praebuisse  discipulis  ; 
quae  si  litterìs  consignata  extarent,  iucunda  utique  poste- 
rìtati  ad  cognitionem  essent ,  et  ad  exemplum  atque 
imitatìonem  salutarìa.  Quippe  cui  ad  immortale  decus  et 
sempitemam  nominis  laudem ,  nihil  defìiisse  creditur  :  qui 
sanctissimi  Patrìarchae  Benedicti  sanctimoniam,  eius  mu~ 
nerìs  et  loci  praefectura  septuaginta  fere  annorum  spatio 
integerrima  administrata ,  sedulo   est  imitatus.  De  sancti 
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vero  istias  Àbbatis  actibus  nihil  traditum  reperìtur  lìtteris, 
eo  quod  postaiodum  maius  Sublacense  Coenobium  ter  a 
barbarìs  nationibus  legatur  devastatum ,  proat  suis  locis 
atque  temporibus  dicturì  sumus  :  in  quibus  cladibus  vetera 
instrumenta  scrìpturarum  in  tantum  perìerunt,  ut  vix  panca 
quaedam  illorum  temporum,  velutì  tennes  ex  busto  reliquiae, 
hac  nostra  aetate  snpersint.  At  ea  quae  in  tanta  rerum 
caligine  ventati  ex  praenarratis  et  narrandis  consentientia 
noscuntur^  non  erit  cur  a  nobis  repudientur.  Sanctus  itaque 
Honoratus  in  praesulatu  suo  multa  successorìbus  sanctitatis 
ezem^la  reliquit,  plurimaque  coUigitur  ad  commune  con-^ 
ventus  beneficium  fecisse  atque  decrevisse.  Quandoquidem 
eius  ope,  nt  vetus  tradit  cbronistes ,  et  praeclaris  vitae  e« 
xemplis,  Puceium  Coenobium  plurimum  incrementi  sumpsit. 
Anno  quippe  sui  r^minis  sexagesimo  quarto ,  qui  erat  a 
nativitate  Salvatoris  quingentasimus  nonagesimus  tertius, 
sanctus  pontifex  Gregorius  Magnus,  una  cum  genitrice  sua 
Octavia  Sylvia,  invisendi  sacri  eremi  gratia,  Sublacum  pro«^ 
fectusi  multa  Puceiae  Coenobio  praestitit  beneficia  ad  pe- 
titionem  s.  Honorati  abbatis ,  quem  ille  tanta  prosecutus 
est  humanitate  ac  benevolentìa  coluit,  ut  quidquid  ab  eo 
postulasset,  obtinuerit.  Nam  et  basilicam  s.  Gregorius  ab 
abbate  noviter  fundatam  eo  quo  etiam  nunc  extat  loco , 
summus  Pontifex  in  honorem  et  sub  titulo  sanctorum  Be* 
nedicti  et  Scholasticae  dicaverit.  Anno  vero  sequenti  divus 
Gregorius  vitam  almi  Patrìs  Benedicti  diffuse  seripsit;  coque 
expressius ,  quod  eadem  loca  a  Legislatore  inhabitata  prae- 
sentialiter  inspexit:  quam  etiam  post  biennium,  absolùto 
libro  secundo  suorum  Dialogorum,  in  sjnodo  viginti  quatuor 
episcoporum  Romae  coacto  laudavit  et  approbavit,  atque 
singularem  quo  in  a.  Benedictum  ferebatur  affectum  apo* 
stolico  diplomate  testatum»  perpetuis  temporibus  voluit  esse 
notum.   Is  ex  monacho  et  abbate  a.   Aadraae  de  Urbe, 
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S.  R.  E.  Àrcliicliaconus  Cardiualis  creatus,  ac  deìnde  sum- 
mus  Pontifex  ordinatus,  prìmus  Beligionis  benedictinae  Papa 
extitity  prìmusque  qui  pontificio  diplomate  omnia  Sublacensis 
Ifonasterii  bona,  a  sanctissimo  P.  Benedicto  acquisita,  aut 
a  summis  Pontificibus ,  vel  Imperatorìbus ,  Regibus  atque 
Dudbug  celiata,  confirmavit  :  ideoque  illud  hic  inseren- 
diUD  duzi. 

«  Gregorìus  episcopus,  servus  servorum  Dei.  Beveren- 
dissimo  et  prudentissimo  Honorato  presbytero  et  monaclio, 
ac  peritissimo  Abbati  monasterii  Confessorìs  ac  Patrìs 
Benedicti ,  et  s.  Scholasticae  Virginis  ejusdem  sororis , 
prope  Sublacom  siti  :  tibi  tuisque  successorìbus  inibi  Dee 
servie&tibus,  vel  legitime  ad  regimen  intrantibus,  salutem, 
et  apostolicam  benedictionem.  Si  semper  ea  concedenda 
simt  quae  piis  votis  congruunt,  quanto  magis  ea,  quae 
ad  divini  coltus  augmentum  pertinere  ìtoscuntur,  ex  eorum 
praerogativa  omnino  a  largitorìbus  minime  negauda,  imo 
potius  lubentiasime ,/  Dei  cbarìtatis  intuitu ,  poscentibus 
exbibenda.  Petisti  igitur  a  Nobis  concedi,  sive  confir- 
mari tuae  Beligiositati  si  quae  dicti  monasterii  s.  Benedicti 
et  s,  Scholasticae  Sublaci,  sive  prope  Sublacum  siti  ha^ 
bentur,  tam  in  cellis,  qùam  in  Cìoenobiìs,  et  cunctis  eorum 
pertìnentiis;  una  cum  Specu,  ubi  sanctissimus  Benedictus 
eremiticam  vitam  duxit,  cum  omnibus  infra  se  positis  et 
circum  se,  cryptis  ac  omnibus  aedificiis  ibidem  existen-» 
tibus  ;  nec  non  lacum  ctun  piscariis  et  molendinis  suis  ; 
aquam  effluentem  usque  ad  locum  Mandra  nuncupatum« 
Item  molendina  et  piscarias  suas  ad  arcum  de  Ferrata 
pertinentes,  omnia  insimul  cohaerentia,  nostra  auctoritate 
vwtro  mimasterio  sint  confirmata,  ut  nulla  hominum, 
magna  parvaque  persona,  in  ipsa  aqua,  vel  possessionibus, 
onquam  aedificare  audeat,  nec  etiam  in  Augustae,  vel  in 
Bullica  aqua,  ncque  in  fluviolo,  ncque  in  Tuccianelli,  aut 
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cr  Conarum  aqua,  seu  in  totius  Abbatiae'Sablacensis  finibus, 
a  molendinum  aedificare  sub  quovis  quaesito  colore  aut 
<c  studio  y  sine  Abbatis  assensu,  qui  prò  tempore  Sublaci 
CT  praeerit.  Et  qui  id  praesumpserit ,  ipsum  molendinum 
<r  juri  applicetur  monasterii^  nostroque  palatio  ipso  facto  se 
«  obnoxium  sciat,  solvendo  auri  cocti  libras  triginta.  Item 
«  vobis  castrum  Sublacum  confirmamus  integrum  cum  omni* 
«  bus  suis  pertinentiis  et  adjacentiis ,  cum  omni  placito  et 
a  ditione  sua;  una  cum  glandatico,  herbatico,  atque  publica 
<r  functione,  sicuti  nostro  palatio  persolvere  annuatim  solebat. 
«  Praeterea  ego  ipse  Gregorius  S.  R.  E.  praesul , 
(T  s.  Benedicti  vitam  scripsi,  et  eius  perlegi  Regulam,  quam 
<c  ipse  Sanctus  manu  propria  scripseratr  laudavi,  et  in  sancta 
a  Synodo  confirmavi  aedita  apud  s.  Petrum  Romae  in  Vati- 
cc  cano  viginta  quatuor  Episcoporum,  et  per  diversas  Italiae 
«  partes,  et  ubicumque  latinae  litterae  legerentur,  praecepi 
a  diligentissime  eam  a  monacbis  observari,  qui  ex  eis  ad 
a  conversionìs  gratiam  ascensuri  essent,  perseverantes  usque 
a  ad  mundi  finem.  Etiam  Tertulli  Romani  Patritii  dona-' 
«  tionis  chartulam  de  Tusculano^  Sublacu,  et  Foliano,  cum 
«f  s.  Martyris  Donati  ecclesia,  cum  turre,  colonis  et  colo- 
a  nabus  suis,  et  s.  Mariae  in  Surrisco  usque  ad  mare.  In- 
«  super  et  Equitii  Romanorum  nobilissimi  donationis  cbartam 
«  ecclesiae  s.  Laurentii  in  aqua  alta,  ad  Catacumbas  sita, 
«  confirmo.  Nec  non  Gallicani,  et  Donabelli  donationis  char- 
a  tulam  de  iis  quae  Monasterio  Sublacensi  donarunt ,  cum 
a  omnibus  suis  pertinentiis ,  quemadmodum  finibus  suis 
«  Constant  et  apparent.  Et  omnia ,  quae  s.  Benedictus  in 
e  vita  sua  aquisivit,  vel  post  suum  obitum  tam  a  Pontifi- 
«  cibus,  quam  a  Regibus,  aut  Ducibus,  seu  quibusvis  Chri- 
«  stifidelibus  suo  venerabili  monasterio  oblata ,  ac  dono 
«  contradita  fuerunt.  Caeterum  ex  mea  haereditate,  mea 
«  matre  Sylvia  assensum  praebente ,  dono  et  concedo   per 
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hoc  nostrum   apostolicum   privilegium ,  ad  Omnipotentis 
Dei  honorem,  sanctìque  Benedicti   devotionem,  in  ipsius 
coenobii   substentationem  et  commodum ,  tibi ,  suprano- 
minate  Honorate ,  prò   te  et  omnibus  tuis   successoribus 
in  perpetuiim   detinendam,  ac  in  ipsius   coenobii   utili- 
tatem  possidendam,  Appollonii  Massam,  cum  omnibus  suis 
pertinentiis ,  in  redemptionem   animae  mei  genitoris,  et 
omnium  consanguineorum  meorum  vivorum  et  mortuorum^ 
cujus  confinia  incipiunt  a  monte  Vultuilla ,  a  s.  Maria , 
vergentia  in  Piscianum,  perque  rupes  in  Juventiani  flu- 
vium  migrante  deinde  in  Tiburtinum  fluvium,  et  in  Masis 
collem  ,  suis  finibus  pergunt  ad   s.   Mariam  in  Zizania, 
tacto  prius  s.  Stephano,  perque  rupes  influunt  in  Tibur- 
tinam  viam  ad  erectam  columnam,  et  rupem,  ad  montem 
transmeantia ,  sanctumque  amplectuntur  Pamphilum,  ad 
Leonis  campum,  inde  ad  montem  Malum  ascendunt  ad 
s.  Mariam  Vultuillae  revertentia.  Hanc  denique  praemis- 
sam   Massam   cum   omnibus  immobilibus   suis  locis^    a 
praesenti  decima  Indictione ,  in  perpetuum   tibi  tuisque 
successoribus  concedimus  et  confirmamus,  in  usum  et  uti- 
litatem  ipsius  monasterii.  Ita  tamen  quod  per  anni  cireulum 
sacerdotes  et  monachi  ipsius  monasterii,  prò  animae  no- 
strae  nostrorumque  praedecessorum  redemptione,  in  ea- 
dem  ecclesia  centum  Kyrie  eleison  centumque  Christe 
eleison  exsolvant.  Sacerdotes  rursus,  dum  eelebrant  Mis- 
sarum  solemnia,  prò  animae  nostrae  nostrumque  succes- 
sorum  Pontificum  salute,  omnipotenti  Deo  oblationem  et 
sacrìficium  offerant.  Diaconi  vero  singuli  Psalterium  re-* 
citent.  Statuentes  apostolica  auctoritate,  sub  divini  judicii 
obtestatione ,  et  anathematis  sententia  ipso  &cto  incur-- 
renda,  ut  nullus  unquam  aliquo  modo,  sive  magnus,  sive 
parvus  homo  sit,  audeat,  vel  praesumat  ex  omnibus  su- 
perius  scriptis,  sive  ex  ipsa  Apollonii  Massa  cum  omnibus 
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«  suis  pertinentiis,  vel  adjacentus,  aliquid  auferre,  diminuerei 
«  alienare^  seu  iis  molestiam  inferre,  quovis  quaesito  colore» 
«  contra  hujus  nostri  privilegi!  apostolici  tenorem  :  sed 
«  firmum  perpetuis  temporibus  perseveret ,  sicut  a  nobis 
a  statutum  est ,  ita  permanere  decemimus.  Si  quis  autem , 
«  qiiod  non  optamus,  contra  liaec  apostolica  scripta  temere 
«  contrairOi  vel  ea  infringere  praesumpserit,  vel  despexerit, 
«  noverit  se  Domini  Nostri  apostolorumque  Petri  et  Pauli 
«  anathematis  vinculo  innodatum ,  et  cum  diabolo  et  ejus 
«  atrocissimis  poenis,  ac  cum  Juda,  eiusdem  Domini  Nostri 
«  Jesu  Christi  proditore,  sempiterno  igne  comburendum,  si- 
<  mulque  in  voraginem  tartareumque  chaos  cum  impiìs 
«  immergendum.  Qui  vero  sincera  ac  bono  animo  ea  ser- 
«  vaverint,  atque  huius  nostrae  salutiferae  praeceptionis 
«  tenaces  fuerint ,  benedictionis  gratiam  ,  aetemorumque 
«  gaudiorum  a  insto  Judice  eodem  Domino  Nostro  consequi 
ff  mereantur.  Amen.  Scriptum  per  manum  Benedicti  scri^ 
«  niarii  S.  R.  E.  in  mense  Majo,  Indictione  decimaquarta. 
«  +  ^  Bene  valete.  Datum  quarto  calendas  Juliì|  per 
«  manum  Joannis  Albanensis  Ecclesiae  Episcopi,  et  sanctae 
«  ac  summae  Sedis  apostolicae  bibliothecarii  ;  Anno  Deo 
«  propitio  Pontificatus  nostri  sexto.  » 

Annotatio  (Mirtii.) 

Historiae  series  ezpostulat,  ut  quae  praecedentibus 
annexa  videntur,  hic  nequaquam  omittantur,  sed  antequam 
ad  ulteriora  procedamus  ,  saltem  paucis  perstringamus. 
Ipsum  itaque  sanctissimum  Patriarcham  nostrum  ex  angu- 
stiis  montiimi  Symbruinorum  recessisse  anno  christianorum 
quingentesimo  atque  vigesimo  nono ,  plerique  vitae  illius 
scriptores  assenint,  pluribusque  potest  probari  argimientis. 
Quo  autem  anni  temporCi  seu  mense,  non  ita  clarum  est. 
Veruntamen,  si  Gordiani  monachi,  atque  divi  Gregorii  sen- 
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tentiae  assentiamur,  dicere  licebit  tempore  Quinquagesimae 
discessisse  a  Sublaco  s.  Benedictum,  et  montem  Cassinum 
ascendisse ,  expleto  Quadragenario  ieiunìo ,  more  Ecclesiae 
Bomanae:  et  deinde  destruxisse  Apollinis  deliibrum,  aram 
demolisse,  Incum  succidisse  atque  succendisse;  bis  peractis^ 
Terbi  divini  praedicationi  institisse,  atque  circumvicinum 
Campaniae  populum  idolplatriae  deditum,  ad  veri  Dei  cultum 
perduxisse;  ideoque  merito  Apostoli  Campaniae  titulum 
promeruisse:  quem  Leo  VII  papa^  in  quodam  diplomate  Su- 
blacensi  Coenobio  concesso,  etiam  Doetorem  Cbristique  Con- 
fessorem  appellavit.  Demum  Cassinense  celeberrimum  ehri- 
stiani  orbis  Monasterium  fundavit,  illudque  annis  quatuor- 
dedm  completis  rexit,  apostolicisque  virtutibus  decoravit. 
Caeterum,  sacra  virgo  Scbolastica  ab  infantia  Christo  dicata 
et  in  Monasterio  sanctimonialium ,  extra  moenia  civitatis 
Nursiae  sito,  in  omni  vitae  sanctitate  educata ,  sancti  Patris 
nostri  Benedicti  fuit  vita  et  piotate  vere  soror.  Haec  enim 
statìm  ac  illius  sanctitatis  famam  e  Sublacensi  solitudine 
erumpentem  et  plerosque  in  dies  ad  eum  sanctae  conver* 
satìonis  gratia  confugentes  audivit ,  ipsa  quoque  fratrem 
aemulatura  Sublacum,  ut  graves  auctores  testatum  faciunt, 
se  contulit  :  ubi  sub  fraterna  disciplina  Deo  famulatura  » 
sacram  illam  speluncam  incoluit,  quam,  ut  credere  fas  est, 
post  plura  saecula  sacra  virgo  Cleridona  occupavit;  et  ubi, 
deinde  sacrum  Parthenon  decursu  temporum  excitatum  fiiit 
sub  invocatione  s.  Mariae  Magdalenae.  Postea  vero,  sancto 
Patriarcba,  divino  monitu,  Cassinum  commigrante,  ipsa 
quoque  virgo  moribus  et  pedibus  fratrem  secuta  est:  ibique, 
opitulante  Benedicto ,  habitaculum  ad  radices  mentis ,  in 
loco  Plumbariola  vulgo  dicto,  sibi  condidit,  in  quo  multas 
sub  Cbristi  famulatu  collegit  filias ,  quarum  magistra  et 
abbatìssa  per  annos  fere  tredecim  extitit.  Qualem  vero  se 
Cbristi  discipula  in  eo  officio   exhibuerìt ,  quam  fuerit  ve- 
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recundia  gravis ,  pudore  venerabilis  et  innocentia  vìtae 
singularisy  ex  admirabili  orationis  eius  apud  Deum  efficacia, 
et  ex  foelicissimo  habitu  conìicere  lìcet.  Cum  enim  ali-* 
quando  totum  diem  in  sacm  coUoquiis  cum  venerabile  eius 
fratre  Benedicto  transegisset ,  prout  singulo  quoque  anno 
semel  facere  consueverat,  eumdem  religiose  quidem  relu-* 
ctantem  coegit,  divinitus  impetrata  ingenti  pluvia,  illuc  per 
totam  noctem  consistere ,  ut  Dei  laudibus  animum  sancte 
reficerent,  atque  per  sacra  spiritualis  vitae  coelestiumque 
gaudiorum  colloquia  sese  vicaria  relatione  satiarent.  Ad 
quae  gaudia  toto  spiritu  virgo  Scholastica  anhelans,  sequenti 
die  ad  suum  Monasterium  regressa,  eadem  post  triduum 
consecuta  est ,  ad  aeterni  spensi  thalamum,  cunctis  ador- 
nata virtutibus,  sub  specie  columbae  migrandoi  prout  bea- 
tissimus  eius  frater  orationi  incumbens  conspicere  meruit, 
quarto  idus  februarii  anno  salutis  bumanae ,  ut  putatur, 
quingentesimo  quadragesimo  primo.  Venerabile  autem  illius 
corpus^  iussu  fratris  per  manus  monacborum  ad  Cassinense 
coenobium  delatum,  in  monumento,  quod  sibi  Pater  sanctus 
praeparaveraty  conditum  fuit.  Tandem  circiter  post  bien- 
nium  ipse  venerabilis  Pater  ac  sanctissimus  Legislator  Be- 
nedictus  meritìs  onustus  ac  miraculis  gloriosus,  ut  coelo 
frueretur,  inter  mortales  esse  desiit  in  vigilia  Dominicae 
Besurrectionis^  bora  diei  tertia,  anno  ab  incunabulis  Sai* 
vatoris  quingentesimo  quadragesimo  tertio ,  aetatis  suae 
sexagesimo  tertio  ,  monachatus  vero  quadragesimo  nono  : 
sepultusque  fuit  ad  latus  sororis  suae  Scbolasticae  in  oratorio 
s.  Joannis  Baptistae,  qupd  ipse  aedificaverat.  Quo  facto 
contigit  ut  quorum  animas  non  separat  coelum,  etiam  de- 
functorum  corpora  non  separaret  monumentum.  Miracula 
vero  quae  ipse  Sanctus  in  vita  patravit  s.  Gregorius  Magnus 
in  libro  secundo  Dialogorum  enarrat,  licet  non  omnia;  ea 
vero  quae  post  ejus  obitum  contigerunt,  libris  quatuor  com- 
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prehendit  Desiderius  Abbas  Cassinensis,  postmodum  sum- 
mas  Pontifex  diotus  Victor  III.  Post  quos  alii  quam  plures 
gravissimi  doctissixaique  auctores  subsequentia  litterìs  man- 
darunt.  Quod  autem  s.  P.  Benedictus  fuerit  sacerdos  extat 
eloquens  tractatus  Cardinalis  Francisci  Zabarella,  qui  legi 
potest  impressus  in  eius  operibus.  Coeterum  sanctorum 
Benedicti  et  Scholasticae  paternae  aedes  in  ci  vitate  Nursiae, 
in  quibus  ambo  in  lucem  editi  fuerunt»  successa  temporum 
a  fìdelibus ,  ob  devotionis  gratiam ,  in  domicilium  Mona- 
chorum  Benedictinorum  ;  ipsorumque  nativitatis  cubiculum 
in  ecclesiam  utrique  dicatam,  permutata  sunt. 

Sanctum  Gregorium  tempore  sui  pontificatus  Sublacense 
Coenobium,  sacramque  Specum  singiUaris  devotionis  affectu 
erga  sanctissimum  nostrum  Patriarcham  invisisse ,  non  ex 
scripturarum  monumentis,  sed  ex  diutina  atque  successiva 
majorom  nostrorum  traditione  accepimus.  Et  quamvis  nullae, 
quae  id  affirment,  tabulae  afferri  queant,  est  tamen  veri- 
simillimum  aliquod  antiquitus  extitisse  testimonium.  Sed 
cum  certo  constet  monasterium  Divae  Scholasticae  ab  A- 
garenis  fuisse  devastatum ,  atque  incendio  absumptum , 
haud  dubium  quin  inter  reliquas  res  memoria  dignas,  quae 
pessumierunt,  etiam  hujusmodi  de  apostolici  istius  viri  ad 
hoc  Coenobium  adventu,  scripturae  interierint.  Quod  autem 
sanctissimus  Pontifex,  etsi  ne  majorum  quidem  constans 
assertio  haberetur,  Sublacense  Monasterium  visitaverit;  plura 
tamen  non  desunt ,  quae  valde  probabilem  conjecturam 
&ciunt.  Primo  quidem  vitae  institutum ,  quod  idem  bea- 
tìssimus  praesul  professus  est,  ex  divi  P.  N.  Benedicti 
Regula.  Deinde  ardens  studium  in  eumdem  sanctissimum 
Legislatorem,  quo  impulsus  ejus  vitam  fusissime  toto  Dia- 
logorum  libro  secundo  prosecutus  est.  Tertio  singulare  pri- 
vilegium  ^  quo  primus  Pontificum  eomanorum  Sublacense 
Coenobium  cohonestavit.  Quarto  donatio  castri  AppoUonii , 
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quod  ex  singularis  benevolentiae  arg^umento  »  eidem  Mona- 
Steno  de  haereditate  patema  contulìt.  Quinto  approbatio, 
atque  confinnatio  Regulae  s.  P.  Benedicti  quam  mana  ipsius* 
met  Sancti  scriptam,  utique  in  Sublacensì  Coenobio  somma 
cum  veneratione  conservatam  et  custoditam ,  se  inspexisse 
et  perlegisse  testatus  est,  sufficiens  erit  argumentum  yeri- 
tatis.  Ex  quibus  quis  non  intelligat  maxime  pronum  fuisse, 
ut  summus  ille  Pontifex,  cum  tantum  dilectionis  erga  san- 
ctissimum  P.  Benedictum  ostenderit,  ac  non  longe  a  Su* 
blacensi  coenobio  abesset,  Roma  aliquando  illuc  devotionis 
causa  contenderit?  Et  haec  sufficiant  ad  probandum  divum 
Gregorium  sacrum  Sublacense  monasterium  aliquando  sui 
praesentia  decorasse!  eiusque  basilicam,  recenter  a  s.  Ho- 
norato  aedificatam,  tenendum  est  consecrasse,  et  ad  hono- 
rem sanctorum  Benedicti  et  Scholasticae  dedicasse ,  cum 
eamdem  in  suo  ita  nominet  privilegio.  (Finis.). 


<>^\^h/S^\/^'^^N/^^^^\/\^\^V>\/V» 


Sanctus  itaque  Honoratus  abbas  majus  Sublacense  Coe- 
nobium,  quod  antea  exiguum  fiierat  et  angustum,  sicuti 
et  caetera  amplificavit:  primi  enim  discipuli  s.  P.  Benedicti, 
omni  extremitate  contenti ,  augusta  habitacula  inoolebant: 
parrumque  sanctorum  Cosmae  et  Damiani  oratmum  in 
capitularem  culparum  locum  commutavit.  Demum  Hono- 
ratus cum  sacram  Specuensem  Congregationem  annis  fere 
septuaginta ,  iam  grandaevus  annorum  ad  minus  centum , 
summa  prudentia,  eximia  virtute,  et  singulari  humanitate 
gubemassety  religiosae  vitae  curriculum  placida,  sanctaque 
morte  consumptus  absolvit,  circa  annum  Christi  quingente- 
simum  nonagesimum  octavum.  Sub  hac  Congregatione  non 
tantummodo  duodena  illa  Abbatiae  Sublacensis  a  s.  Bene- 
dicto  fundata  Monasteria,  verum  etiam  et  plura  alia  vici- 
narum  regionum  coenobia  Domino  sub  s.  Benedicti  regfula, 
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atque  obedientia  s.  Honorati  militasse  firmiter  tenendum 
est.  Eam  vero  Congregationem  in  robore  sui  primaevi  insti- 
tati  perseverasse  usque  ad  originem  Congregationis  Clunia- 
censis,  per  annos  circiter  quadringentos,  colligi  potest  ex 
scriptis  diversorum  auctorum  probatorum  :  cum  constet  eam 
viguisse  adbuc  sub  pontificatu  papae  Gregorii  Quarti,  qui 
Auastasium  Bomanum  monachum  et  abbatem  s.  Benedicti 
nostrae  Congregationis  Specuensis  S.  R.  E.  Cardinalem  crea* 
vìt:  isque  postea,  defuncto  Leone  Quarto,  in  scbismate  XIII, 
Antipapa  electus  legitur  anno  Domini  octingentesimo  quin- 
quagesimo quinto  centra  Benedictum  Tertium,  qui  tamen 
in  brevi  se  abdicavit  pontificatu. 


CAPUT  Vili. 

De  Hdia  Abbate  tertio  :  de  bina  monasterii  sant^torum 
BeneiieU  et  Scolasticae  destructione  per  Longobardos  et 
Haracenos,  iUwsque  reaedijlcatiane;  deque  regimine  Abbaimi 
ejusdem  usque  ad  Stepkanvm  II. 

HeliaSi  tertius  a  s.  P.  Benedicti  obitu,  Specuensem 
rexit  Congregationem,  et  exempla  sanctitatis  ab  egregio 
suo  praedecessore ,  ac  magistro  cum  didicisset,  insignis 
charitate,  ac  rerum  gestarum  gloria  enituit.  Is  antiquae 
probitatis  monasticae  antistes ,  sui  regiminis  anno ,  ut  ere- 
ditar, tertio,  qui  erat  ab  ortu  Salvatoris  sexcentesimus 
primus,  inopinatae  calamitatis  gravissimo  casu  coactus  fuit, 
una  cum  tota  monacborum  Cougregatione,  loco  cedere  et  ad 
XJrbem  confugere,  ubi  a  sancto  pontifico  Gregorio  comiter^ 
benigneque  exceptus  fuit ,  et  in  s.   Erasmi  Coelii  mentis 

e.  s.  7 
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monasterìo  dollocatus.  Yerum  cum  locus  angustiof  esBet, 
quam  admìttendae  tot  religiosorum  bominum  multìtìidim 
sufficerety  ab  eodem  praesule  amplificatus  creditur  qua  talem 
poutificem  deeebat  aediiim  laxitate  et  magnificentia.  Helias 
itaque  a  tenerìs  annis  sub  regularì  disciplina  bene  vivendi 
normam  edoctus,  nequaquam  a  suo  predecessore  donane- 
ravit.  Nam  magnitudine  animi  conjuncta  piotate,  Congreg^- 
tionem  sibi  commissam  ita  gubemavit,  ut  ab  Imperatoribus, 
atque  summis  Pontificibus  multa  impetmverit  bona ,  teste 
vetere  cbronista,  licet  ea  non  reperiantur  litteris  àssignata. 
Inter  caetera  enim  legitur  acquisisse  Convenfkui  Sublacensi 
Monasterium  s.  Angeli  Vallis  Begiaer,  sìtum  supra  fluvium 
Sangrum  in  agro  Beneventano  (  distat  Benevento  tribus 
minimum  dietis  )  quod  licet  poatmodum  a  Saracenis  fuerit 
devastatum,  nihilominus  reconfirmatum  fuit  Monasterìo  Su- 
blacensi  per  quoddam  pri^ilegium  regium,  prout  testatur 
diploma  imperiale  Magni  Otthonis  imperatoris.  Verum  He- 
lias in  praesulato  minime  prosperos,  imo  eontrarios  maxime 
consecutos  successus,  adversamque  nimium  passus  e^  for- 
tunam.  Vidit  enim  et  expertus  est  mala  Congregationis  sua» 
Specuensis,  atque  gentis  communem  cladem  ob  tjraanidem 
barbarorum,  omnia  circa  Urbem  Latiumque  ferro  flammaque 
devastantium.  Nam  Longobardi,  utpote  gentiles  et  idolola- 
trae,  Christianaeque  religionis  hostes  acerrimi,  certatim 
insitam  advcrsus  Italos  rabiem  effuderunt. 

Appbndix  (prima.) 

Longobardorum  gens  bellicosa,  ex  Scandinavia  maris 
gothici  peninsula,  orìginem  traxit,  et  a  longis  barbis  (I)  sic 
cognominata  fiiit.  Haec  ob  importabilem  sui  multitudinem, 


(1)  Una  mano  posteriore  nel  margine  del  codice  in  questo  luogo 
scrisse  la  parola  fìUlUur. 
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nativum  desereus  Bolum  ,  novas  quesitura  sedes ,  primitus 
Gottlandiam  insulasn  navìgio  petens  in  ea  primo  castrame- 
tata  est.  ludeque  Hugiam  quoque  insulam  agmìne  vastis- 
simo aggressa  ;  Europam  exinde ,  atque  ezteras  nationes 
peragravit.  Tandem,  Alboino  duce,  intravit  Italiam  anno 
nostrae  salutis  quingentesimo  nonagesimo  octavo,  (1)  brevique 
omnes  pene  citerìoris  Galliae  urbes  cepit;  sicque  constituto 
regno,  cum  ducentis  regnasset  annis,  a  Carolo  Francorum 
rege  Magno  ea  gens  superata  fuit,  quemadmodum  Paulus 
Diaoonus,  gentìs  bistoricus,  primo  Historiae  Longobardorum 
libro  scribit;  idemque  confirmat  Olaus  Magnus  in  Historia 
de  Gentibus  septentrionalibus  libro  secundo,  capite  XXIV. 
Alboinus  itaque  primus  in  Italia  Longobardorum  rez, 
cum  iutellexìsset  Mauritii  imperatoris  cum  s.  Gregorio  Ma- 
gno summo  Pontifice  ac  Bomanis  *  dissensionem,  spem  con<- 
cepit  rerum  tum  Romae,  nec  non  tota  Italia  potiundi.  Qua- 
prppter  violata,  quam  Bomanis  praestarat,  fide,  infestos  tertio 
in  eorum  regionem  exercitus  induzit ,  atque  variis  urbes 
et  castra  maleficiis  affecit.  Post  quem  Agjulphus  vir  bel- 
licosissimus  Longobardorum  rex,  anno  Virginei  partus  sex- 
centesimo  primo,  qui  erat  pontificatus  s.  Gregorii  undecimus, 
praesulatus  vero  Heliae  tertius,  maxime  cum  apparatu  Me- 
diolannm  profectus,  subacta  Hetruria,  infesto  agmine  late 
agris  igne  ferroque  devastatis ,  oppida  romanae  ditionis 
circumjacentia  aggressus  est,  et  populationibus  effuse  factis, 
templis  ac  monasteriis  expilatis,  foede  in  episcopos,  abbates, 
monachos,  moniales,  presbyteros,  ac  homines  cujusvis  ae- 
tatis ,  sexus  ant  conditionis ,  exempla  crudelitatis  ultima , 
tota  moerente  Italia  edidit.  Deinde  castra  Urbi  admovens 
eam.  per  annum  obsedit  et  plurìmas  illi  intulit  clades:  de- 


(1)  Ancbe  qui  la  stoMa  mano  posteriore  aeriase  nel  maigine 
fìdlitvr. 


à 
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nique  amìssa  spe  potiundae  Urbis,  obsidionem  solvens,  Me- 
diolanum,  unde  venerat  regressus  est.  De  bis  videat  lector 
Paulum  Diaconum  libro  tertio  Historiae  Longobardorum , 
Carolum  Sigonium  libro  primo,  et  Sabellicum  quinto  suarum 
Historiarum,  et  Blondum  libro  primo  decadis  primae.  Haiic 
communem  Italiae  cladem,  et  calamitosam  aetatem  deplo- 
ravit  s.  pontifex  Gregorius  in  ezpositione  Ezechielis  prò- 
pbetae,  bis  verbis:  «  Ubiqae  luctus  aspicimus,  undique 
«  gemitus  audimus;  destractae  urbes,  eversa  sunt  castra, 
«t  depopulati  agri,  in  solitudinem  terra  redacta  est.  Nullus 
«  in  agris  agricola,  pene  nullus  in  ciyitatibus  babitator 
«  remansit;  et  tamen  parvae  bumani  generis  reliquiae  adbuc 
«  quotidie ,  et  sine  cessatione  feriuntur.  »  In  bac  itaque 
atroci  Italiae  vastatìone  venerabile  Sublacense  Coenobium 
sanctorum  Benedicti  et  Scbolasticae ,  una  cum  caeteris  ab 
Almo  Patre  nostro  constructis,  universali  subj  acuisse  cala- 
mitati affirmandum  est.  Nec  obstat  seniorem  nostrum  chro- 
nistam  scripsisse  ab  Agarenis  passum  esse  Coenobium  Sub- 
lacense primam  sui  vastationem,  in  quo  convincitur  satis 
aberrasse  communi  scriptorum  sententia.  Caeterum  sacrae 
solitudinis  sublacensis  Monasteria  eo  etiam  &ciliu8  Longobar- 
dorum rapini»  ac  direptioni  patuere,  quo  extra  urbes  con- 
stituta ,  minus  babebant  praesidii  ad  subitos  incursus  ac 
repentinas  barbarorum  irruptiones  repeUendas.  (Finis  appenr- 
dicis  primae.) 


A^«^^N^^>^^^^^^^^^^^^^W^^^^^^^^^^^^ 


Anmotatio  (prima.) 

Animadvertat  lector  inspecturus  vetus  Monasterii  chro- 
nicon,  cbronistam  gravissime  in  errorem  lapsum,  dum  primam 
Monasterii  Sublacensis  devastatìonem  praetermisit,  et  secun- 
dam  loco  primae  posuit  :  unde  mibi  duplicavit  laborem , 
perperam  assignando  historiae  seriem.  Ez  quo  fiBUStum  est. 
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ut  in  devìiiin  semel  immisso  illius  pede,  iìsdem  ìmplicatus, 
lapsus  sit  in  crassos  errores,  pluraque  ventati  repugnantia 
posteris  tradiderit.  Verum  cam,  accuratius  re  perspecta, 
agnovissem  me  etiam  aberrasse  in  priori  mea  lucubratione 
in  recensendis  annis,  rebusque  suo  tempore  collocandis,  er- 
rore, dico,  cognito,  illa,  quae  de  eversione  trina  Monasterii 
Sublacensis  scripseram ,  necessario  emendanda ,  atque  suis 
restìtuenda  locis,  prò  viribus  corrigere  studui.  Licet  ambi* 
gem  nec  sic  me  perfecte  omnes  sustulisse  bujus  bistoriae 
difficultates  ob  tot  auctorum  varias  opiniones,  de  ea  Lon- 
gobardorum  incursione ,  seu  monasteriorum  destructione. 
Verum  si  quid  deerit  perfectae  rationi  temporum,  id  tamen 
absque  bistoriae ,  seu  rerum  ipsarum  detrimento  fieri  sciat 
lector.  {Finis  annotationis  primae.) 


^^^^^^^^^k^i^>^^^^'S^k^^^^^f^^^^%^k^^» 


Pimditus  itaque  eversum  Puceiae  sacrum  Coenobium, 
sicuti  absque  habitatoribus,  ita  et  monasticae  vitae  obser- 
vantia  destitutum  jacuit  usque  ad  pontificatum  papae  Jean- 
nis  Vn,  scilicet  centum  atque  quatuor  annorum  spatio,  mona- 
chis  interim  Sublacensibus  Romae  in  Monasterio  s.  Erasmi 
Coelii  montis  commorantibus.  Quanto  vero  tempore  Helias  in 
regimine  congregationis  Romae  supervizerit ,  aut  quanti 
abbates  post  Heliam  praedicto  annorum  circulo  illi  praefuerint 
monasterio,  nulla  tradunt  veterum  scripturarum  monumenta. 

Appendisi  (secìmda.) 

Hoc  nunc  loco  nequaquam  sub  silentio  praetereundum 
est,  quod  ad  praecipuum  hujus  sacri  Coenobii  Sublacensis 
spectat  decorem;  nempe  s.  Adeodatum  ex  monache  atque 
etiam  forsan  abbate  s.  Erasmi,  sacro  Cardinalium  collegio 
fiiisse  asscriptum,  ac  deinde  anno  a  nativitate  Domini  se- 
ptuagesimo  secundo  supra  sexcentesimum,  in  Snmmum  Pon- 
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tificem  fuisse  electum.  Sìmiliter  et  Leonem  istius  nomiois 
tertium,  ut  noniiulloruiii  auctorum  fert  opinio ,  ejusdem 
Monasteri!  alumnum  extitisse,  et  thranum  apostolicum  ascen- 
disse,  ut  supra  Capite  III  diximus.  Quod  sicut  reprobare 
uequeo,  ita  nec  pertinaciter  affirmare  audeo ,  sed  doctioris 
me  judicio  perscrutandum  relinquo.  {Fvnis  appendicis  se- 
cundae.) 


Caeterum  venerabilis  iste  pater  Helias  omnium  virtutum 
laude  clarus  ,  et  exemplis  ad  imitandum  abundans ,  talis 
atque  tantus  extìtit,  ut  inter  divos  patres  merito  sit  col- 
locandus.  Demum  cum  omnium  bonorum  largitori  Deo  pla- 
cuit  ex  sua  divina  miseratione  desolatum  tanto  tempore 
restaurare  Sublacense  Monasterium,  et  coenobialem  institu- 
tionem ,  quae  inde  suum  traxit  principium ,  reintegrare , 
£Btctum  est  anno  cbristiaoe  saliitis  septingentesìmo  quinto, 
favente  Jeanne  VII  summo  pontifico,  ut  a  monachis  Sa- 
blacum  rcverti  cupientibus  unanimi  suffragio  in  abbatem 
Stephanus  istius  nominis  primus  eligeretur. 

Anhotatio  (secunda.) 

Hoc  loco  retractatu  utendum  erit.  Licet  enim  superius 
dixerimus  sacrum  Sublacense  Coenobium  babitatoribus  va- 
casse annis  quatuor  et  amplius  centum,  is  tamen  numerus 
a  nobis  nequaquam  probari  potest.  Quandoquidem  privile- 
gium  Joannis  papae  VII  concessum  Stepbano  abbati  docet 
ante  illius  praesulatum  alterum  extitisse,  sub  cuius  regimine 
dicit  Gonventum  Sublacensem  diutius  fuisse  perturbatum  ob 
nonnulla  ab  eodem  perperam  oonstituta,  quae  non  solum 
ordini  monastico  fuerant  contraria,  quinimo  Deo  adv^ersantia. 
Hinc  coUigitur  ipsum  Sublacense  Monasterium  aate  Stepbani 
abbatis  praesulatum  a  monachis  fuisse  inbabitatum;  ideoque 
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patet  preibcum  annorum  nuynerum  extare  fallacem ,  neque 
prò  certo  constare  quot  annis  vacaverit  moQasterium  habi- 
tatofibus ,  parìterque  utrum  ab  uno  seu  pluribus  fuerit 
admìnistratum  abbatibus;  cum  nulla  veterum  scripturarum 
id  tradant  monumenta,  quae  postmodum  constat  ab  Aga- 
renis  una  cum  monasteriì  parietibus  fuisse  exusta.  Supra- 
dìctum  vero  annorum  numerum  idcirco  explicavimus  ad 
texendum  ordinatìus  nominatim  abbatum  seriem.  Et  haec 
obiter  retractasse  sufficiat.  (Finis  annotationis  secundae.) 


Stepbanus  itaque,  quartus  Monasteri!  sanctorum  Bene- 
dìcti  et  Scbolasticae  abbas  regulariter  electus,  atque  per 
manuifi  papae  Joannis  VII  ecclesiastico  ritu  consecratus 
fmt.  Hviic  summo  Pontifici  plurimum  Specuensis  Congre- 
g^tìo  debet  ;  nam  ejus  probitate ,  singularique  prudentia 
eSectum  est ,  ut  monastica  res  jam  in  sacra  Sublacensi 
sditudine  pene  intermortua  revivisceret ,  et  magna  cum 
laude  Stephani  abbatis  celeriter  convaluerit.  Qui  pius  Pon** 
tifex  et  erga  Sublacense  Monasterium  egregie  animatus, 
molestiasime  ferebat  post  longobardicam  Sublacensium  Mo- 
naateriorum  eversionem  praeclarissima  quoque  sancti  P.  Be- 
nedicti  instìtuta  propemodum  neglecta  jacere,  ubi  sumpserat 
orìginem.  Hac  de  re  sollicitus,  Stephanum  s.  Erasmi  Con- 
ventus  monachum,  tam  egregia  pietatis  ac  prudentiae  fa- 
ma, conventuali  ter  electum,  et  a  se  confirmatum,  adhibitis 
monìtis  et  salutaribus  adhortationibus,  Sublacum  potere  fecit, 
eique  pluribus  adjunctis  comltibus  ejusdem  Ordinis,  labo- 
rumque  administris ,  cum  paterna  beuedictione  dimisit. 
Joannis  itaque  istius  romani  Pontificis  consilii  salubritas 
eventus  prosperitate  comprobata  est.  Nam  abbas  Stepbanus 
erectum  quanta  licait  celeritate  Pucelae  Coenobium,  sanctae 
reguloe  l^ibus,  ad  pristinam  sacrae  religionis  integritatem 
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reparandam,  communivìt.  Hinc  Conventus  in  brevi  recupe- 
ratis  latif undiis  9  piorumque  hominum  benìgnitate  ac  dona- 
tìonibus  insigniter  fuit  auctns.  Ab  eodem  quoque  Pontifice 
privilegium  obtinuit,  quo  hoc  Monasterìum  cum  omnibus 
cellis  circumjacentibus,  atque  oppidis,  locis  et  bonis  ad  illud 
pertinentibus  sibi  confirmavit ,  nec  non  illud  ab  omnium 
episcoporum  ditione  statuii  esse  liberum  et  ezemptum;  ita 
ut  nullius  subjaceat,  nisi  solius  summi  Pontificis  auctoritati: 
facultatem  quoque  concessit  monacliis  suscipiendi  sacros 
Ordines  a  quovis  episcopo  catbolico,  atque  plura  alia:  cujus 
tale  est  exordium  :  «  Joannes  episcopus,  servus  servorum 
ff  Dei.  Bilectissimo  in  Domino  filio  Stephano  ,  religioso 
€  presbytero  et  monache  a  Nobis  constituto  abbate  mona- 
ci sterii  sancti  et  pii  patris  Benedicti ,  et  sanctae  Schola- 
«  sticae ,  quod  juxta  Sublacum  situm  est ,  tuisque  succes- 
«  soribus  in  perpetuum,  etc.  »  Datum  duodecimo  calendas 
augusti,  anno  pontificatus  illius  secundo,  qui  fuit  Do- 
minicae  Incarnationis  706.  Stephanus  itaque  abbas,  vir  in 
omni  vita,  etiam  privata,  religionCi  humanitate,  gratia  atque 
prudentia  fuit  insignis,  et  in  rebus  agendis  impiger;  ideoque 
totum  ex  integro  reoedificavit  Sublacense  maj  us  Coenobium, 
ut  vetus  tradit  chronistes:  Sanctorum  etiam  basilicam,  a 
sancto  Honorato  ifiiudatam ,  longe  ampliorem  excitavit ,  et 
in  augustiorem  formam  redegit,  variisque  decoravit  picturis, 
et  quoad  vixit  taliter  in  Dei  et  Monasterii  servitio  inibì 
desudavit,  et  rem  monasticam  ita  sanctitatis  et  sapientiae 
auctoritate  amplificavit,  ut  pene  ejus  precipuus  auctor,  atque 
alter  Sublacensis  Monasterii  fundator  aestimari  possit.  De 
caetero ,  nihil  aliud  de  ejus  gestis  ad  posterorum  pervenit 
notitiam ,  ncque  annorum  ejus  praesulatus  numerus  ;  licet 
credatur  pontificatum  attigisse  Stephani  papae  III|  prout 
ex  successoris  sui  licuit  ingressu  cognosci.  Quapropter  cum 
vitae  integritatc,  ac  religione  in  Deum,  atque  in  regimine 
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pastorali  nulli  esset  secundus,  post  obitum  ad  caelit^s  mi- 
grasse credendum  est. 

Quintus  post  sanctissìmiim  Patrìarcham  exstitit  Sergius 
abbas,  qui  Congregationem  Specuensem  rexit  ab  anno  Cbrìsti 
752,  et  primo  pontificatus  Stepbani  papae  III,  usque  ad 
vigesimiim  Leonis  III;  spatio  annorum  sexaginta  ac  trium. 
Promeruit  is  vigilantissimus  pastor  et  obtinuit  etiam  di- 
ploma <^onfirmativum  omnium  bonorum  Monasterii  a  Za- 
charia  papa,  cujus  nec  transumptum  superest;  et  quinqua- 
gesimo sui  praesulatus  anno  augustale  diploma  Caroli  Magni 
imperatoris  pariter  confirmativum  omnium  bonorum  Mona- 
sterii Sublacensis,  ab  abbatibus  suis  praedecessoribus  acqui- 
sitorum.  Eius  ne  transumptum  quideùi  remansit,  consum- 
ptum  cum  reliquis  Monasterii  scripturìs,  flammis  Saraceno- 
rum  exustum.  Caeterum  nibil  aliud  de  actibus  Sergii  ad 
posterorum  cognitionem  pervenit  ;  quod  calamitati  eorum 
saeculorum  attrìbuendum  est,  atque  gravissimis  Sedis  Àpo- 
stolicae  scbismatibus  adscribendum  arbitror. 

Sergio  ex  humanis  sublato  anno  incamationis  Christi, 
ut  ereditar,  octingentesimo  ac  decimo  quinto,  successit  in 
regimine  Petrus,  istius  nominis  primus,  abbas  sextus.  Is 
venerabilis  pater  omnique  laude  dignus,  eximia  piotate  pru- 
dentiaque  conspicuus,  inter  caetera  ab  eo  praeclare  gesta, 
alienatum  a  jurisdictione  Monasterii  castrum  Sublacum 
reacquisivit^  illudque  apostolico  diplomate  papae  Gregorìi  IV 
promeruit  confirmari ,  anno  sui  praesulatus  decimo  tertio , 
quod  ita  incipit:  a  Gregorius  episcopus,  servus  servorum 
«  Dei.  Reverendissimo  ac  prudentissimo  Petro  presbitero  ac 
«  monache,  nec  non  peritissimo  abbati  venerabilis  monasterii 
«  sancti  confessoris  Patris  Benedicti ,  et  sanctae  virginis 
«  sororis  eius  Scbolasticaè  prope  Sublacum  siti,  tibi  tuisque 
«  successoribus,  etc.  »  Datum  quarto  calendas  iulii,  pontifi- 
catus illius  anno  primo,  qui  erat  Domini  828. 

e.  8.  8 
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Hoc  loco  notandum  est,  Saraceuos  ex  Africa  navi-  * 
gantés,  Italiani  pluries  hostiliter  invasisse,  atque  praecipue 
anno  Domini  829»  quo  regnum  Neapolitanum  primitus  oc- 
cupaverunt  annis  triginta,  nempe  usque  ad  annuin  Christi 
859.  Interim  sub  trigesimo  primo  praesulatus  Petrì  abbatis 
anno,  qui  erat  a  nati  vitate  Salvatorìs  octingentesimus  ac 
quadragesimus  sextus ,  Sergio  II  summo  pontifico  sedente, 
alterum  venerabilis  Monasterìi  Sublacensis  pejus  priore  con- 
tigit  excidium.  Nam  Saraceni,  mortalium  pessimi,  rursus  cum 
valido  exercitu  ex  Africa,  instructa  classe,  Romamex  im- 
proviso  advenientes ,  ab  Urbis  quidem  ingressu  virtute 
Romanorum  repulsi,  sacras  tamen  principum  Apostolorum 
Petri  et  Pauli  fiasilicas,  quae  extra  muros  ea  aetate  erant, 
auro,  argento,  gemmisque  locupletissimas  penitus  spoliarunt, 
locaque  suburbana  ferro  flammisque  foedarunt.  Verum  a 
Guidone  Lombardiae  Marcbione,  auxiliantibus  Longobardis, 
Roma  depulsi,  per  viam  Appiam  versus  civitatem  Fundanam 
se  abripiunt;  qua  depraedata  et  incensa,  cnuctos  illius  cives 
partim  captivos  abduxerunt,  partim  gladio  trucidarunt,  uni- 
versaque  per  circuitum  vastarunt.  Inde  Cajetam  applicantes, 
castra  ad  ripam  Gariliani  fluminis  metati,  per  annos  qua- 
draginta  unum  manserunt,  indeque  excursiones  facientes, 
Campaniam  totam ,  omnemque  Latium  ,  Spoletum  usque 
percurrentes,  eiFuse  depopulati  sunt,  cunctaque  rapinis,  in- 
cendiis  ac  caedibus  permiscuerunt.  Tunc  eo  calamitoso  rerum 
statu,  sacrum  Sublacense  Coenobium  miserandae  rursus 
subiacuit  ruinae,  qua  non  solummodo  totum  Monasterii  aedi- 
ficium,  verum  etiam  cunctam  ejus  supellectilem  concrematam 
fuisse,  [Nicolai  I,  Joannis  X,  atque  Leonis  VII,  summorum 
pontificum,  nec  non  Otthonis  Magni  imperatoris  diplomata 
testantur.  Leonis  quippe  haec  sunt  verba:  «  Locus,  qui  dicitnr 
«  Sublacus  igne  consumptus  ab  Agarenis  gentibus  dissolutus 
«r  fuit;  ubi  non  solum  ea,  quae  ad  monachorum  usum,  sive 
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«  utilìtatem  spectabant,  igne  concremaverunt;  veruni  etiam 
ff  instrumenta  chartarum  quae  ipsi  venerabili  Monasterio, 
«  tam  a  romanis  Pontificibus,  quam  etiam  a  Cbristifideli- 
«  bus  ob  delictorum  suorum  veniam  cohsequendam ,  sponte 
ff  fuerant  oblata,  omnia  pariter  cum  subsidiis  monachorum 
«  exusta  sunt.  »  Haec  Leo. 

In  eadem  barbarorum  grassatione  sacrum  etiam  Cassi- 
nense Coenobium  communem  sustinuit  calamitatem.  Verum 
Àgareniy  sacra  profanaque  locupletati  praeda,  ad  castra  re- 
dierunt.  Interim  autem  quo  ista  successerunt  Bonifacius  Cor- 
sicae  diix  gloriosus,  auxìliante  Genuensium  Pisanorumque 
classe,  in  Àfricam  delatus,  iuter  Uticam  Carthaginemque, 
quater  cum  Afrìs  congressus,  tantam  hominum  illorum  stra- 
gem  edidit,  ut  coacti  fuerint  Mauri  suos  ex  Italia  revocare, 
qui  laboranti  opem  ferrent  patriae.  Ea  de  causa  Italia  Si- 
ciliaquèy  triginta  ferme  annis  a  Saracenis  oppressae,  libe*- 
ratae  fuerunt,  Lotharii  imperatoris  anno  septimo. 

Haec  dieta  sint  secundum  Caesaris  Baronìi  opinionem, 
cui  inhaereo,  quia  ita  confusa^  et  adeo  conturbata  leguntur 
hujus  temporis  facta ,  scriptorum  discrepantia ,  quod  vix 
aliquid  certi,  de  bis,  quae  ad  veram  historiae  narrationem 
spectant,  difficillimum  sit  litteris  tradere.  Ast  satius  fuerit 
in  tanta  historiograpborum  temporumque  varietate  aliquid 
dixisse,  quam  quae  facta  prò  certo  constat,  ob  discordane 
tiam  scriptorum  emittore.  In  tam  vasta  itaque  rei  litterarìae 
clade,  quae  non  solum  tot  egregia  prìscorum  patrum  no- 
stronim  monumenta  detruncavit,  verum  etiam  quamplurimos 
horum  Monasteriorum  alumuos  immortali  memoria  dignos, 
totos  absorbuit;  quorum  interitus  nobis  deplorandus  relictus 
est  ;  at  ex  iis  fragmentis ,  quae  nobis  sors  favorabilis  su- 
peresse  Yoluit ,  conjicere  licebit ,  qualia  fuerint  illa ,  quae 
perìerunt. 

Caeterum  hanc  secundam  Monasterii  Sublacensis  de- 
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vastationom,  post  primam  sui  restaurationem  anno  centesimo 
atque  quadragesimo  contigisse,  ex  praemissis  coUigitur.  Ve- 
nerabilis  vero  Petrus  Abbas  cum  lugubre  spectaculum  ob 
oculos  positum  intueretur,  in  hoc  adjecit  animum,  ut  quae 
ad  reaedificationem  sacri  Coenobii  spectarent,  procuraret; 
quod  et  seduto,  licet  immenso  sumptu,  opitulante  tamen 
piissimo  summo  pontifice  Leone  IV  praestitit ,  et  absolvit. 
Absoluto  autem  monasterii  aedificio,  pariterque  instaurato 
sacri  Specus  vetustissimo  sacello,  assiduis  institit  apud 
Pontificem  precibus,  ut  Sublaceuse  utcumque  instauratum 
Coenobium  sua  corporali  praesentia  cobonostare  dignaretur. 
Oujus  Pontifex  inclinatus  precibus ,  Sublacum  proficiscitur 
Keptimo  sui  praesulatus  anno ,  qui  erat  a  partu  Virginis 
quinquagesimus  tertius  supra  octingentesimum.  Adveniens 
itaque  Leo  papa,  ea  a  monachorum  Congregatione  susceptus 
fuit  qua  decuit  veneratione.  Posterà  die  sacrum  sancti  Pa- 
tris  Benedicti  visitans  Specum ,  duo  noviter  restaurata  in 
Hacello  s.  Silvestro  consecravit  altaria;  alterum  ad  dicti 
Huncti  Pontificis  honorem ,  pristinumque  titulum,  quem  id- 
oiroo ,  et  deinceps  usque  ad  majoris  ecclesiae  fundationem , 
«patio  annorum  circiter  ducentorum  ^retinuit  :  alteram  vero 
aram  in  honorem  sanctorum  Benedicti  et  Scholasticae  de- 
iUoavit.  Post  quae  donavit  et  obtulit  divo  Patriarchae  (sub 
oujuH  ille  dudum  insti tuto  in  minoribus  agens  devotum  Altis- 
làimo  reddiderat  famulatum)  piae  devotionis  affectu  gabbatam 
urKonteam  (sic  a  seniore  chronista  scribitur),  atque  duas 
oortinas  fundati  (frìsatas  vulgo  dicitur)  elaboratas  serico. 
Omnia  praeterea  monasterii  privilegia  ab  antecessoribus  im- 
pietrata confirmavit,  quae  fuerant  ab  Agarenis  exusta. 

Annotatio  (tbrtia.) 

15x  praenarratis  coliigere  licet  Petrum   abbatem  huric 
pristina  sacri  Specus  oratorii  fundameata  resuscitasse,  cum 
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Quaquam  huius  veaerandi  sacelli  usque  modo  fuerit  facta 
mentio,  ac  proinde  notandum,  locum,  seu  primaevum  sacri 
Specus  Monasterium  post  primam  barbarorum ,  idest  Lon- 
gobardorum,  incursionem  a  nemine  praeteritorum  abbatum 
fiiisse  restauratumy  sed  penitus  desolatum  iacuisse,  usque  ad 
Petri  huius  praesulatum,  spatio  annorum  ducentorum  ac 
quinquaginta.  {Finis  annotationis  iertiae.) 


Quantas  vero  venerabilis  iste  praesul  rerum  angustiasi 
quantosque  ezhauserit  prò  restaurando  monasterio  labores, 
quis  explicaverit  ?  ut  mirum  sit  hominis  vires  potuisse  suf- 
ficere.  Demum  in  senectute  bona,  domi  forisque  beneme- 
ritus  anno  sui  regiminis  quadragesimo  secundo  inter  mor- 
tales  esse  desiit,  magno  sui  relieto  desiderio. 

Defuncti  sedem  tenuit  prozime  Leo,  istius  nominis 
primus,  et  in  ordine  abbatum  septimus,  anno  pontificatus 
Benedicti  Papae  III  secundo,  qui  erat  Cbristi  octiugente- 
simus  quinquagesimus  septimus;  cui  eodem  anno  defuncto, 
successit  in  pontificatu  Nicolaus  huius  nominis  primus,  octavo 
calendas  maii.  Is  cum  Leonem  abbatem  in  administranda 
abbatia  illustri  quodam  in  speciem  diversarum  virtutum 
temperamento  pastorale  munus  obire  intellezisset,  tertio  il- 
lius  regiminis  anno,  qui  erat  Domini  860,  concessit  diploma 
instaorativum  omnium  privilegiorum  exustorum  ab  Àgercnis 
ante  annos  circiter  quindecim,  sub  tali  exordio:  «  Nicolaus 
€  episcopus,  servus  servorum  Dei.  Leoni  venerabili  abbati  Mo- 
«  nasterìi  Sublacensis,  salutem  et  apostolicam  benedictionem. 
«  Quoniam  a  Nobis  petisti  qualiter  monimenta,  seu  privilegia, 
e  quae  ab  Agarenis  olim  cum  tota  supellectili  ipsius  Monaste- 
«  ni  igne  cremata,  atque  exusta  dignoscuntur,  quantum  ad 
«  Nostram  etc.  »  Caeterum  praeter  hoc  nihil  aliud  de  eo 
memoria  dignum  litteris  traditum  invenitur.  Absoluto  autem 
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sui  praesulatus  decennio»  lethali  correptus  morbo,  fato  con- 
cessisse  ultimo  pontificatus  anno  Nicolai  I,  colligitur  ex 
successoris  sui  ordinatione. 

Leoni  defuncto  immediate  in  regimine  abbatiae  suffectum 
fuisse  monachorum  suffragiis  Azonem,  cognoscitur  ex  pri- 
vilegio obtento  a  prefato  summo  pontifico  Nicolao  I,  ultimo 
illius  pontificatus  anno  ;  quo  ad  instantiam  Azonis  abbatis 
confirmavit  omnia  Monasterii  Sublacensis  bona,  quae  re- 
troactis  temporibus  fuerant  a  fidelibus  oblata,  seu  a  suis 
praedecessoribus  abbatibus  acquisita;  cujus  tale  est  exordium: 
«  Nicolaus  episcopus,  servus  servorum  Dei.  Dilectissimo  filio 
e  nostro  Àzoni  religioso  abbati  presbytero  et  monache  vene- 
«  rabilis  Monasterii  sanctissimi  P.  Benedicti  et  s.  virginis 
«  Scbolasticae  apud  Sublacum  siti,  tuisque  successoribus 
«  inibi  Deo  servientibus,  ac  legitime  introeuntibus,  salutem 
«  in  perpetuum.  Cum  piae  voluntatis  desideriàm  etc.  Datum 
«  anno  Incarnationis  Dominicae  octingentesimo  ac  sexagesimo 
(c  septimo,  die  vigesima  augusti.  »  Nihilque  praeter  illud  de 
eo  scriptum  reperitur,  et  cum  praefuisset  spatio  annorum 
tresdecim,  fatali  correptus  morbo,  ex  bumanis  decessit. 

Proxime  post  Àzonem  unanimi  consensu  totius  con- 
ventus  declaratus  fuit  abbas  Leo  istius  nominis  secundus, 
quem  vetus  chronistes  regimen  abbatiae  scribit  tenuisse 
sedente  summo  pontifico  Marino,  scilicet  anno  Domini  882» 
eamqoe  quadriennio  gubernasse,  prout  couiici  licet  ex  sue* 
cessoris  sui  ingressa.  Quo  defuncto,  Stefanus  buj us  nominis 
secundus  sub  primo  pontificatus  anno  Adriani  papae  III , 
qui  erat  nostri  Salvatoris  octogesimus  quartus  supra  octin- 
gentesimus,  praefectura  Sublacensi  decoratus  fiiit.  Fuit  is 
reverendus  pater  gratia  apud  Deum  et  bomines  praestans 
singulari  ;  adeo  quod  promeruerit  recuperare  omnem  pene 
baereditatem  sanctissimi  patris  nostri  Benedicti  antiquam, 
a  praecedentibus  summis  Pontificibus  usurpatam,  et  Pipino 


GHRONIOON  StTBLAGBINSE  103 

Vestiario  assignatam.  Istius  Pipini  Romani  consulis  ac 
ducis  fit  mentio  in  quodam  instrumento  locationis  facto  anno 
Domini  856,  sedente  Benedicto  III,  ac  imperante  Ludovi- 
co II,  in  veteri  Regesto,  folio  117.  Potrò  filius  ejiis  Caesarius 
Dux  et  Consul  Romanus  (remordente  forsan  conscientia) 
eam  restituit  Conventui  Sublacensi  possidendam,  prò  obti- 
nenda  salutae  animae  suae,  suorumque  parentum,  publico 
desuper  confecto  donationis  instrumento,  supra  taxato  anno, 
die  vigesima  prima  augusti;  cujus  tale  est  initium  :  «  In 
«  nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi.  Imperante  Adriano  III 
ff  piissimo  papa,  anno  pontificatus  ejus  primo,  et  sexto 
«  imperii  piissimi  imperatoris  Caroli  III.  Indictione  secunda, 
«  mense  augusto,  die  vigesima  prima.  Domino  sancto  merito 
«  venerabilis  monasterii  s.  Benedicti  confessoris,  sanctaeque 
«  Scholasticae  prope  Sublacum  siti,  Stephano  divina  prote- 
•  gente  gratia  humili  abbati,  suisque  successoribus  ibi  in 
«  Dei  servitio  permanentibus,  perpetuam  in  Domino  salutem. 
«  Semper  enim  fìdelem  Christi  »  et  caetera,  quae  descripta 
sunt  in  nostro  Bullario.  Datum  et  stipulatum  in  monastcrio 
sanctorum  Benedicti  et  Scholasticae,  mense  atque  die  qui- 
bus  supra.  Ea  vero  bona  in  dicto  donationis  instrumento 
comprebensa,  multo  ante  ipsius  Caesarii  atque  Pipini  tem- 
pora, ad  Divi  Benedicti  haereditatem  pertinuisse,  dare  patet 
et  probatur  privilegio  papae  Joannis  VII,  qui  eadem  con- 
firmaverat  monasterio  Sublacensi.  Quo  vero  anno  se  a  a  quo 
.Pontifico  fuerint  alienata  et  usurpata^  annalium  monumenta 
non  produnt.  Caeterum  de  actibus  Stephani  hujus  abbatis 
nihil  aliud  litteris  traditum  reperitur,  licet  credatur  in  prae- 
sulatu  annos  circiter  viginti  novem  peregisse,  et  pene  at- 
tigisse  pontifìcatum  papae  Joannis  X. 

(Vedi  in  fine  sotto  le  lettere  F  e  G  le  due  Note  fatte 
a  questo  Capo  Vili  dal  padre  D.  Giuseppe  Macarty.) 
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CAPUT  IX. 

Dt  Leone  tertìo  aiate,  atqiie  adventu  papae  Joannis"  XII ^ 
deque  iranslatione  reliquiarum  sanctarum  Audacis  et  Ano- 
tholiae;  ac  teriia  monasterii  devastatione. 

Undecimum  in  ordine  abbatum  Sublaceusiam  extitisse 
Leonem,  istius  nominis  tertium,  ex  pluribus  scripturarum 
aactoritatibus  confirmatur.  Istius  reverendi  patris  condì- 
tiones  et  mores  quales  extiterint,  ex  sequeutibus  suis  actibus 
praeclaris  patebit.  Fuit  is  ex  praeposito  monasterii  s.  E- 
rasmi  Coelii  mentis  de  Urbe,  ob  insignes  animi  sui  dotes, 
abbas  Sublacensis  expostulatus,  atque  per  Joannem  X  sum- 
mum  pontifìcem,  ut  moris  erat,  consecratus,  anno  a  Christo 
nato  decimo  quarto  atque  nongentesimo.  In  ea  consecratione 
Leo  abbas  obtinuit  a  suo  consecratore  privilegium  confìr- 
mationis  castri  Sublaci  cum  omnibus  suis  juribus  et  per- 
tinentiis,  quae  conventus  possidebat  ante  exustionero  factum 
ab  Agarenis,  sub  Hoc  tenore:  <  Joannes  episcopusj  servus 
a  servorum  Dei,  Leoni  venerabili  presbytero  et  monacho, 
41  atque  abbati  venerabilis  monasterii  s.  Benedicti  et  sanctae 
«  Scbolasticae,  quod  positum  est  prope  Sublacum,  sanctae- 
a  qùe  tuae  congregationi,  successoribusque  vestris  in  per- 
<  petuum.  Cum  piae  voluntatis  etc.  >  Datum  sexto  idus 
maii  pontificatus  illius  anno  tertio.  Tertio  quoque  sui  pon- 
tificatus  anno  ex  singulari  benevolenza  concessit  Leoni  et 
alterum  privilegium  confìrmans  abbati ,  suisque  successoribus 
fundum  Pucejum  in  quo  fundatum  est  ipsum  monasterium 
SublacensOy  sub  sequenti  tenore:  «  Joannes  episcopus,  servus 
«  servorum  Dei.  Dilecto  filio  nostro  Leoni  reverendissimo 
«  Abbati  monasterii  s.  Benedicti  Confessoris  prope  Sublacum 
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c  siti,  tuisque  successoribus  in  perpetuimi.  ApoBtolicae  di- 
€  gnitati  convenit  concedere  etc.  >  Suscepto  itaque  Leo 
pastorali  munere  prò  viribus  coepit  studerò  conventus  sui, 
totiusque  Abbatiae  iitilitatibus;  dispersa  recoUigere,  atque 
alienata  ab  jurisditione  s.  Benedicti  recuperare.  Quapropter 
anno  sui  regiminis  decimo,  nempe  ab  ortu  Christi  Dni 
nongentesimo  ac  vigesimo  tertio,  factum  legitur  iudicium 
in  castro  Sublaci,  de  rebus  appertinentibus  monasterio  s.  Be- 
nedicti, per  gloriosum  comitem  Tbeobaldum  Sedis  Aposto- 
licae  legatum.  Coram  quo  comparens  Leo  abbas  interpol- 
lavìt  de  castris  Abbatiae  a  circumvicinis  aiiquibus  Regali  s 
injuste  usurpatis;  nempe  Pontia  et  Effide.  Item  de  fundis 
luventiano  et  Casanico,  atque  aliis  bonis  quondam  a  Gem- 
mato presbytero  suisqùe  parentibus  oblatis  et  donatis.  De 
quibus  singulis,  lata  per  judicem  sententia,  Leo  abbas 
meruit  reinvestiri  supradicto  anno  die  quarta  februarii,  ut 
legitur  in  vetere  Regesto  fol.  212. 

Anno  sequenti  die  sexta  januarii  Romanus,  presbyter 
tiburtinus,  Leoni  abbati  atque  conventui  obtulit  prò  redem- 
ptione  animae  suae,  turrim  integram  positam  prope  basi- 
licam  s.  Salvatoris  intra  civitatem  Tiburtinam,  una  cum 
fundis  septem,  eorumque  terris  cultis,  caeterisque  suis  per- 
tinentiis,  ut  legitur  pagina  169.  Altero  item  anno  sequenti, 
qai  fuit  praesulatus  Leonis  duodecimus,  et  Domini  925, 
tertium  impetravit  privilegium  a  praefato  Summo  Pontifico 
reconfìrmans  fiindum  Pucgum  cum  omnibus  suis  bonis, 
istius  tenoris  :  «  Joannes  episcopus,  servus  servorum  Dei  : 
«  Leoni  reverendissimo  Abbati  venerabilis^monasterii  s.  Be- 
«  nedicti  confessoris  Cbristi  prope  Sublacum  siti,  tibi  tuisque 
«  successoribus  in  eodem  monasterio  in  perpetuum.  Apo- 
«  stolicae  dignitatis  etc.  »  Datum  decimoquinto  calendas 
februarii  pontifìcatus  illius  anno  duodecimo.  Anno  sui  re- 
giminis decimoquinto  Leo  abbas  legitur  emisse  a  venerabili 
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archiprcsbitero  Marco,  suisque  consanguineis,  terram  sé- 
mentarìciam  modiorum  plusquam  vigintìquinque,  cum  suis 
aedifìciis  positam  foris  portam  Majorem  urbis  romanae,  prò 

qua   solvìt  libras   argenti  signati ,  ut    annotatum  est 

in  vetere  Regesto  pagina  80. 

Magna  coeperat  jampridem  cupido  Leonem  abbatem  san- 
ctorum  Christi  martyrum  Audacis  et  Anatholiac  sacra  pi- 
gnora, si  qua  ratione  posset,  inveniendi;  unde  contigit  circa 
annum  humauae  salutis  nongentesimum  atque  trigesimum, 
quod  foris  prodere  volens  quod  din  in  mente  conceperat, 
ad  vallem  profectus  Tborensem  coepit  investigare  dictorum 
sanctorum  reliquias,  quas  dudum  intellcxerat  ibi  latere. 
Eorum  itaque  inventio  ac  translatio  sic  se  habuit,  prout  a 
venerabili  quodam  sacerdote  Fratrum  Cappuccinorum,  e  Tho- 
rensium  finibus  oriundo,  eorumdemque  annalibus  contineri 
accepi.  Cum  saevissima  persecutionis  tempestate,  atrocissimi 
Decii  Caesaris  jussu,  praefati  sancti  ob  cbristianae  religionis 
fidem  seu  professionem  palma  martyrii  fuissent  coronati, 
anno  Cbristi  ducentesimo  quinquagesimo  secundo,  veneranda 
eorum  corpora  a  fìdelibus  clam  sublata,  et  in  loco  divinitus 
estense  in  valle  Thorensi  humata,  spatio  annorum  circiter 
680  occulta  jacuerunt.  Successu  vero  temporum,  postquam 
Ecclesiae  Cbristi  pax  fuit  concessa  et  opprobrium  Crucis 
Cbristi  fere  ubique  evacuatum,  Reatinus  quidam  episcopus 
sanctae  virginis  et  martyris  Anatholiae  ecclesiam  in  valle 
Thorensi  edificatam,  Leoni  abbati,  suisque  successoribus, 
pio  erga  S.  P.  N.  Benedictum  affectu,  obtulit  una  cum  suis 
pertinentiis,  idque  Hugonis  et  Lotharii  regum  Italiae,  Ma- 
gnique  Ottbonis  Imperatoris  diplomata  testantur.  Hanc  cum 
Abbas  visitare  statuisset,  Tborensem  vallem  adiit,  animo  per- 
scrutandi  siquid  indicii  reperire  potuisset.  Itaque  quadam 
die  cum  suis  comitibus  et  famulis,  recreandi  animi  gratia, 
venationem  instituit.  In  ea  divino  nutu  contigit,  ut  canes 
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ad  locum  quo  sanctorum  corpora  latebant  appropìnqiiantes, 
divina  repulsi  virtute,  eumdem  penetrare  uequirent,  sed  la- 
trando ad  venatores  reverterentur.  Cunctis  hoc  factum 
admirantibusy  Leo  abbas  nequaquam  id  absque  mysterio 
fieri  respondit;  recordatus  in  ejus  vallis  finibus  sanctorum 
occultari  reliquias.  Quapropter  omni  investigato  circum- 
quaque  loco,  cum  nuUum  vestigium  reperissent,  omissa  ve- 
natione,  recedere  coeperunt.  Tum  ecce  Àbbatem  tam  gravis 
in  recessu  occupavit  somnus,  ut  ex  equo  elapsus,  humique 
prostratus  sopori  cogeretur  indulgere.  Brevi  capto  somno, 
experrectus  cum  magno  cordis  sui  gaudio:  Salubri,  dixit, 
somno  soporatus  sum:  et  divinitus  sibi  ostensum  esse  locum 
reliquiarum  tsacranmi.  Cuncti  itaque  pariter  praemonstratum 
abbati  locum  adeuntes,  quaquaversus  saxa  humumque  cf- 
fodere  ceitatim  coeperunt.  Quibus  sublatis  et  excavatis,  post 
aliquantulum  laboris,  divina  favente  gratia,  defossos  duos 
loculos  reperierunt,  unde  suavissimus  odor  efflabatur.  Eo 
sacro  Abbas  exbilaratus  thesauro,  ut  decentiore  loco  recon- 
derentur,  ad  Sublacense  Monasterium  reverenter  detulit,  circa 
annum  Dui  932.  Praenarrata  ita  contigisse,  confirmant  le- 
ctìones  antiquitus  in  matatinis  legi  solitae  in  festivitate 
horum  sanctorum,  quas  plures  ante  annos  me  perlegisse 
recte  memini  in  pervetusto  manuscripto  volumine  grandi. 
Et  haec  dieta  sint  quantum  spectat  ad  inventionis  atque 
translationis  historiam  approbandam  ;  eas  vero  reliquias 
sacras  in  nostris  ecclesiis  realiter  conservari  suo  loco  di- 
cemus  et  manifesti ssimis  ostendemus  documentis. 

Anno  praesulatus  Leonis  abbatis  vigesimo  secundo,  qui 
fuit  a  partu  Virginis  nongentesimus  ac  trigesimus  quintus, 
defancto  Jeanne  X  papa,  in  ejus  locum  substitutus  fuit  JjBO 
istius  nominis  septimus,  a  quo  Abbas  quatuor  obtinuit  pri- 
vilegia. Horum  primum  adeptus  est  anno  sequenti,  confir- 
mativum  seu  reintegrativum  omnium  privilegiorum  scriptu- 
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rarumque  exustaram  ab  Agarenis,  quod  sic  orditur  :  «  Leo 
(c  epìscopus,  servus  servorum  Dei:  Leoni  religioso  presbytero» 
a  monacho  et  abbati  venerabilis  monasterii  s.  Benedicti  prope 
«  sublacum  siti,  suisque  successoribus  ia  perpetuum.  Quo- 
«  niam  magna  dilectio  etc.  »  Datum  quinto  idos  iulii,  pon- 
tifìcatus  illius  anno  primo.  Alterum  concessum  fiiit  etiam 
anno  sequenti,  confìrmativum  castri  Sublaci,  et  datum  quarto 
nonas  augusti.  Tertium  tertio  anno  sui  pontificatus  con- 
cessiti aggregans  Coenobio  Sublacensi  monasterium  s.  E- 
rasmi  Coelii  mentis  de  Urbe,  monachis  evacuatum,  et  soli- 
tudini pene  traditum;  et  ut  saluti  labantis  monasterii  suc- 
curreret,  illud  ad  instantiam  Principis  Alberici  Conventui 
Sublacensi  prò  refugio  et  utilitate  sua  assignavit.  Datum 
quinto  idus  februarii,  anno  Domini  938,  indictione  XL 

Annotatio  prima  (Mtritù) 

Notandum  quod  Leo  abbas  coeterique  sui  successores 
abbates,  post  dictam  aggregationem  ambobus  praefuerit 
monasteriis,  ut  constat  ex  quadam  illius  Bulla  conventui 
s.  Erasmi  concessa,  sic  incipiente:  «  Leo  Domini  gratia  re- 
«  ligiosus  abbas  venerabilis  monasterii  s.  Benedicti  et  s.  E- 
«  rasmi  in  monte  Coelio  siti;  Leoni  praeposito  caeterisque 
c(  monacbis  praefati  monasterii,  salutem  etc.  » 

Facta  nunc  mentione  gloriosi  Principis  ac  Consulis 
Romanorum,  monachorum  sublacensium  fautoris  eximii,  ad 
cujus  instantiam  Leo  papa  praecitata  concessit  privilegia, 
non  erit  abs  re  nostra  panca  de  optimo  Principe  ad  poste- 
rerum  notitiam,  gratique  animi  ergo,  annotare.  Fuit  is  Al- 
bericus  Tusciae  Comes,  Alberto  Marchione  et  Marocia  no- 
bilissima Romanorum  senatrice  oriundus.  Is  erga  venerabile 
Sublacense  nostrum  Coenobium  fuit  multum  benevolus,  atque 
erga  S.  P.  N.  Benedictum  devotus  ;  sed  vindictae  causa. 
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ferocissimam  HuDgacorum  gentem  fertur  in  Italiani  accer- 
sisse  contra  ingratos  versus  se  Romanos,  ut  tradit  Platina; 
ideoque  et  foede  ab  iisdem  apud  Orthonam  Hetruriae  civi- 
tatem  dicitur  trucidatus.  De  Alberico  isto  tradunt  Tabulae 
FarfenseSy  in  actibus  Camponis  abbatis,  tantae  extitisse 
devotionis,  quod  aedes  paternas,  in  quibus  natus  fuerat, 
converterit  in  monasterium  Dei  genitricis,  quod  vulgo  ap- 
pellatur  s.  Mariae  mentis  Aventini.  Sed  de  bis  hactenus. 
(Finis  awnoiationis  primae.) 


Qualis  vero  quamque  contrarius  accidentium  rerum  ino- 
pinatus  eventus,  Leonis  abbatis  praesulatum,  alias  satis  prò- 
sperum,  labefactarit,  nunc  explicandus  occurrit.  Constat  nam- 
que  ex  diversis  veterum  scripturarum  testimoniis,  sacrum 
Sublacense  Coenobium  tertia  vice  desolatum,  atque  ab  Hun- 
garìs  direptum  et  foedatum,  nempe  anno  Dominicae  Nativitatis 
trigesimo  octavo  supra  nongentesimum.  In  ea  direptione, 
gens  illa  barbara  et  crudelis,  ac  praedae  avidissima  in  sa- 
crae  aedis  perquirenda  suppellectile  aurea  et  argentea,  totam 
perforavit  ac  profanavit  basilicam,  totiusque  coenobii  aedi- 
fìcia  pervastavit,  salvis  vix  monachis,  quos  Romam  aufu< 
gisse,  et  in  monasterio  s.  Erasmi  Coelii  mentis  mansisse  ar- 
bitror.  Quo4  miserabile  spectaculum  cum  prae  oculis  haberet 
Leo  abbas,  nec  reparando  sufficeret,  ad  piissimi  pontifìcis 
Leonis  memorati  patrocinium  confugit  anno  sequénti,  prò 
aliqua  subventionis  ope  procuranda.  Super  qua  luctuosa 
sacri  coenobii  jactura,  ilio,  patema  permotus  compassione, 
prò  ejusdem  restauratione  privilegium  concessit  islius  te- 
noris:  «  Leo  episcopus,  servus  servorum  Dei.  Dilecto  filio 
«  Leoni  abbati  venerabilis  monasterii  s.  Benedicti,  quod 
«  situm  est  prope  Sublacum,  sanctaeque  suae  congregationi» 
«  successorìbusque  suis  in  eodem  monasterio  in  perpetuum. 
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«  Cum  magna  nobis  sollicitudine,  etc.  »  Et  paulo  infra:  «  Igi- 
«  tur  quia  a  Nobis  tua  postulavit  dilectio,  quatenus  conce- 
«  deremus  tibi  prò  restauratione  ejusdem  sancii  loci,  et  sub- 
fic  stentatione  monachorum  etc.  »  Datum  sexto  calendas  junii, 
pontifìcatus  illius  anno  quarto,  qui  erat  humanae  salutis  non- 
gentesimus  trigesimus  nonus.  Basilicae  vero  structuram 
postmodum  absolutam  fuisse  a  Benedicto  VII  summo  pon- 
tifìce,  inferius  loco  suo  dicemus.  Haec  dixisse  sufficiat  ad 
probandam  tertiam  hujus  monasterii  devastationem,  omis- 
sam  a  vótere  chronista.  Ferox  quippe  natio  illa  et  trucu- 
lenta, Italicae  assueta  praedae,  quacumque  ferebatur,  mi- 
serabile mortalibus  spectaculum  propriae  crudelitatis  relin- 
quebat. 

-Annotatio  sbcunda  (Mirtii,) 

Hungarorum  ferocissimam  gentem  Pannoniae  regioni- 
bus  fuisse  exortam  ex  Hunnorum  progenie,  communis  est 
fere  opinio.  Hunni  quippe  populi  fuerunt,  qui  quondam  in 
Scjthia  europaea  Meotidem  paludem  incoluere.  Deinde, 
mutatis  sedibus,  ingenti  multitudine  in  Pannoiiiam  eru- 
pere,  fiaec  gens  temporibus  Valentiniani  Imperatoris,  duce 
Attila,  tota  pene  Europa  pervagata,  Galliam  Italiamque 
foedissimis  affecit  cladibus,  donec  s.  Leonis  Magni  summi 
pontifìcis  precibus  vieta,  rursus  se  recepit  in  Pannoniam. 
Quare  credibile  est  Hunnorum  esse  genus,  qui  usque  nunc 
Pannoniam  incolunt,  et  paucis  immutatis  litteris,  modo 
Hungari  vocantur.  De  bis  sanctus  doctor  Hieronymus,  ad 
Oceanum  scribens,  inquit:  «  Ab  ultima  Meotide,  inter  gla- 
ff  cialem  Tanaim  et  Messegetarum  immanes  populos,  ubi 
«  Caucasi  rupibas  feras  gentes  Alexandri  Magni  claustra 
«  cobibent,  empisse  Hunnorum  examina,  quae  pernicibus 
«  equis,  bue  illucque  volitantia .  caedis   pariter,  ac  terroris 
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*  cuncta  compleverimt.  »  Hactenus  do  Hungarorum  ori- 
gine. 

Haec  itaque  gens  sub  rege  eorum  Taxi,  Latium  omue, 
totamque  percurrentes  Campaniam,  direptis  atqiie  vastatis 
longe  lateque  locis  omnibus,  sacrum  sanctorum  Benedicti 
et  Scholasticae  coenobium  devastarunt  et  diripuerunt.  Inde 
profecti,  diebus  duodecim  in  campo  Galliano  prope  Ca- 
puam  morati,  multitudinem  hominum  Casiuatum  captivam 
abddxerunt,  anno  Domini  939.  Ea  aliaque  rapina,  tam  sa- 
cra quam  profana,  locupletati,  in  Marsorum  agros  sese  ef- 
funderunt,  atque  cuncta  direptionibus  et  incendiis  miscuerunt. 
Verum  dum  onusti  praeda,  Pelignorum  fìnes  attigissent,  Marsi 
et  Peligni,  captis  de  repente  armis,  eos  adoriuntur,  atque  ita 
praeda  omni  vitaque  dispoliant.  De  bis  lego  Carolum  Si- 
gonium  libro  6,  M.  Antonium  Sabellicum  sub  fine  libri 
primi  dee.  9:  item  Chronicon  Casinense  libro  primo,  cap.  54. 
Non  mirandum,  si,  ut  diximus,  tertiam  monasterii  deva- 
stationem  Chronistes  silentio  praeteriit  :  quandoquidem  ul- 
tima monasterii  praefata  jactura,  etiam  scripturae  perierunt, 
in  tantum  ut  vix  paucae  quaedam  illorum  temporum,  voluti 
tenues  et  busto  reliquiae  hac  nostra  aetate  supersint.  At  ea, 
quae  in  tanta  rerum  caligine  veritati  ex  praenarratis  conr- 
sentientia  noscuntur,  non  erit,  cur  a  nobis  repudientur.  (Finis 
annoiationis  secundae.J 


Vigesimo  octavo  sui  praesulatus  anno,  qui  fuit  do- 
mini 941,  Leo  abbas  prò  restauratione  Monasterii  Subla- 
censis  sollicitus,  impetravit  ad  Hugone  et  Lothario  regibus 
Italiae  instrumentum  donationis  civitatis  Salae  in  castaldatu 
Thorano  sìtae,  pariterque  confirmationem  rerum  atque  bo- 
noram  positorum  in  territoriis  Sublaci,  Ciculorum,  Reatae 
ac  Sabinae,    caeteraque  donata  ab  Imperatoribus,  Regibus 
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et  Principibus,  temporibus  suorum  praedecessorum,  reliqiio- 
rumque  fìdeliiim.  Horum  diploma  regale  confectum  fuit  Ro- 
mae  in  monasterio  s.  Agnetis  virginis  et  martyris.  septimo 
calendas  j  ulii  anno  supramemorato  :  vide  in  vetere  Regesto 
pagina  prima. 

Circa  hos  annos  perturbatis  monasterii  rebus  atque 
conventu  varia  contritione  dejecto»  multa  monastico  ordini 
contraria  succreverunt.  Qaapropter  s.  Oddo  abbas  Clunia- 
censis  a  Ioanne  XI  summo  pontifice  a  Cluniaco  advocatus, 
et  Abbas  s.  Pauli  de  Urbe  deputatus,  pariterque  reformator 
generalis  Ordinis  Benedictini  constitutus,  vicina  circum- 
quaque  Urbi  monasteria,  verbo  et  exemplo  coepit  reformare^ 
et  monachos  in  iisdem  habitantes  in  semitam  mandatorum 
Dei  paterno  affectu  dirìgere.  Inter  caetera  itaque  mona- 
steria,  Sublacense  et  Farfense,  quae  a  pristino  monasticae 
vitae  tramite  dedinaverant,  reformare  studuit,  prout  dare 
testantur  Tabulae  monasterìi  Farfensis,  in  vita  Camponis 
abbatis.  ' 

Yigesimo  nono  sui  regiminis  anno  Leo  Abbas  gravem 
inivit  altercationem  cum  Demetrio  suisque  fratribus,  nobi- 
libus  civibus  TiburtiniSy  de  fiindo  monasterii  nuncupato  Por 
temo^  posito  in  territorio  Tiburtino,  quae  lis  decidenda  et 
terminanda  tradita  fait  a  Stephano  Vili  summo  pontifice, 
glorioso  Principi  et  Cionsuli  Romano  foelicis  recordatìonis 
Alberico,  aliisque  Optimatibus  Romanis;  quorum  unanimi 
sententia  declaratum  fuit,  fundum  Paiernum^  cum  omnibus 
suis  pertinentiis,  pertinuisse  et  pertinere  ad  Sublacense  Mo- 
nasterium,  ut  testatur  latae  sententiae  instrumentum  desu- 
per confectum  supradicto  anno  Domini  942,  die  vigesima 
septima  augusti,  sicut  in  vetere  Regesto  pag.  171  legitur. 

Trigesimo  sui  praesulatas  anno,  qui  erat  Dfii  943,  Leo 
abbas  gravem  subiit  altercationem  cum  illustrissima  foe* 
mina  Maria,  u^or  quondam  Adriani  ^oriniarii  Sedis  Ape- 
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8tolica6>  de  terra  semeDtaricia  caesenarum  undeoim,  posila 
foris  portam  Lateranensem  in  loco  qui  dicebatur  Quinto:  ea 
lìs  decisa  et  terminata  legitur  coram  Duce  et  Consule  Ro- 
mano Benedicto  aliisque  iudicibus  ordinarìis  sub  anno  primo 
pontifìcatus  papae  Martini  II  die  quinta  aprilis;  ut  legitur 
in  vetere  Regesto  pag.  73.  Anno  sequenti  Leo  abbas,  con- 
sentiente  sibi  conventu,  locavit  in  emphiteusim  Stephano 
Duci  et  Consuli  Romano,  suisque  haeredibus  usque  in  ter- 
tium  gradum  et  tertium  genus,  terram  sementariciam  mo- 
diorum  plusquam  viginti,  cum  suis  cobaerentiis,  positam 
foris  portam  Urbis  Metrobii,  in  fundo  qui  dicebatur  Pratum 
Decii:  prò  qua  locatione  tenebantur  solvere  monasterio 
s.  Erasmi  singulis  annis  pensionis  nomine  solidos  quatuor 
monetae  romanae,  ut  legitur  pag.  129.  Notet  lector  quod 
inter  triginta  Urbis  portas,  nona  appellabatur  Metrobii,  quae 
antiquitus  Gabiata  dicebatur,  quia  in  Gabios,  idest  Galli- 
canum  versus  ducebat.  Haec  in  moenium  restauratione  clausa 
remansit,  et  sita  erat  inter  portam  Coelim^tanam  et  La- 
tinam.  Ita  Plinius. 

Anno  administrationis  Leonis  abbatis  trigesimotertio, 
qui  erat  Christi  946,  die  sexta  februarii,  Leo  conduxit  a 
Jeanne  S.  R.  E.  subdiacono,  cantorum  scholae  praefecto, 
terram  sementariciam  ad  cultivandum,  modiorum  viginti* 
quinque,  una  cum  prato  cobaerente,  positam  foris  portam 
Urbis  Majovem;  prò  qua  solvere  tenebatur  singulis  annis 
pensionis  nomine  dictae  scbolae  cantorum  denarios  quatuor 
monetae  Romanae;  vide  pag.  137.  Anno  sequenti  calendis 
aprilis,  abbas  Leo  confirmavit  locationem  jamdudum  factam^ 
et  quam  locaverat  Petro  Mansionario,  necnon  et  filum  sa- 
linae  integrum  positum  in  Campo  majore  vulgo  nuncupata 
Pediea  vetere,  per  annos  vigintinovem:  prò  quo  filo  Petrus 
suique  post  eum  baeredes  solvere  tenebantur  Monasterio 
e.  s.  9 
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Sublacensi  annuatim  pensionis  nomine  modia  salis  quadra- 
gintatria^  ut  legitur  folio  104. 

Trigesimo  octavo  Leonis  abbatis  anno,  Benedictus  qui- 
dam vir  nobilis  obtulit  mohasterio  s.  Benedicti  prò  amore 
Dei  integram  paternae  haereditatis  portionem  trium  fundo- 
rum  perpetuo  possidendam,  scilicet  fundum  appellatum  Noe^ 
fundum  Casae  Cineridaej  et  fundum  Arsiciae^  cum  omnibus 
eorum  pertinentiis,  ut  declarat  instrumentum  donationis, 
scriptum  anno  domini  951  die  secunda  et  vigesima  februarii: 
lege  pag.  135.  Eodem  anno  die  quinta  martii  nobilis  foemina 
Marocia,  vulgo  nuncupata  Anelila  Dei,  obtulit  ad  Honorem 
Dei  santique  Benedicti,  consentiente  germano  suo  Constan- 
tino  presbytero,  quatuor  demos  sibi  contiguas,  una  cum 
horto,  atque  oratorio  s.  Theodori  martyris,  suisque  porti*- 
nentiis,  positas  Romae  in  regione  tertia,  juxta  portam  Urbis 
Majorem,  ad  aedificandum  ex  eis  monasterium;  ut  notatur 
pag.  146.  Sequenti  anno  Dui  952,  Benedictus  Dux  et  Con- 
sul  Romanus  prò  salute  animae  suae  obtulit  Leoni  abbati 
ejusque  Conventui,  totam  Kaereditatis  suae  portionem,.  po- 
sitam  in  territorio  campanino,  in  loco  vulgo  appellato  Pur- 
sano,  una  cum  vineis,  pratis,  campis,  pascuis  ac  sylvis. 
Item  omnes  possessiones  quas  possidebat  in  Pentama,  una 
cum  integra  colonia  constituta  in  Effide,  cum  omnibus  di- 
ctarum  posscssionum  pertinentiis;  cujus  donationis  instru- 
mentum stipulatum  fuit  in  Monasterio  Sublacensi,  praecitato 
anno,  die  vigesimaquarta  maii,  recipiente  ipso  abbate  Leone: 
vide  pag.  201.  Quadragesimo  sui  praesulatus  anno,  qui 
erat  Incarnationis  Dominicae  nongentesimus  ac  quinquage- 
simus  tertius,  die  undecima  maii,  Ioannes  episcopus  Tibur- 
tinus,  consentiente  sibi  universo  clero  summoque  pontifice 
Agapito  II,  obtulit  Conventui  Sublacensi  quatuor  fundos 
perpetuo  possidendos;  scilicet  fundum  Cantoranum,  Mara- 
num,    Cecilianum,  ac  s.  Felicitatis,  ut  legitur   pag.    218. 
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Eodem  quoque  anno  die  vigesimanona  octobris,  nobilis  foe- 
mina  nomine  Rosa,  consentiente  sibi  Sergio  suo  marito, 
cessit  ac  vendidit  Leoni  abbati  totique  conventui,  filum  sa- 
linae  positnm  in  Burdunaria,  vulgo  appellata  Pedica,  pretio 
dimidiae  librae  argenti  signati:  vide  pag.  100. 

Quadragesimo  tertio  Leonis  abbatis  anno,  qui  fuit  a 
partu  Virginis  956,  die  14novembris,  Gratianus  Dux  et  Con- 
sul  Romanus  obtulit  ad  honorem  Dei  Conventui  Sublacensi 
prò  redemptione  animae  suae  plusquam  tria  media  terrae 
sementariciae,  ad  faciendum  pratum,  sitae  foris  portam 
Urbis'  Majorem,  prope  muros:  vide  pag.  75.  Post  triennium 
deinde,  nempe  anno  Dni  959,  die  nona  februarii,  vir  nobilis 
Andreas  obtulit  et  ipso  divo  Benedicto  media  terrae  semen- 
tariciae circiter  sexaginta,  eum  omnibus  cohaerentiis,  pò- 
sita  foris  portam  Urbis  Majorem  in  loco  appellato  Mola 
Barbara  :  pag.  74.  Item  eodem  anno,  die  vero  tertia  no- 
vembris,  domina  Marocia  Senatrix  Romana  mater  Princìpis 
foelicis  recordationis  Alberici,  obtulit  ad  honorem  s.  P.  Be- 
nedicti  Conventui  Sublacensi  integrum  filum  salinae  cnm 
omnibus  sui  juribus,  positum  in  loco,  qui  dicebatur  AS'^r- 
pentariay  ut  legitur  pag.  99.  Quadragesimo  vero  octavo 
regiminis  Leonis  Abbatis  anno,  qui  erat  Christi  961^  die 
octava  augusti,  Joannes  episcopus  Namiensis  ac  Sedis  A- 
postolicae  bibliothecarius  donavit  Monasterio  Sublacensi  in- 
tegram  vineam  cum  suis  pertinentiis  ,  possidendam  post 
obitum  suum,  positam  in  fiiudo  qui  dicebatur  Nehulae^  in 
via  Appia  decimoquinto  ab  urbe  milliario  distantem;  ut 
testatur  pag.  148.  Eodem  anno  atque  mense,  die  vero  nona 
Augusti,  Rojzo  abbas  monasterii  prothomartyris  s.  Stephani 
de  Urbe  Coelii  mentis,  consentiente  sibi  tote  conventu, 
locavit  Leoni  abbati,  nomine  Conventus  Sublacensis,  in  em- 
phiteasim  perpetuam  quatuor  petias  vinearum,  sitàs  in  agro 
Albanensiy  in  loco  qui  vulgo  dicebatur  Ca'put  insanum:  prò 
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qua  locatione  Monasterìum  Sublacense  tenebatar  aanuatim 
solvere  praedicto  conventui,  pensionis  nomine,  denarios  duos 
bonos  et  novos,  monetae  romanae;  ut  notatur  pag.  160. 

Nunc  antequam  fìnem  actibus  Leonis  abbatis  imponam, 
querelam  exhìbitam  summo  pontifici  Joanni  XII  centra 
Sublacianos,  anno  penultimo  sui  praesulatus,  qui  erat  Dfii 
963,  annotare  volui.  Contigit  eo  anno  circa  calendas  maii 
memoratum  Papam,  dum  in  Hernicis  moraretur  profugus, 
Sublacum  devotionis  gratia  petere,  ibique  ab  Abbate  totoque 
conventu  ea  qua  decebat,  reverentia  susceptus,  Leo  coram 
pontifico  totoque  concistorio  graviter  de  infidis  Sublacianis 
cònquestus  est,  eo  quod  per  nefas  sibi  usurpabant  mona- 
sterii  jura«  bonaque  plurima  occupassent;  idque  praecipue 
post  obitum  gloriosi  principis  Alberici,  istius  papae  parentis, 
monachorumque  fautoris  eximii.  Praeter  haec  et  falsas  eorum 
scripturas  in  praejudicium  monasterii  gravissimum  ab  istis 
compositas,  Abbas  accusavit.  Insuper  et  minas  ipsorum  quo- 
tidianas,  ac  molestias  insopportabiles,  atque  persecutiones, 
quas  ipso  personaliter  totusque  conventus  injuste  patiebatur, 
exposuit,  utpote  qui  pacis  ac  tranquillitatis  nomen  oderant, 
et  animos  feroces  iniquissime  retinebant,  et  cum  privato  tum 
publico  totius  Abbatiae  comodo  obstinatius  adversabantur; 
atque  antea  a  plurimis  aunis  suorum  majorum  rebelles  ani- 
mos centra  s.  P.  Benedicti  fietmiliam  induerant,  et  Subla- 
censis  venerandi  Coenobii  conventum,  a  quo  privatim  et 
publice  commoda  multa  omnibus  temporibus  acceperant, 
extirpandum  decrevissent;  oblitique  prorsus  beneficiorum  et 
immunitatum,  quas  praedecessorum  abbatum  indulgentia  li^ 
beralitateque  receperant,  ab  ipsius  demum  auctoritate  defe- 
cerant.  Quas  multifarias  damnorum  injurias  cum  pati  nefÌEts 
videretur,  ad  Sanctitatis  Suae  suffragium  implorandum  coactos 
esse;  postquam  tentata  per  viros  nobiles  saepe  concordia  et 
restìtutipne,  nec  non  aequisaimis  oblatis  conditionibus,  sua 
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propria  malignitate  corruptos,  et  a  pace  prorsus  alienos  se 
ostendìssent.  Quibus  auscultatisi  Pontifex  compassione  erga 
conventum  permotus,  jubet  convocari  atque  comparere  Su- 
blacianos,  aliosque  monasterio  adversarios.  His  comparen- 
tibus  coram  Summo  Pontifico  totoque  consistorio  apostolico, 
nempe  tribus  episcopis  idest  Marino  Polimarciensis  ecclesiae, 
et  Sedis  Apostolicae  bìbliothecario,  Constantino  Portuensi 
episcopo,  ac  Jeanne  episcopo  Tiburtino;  item  Sergio  Sedis 
Apostolicae  secundiderio,  Leone  prothoscriniario,  multisque 
senatoribuSy  aliisque  nobilissimis  viris  Romanis  assidentibus; 
in  quorum  conspectu  Sublaciani  caeterique  conventus  aemuli 
adstantes,  jussi  sunt  tantarum  persecutionum,  molestia- 
rumque,  et  damnorum  rationes  reddere,  et  causas  exponere. 
Qui  unanimiter  in  sua  obdurati  perversitate,  antiquum  ser- 
vituiis  jugum  conati  sunt  abs  se  excutere,  falsas  perver- 
sasque  quasdam  produxerunt  scripturas.  His  coram  toto 
consistorio  perlectis  et  examinatis,  mandatum  est  Leoni  ab- 
bati monasterii  scripturas  Summorum  Pontificum  atque  im- 
peratorum  aliorumque  principum  diplomata  et  instrumenta 
exhibere.  His  pariter  lectis,  cognita  adversariorum  nequitia 
et  perversitate,  Pontifex  motu  proprio  Sublacianorum  falsas 
reprobavit  damnavitque  scripturas,  easdem  manibus  snis 
laceratas  Abbati  tradidit  in  archivo  monasterii  reponden- 
das  ad  perpetaam  eorum  infamiam  posterorumque  cautelam. 
Sublaciani  vero,  caeterique  conventus  adversarìi,  cognoscentes 
se  in  propria  deprehensos  perversitate,  humi  prostrati,  ve- 
niam  misericordiamque  a  Summo  Pontifico  humiliter  depre- 
care coeperunt,  metuentes  valde,  ne  poenas  nequitiae  de- 
bitas  juxta  legum  decreto  subire  cogerentur.  Ad  Abbatem 
quoque  proni  et  supplices  conversi,  se  reos  esse  protestati 
sunt.  Jam  enim  pavidos  eorum  animos  temeritatis  et  me- 
ritae  poenae  metus  invaserat,  tali  trepidatione,  ut  inusitato 
egressu  elabi  festinarent,  consiliique  inopes,  prorsusque  ad 
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unum  semianimes,  admirabilem  commutati  animi  perturba- 
tionem,  gesta  incondito,  et  demissis  pudendisque  verbis 
ostenderent,  dolentesque  piane  singuli  vicem  suam,  quod 
nimis  insipiente  ac  proterve,  nequaquam  animadverso  peri- 
culo,  libertatis  munus  coram  Summo  Pontifìce  expetiissent. 
Sed  tanta  extitit  in  Abbatis  pectore  clemcntia,  tantumque 
in  coetu  monachorum  aequitatis  et  tranquillitatis  studium, 
ut  prò  conservanda  Sablacianorum  salute ,  modo  exuta 
malignitate  poeniterent,  et  se  in  posterum  emendaturos  in- 
tegra fide  premi tterent ,  eis  parcendum  prò  amore  Dei, 
sanctique  P.  Benedicti  ducerent.  Abbas  itaque,  ut  religiose 
pietatis  munus  impleret,  facile  poenitentibus  errata  condo- 
navit.  Benignus  quoque  Pontifex  ,  miratus  monachorum 
charitatem ,  eorumquo  placatus  precibas ,  reis  clementer 
indulsit;  ea  tamen  conditione  quod  in  fìdelitate  monasterii 
Abbatisque  obedientia  perseverantes^  tale  quid  nunquam  de 
caetero  committere  praesumerent,  ni  vellent  duplicatam 
poenae  vindictam  subire.  Rebus  sic  compositis,  Pontifex 
castrum  Sublacum  cum  omnibus  suis  juribus  et  pertinentiis, 
fundis  et  casalibus,  in  integrum  conventui  confirmavit, 
multaque  monasterii  loca  atque  bona,  a  Tiburtinis  et  Trul- 
lanensibus  occupata,  restituere  coegit.  De  quibus  omnibus 
*ct  singulis  confecto  desuper  solemni  instrumento,  praeno- 
minati  episcopi  atque  nobiles  viri  ad  factorum  fidem  et  cor- 
roborationem  se  subscripserunt  ;  cujus  exemplar  in  vetere 
Begesto  annotatum  habetur,  pag.  54.  Quapropter  Leonis 
abbatis  magna  in  dies  potentia  singularis,  et  apud  Summum 
Pontificem  auctoritas,  cum  ingenti  etiam  veneratione  apud 
abbatiales  crescebant.  Erat  enim  (quod  maxime  popularem 
grati am  favoremque  conciliat)  aditu  alloquioque  perhumanus 
et  facilis»  nec  eius  animus  unquam  iracundia  superari  visus 
fuit.  Modeste  atque  patienter  jus  dicebat.  Ingenia,  quae  vel 
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litterisi  armis,  vel  exquisitis  artibus  claruissent,  singulari 
liberalìtate  prose quebatur. 

Demum  Leo  abbas  quinquagesimo  sui  praesulatus  anno» 
qui  erat  ab  incunabulis  Christi  nongentesimus  sexagesimus 
tertius»  summarum  actionum  Celebris,  maximis  laboribus 
curisque  perfunctus,  vitam  cum  morte  commutavit,  senio 
lacessitus  atque  atroci  febre^  non  absque  monachorum  luctu. 

Leoni  successisse  immediate  in  regimine  abbatiae  Joan- 
nem,  istius  nominis  primum»  sub  octavo  pontificatus  anno 
Joannis  XII,  testatur  intrumentum  donationis  venerabilis 
diaconissae  Marociae,  quae  anno  Domini  praecitato,  die  vero 
decimanona  maii,  legitur  obtulisse  buie  Joanni  abbati,  ac 
per  eum  Conventui  Sublacensi,  prò  salute  animae  suae  suo- 
rumque  parentum,  tres  petias  vineae  bubaricae  cum  omni- 
bus suis  cobaerentiis,  positis  in  Territorio  Ariciensi,  in  fundo 
Laterani  et  Aguti^  ut  annotatum  est  in  vetere  Regesto 
pag.  147. 

De  caetero  nihil  memorabile  factorum  illius  litteris  as- 
signatum  reperitur,  brevitato,  ut  puto,  praesulatus,  inopi- 
nata interceptus  morte  intra  spatium  sesqui  anni.  Notet  hoc 
loco  lector  seniorem  chronistam,  hunc  abbatem  suis  postpo- 
suisse  successoribus,  forsan  falsus  propter  brevitatem  prae- 
sulatus, eumque  pluries  in  similem  impegisse  errorem  in 
texenda  abbatum  serie,  inferius  in  quadam  annotatione 
constare  faciemus  in  corrigendo  numero  ordineque  abba- 
tum, de  quibus  nullibi  extat  aliquod  praesulatus  eorum  ar- 
gumentum. 

Post  Joannem,  monachorum  suffragiis,  nomine  discre- 
pante, decimum  tertium  in  serie  abbatum  obtinuit  locum 
Georgius  vir  in  agibilibus  praestans,  piotate  integerrimus, 
morum  gravitate  atque  prudentia  excellens.  Quippe  qiù 
ante  adeptam  praesulatus  infulam,  ex  abbate  monasterii 
8.  Erasmi  Coeìii  mentis  de  Urbe,   Apostolicae  Sedis  se- 
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cundicerìum  annis  plusquam  quadraginta  extiterat,  nempe 
a  Leonis  VII  pontificatu  usque  ad  Lconcm  Vili,  prout 
quam  plurima  veteris  Regesti  instrumenta  illius  manu  subscri- 
pta  confirmant:  qui  idcirco  tribus  legitur  praefuisse  mona* 
steriis,  nempe  Sublacensi,  s.  Erasmi  de  Urbe,  et  s.  Bar* 
barae  de  Tiburi,  eaque  laudabiliter  gubernasse,  sicut  diversa 
docent  oblationum,  locationumque  instrumenta.  Inter  quae 
primo  recurrit  locationis  cbarta  facta  Leoni  et  Sergiae  conju- 
gibus,  illorumque  haeredibus,  quibus  locavit  plures  petias 
terrae  vacantis  ad  pastinandum  et  oxcolendum,  cum  earum 
adjacentiis,  positas  in  territorio  Albanensi,  in  fundo  qui  di* 
cebatur  Cesavano:  prò  quibus  tenebantur  annuatim  solvere 
pensiouis  nomine  quatuor  denarios  argenteos,  ut  notatur 
pag.  153:  cujus  locationis  instrumentum  scriptum  fuit  anno 
primo  pontificatus  Leonis  papae  VIII  die  vigesima  februarii 
anno  Salvatoris  mundi  nongentesimo  sexagesimo  quarto. 
Sequenti  anno,  ac  die  vigesima  februarii,  qui  erat  secundus 
annus  pontificatus  dicti  pontificis;  Adrianus  et  Constantia 
conjuges  obtulerunt  Deo  ac  Georgio  abbati,  ej usque  conven- 
tui  terram  sementariciam  positam  foris  portam  s.  Joannis 
Baptistae,  quarto  ab  Urbe  miliario,  in4oco  qui  dicebatur 
Quinto,  cum  campis,  pascuis  et  coUibus  ad  se  pertinentibus, 
ut  legitur  fol.  65.  Eodemque  anno  die  decimatertia  aprilis 
Gizo  Amiterninus,  civis  Tiburtinus,  vendidit  Georgio  abbati 
integram  petiam  vineae  duarum  rasarum  cum  suis  perti- 
nentiis,  positam  in  fundo  Purpurano  territorii  Tiburtini,  pre- 
tio  sex  mancosorum  argenteorum,  quorum  quisque  valebat 
denarios  triginta:  vide  pag*.  179.  Eodem  anno,  scilicet  Domini 
965,  die  octava  julii,  Joannes  Guttifridi  filius,  consentientibus 
sibi  fratribus  ac  sororibus,  obtulit  Deo  ac  Georgio  abbati  prò 
salute  animae  suae,  terram  sementariciam  positam  in  fiindo 
Miniano;  item  et  casale  s.  Petri  positum  in  loco  qui  dice- 
batur SpretUi  cum  omnibus  suis  pertinentiis  ;  ut  legitur 
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pag.  166.  Anno  sui  regiminis  tertio»  qui  erat  nostrae  sa- 
lutis  966,  calendis  februarii,  Georgius  Abbas,  consentiente 
sibi  toto  conventu,  locavit  Joanni  presbitero  et  SigizzQni, 
eoromque  haeredibus,  filum  salinae  integrum  per  annos 
novem^  positum  in  Serpentaria;  prò  quo  annuatim  tenebantur 
solvere  Monasterio  Sublacensi  in  mense  augusto  pensionis 
nomine  media  salis  trigìnta,  et  unum  de  flore:  et  in  casu 
contraventionis  duplum  solvere  tenebantur  in  mense  sequenti» 
et  hoc  sine  litis  contentione;  ut  habetur  pag.  107.  Eodem 
anno,  qui  erat  primus  pontificatus  Joannis  XIII  die  deci- 
manona julii  Abbas  Georgius  locavit  nobili  viro  Miloni 
suaeque  conjugi  Anastasiae,  medietatem  fundi  Semissani 
ad  eztruendum  in  eo  castellum  a  fundamentis,  suis  sum- 
ptibus.  Item  et  medietatem  fundi  Donabelli»  qui  alias  di- . 
cebatur  Factorium,  cum  terris,  pratis,  campis,  sylvis  et 
rivis  aquae  perennis,  omnibusque  suis  pertìnentiis,  positis 
intra  territorium  Tiburtinum,  et  Praenestinum:  cujus  castelli 
medietas  a  conventu,  altera  vero  pars  a  dictis  conductoribus 
et  fundatoribus  possideretur  eorumque  haeredibus  in  tertiam 
iisque  generationem,  tertiumque  gradum,  ac  tertiam  perso- 
nam.  Eorum  vero  locorum  proventus,  ac  redditus  annuales, 
pari  ter  comuniterque  cum  monasterio  dividerentur.  Item  quod 
dictum  castellum,  nisi  infra  quinquennium  absolutum  et  ha- 
bitatum  fuisset,  in  eo  contraventionis  casu,  dictus  Milo  suique 
haeredes  tenerentur  solvere  monasterio  libram  argenti  opti- 
mam,  ut  fusius  describitur  pag.  207.  Supradicto  quoque  anno, 
die  calendarum  novembrium  idem  Abbas  locavit  nobili  viro 
Antonio  et  Ursae  conjugi  suae,  civibus  Albae,  eorumque 
haeredibus,  duas  petias  terrae,  seu  vineae  quae  dicebatur 
Bubarìca,  cum  suis  adjacentiis,  constitutis  in  territorio  Al- 
bano, in  loco  qui  Sorano  appellabatur,  ad  excolendum  per 
annos  decem  et  novem.  Per  quibus  dicti  conductores  tene- 
e.  s.  10 
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bantur  solvere  monasterio  annuatim,  et  assignare  medieta- 
tem  fructaum  ac  proventuum  dictae  vineae^  ut  legitur 
pag.  162.  Eodem  praeterea  anno,  die  octava  novembris, 
nobilis  vir  Joannes»  filius  quodam  Lotticarìi»  cum  conjuge 
saa  Anastasia,  obtulerunt  prò  honore  Dei  atque  s.  Bene- 
dicti,  Monasterio  Sublacensi  integrum  casale  Barbilianum, 
alias  Quartum  appellatum,  cum  omnibus  suis  pertinentiis, 
positum  foris  portam  Urbis  Majorem,  quarto  ab  Urbe  mil- 
liario.  Hoc  casale  jure  haereditario  spectabat  ad  Benedictum  V 
antipapam  schismatice  per  seditionem  a  parentibus  Joan- 
nis  XII  subrogatum  centra  Leonem  Vili.  Is  spoponderat  se 
donaturum  illud  Conventui  Sublacensi  ad  honorem  s.  Bene- 
dictiy  dum  erat  adhuc  in  minoribus  constitutus;  ut  legitur 
pag.  64. 

Anno  quarto  sui  praesulatus,  qui  erat  Cbristi  nongen- 
tesimus  sexagesimus  septimus,  Georgius  abbas  impetravit 
ab  Otthone  Magno  augustale  privilegium  instaurativum 
omnium  privilegiorum  exustorum  ab  Agarenis  ante  annos 
centum  viginti  sex,  simulque  confìrmativum  omnium  bono- 
rum  Monasterii  Sublacensis,  cum  is  gloriosus  imperator 
exhibita  per  Georgium  abbatem  legisset  privilegia  summi 
pontificis  Zachariae  ac  Caroli  Magni  imperatoris  aliorumque 
imperatorum.  Cuius  exordium  est  tale:  a  In  nomine  sanctae  et 
«  individuae  Trinitatis  Patris  et  Filli  et  Spiri tus  Sancti.  Ottho, 
«  divina  favente  gratia,  imperator  Augustus:  Si  prò  Dei  amo- 
«  re  etc.  j»  quae  leguntur  in  nostro  Ballano.  Datum  Bomae 
tertio  idus  januarias.  In  eo  imperiali  diplomate  sequentia 
notatu  digna  leguntur  verba.  «  Omnes  etiam  res  quas  in 
«  Reatino  territorio  tenere  ac  possidere  debet  Monasterium 
«  Sublacense,  hoc  est  in  valle,  quae  dicitur  Thorae,  Ec- 
«r  clesiam  sanctae  Anatholiae,  quam  detinet  per  concessio- 
«  nem  Reatini  episcopi  asscriptam  etc.  »  Horum  verborum 
commemoratio  facienda  erit  in  sequentibus. 
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Praefato  quoque  anno  Dui  967  die  decimatertia  februarìi» 
Georgius  abbas,  consentiente  tote  Conventu  Sublacensì,  lo- 
cavit  usque  in  tertiam  generationem  medietatem  mentis 
Arbiteti,  positum  in  territorio  Tiburtino  ad  extruendum  in 
60  castellum,  expensis  nobilis  viri  Joannis  filii  quondam 
Lamberti,  suisque  haeredibus,  una  cum  medietate  terrarum, 
sylvarum,  camporum,  eorumqne  pertinentiis  ;  omnia  in  in- 
tegrum»  eo  pacto,  quod  intra  quinqucnnium  dictum  Castel- 
lum  esset  expletum  atque  habitatum,  et  stabilitum  colonis; 
in  casu  vero  contraventionis,  omnia  essent  jurìs  monasterii, 
ut  antea  fuerant.  Absoluto  autem  castello,  medietas  omnium 
rerum  monasterio  persol  vere  tur,  et  ultra  portionem  annua- 
lem,  solverent  annuatim,  pensionis  nomine,  denarios  roma- 
nos  novos  numero  novem.  Istiiis  conventionis  instrumentum 
compositum  fuit  Romae  die  ac  mense,  atque  anno  quibus 
Bupra;  ut  annotatum  est  pag.  209. 

Eodem  etiam  anno  die  vigesima  junii  nobilis  foemina 
Rosa  cum  assensu  Benedicti  mansionarii  viri  sui,  obtulit 
Conventui  Sublacensi  prò  amore  Dei  sanctique  P.  N.  Be- 
nedicti devotione,  vineam  novellam  cum  sex  petiis  terrae 
vacantis  earumque  coberentiis,  positis  in  territorio  Ariciensi 
in  loco  qui  dicebatnr  s.  Eleutherii;  omnia  possidenda  post 
suum  obitum:  vide  pag.  79. 

Rursus  eodem  anno  die  ^vigesima  quinta  junii,  Roizo 
abbas  monasterii  s.  Stephani  protbomartjris  Coelii  mentis 
de  Urbe  obtulit  ad  honorem  s.  Benedicti  cum  assensu  sui 
conventus  tertiam  partem  clausurae  desertae,  hoc  est  terrae 
vacantis  et  incultae,  positae  in  territorio  Ariciensi  in  loco 
nuncupato  s.  Valerii  in  Pensile;  de  quibus  fusius  scribitur  in 
vetere  Regesto  pag.  150.  Eodem  praeterea  anno  Domini  967, 
die  vigesima  novembris,  nobilis  foemina  Marocia,  cognomino 
Sessa,  filia  quondam  Andreae  Sessae,  ac  demum  monachi 
Sublacensis,  consentiente  Leonardo  marito  suo,  Deo  divoque 
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Benedicto  obtulit  plusquam  sexaginta  modia  terrae  semen- 
tarìciae^  posita  foris  portam  Urbis  Majorem,  supra  molam 
qaae  dicebatur  Barbara,  juxta  quoddam  lauretum:  vide  pa- 
gina 82.  Sexto  ordinationis  anno  Georgii  abbatis,  qui 
^at  a  nativitate  Domini  969,  in  mense  Aprili,  Joannes 
civis  castri  Rojati,  una  cum  sorore  Fredalda,  obtulerunt  et 
donaverunt  Mona^terio  Sublacensi  prò  redemptione  animarum 
suarum,  totam  paternae  haereditatis  partem,  quam  possi- 
debant  in.  vineis,  terris,  sjlvis,  pratis  et  pascuis,  positis  in 
territorio  Rojati,  tam  in  montibus,  quam  in  planis,  seu 
vallibus  et  collibus  et  rivis  aquae  perennis:  ut  habetur  pa- 
gina 211. 

Anno  sequenti,  die  undecima  Maii  venerabilis  presbyter 
Ioannea  S.  R.  E.  cardinalis  titulo  s.  Stepbani,  donavit 
prò  amore  Dei  Conventui  Sublacensi  domum  integram  te- 
gulatam  cum  -omnibus  rebus  ad  eam  pertinentibus,  positam 
juxta  formam  in  loco  nuncupato  Saxum.  Item  vineae  pe- 
tiam  unam  positam  in  Cancello;  similiter  et  alter  am  si  tam 
in  territorio  Albano  in  loco  appellato  GrisopuSy  una  cum 
earum  pertinentiis,  possidenda  post  obitum  suum,  reservato 
sibi  usufructuario  cunctis  diebus  vitae  suae  ;  ut  notatur 
pag.  93. 

Octavo  sui  praesulatus  anno,  die  vigesima  maii,  Leo 
abbas  monasterii  sanctòrum  Cosmae  et  Damiani  de  Cava, 
asseutiente  sibi  conventu,  refutavit  atque  restituit  Monasterio 
Sublacensi  integrum  fundum  Sambuculum  cum  omnibus 
aedificiis  suis,  terris,  sylvis,  campis,  pratis,  pascuis,  tam 
in  roontibus,  quam  in  collibus  et  planis,  una  cum  ecclesia 
a«  Tbomae  Apostoli,  cunctisque  suis  pertinentiis  positis  in 
territorio  Tiburtino:  ut  legitur  pag.  193. 

Eodem  anno  in  mense  novembri,  Leo  et  Leonina  conju* 
ges  vendiderunt  Georgio  abbati  filum  salinae  petiarum  no- 
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vem,  positnm  io  Pedica  vetere;  prò  quo  solvit  solidos  argenti 
signati  quatuor:  vide  pag.  102. 

Decimo  suae  administrationis  anno»  qui  erat  Dominicae 
Incamationis  nongentesimus  septuagesimus  tertius,  die  vi- 
gesima  octava  juliì,  gravem  sustinuit  litem  cum  Petro  co- 
gnomine  Imperio,  de  terra  sementaricia  modiorum  viginti, 
ac  prato  atque  nonnullis  aedificiis  et  horto  annexo;  positis 
extra  Urbis  portam  Majorem»  in  loco  vulgo  Lùnffwra  ap- 
pellato. Quae  controversia  coram  iudicibus  ordinariis  Romae 
examinata  et  decisa  fuit»  lata  sententia  in  favorem  abbatis 
Georgii  :  ut  testatur  pag-  142. 

Demum  reverendus  praesul,  rerum  gestarum  gloria  Ce- 
lebris, tam  secundicerii,  quam  dignitate  praesulatus  perii- 
lustris,  ingravescente  jam  aetate»  completo  sui  regiminis 
decennio»  non  absque  monachorum  abbatialiumque  luctu» 
vita  cum  abbatiali  munere  perfunctus  est;  et  nisi  fata  sibi 
longiorem  invidissent  prosperitatem  plura  in  beneficium  con- 
ventus  atque  abbatia  operaturus  erat. 

Defuncti  sedem  immediate  tenuisse  Petrum»  istius  no- 
minis  secundum,  sub  anno  Nativitatis  Dominicae  septuage- 
Simo  tertio  supra  nongentesimum  probat  Benedicti  VI  summi 
pontifids  privilegium  quod  Petrus  abbas  ab  eo  impetravit 
anno  eodem  confirmativum  omnium  bonorum  Monasterii 
SublacensiSi  istius  tenoris:  «  Benedictus  episcopus»  servus 
«  servorum  Dei,  Petro  reverendissimo  monacbo  et  presbjtero» 
«  atque  abbati  venerabilis  monasterii  s.  Benedicti  et  s.  Sebo- 
ff  lasticae  prope  Sublacum  siti»  sanctaeque  tuae  congrega- 
«r  tioni»  successoribusque  vestris  in  perpetuum.  Cum  piae 
«  desiderium  voluntatis  laudandaeque  devotionis»  etc.  »  Da- 
tum  sexto  calendas  decembris  pontificatus  illius  anno  primo. 
Ex  eo  coUigitur»  Petrum  in  suo  regimine  laudabiliter  se 
gessiase;  nam  plura  dicit  reacquisivisse  loca»  quae  ad  ius 
et  ditìonem  monasterii  spectabant  :  itemque  agros  et  poa- 
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sesdones  multas,  una  cum  mancipium  multitudine,  quae  ad 
utilitatem  monasterii  pertinebant»  intra  aliquot  menses,  qui- 
bus  praefuit  abbatiae  et  profuìt.  De  caotero,  nil  aliud  de 
eo  litteris  assignatum  reperitur  propter  brevitatem  praesu- 
latus;  atroci  quippé  eum  quatiente  morbo»  eodem  anno  e 
vivis  migrasse  cognoscitur  ex  sui  successoris  introita. 

Post  quem  abbatialem  infulam  promeruit  adipisci  Maio, 
abbas  Sublacensis  decimus  quintus,  sub  anno  Domini  non- 
gentesimo  septuagesimo  tertio,  ut  sequentia  probant  in- 
strumenta. Eorum  primum  legitur  stipulatum  die  nona  fe- 
bruarii  praetaxati  anni  inter  Majonem  abbatem  Sublacensem, 
et  Silvestrum  abbatem  sanctorum  Cosmae  et  Damiani  de 
Cava  Huzana;  cujus  monasterium  ob  sui  opulentiam  Mica 
Aurea  vulgo  appellabatur.  Is  commutavit  pratum  cultum 
et  assolatum  una  cum  suis  pertinentiis»  positis  foris  portam 
Urbis  Portuensem,  distantem  uno  ab  Urbe  milliario  in  prato 
Papi,  juxta  monumentum  album,  cum  duobus  petiis  terrae, 
seu  prati,  quae  erant  Monasterii  Sublacensis,  constitutis 
juxta  prata  Papi,  parumque  ab  invicem  distantes;  ut  con- 
tinotur  pag.  76. 

Anno  sequenti  legitur  factum  alterum  venundationis 
instrumentum  inter  Majonem  abbatem  et  nobiles  personas 
conjugatas  Gregorium  Calceolarium  et  Adeodatam,  qui 
veudiderunt  abbati  duodecim  petias  terrae  cum  suis  per- 
tinentiis,  positas  in  Campo  Majore:  prò  quibus  Majo  solvit 
uncias  argenti  puri  quatuor,  sub  die  quarta  ac  vigesima 
februarii,  anno  Christi  nongentesimo  septuagesimo  quarto: 
ut  legitur  pag.  101.  Eodemque  anno  in  mense  majo  no- 
biles viri  Ioannes  et  Crescentius  germani  obtulerunt  fra- 
tribus  Majoni,  Ioanni,  Benedicto,  et  Dominico  monachis 
Sublacensibus  antiquam  ecclesiam  desolatam,  positam  in 
territorio  Romano,  in  loco  qui  dicebatur  Campus  laci  Vur- 
tani,  una  cum  terris  cultis  et  incultis  circumcirca  jacentibus, 
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ad  aedìficandum  monasterium  ad  honorem  s.  Benedicti; 
cujus  donationis  instrumentuin  stipulatum  fuit  Romae  per 
Ingìzzonem  S.  B.  E.  scriniarium  :  qaam  donatìonem  anno 
quinto  sui  pontificatus  suo  diplomate  confirmavit  Bonifa- 
dus  VII  papa;  ut  fusius  scriptum  est  pagina  164.  Maio^ 
espleto  sui  praesulatus  triennio  sinistra  correptus  valetu- 
dine, vita  excessit. 


CAPUT  X. 

De  consecratione  basUicae  s.  Scholasticae  per  Benedir 
ctum  VIIj  atque  reliquiis  s.  Audacis  martyris  in  ea  reconditis. 

Decimo  sesto  post  sanctissimum  P.  N.  Benedictum 
loco,  Puceiae  monasterio  prefuisse  alterum  istius  nominis 
abbatem  sub  pontificatu  Benedicti  VII  summi  pontificis, 
variis  veteris  regesti  testimoniis  probatur;  et  primitus  in- 
strumento donationis  Joannis  abbatis  monasterii  sanctorum 
Andreae  et  Gregorii  de  Urbe,  positi  ad  Clivum  Scauri; 
qui  Benedicto  abbati,  atque  per  eum  Conventui  Sublacensi, 
integrum  salinae  filum  una  cum  gurgaria  sua,  positum  in 
loco  appellato  Serpentaria^  cum  omnibus  pertinentiis  suis 
donavit;  cujus  donationis  instrumentum  dictus  Joannes  ab- 
bas  proprio  cbjrograpbo  roboravit  in  Monasterio  Sublacensi, 
anno  a  nativitate  Domini  nongentesimo  ac  septuagesimo 
sesto,  die  decima  januarii:  ut  annotatum  est,  pagina  106. 
Eodem  anno,  die  vero  secunda  aprilis,  Benedictus  abbas 
locavit  in  emphiteusim  nobili  matronae  Hermingardae  at- 
que Petro  iUiuB  filio,  vineam  positam  in  agro   Albano,  in 
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fundo  qui  appellabatur  Grisopo;  prò  qua  locatione  tene- 
bantup  solvere  Moiiasterio  Sublacensi  in  feste  S.  P.  Be- 
nedicti  annuatim  pensionis  nomine  tres  denarios  argenteos, 
ipsi,  haeredesque  eorum  usque  in  tertiam  generationem; 
ut  signatum  est  pag.  151.  Anno  sequenti,  qui  erat  Chri- 
sti  977,  die  vigesima  octava  aprilis»  Benedictus  abbas, 
cum  consensu  totius  conventus,  locavit  domino  loanni,  quon- 
dam Demetrii  ducis  Cajetanorum  filio,  totum  fandum  qui 
dicitur  Folianum^  una  cum  oppido  et  arce  sua,  nec  non 
fluminibus,  pantanis  et  lacis  duobus,  quorum  unus  vocatur 
CaprolacuSy  et  alter  de  Foliano,  una  cum  ecclesia  s.  Donati 
episcopi  et  martjris,  aliisque  aedificiis,  vineis,  terris,  sjlvis» 
campis,  pratis»  pascuis,  rivis  aquae  perennisi  cum  montibus 
et  collibus,  atque  omnibus  pertinentiis»  in  integrum.  Quo- 
rum fines  extendebantur  per  duodecim  milliariai  etiam  intra 
mare  mediterraneum,  usque  ad  locum  qui  dicitur  Artura, 
quae  possessio  erat  monasterii  s.  Erasmi  CoeUi  mentis  de 
Urbe,  ex  donatione  TertuUi  patris  s.  Placidi.  Dieta  Artura 
posita  est  in  via  Appia,  quinquagesimo  ab  Urbe  milliario. 
Pro  emphiteusi  vero,  seu  ea  locatione,  dictus  dominus  loan- 
nes  suique  baeredes  usque  in  tertiam  generationem,  tertium 
gradum  ac  tertiam  personam,  tenebantur  solvere  annuatim 
pensionis  nomine,  atque  sino  mora,  monasterio  s.  Erasmi 
duo  sextaria  elei.  Istius  locationis  instrumentum  stipulatum 
fuit  Romae  in  praefato  monasterio,  anno  ac  die  quibus  su- 
pra,  prout  diffusius  annotatum  est  in  vetere  regesto  pag.  86. 
Anno  tertio  sui  praesulatus,  qui  erat  Domini  978,  die 
sexta  martii,  Benedictus  abbas,  consentiente  sibi  conventu, 
locavit  Romano  mansionario  Basilicae  lateranensis,  ac  Be- 
nedictae  uxori  illius,  terram  vacantem  ad  plantandam  vi- 
neam,  positam  Romae  in  regione  secunda;  ea  conditione, 
ut  fructus  et  redditus  cum  monasterio  aequaìitér  dìviderent; 
lit  legitur  stipulatum   sub  anno  quarto  pontificatus  Bene- 
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dicti  VII,  pag.  94.  Eodem  anno  die  vero  decima  februarii, 
Petrus  dux  et  Consul  romanus,  fidei  comioissarius  quondam 
domini  Domnutii  atque  Theodorae  uxoris  suae,  qui  delega- 
verant  prò  redemp tiene  animar um  suarum  Benedicto  abbati, 
atque  per  eum  Conventui  Sublacensi,  integram  domum  te- 
gulatam,  una  cum  adhaerente  oratorio  sanctorum  martyrum 
Cosmae  et  Damiani,  suisque  pertinentiis,  positis  Romae  in 
regione  secunda  juxta  formam  Claudiam:  hanc  oblationem 
dictus  Petrus  Dux  assignavit  abbati  anno,  die  ac  mense 
quibus  supra;  ut  legitur  pag.  138. 

Quarto  regiminis  anno,  die  octava  maii,  Demetrius 
dux  ac  Consul  romanus,  ex  testamento  nepos  dominae  Ma- 
rociae  Sènatricis,  obtulit  Benedicto  abbati  terram  quamdam 
sementariciam  positam  in  agro  Albano,  in  fundo  Zizinni, 
cum  omnibus  suis  pertinentiis,  distantibus  ab  Urbe  quin- 
decim  milliaribus  :  ut  notatur  pag.  149.  Item  die  nona 
augusti  ejusdem  anni,  ac  Salvatoris  nostri  979,  ex  legato 
dictae  donatricis,  idem  Dux  obtulit  integrum  molendinum 
cum  contigua  vinea  omnibusque  pertinentiis  earum,  positis 
etiam  in  agro  Albano,  atque  praememorato  fundo  Zizinni  ; 
ut  ftisius  describitur  pag,  163, 

Sexto  Benedicti  abbatis  anno,  qui  erat  Domini  Ò81,  die 
duodecima  ianuarii,  legitur  facta  locatio  Constantiae  atque 
Theodorae  sororibus  consobrinis,  earumque  haeredibus,  pe- 
tiarum  duarum  terrae  vacantis  cum  suis  pertinentiis,  positis 
etiam  in  territorio  Albano  et  fundo  Zizinni  :  prò  qua  loca- 
tione  tenebantur  annuatim  solvere  pensionis  nomine  treis 
denarios  monetae  romanae  in  feste  s.  Erasmi  ;  ut  leg^itur 
pag.  158.  Eodem  anno,  die  vero  nona  februarii,  idem  ab- 
bifts  conduxit  ab  illustri  viro  Gregorio,  filio  dominae  Marociaé 
Senatricis,  et  rectore  monasterii  s.  Luciae  Renati,  pratùiii 
positum  foris  portam  Urbis  Majorem,  quarto  ad  Urbe  mil- 
liario,  in  fundo  Barbiliano,  ad  cultivandum  et  possidendum 
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perpetuo  ;  prò  qua  locatione  Conventus  Sublacensis  tenebatur 
solvere  monasterio  s.  Luciae  singulis  annis,  pensionis  per- 
petuae  nomine,  duos  denarios  monetae  romanae  :  ut  notatur 
pag.  134. 

Restaurato  interim  Monasterio  Sublacensi  ejusque  ba- 
silica,  ope  summi  pontificis  Benedicti  VII»  a  coenobii  de- 
vastatione  tertia  anno  quadragesimo  primo^  Benedictus  ab- 
bas,  cum  instauratam  perfectamque  basilicam  solemni  maxime 
caeremonia  dedicari  percuperet,  eidem  pontifici  supplicavit, 
ut  Sublacum  adiens  ipsemet  eo  munere  praesens  fungi  di- 
gnaretar.  Itaque  festae  celebritatis  gratulationem  et  pom- 
pam,  frequens  sacrorum  praesulum  numerus,  et  honestissima 
clarissimorum  vìrorum  corona  mirifico  cumulavit,  cum  sua 
unusquisque  asseclarum  familia,  ad  sacrae  dedicationis  cd- 
lebritatem  convenere,  anno  septimo  pontificatus  Benedi- 
cti VII,  qui  erat  a  nativitato  Christi  nongentesimus  atque 
octuagesìmus  primus,  die  quarta  mensis  decembris.  Bono- 
rificentissime  itaque  ab  abbate,  totoque  Conventu  susceptus 
et  hospitatus,  instauratam  benedixit  et  consecravit  basilicam, 
sub  solo  divae  Scholasticae  tìtulo  et  honore,  quod  vetustis- 
sima testatur  marmorea  tabula  prae  foribus  ecclesiae  ad 
perpetuàm  rei  memoriam  parieti  compaginata.  Haec  olim 
in  expurgandis  ecclesiae  ruderibus,  sub  pavimento  reperta 
et  eruta  fuit,  in  qua  sequentia  rudi  stilo  exculpta  leguntur. 
«  Edificatio  hujus  ecclesiae  sanctae  Scholasticae  tempore  Be- 
nedicti papae  VII:  ab  ipso  papa  dedicata  anno  dominicae 
incarnationis  DCCCCLXXXI  in  mense  decembri  die  quarta 
indictione  Vili.  »  In  ea  consccrationis  solemnitate,  scribit 
senior  chronistes,  pontifex  manibus  suis  corpus  s.  Audacia 
martyris,  una  cum  aliis  sanctorum  sanctarumque  reliquiia 
honorificentissime  recondidit  in  majori  altari. 


GHRONIGOM  SUBLACBNSB  131 

Annotatio  (Mirth.) 

Hoc  loco,  ea  quae  dictis  annexa  esse  videntuTy  ex  in- 
stituti  ratione,  salte  m  paucis  libanda  erant.  Occurrit  namque 
consideratione  dignum,  quod  sicuti  venerabile  Sublacense 
Coenobium  ter  instauratum  legitur,  ita  etiam  vario  semper 
titolo  insignitum  fuit.  Pristinum  quippe  monasterii  hujus 
vocabulum  ab  ipsomet  fiindatore  impositum  fuerat  ad  ho- 
norem sanctorum  Christi  martyrum  Cosmae  et  Damiani, 
duravitque  hic  titulus  usque  ad  tertium  pontificatus  8.  Gre- 
gorii  Magni  annum,  qui  fdit  Domini  593,  quo  ab  eodem 
dedicata  creditur  basilica  a  s.  Honorato  abbate  noviter 
aedificata,  sub  communi  titulo  sanctorum  Benedicti  et  Sebo- 
lasticae,  ut  videro  est  in  ejus  diplomate  dicto  abbati  con- 
cesso, sicque  primus  titulus  sanctorum  martjrum  abolitus 
fuit.  Titulus  vero  divis  Benedicto  et  Scbolasticae  attributus 
usque  ad  praememorati  Benedicti  VII  papae  pontificatum 
perseveravit,  ut  in  plerisque  summorum  pontificum  Impera- 
torumque  privilegiis  apparet.  In  ea  itaque  dedicatione  di- 
visus fuit  titulus,  et  sub  singulari  titulo  divae  Scholasticae 
dedicata  est  ecclesia,  a  quo  coenobium  ipsum  usque  in 
praesens  trazit  vocabulum  :  sancti  vero  Benedicti.  titulus, 
prò  succedente  tempore  reaedificando  sacri  specus  monasterio 
reservatus  fiiit.  Nam  post  septuaginta  annos  ecclesia  sacri 
specus  ab  Humberto  abbate,  ut  infra  dicemus,  extrui  coopta 
est,  illiusque  sequentibus  annis  refundatum  monasteritun, 
quod  justum  erat,  sanctissimi  primaevi  sui  habitatoris  vo- 
cabulo  insignitum  fuit.  [Finis.) 


Caeterum  summus  pontifex  Benedictus  in  ea  consecra- 
tiene  nuUam  fecit  mentionem  s.  Anatboliae,  de  qua  inferius 
suo  dicemus  loco.  Peracta   itaque   consecratione,  papa,  ex 
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singulari  erga  Conventum  Sublacensem  benevolentia,  plura 
abbatiae  castella  et  bona  alienata^  conventui  reassìgnavit  et 
confirmavit;  nempe  castrum  luventianum,  montem  Rabia- 
num,  montem  Arsulam:  item  pantanum  Rudìmundì^  quod 
Yulgo  s.  Luciae  dicitur,  una  cum  ^aqua  BuUica,  ac  serra 
s.  loannis;  montem  quoque  Crofum,  montemque  Ànticuhimy 
quae  sibi  usurpaverat  Leo  abbas  monasteri!  sanctorum  Co- 
smae  et  Damiani  de  Cava  Ruzana,  qui  praedicta  Monasterii 
Sublacensis  loca  atque  bona,  etiam  invitus,  renunciare  coactas 
fait,  ut  mox  dicemus. 

Septimo  sui  praesulatus  anno,  qui  erat  Dominicae  na- 
tivitatis  982,  Benedictus  abbas  locavit  Bonifacio,  S.  R.  E. 
scriniario,  atque  uxori  suae  Constantiae,  haeredibusque  eo- 
rum,  quatuor  petias  terrae  vacantis  ad  plantandam  vineam, 
ac  extruendum  in  ea  torcular,  positas  in  agro  Albano,  et 
in  fondo  Zizinni.  Pro  qua  locatione  solvere  tenebantur  Mo- 
nasterio  Sublacensi  pensionis  nomine  annuatim  in  festo 
s.  Erasmi  quatuor  denarios;  ut  legitnr  pag.  161. 

Octavo  sui  regiminis  anno,  qui  erat  Christi  983,  die 
decimaquinta  aprilis,  strenuus  iste  praesul  Benedictus,  in* 
victo  atque  immenso  animo  prò  almi  P.  N.  Benedicti  de-- 
fendenda  atque  conservanda,  imo  amplificanda  jurisdictione 
et  haereditate,  arduam  satis  suscepit  litem  coram  summo 
pontifice  memorato  agitandam^  centra  Leonem  abbatem 
monasterii  sanctorum  Cosmae  et  Damiani  de  Cava  Ruzana 
propter  superius  nominata  Abbatiae  Sublacensis  castella,  et 
conventus  bona  atque  loca,  quae  Leo  abbas  jam  pridem 
inique  invaserat  et  occupaverat.  Examinatis  itaque  utriusque 
partis  scripturis,  Leo  in  iudicio  convictus  coram  summo 
pontifice  Benedicto,  sacroque  collegio  episcoporum  iudicum- 
que  Romanorum,  coactus  foit  ea  loca,  atqUiB  monasterii 
bona  renunciare,  et  libera  Conventui  Sublacensi  restitttér(9. 
Ponti  fex  itaque,  lata  sententia,  eadem  omnia  suo  apostolico 
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diplomate  abbati  atque  per  eum  Monasterio  Sublacensi  re- 
cosfirmavit,  anno,  mense  atque  die  quibus  supra;  ut  habetur 
pag.  191. 

Sequenti  anno  legitur,  quod  nobilis  civis  tiburtìnus, 
Leo  nomine^  cum  assensu  Petri  filii  sui^  obtulit  in  mense 
majo  prò  amore  Dei  ad  honorem  s.  Benedicti^  medie tatem 
molendini  ad  se  pertinentis>  et  positi  in  fluvio  Tiberis^  in 
loco  qui  vulgo  dicebatur  Trullo^  una  cum  curte  sua;  vide 
pag.  168. 

Eodem  anno  Benedictus,  filius  praeclari  quondam  viri 
Theodori^  obtulit  prò  salute  animae  suae  Beuedicto  abbati 
vineam  positam  in  territorio  Tiburtino^  in  loco^  qui  vulgo 
dicebatur  Ad  duo  Amice.  Istius  donationis  instrumentum 
stipulatum  legitur  in  civitate  Tiburtina  in  mense  Augusto, 
anno  Domini  984,  indictione  XIII  :  ut  habetur  pag.  174. 

Itaque  ex  citatis  scripturis  patet  Benedictum  abbatem 
octavo  suae  administrationis  anno,  magno  sui  monachis  re- 
lieto desiderio,  circa  calendas  septembris  e  vi  vis  exces- 
sisse.  Defuncto  Benedicto,  Abbatia  Sublacensis  atque  con- 
ventus  in  varias  prolapsa  est  tribulationes,  ob  alienata, 
atque  a  vicinis  locorum  regulis  occupata  abbatiae  castella, 
sub  pontificatu  Joannis  XV,  ut  in  actibus  sequentium  ab- 
batum  constabit.  Post  Benedicti  abbatis  obitum,  unanimi 
monachorum  consensu,  in  ejus  locum  suffectum  fìiisse  re- 
verendissimum  P.  D.  Martinum,  quem  prius  episcopum 
extitisse,  quam  monachum  testatur  instrumentum  locationis 
ab  eo  factum  sub  initio  pontificatus  pape  Joannis  XIV 
anno  scilicet  Domini  nongentesimo  octuagesimo  quarto,  die 
decima  quinta  septembris:  qua  locavit,  cum  consensu  con- 
ventus,  Leoni  sedis  apostolicae  Arcario,  et  Theodorae  eius 
coniugi,  ac  filiabus,  fundum  seu  casale  dicatum  s.  An- 
dreae,  positum  foris  portam  Majorem,  quarto  ab  Urbe  mil- 
Uario,  una  cum  terris  sementanciis,  cultis  et  incultis,  pra- 
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tis,  crjptis,  arenariìs  atque  edificiis,  et  omnibus  ad  id  ca- 
sale pertineatibus,  ad  meliorem  cultum  perducendunii  usque 
in  tertiam  generationem .  Pro  qua  locatione  tenebantur  sol- 
vere annnatim  pensionis  nomine  in  festivìtate  s.  Benedicti 
denarios  argenteos  sex.  De  reliquo  nibil  ex  gestis  illius 
reverendissimi  praesulis  annotatum  reperire  potui,  quando- 
quidem  quarto  sui  regiminis  mense,  senio  confectus,  naturae 
cessisse  colligitur  ex  sui  successoris  ingressi!. 

Defuncto  Martino,  Gregorius  subrogatus  est,  qui  et 
ipso  prius  in  episcopali  dignitate,  quam  in  observantia  mo- 
nastica clarus  fulsit,  ut  docet  instrumentum  donationis  Petri 
et  Benedicti  germanorum,  filiorum  quondam  Joannis  Pagani^ 
nobilis  viri,  atque  civis  castri  Gallicani,  ambo  monachi 
sublacenses.  Hi  in  fundo  paterno  aedificaverant  ecclesiam  et 
monasterium  sub  titulo  S.  P.  N.  Benedicti,  in  agro  castri 
Gallicani,  cui  contulerunt  totum  tenimentum  fundi  paterni 
positum  in  circuitu  dictae  ecclesiae^  cum  terra  sementaricia, 
domibus  atque  molendinis  sitis  in  ripa  fluminis  Osa  ;  qaae 
omnia  et  singula  Bonifacius  VII  papa  conventui  inibi  fu- 
turo in  perpetuum  possidenda,  diplomate  apostolico  confir- 
mavit:  dato  Romae  pridie  calendas  Jannarii,  anno  nostrae 
salutis  985  :  ut  legitur  pag.  209. 

Eodem  anno  calendis  lanuarii  nobilis  vir  Benedictus 
et  Caecilia  ejus  soror,  haeredes  dominae  Joannae,  obtulerunt 
Gregorio  reverendissimo  abbati,  atque  per  eum  Conventui 
Sublacensi  integram  suam  quisque  portionem  fundi  Sim- 
promani,  in  quo  extabat  ecclesia  s.  Pampbili  posita  in 
territorio  Tiburtino,  una  cum  casis,  vineis,  terris  cultis  et 
incultis,  sylvis,  caeterisquo  pertinentiis  suis,  tam  intus  di- 
ctum  castellum  Simpronianum,  quam  extra  :  omnia  in  in- 
tegrum  ;  ut  legitur  pag.  176.  Sequenti  anno  Marcus  nobilis 
civis  albanus,  sub  praesulatu  Gregorii  reverendissimi  ab- 
batis,  monasticum  suscipiens  habitum  in  sacro  Sublacensi 
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Coenobio,  prò  amore  Dei,  et  ad  honorem  S.  P.  N.  Bene- 
dìcti  obtulit  eeclesiam  s.  Petri  principìs  apostolorum  de 
Alba,  sitam  in  loco^  qui  vulgo  dicebatur  Juxia  arcum^ 
una  cum  domo  contigua  et  curtibus,  necnon  vinea,  suisque 
pertinentiis,  sub  anno  duodecimo  pontificatus  Bonifacii  Vll^ 
qui  erat  Dominicae  Incarnationìs  985,  factum  in  mense  iu- 
nio  :  vide  pag.  159. 

Tertio  praesulatus  anno  Gregorii  abbatis,  qui  erat  a 
partu  Virginìs  nongentesimus  atque  octuagesimus  septimus, 
in  mense  Februario,  venerandus  presbyter  Benedictus  de 
Fossis  donayit  et  obtulit  prò  remedio  animae  suae  vineam 
ordinum  quindecim  per  omnes  latus,  positam  in  territorio 
Tiburtino ,  in  loco  qui  dicebatur  Africanus ,  una  cum 
omnì  sua  suppellectili  :  ut  legitur  pag.  178. 

Eodem  anno  in  mense  Julio,  venerandus  presbyter 
Petrus,  Tirsi  filius,  et  ipse  donavit  prò  amore  Dei,  vineam 

« 

sitam  in  agro  Tiburtino ,  in  loco  appellato  Campo  ro- 
tondo^ cum  suis  cobaerentiis.  Item  et  terram  sementari- 
ciam  modii  unius,  aut  circiter,  positam  in  fiindo  qui  dice- 
batur Campus  militum^  cum  suis  pertinentiis  :  ut  nota- 
tur  pag.  177.  Quarto  suae  ordinationis  anno,  locavit,  cum 
consensu  conventus,  Marociae  viduae  filioque  ejus  Benedicto 
suisque  haeredibus  usque  in  tertiam  generationem,  terrae 
vacantis  petiam  unam,  ad  plantandam  vineam,  et  extruen- 
dum  in  ea  torcular^  cum  omnibus  suis  pertinentiis^  positam 
in  agro  Albano,  in  fiindo  Zizinni;  prò  qua  locatione  tenebantur 
solvere  annuatim  pensionis  nomine  denarium  unum  argon* 
teum  monetae  usualis.  Istius  locationis  instruiLentum  legitur 
stipulatum  anno  Christi  988  die  duodecima  octobris:  pag.  154. 
Eodem  anno  in  mense  Novembri ,  Stephanus  civis  ti- 
burtinus,  cognomino  Macco  in  canna,  consentiente  sibi  uxore, 
obtulit  prò  Dei  amore,  vineam  integram,  positam  in  terri- 
torio Tiburtino,  in  loco  nuncupato  Aquarenia;  pag.  175. 
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Quinto  sui  regiminis  anno,  die  vigesima  octava  Fé- 
bruarii  alter  civis  tiburtinus,  Stephanus  de  Turre  vocatusi 
cum  asseusu  Petri  filii  sui,  donavit  Gregorio  abbati,  atque 
per  eum  Conveutui  Sublacensi,  vineam  positam  in  territorio 
Tiburtino,  in  fiindo  Tortilliano,  ut  docet  instrumentum  do- 
nationis  stipulatum  in  castro  Appollonio^  anno  Domini  989: 
lege  pag.  172. 

Eodem  anno  reverendissimus  iste  pater  Gregorius  ces- 
sit  e  vivis,  cui  justis  insigni  pompa  funebri  persolutis, 
conventus  unanimi  suffragio,  ad  abbatiale  munus  evectus 
est  Joannes  istius  nominis  secundus^  quarto  pontificatus 
anno  papae  Joannis  XV,  qui  erat  ab  ortu  Christi  octuage- 
simus  nonus  supra  nongentesimum  :  quod  duae  testantur 
locatioDum  cedulae.  Earum  prima  legitur  facta  die  aprilis 
sexta  dicti  anni,  Marociae  viduae,  suoque  filio  Benedicto,  - 
eorumque  haeredibus  usque  in  tertium  genus  ;  quibus  Joan- 
nes abbas  locavit  in  emphiteusim  vineam  positam  in  agro 
Albano,  in  fimdo  qui  vocabatur  Bubarico  :  prò  qua  loca- 
tiene  tenebantur  ipsi  solvere  singulis  annis,  pensionis  no- 
mine, denarios   duos  argenteos  ;  ut  scribitur  pag.  155. 

Eodem  anno  calendis  novembris,  Joannes  abbas  locavit 
Adriano,  ejusque  fratri  germano,  eorumque  haeredibus,  fi- 
lum  salinae  integrum  cum  sua  fossa  et  gurga,  caeterisque 
pertinentiis,  per  annos  triginta  quatuor  ;  quod  filum  sa- 
linae positum  erat  in  Campo  majore,  in  loco  appellato  Pe- 
dica  vetere.  Pro  qua  locatione  tenebantur  solvere  Con- 
ventui  Sublacensi  annuatim  sine  uUa  dilatione,  media  salis 
quadraginta  tria,  et  unum  de  flore  ad  justum  sexagenarium, 
in  mense  augusto  ;  ut  notatur  pag.  103.  Obiit  tertio  quo 
regere  coeperat  anno;  unde  et  propter  brevitatem  praesulatus, 
nihil  aliud  de  eo  annotatum  legitur,  quem  totius  abbatiae 
commodis  intentum  mors  immatura  praeripuit. 
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Annotatio  {Mirtii.) 

Nunc  antequam  ad  ulteriora  progrediamur,  animadver- 
tendum  esse  lectorem  duxi,  si  quaudo  perleget  vetus  mo- 
nasteiii  nostri  chroniculum,  chronistam  in  crassos  plures 
impegisse  errores  in  texenda  abbatum  serie;  nam  Leonem 
istius  nominis  quartum»  decimo  abbatum  loco  insemit  ;  post 
quem  posuit  Oddonem,  decimum  nonum  ;  deinde  Silvestrum 
abbatem  vigesimum  dixit.  Item  Petrum  sui  nominis  quin- 
tum,  vigesimum  septimiun  inter  abbates  numerat.  Quam 
graviter  vero  erraverit,  ex  praeteritis  constat,  pariterque  ex 
sequentibus  patebit.  His  quatuor  itaque  e  serie  abbatum 
exclusis,  instituti  nostri  prosequemur  ordinem.  Caeterum 
cum  et  alios  circa  finem  annotayerit,  aliaque  facta  minus 
solidae  veritatis  jam  ab  antiquis  temporibus  irrepserint,  quae 
chronistes  in  dubio  reliquit,  ut  rejiciat  in  judicium  prudentis 
lectoris,  qui  verum  a  falso  distinguere  sciat  ;  nos,  ex  more, 
quae  novimus  auctoritate  antiquorum  scriptorum  fiilciri,  omni*- 
que  fide  recepta  esse,  breviter  prout  conveniet,  recensente^, 
caetera  legentium  arbitrio  relinquemus,  doctorumque  viro- 
rum  judicio  examinanda  et  corrigenda  submittemus.  (Finis.) 


CAPUT  XI. 

De  beato  Petra  III  abbate  et  confeasorey  suisque  suc- 
cessoribìis;  deque  Ottonis  III  imperatoris  adoentu. 

Petrus,  istius  nominis  tertius,  et  in  serie  abbatum  vi- 
gesimus,  vir  fuit  sanctae  vitae  grataeque  couversationis,  et 
ante  praesulatum,  atque  in  ipso  magistratu:    quem  in  de- 

0.  s.  11 
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fancti  locum  subrogatum  fiiisse  anno  ab  ortu  Salvatoris 
nongentesimo  ac  nonagesimo  secundo,  plurium  donationum 
atque  locationum  instrumenta  declarant.  Quarum  primnm 
stipulatum  legitur  die  tertia  februarii  dicti  anni,  qua  Petrus 
abbas  locavit  nobili  viro  Leoni  de  Brinco,  ejusque  uxori 
ac  filiis  atque  baeredibus,  terram  sementariciam  modiorum 
plusquam  viginti,  positam  Romae  foris  portam  Urbis  Ma- 
jorem,  inter  duas  vias,  in  fundo  qui  dicebatur  Tertio,  quam 
emphiteusim  abbas  concessit  duraturam  usque  in  tertiam 
generationem;  prò  qua  locatione  tenebantur  solvere  annuatim, 
pensionis  nomine,  in  festo  s.  Erasmi,  dimidium  sextarium 
olei  prò  luminaribus  ecclesiae  concinnandis,  sine  uUa  diia- 
tione,  ut  testatur  pagina  veteris  regesti  92. 

Anno  sequenti  in  mense  februario  gioriosus  dominus 
Rajnaldus  Francigena,  Comes  Marsorum,  obtulit  prò  amore 
Dei,  ad  honorem  S.  P.  N.  Benedicti,  Petro  abbati,  et  per 
eum  Conventui  Sublacensi,  cum  assensu  fiilii  sui  Berardi, 
atque  Gualterii  fratris  sui,  episcopi,  multas  possessiones 
opimas,  positas  in  territorio  Carseoli,  cum  omnibus  perti- 
nentiis  earum ,  prout  diffuse  scribitur  in  vetere  regesto 
pag.  216.  Istius  donationis  instrumentum  stipulatum  fuit 
et  subscriptum  a  pluribus  viris  et  testibus  illustribus  in 
Carseoli,  anno  Domini  993,  indictione  sexta,  die  ac  mense 
quibus  supra. 

Appbndix. 

Carseoli  vetustissimum  est  oppidum,  in  via  Valeria  non 
procul  a  Pelignis,  a  quo  etiam  ipsi  incolae  Carseoli  dicuntur. 
Horum  meminit  Ovidius  Naso,  quarto  Fastorum. 

<  Frigida  Carseolis,  nec  olivìs  apta  serendis 
<  Terra,  sed  ad  segetes  ingeniosus  ager.  > 

Legitur  alias  Carseolis  appellatimi  Sala  civitas.  (Finis,) 
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Supra  citato  anno  Domini  993,  die  secunda  febniarii, 
frater  Crescentius,  cognomine  MarcapuUo,  monachus  subla- 
censis,  cum  consensu  conventus,  conduxit  a  Petro  abbate 
suo  cesenas  aliquota  hoc  est  terram  yacantem  et  aptam  ad 
seminandum  et  ad  coltivandum  eam,  positam  foris  portam 
Urbis  Metrobii;  prò  qua  tenebatur  solvere  monasterio  an- 
nuatim  in  feste  s.  Erasmi  pensionis  nomine  denarium  unum, 
ita  ut  post  obitum  suum  eae  cesenae  melioratae,  ad  ius  mo- 
nasterii  reciderent:  ut  legitur  pag.  115.  Eodem  quoque 
anno,  die  octava  junii,  Joannes,  filius  Ruticariii  conduxit 
ab  abbate  Petro,  terram  sementariciam,  quae  fiierat  palu- 
dosa, cum  planitiebus  suis,  positis  foris  portam  Lavicanam^ 
quarto  ab  Urbe  milliario,  ad  cultivandum,  prò  se  suisque 
haeredibus  usque  in  tertiam  generationem;  prò  qua  locatione 
tenebatur  solvere  singulis  annis,  pensionis  nomine,  duos 
argenteos  denarios;  ut  annotatum  legitur  pag.  131.  Rursus 
praefato  anno,  die  octava  julii,  abbas  Petrus  gravem  iniit 
controveràiam  cum  domino  Cardinale,  filio  Sigitzonis,  de 
integro  filo  salinae  posito  in  Serpentaria,  quod  injuste  occu- 
pabat,  nolens  solvere  monasterio  debitam  taxatamque  pen- 
sionem.  Quamobrem  litigatum  Romae  et  causa  examinata 
per  Joannem  Urbis  Praefectum,  aliosque  ordinarios  Urbis 
Judices,  a  quibus  lata  est  sententia  in  favorem  abbatis,  ut 
diffusius  annotatum  est  pag.  109. 

Tertio  sui  regiminis  anno,  qui  erat  a  salutifera  Cbristi 
nativitate  nonagesimus  quintus  supra  nongentesimum,  die 
duodecima  martii,  legitur  facta  oblatio  a  fideicommissariis 
delegatis  quondam  nobilis  viri  Ursi  civis  tiburtini,  qui,  in 
extremis  constitutus,  delegavit  Monasterio  Sublacensi,  et 
Petro  abbati,  duas  petias  vinearum  positas  primo  ab  urbe 
Tiburtina  milliario,  in  fundo  appellato  Tortilliano,  ut  le- 
gitur pag.  180.  Anno  sequenti  die  trigesima  julii,  supra- 
memoratus  frater  Crescentius  monachus  sublacensis,  gravi 
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laborans  infinnitate,  anxius  de  salute  animae  suae,  obtulit 
monasterio  ex  haereditate  paterna  domum  integrarne  quaxn 
habitabat,  cum  omnibus  pertinentììs,  positam  Rome^  juzta 
Metrobii  portam.  Item  assignavit  conventui  sexdecim  mo- 
dios  terrae  semenfarìciae  positae  ad  dictam  Metrobii  portam 
in  tundo,  qui  vocabatur  Pratum  Decii\  vide  pag.  113. 
Quinto  sui  praesulatus  anno,  qui  erat  Chisti  997,  die  secunda 
decembris,  Theodora  honorabilis  foemina,  conduxit  a  Petro 
abbate  Yineam  positam  in  territorio  Albano,  sitam  in  fiindo 
Lucano,  ad  cultivandum  et  meliorandum,  tam  per  se  quam 
per  suos  haeredes  usque  in  tertiam  generationem,  prò  qua 
tenebatur  annuatim  solvere  pensionis  nomine  deuarium  unum: 
vide  pag.  162. 

Septimo  ordinationis  anno  Petri  abbatis  devotus  impe* 
rator  Ottào  III,  rediens  ex  visitatione  s.  Michaelis  Arcan- 
geli, quod  situm  est  in  Gargano  Apuliae  monte,  cum  sin- 
gulari  piotate  afficeretur  erga  S.  P.  N.  Bejiedictum,  in 
repetendo  Bomam,  ejus  sacrum  Sublacense  specum,  quem 
praecipuo  tamquam  suum  tutelarem  semper  coluit  patronum, 
voluit  invisere  ;  ibique  a  Petro  abbate  honorificeutissime 
susceptus  fiiit,  atque  tota  congregatione  monachorum;  quo- 
rum ille  delectatus  conversatione,  Petro  monache  siibla- 
censi  concessit  facultatem  aedificandi,  seu  potius  restaurandi 
s.  Petri  ecclesiam  juxta  oppidum  Effidis  positum,  in  loco 
qui  Cisterna  nuncupatur,  in  fundo  qui  dicebatur  Cicerata. 
Istius  concessionis  diploma  propriae  manus  chyrographo  in- 
signivit,  quod  sic  incipit:  «(  In  nomine  santae  et  individuae 
«r  Trinitatis.  Ottho  superna  jubente  clementia  Romanorum 
<  Imperator  Augustus.  Notum  sit  omnibus  fidelibos  nostris  • 
et  caetera  quae  leguntur  in  nostro  BuUario.  Datum  in  mo* 
nasterio  s.  Scbolasticae  die  undecima  Augusti,  quarto  suae  co- 
ronationis  anno,  qui  erat  Dominicae  incarnationis  nongen- 
tesimus  nonagesimus  nonus:  ibique  Imperator  per  dies  ali- 
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qnot  remoratus,  sicut  et  in  eodem  constitutus  itinere  Cassini 
fecerat,  et  duas  coronas  argenteas  ad  honorem  s.  Bene- 
dicti  obtuleraty  ut  legitur  lib.  2  Chronici  Cassinensis,  cap.22. 

Octavo  administrationis  anno  Petri  abbatis,  qui  erat 
millesimus  a  parta  Virginis,  devotissimus  ac  nobilissimuB 
supramemoratus  Rajnaldus  Marsorum  Comes,  alteram  insi- 
gnioremque  prima  fecit  oblationem  divo  Benedicto,  suoque 
Conventui  Sublaceasi  tria  offerens  oppida,  scilicet;  Arsulam^ 
Rubianvm,  et  Anticulum  Corradi,  cum  omnibus  eorum  ju^ 
ribus  et  pertinentiis,  et  ecclesiis^  terris>  vineis  cultis  et  incul- 
tis^  aquae  molis  cum  fluminibus^  pantanis  et  laounis^  quae 
ipse  possederat  ex  haereditate  paterna  ac  donatione.,  puto, 
papae  Gregorii  V^  qui  ea  abstulerat  monachis  sublacensibus^ 
ut  declarat  donationis  transumptum  veteris  Begesti  p.  190« 

Petrus  itaque  Abbas  tantae  fuit  vir  prudentiae^  atque 
taiis  conyersationis  praeditus  exemplo^  taliterque  in  ounctis  se 
gessiti  ut  toto  praesulatus  sui  tempore  nibil  commiserit^ 
quo  giibernantis  negligenza  merito  reprehendi  ppssit;  nihil 
praetermiserit  quod  ad  honorem  Dei^  nionachorumque  como- 
ditatem  pertinere  cognosceret.  Curavit  namque  multos  ad 
usum  Conventus  conscribere  libros^  multaque  fieri  ad  cultum 
divinum  pretiosa  ornamenta.  Dictis  astipulantur  tabulae 
monasterii  Farfensis^  in  quibus  legitur  Hugonem  ejus  coe- 
nobii  Abbatem  trigesimum  secundum^  nonnuUos  e  Subla- 
censi  -Conventu  probatae  vitae  monachos  omnique  virtute 
praeditos  Farfam  conduzisse  prò  reformatione  sui  conventus, 
quandoquidem  eo  tempore  magnani  monastieae  perfectionis 
monachi  sublacenses ,  sub  regimine  Petri^  de  se  vicinis 
populis;  et  sanctitatis  opinionem  praebuerunt^  tempore  Sil- 
vestri II  summi  pontificis^  anno  Domini  999.  Verum  dum 
abbas  Petrus  monasterii  utilitatibus ,  exterisque  negotiis 
monasterii^  ut  prudentem  vigilantemque  pastorem  decebat^ 
diligentissime  studerete   decimo  sui  praesulatus  anno>  qui 
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erat  domimcae  nativitatis  millesimus  secundus,  a  perversis  et 
dolosis  homìnibus  sibi  insidìantibus,  dum  Romam  iter  faceret 
ex  insidiis  adortus,  comprehenBus,  et  in  oppidum  Monti- 
cellum  perductus  est,  quod  ea  aetate,  more  reipublicae,  suo 
jure  regebatiir,  manibus  pedibusque  catena  constrictus,  in 
obscuram  carcerem  detraditur,  periculum  facturi  sicarii  ho- 
mines,  an  incommodis  carcerisque  aerumnis  invicti  Abbatis 
constantia  labefactari  queat,  quae  minis  terroribusque  ten- 
tata expugnari  nequiverat.  Ibi  post  diuturnos  squallores, 
aeramnis  atque  macie  confectus,  merait  a  s.  Nicolao  My- 
rensium  episcopo,  suo  tutelari  patrono,  in  ejus  festiva  die 
visitari,  a  cujus  patrocinio  abbas  Petrus  unico  pendebat; 
eaque  visitatione  clarissima  lux  locum  illustravit,  moxque 
compedes  et  vincala  omnia,  divina  virtute,  resoluta  sunt, 
quibus  insons  Abbas  constringebatur.  Quod  solutionis  bene- 
ficium  divinitus  acceptum  cum  carceris  custodibus  mane 
exposuisset,  hi  factum  in  deteriorem  interpretantes  partem, 
atque  in  impiotate  sua  et  crudelitate  obstinatiores,  super  in- 
nocentem  Abbatem  vincula  duplicarunt,  sustentantes,  eum 
pane  tribulationis,  et  aqua  angustiae  vix  refocillantes.  Ad 
id  perditi  homines  ea  faciebant,  ut  castra  Abbatiae,  nempe 
Arsulam,  Rubianum  atque  Anticulum,  a  Comite  Raynaldo 
conventui  restituta,  senioribus  castri  Monticelli  assignaret, 
prò  quibus  Abbas  conservandis  atque  tuendis,  non  dubitavit 
tollerare  vincula ,  atque  mortem  patienter  potius  subire, 
qnam  ea  a  jurisdictione  Monasterii  alienare.  Quapropter, 
inquit  vetus  chronistes,  audivi  a  majoribus  nostris,  quod 
jussu  impiorum  istorum  seniorum,  oculos  Abbatis  ambos 
incisis  venis  sanguinarunt,  coecusque  ideo  effectus  et  exan- 
guis,  in  brevi  ad  superos  ex  hac  vita  migravit,  non  sino 
sanctitatis  opinione.  Cujus  mors  quam  pretiosa  apud  Deum 
fuerit,  crebra  postmodum  sanitatum  beneficia,  per  inter- 
cessionem  beati  viri  concessa^  testata  sunt.   Sepultum  fuit 
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ejus  venerandum  corpus  in  Ecclesia  s.  Vincentii  ipsius  ca- 
stri Monticelli. 

Post  Petri  compreliensionem  Conventus  Sublacensis  du- 
bitatone aestuabat,  .haesitans  quid  sibi  ageudum  foret,  et 
sicut  consuetudinis  est  in  ejusmodi  rerum  eventu,  diversi 
diversa  sentiebant.  Tandem  uno  Consilio  concordes,  seniores 
castri  Monticelli  adeunt,  et  ni  confestim  suum  libere  abire 
abbatem  sinant,  se  Pontificem  Senatumque  Romanum  adi- 
turos,  atque  prò  liberatione  illius  omnimode  facturos  prete- 
stantur.  At  illi  monachorum  preces  spernentes  ac  minas 
floccì  facientesi  se  abbatem  nequaquam  dimissuros  fatentur, 
nisi  prius  petitis  assentirentur.  Dum  mora  in  hac  tergiver- 
satione  protrahitur,  Petrus  abbas  per  saevam  mortem,  ma- 
lorum  omnium  remedium,  e  vita  ad  Christum  migravit. 
Interini  surrexit  quidam  ambitiosus  e  conventu,  Stephanus 
nomine^  qui  faventibus  sibi  nonnuUis  monacbis  promissio- 
nibus  corruptis,  nec  non  confoederatorum  parentumque  vi, 
scdem  Abbatialcm  impudenter  occupavit,  sicuti  innuit  di- 
ploma papae  Benedicti  Vili.  Sicque  adulterinus  Abbas  prae- 
sulatum  sibi  coraparavit,  non  regulariter  electus,  non  ex 
vitae  doctrinaeque  merito  :  regin)en  assumpsit  sub  ultimo 
pontificatus  anno  Silvestri  papae  II,  qui  erat  Domini  mil- 
lesimus  tertius  :  idque  demonstrant  plura  veteris  regesti 
'instrumenta  ;  inter  quae  primo  occurrit  instrumentum  lo- 
cationis  ab  hoc  Stephano  istius  nominis  tertio  abbate  factam 
die  23  ianuarii  praefati  anni,  quo  locavit  nobili  viro  Nettuno 
suisque  hàeredibus,  petias  terrae  sementariciae  tres,  cum 
suis  pertinentiisy  positas  in  agro  Albano  in  fundo  Zizinni, 
prò  quibus  tenebantur  solvere  in  feste  s.  Erasmi  singulis 
annis  pensionis  nomine  denarìos  sex  monetae  usualis,  ut 
scriptum  est  pag.  156. 

Tertio  sui  regiminis  anno,  qui  erat  Dominicae  Incar- 
nationis  millesimus  quintus,  die  nona  aprilis,  Joannes  abbas 
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monasterii  s.  Salvatoris  ad  Aquas  Communes,  positi  in  agro 
Trebano,  obtulit  Monasterio  Sublacensi  cisternam  antìquam 
cum  suis  aedificiis  cohaerentibus^  et  positis  in  territorio 
Affilano,  quae  Cisterna  sita  erat  inter  ecclesiam  s.  Mariae 
et  s.  Petri.  Item  donavit  et  domum  existentem  in  Ferenti- 
nello  minore,  in  fondo  Cicerata,  una  cum  ecclesia  s.  Michaelis 
Archangeli,  quam  aedificaverat  Petrus  monachus  sublacensis, 
ut  superius  dictum  est,  cum  facultate  Otthonis  III  impe- 
ratoris,  una  cum  horto  contiguo  atque  vinca,  caeterisque 
ejus  pertinentiis,  ut  legitur  pag.  199. 

Anno  sequenti  die  septima  ianuarii,  Bertha  et  Stepbania 
filiae  quondam  Joanm's  Orticarìi  conduxerunt  a  Stephano 
abbate  clausuram  vineae  desertae,  positam  in  II  regione 
Urbis,  non  longe  a  Porta  Majore.  Itera  et  fondum  ad  aedi- 
ficandam  domum  cum  horto  suo  :  item  terram  sementari- 
ciam  cum  suis  pertinentiis,  positam  foris  portam  Urbis  Ma- 
iorem.  Aliam  insuper  terram  positam  in  loco  nuncupato 
Longura;  omnia  monasterii  s.  Erasmi,  quae  locata  foerunt 
dictis  sororibus  earumque  haeredibus  usque  in  tertiam  gè- 
nerationem,  prò  quibus  solvere  tenebantur  singulis  annis 
in  feste  s.  Erasmi  pensi Onis  nomine  denarios  septem:  vide 
pag.  130. 

Quinto  sui  praesulatus  anno  et  nostrae  salutis  millesimo 
septimo,  die  trigesima  iunii,  Stephanus  abbas  cum  consensu 
conventus  locavit  nobili  viro  Azzoni,  cognomine  Riccio, 
suisque  haeredibus,  vineam  positam  in  agro  Albano  in  fondo 
Zizinni  ad  Cultivandam  et  pòssidendam,  usque  in  tertiam 
generationem,  prò  qua  tenebantur  solvere  annuatim  tres 
denarios  optimos,  ut  notatur  pag.  157.  Anno  sequenti  die 
sexta  iunii,  locavit  dictus  Abbas  nobili  viro  Benedicto  Rusco 
atque  Ursae  uxori  suae,  earumque  haeredibus,  duas  petias 
terrae  vacantis  ad  plantandam  vineam,  positas  Romae  foris 
portam  Metrobii,  in  loco  appellato  Calcatorium  ;  prò  quibus 
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tenebantur  primo  quinquennio  solvere  quartana  partem  fru- 
ctaum,  et  a  sexto  anno  ac  deinceps  melior  pars  vineae  esset 
juris  monasterìi  :  ita  pag.  116. 

Septimo  administrationis  anno^  qui  erat  Domini  1009, 
die  undecima  ianuarìi^  abbas  Stepbanus,  consentiente  sibi 
conventu,  locavit  Joanni  de  Azza  suisque  haeredibus  usque 
in  tertiam  generationem,  pratum  integram  ad  cultivandum 
suisque  pertinentiis^  positum  foris  portam  Portuensem,  in 
loco  qui  dicebatur  Pratum  Papae,  juxta  cryptam  albam  ; 
prò  quo  solvere  tenebantup  annuatim  denarios  duos  pen- 
sionis  nomine.  Vide  pag.  88. 

Octavo  sui  regiminis  anno,  qui  erat  Incamationis  do- 
minicae  decimus  supra  millesimum,  die  14  aprìlis,  Stephanus 
abbas  vendidit  nobili  matponae  romanae  Pretiae  vineam 
fructiferam  et  arboratam  cum  suis  cohaerentiis,  positam  in 
fondo  Decenniae,  pretio  unciaram  octo  denariorum  ;  ut  nota- 
tum  est  pag.  115.  Sequenti  anno  Abbatem  e  vita  migrasse 
colligitur  ex  ingressu  sui  successoris,  nempe  domini  Joannis 
istius  nominis  tertii^  qui  anno  Domini  1011  die  24  augusti 
praesulatum  inierat,  hoc  est  anno  secundo  pontificatus 
Sergii  IV  papae,  ut  testatur  instramentum  injfrascriptae 
donationis  Joannis  et  Crescentii,  fratrum  germanorum  et 
filiorum  inclyti  comitis  domini  Benedicti.  Caeterum  Ste- 
phannm,  utpote  pseudo  abbatem,  improbe  se  in  praesulatu 
gessisse  perhibent  sequentia  verba  diplomatis  papae  Bene- 
dicti Vili.  «  Quapropter  diutius  perturbatis  fratribus  Mo- 
«  nasterii  Sublacensis,  et  inordinata,  imo  Deo  atque  ordini 
«  monastico  Abbate  contraria  constituente,  atque  ob  id  va- 
«r  ria  contritione  monachis  dejectis,  consolationem  aposto- 
«  lìcae  manus  porrigere  curavimus,  ut  antiquus  et  rationa- 
t  bilis  ejusdem  monasterii  mos,  juxta  beati  Benedicti  Re- 
«  gulam  sancitus,  omnino  servetur.  »  Qnae  verba  focile 
innuunt  conventum  graves   sustinuisse  dissensiones,   atque 
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calaraitates.  Qua  durante,  in  successore  deligendo  grave 
Inter  monachos  exortum,  ut  intellexit  summus  pontifex, 
esse  schisma,  institit  praecepitque  ut  in  creando  novo  Ab- 
bate, fratres  sibi  et  Congregationi  Specuensi  consulerent, 
qnae  tunc  maxime  perito  solertique  indigebat  praesule,  eo 
quod  defunctus  adulterinus  Abbas  multa  monastico  ordini 
contraria  tempore  sui  regiminis  non  solum  admiserit,  verum 
etiam  indigna  ordinaverit.  Ea  itaque  pontificis  salutifera 
admonitione  sanior  pars  conventus  excitata,  Deumque  prae 
oculis  habens,  declaravit  Joannem  istiiis  nominis  tertiura  in 
Abbatem  Sablacensem,  utpote  caeteris  virtutibus,  atque  do- 
ctrinae  merito  praestantiorem .  Quorum  sententiam  summus 
pontifex  BenedictusVIII  approbans,electum  ecclesiastico  more 
consecravit,  primo  sui  pontificatus  anno,  qui  erat  hnmanae  sa- 
lutis  duodecimus'supra  millesimum.  Joannes  itaque  Abbas  Su- 
blacensis  vigesimus  secundus,  suscepto  munere  pastorali,  eam 
excellentis  industriae  opinionem  in  brevi  adeptus  est,  quod 
conventus  prudentiorem  eo  neminem  se  reperire  facile  po- 
tuisse,  testaretur.  Quapropter  Pontifex  eamdem  promotionem 
ratam,  gratamque  habens,  eidem  Joanni  abbati  amplissimum 
concessit  privilegium  confirmativum  omnium  honorum  ju- 
riumque  Monasterii  Sublacensis,  cujus  tale  est  exordium:  «  Be- 
«  nedictus  episcopus,  servus  servomm  Dei.  Dilectissimo  in 
«  Domino  filio  Joanni  religioso  presbytero  et  monache^ 
«  atque  a  Nobis  per  imperialem  constitutionem  consecrato 
«f  Abbati  venerabilis  monasterii  sancti  et  pii  patris  Bene- 
«  dicti  et  s.  Scholasticae,  quod  situm  est  prope  Sublacum, 
a  ejusque  successoribus  in  perpetuum.  Sanctam  apostolicam 
«  sedem  ecclesiarum  jura,  sua  condecet  auctoritate  roba- 
rare  etc.  >  Datum  in  mense  septembri  praedicti  anni  1012. 
Anno  itaque  sui  regiminis  primo,  die  vero  vigesima- 
quarta  augusti  suscepit  donationem  nobilissimorum  virorum 
Joannis  et  Crescentii  filiorum  quondam  Benedicti  incliti  Co- 
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mitis.  Hi  prò  salute  animarum  suarum  siiorumque  parentum, 
obtulerunt  Joanni  abbati,  atque  per  eum  Conventui  Sublacensi 
ecclesiam  quamdam  Dei  Genitricis,  positam  in  agro  Prae- 
nestino  juxta  castellum  Gallicanum,  ad  extruendum  mona- 
sterìum,  ad  cujus  structurae  supplementnm  contradiderunt 
ecclesiam  s.  Michaelis  Archangeli  in  eodem  sitam  castello, 
paiiterque  ecclesiam  s.  Primitivi  raartypis  in  dioecesi  Ti- 
burtina  positam,  parum  distantem  a  loco  nuncupato  de  Cava, 
cum  omnibus  earum  pertinentiis  ac  juribus,  una  cum  suis 
aedificiis,  libris,  atque  sacra  supellectili,  nec  non  vineis, 
hortis,  aquae  molis,  terris  cultis,  et  incultis,  syivis,  caete- 
risque  earum  cohaerentiis,  ut  latius  describitup  pag.  205. 
Anno  sequenti,  hoc  est  Domini  1013,  die  quinta  maii, 
Petrus,  Joannes  et  Leo  monachi  germani,  consentientibus 
sibi  sororibus,  obtulerunt  Monasterio  Sublacensi  prò  salute 
animarum  suarum,  locum,  qni  dicitur  Cisterna  una  cum 
ecclesia  s.  Michaelis  Arcangeli,  quam  Petrus  monachus 
sublacensis  in  fundo  paterno  suis  aedificaverat  sumptibus, 
nacta  facultate  Otthonis  III  imperatoris  aedificandi  eam  in 
territorio  Affilano,  quam  donavit  conventui  cum  omnibus 
suis  aedificiis,  vineis,  terris  cultis  et  incultis,  earumque 
pertinentiis,  omnia  et  singula  in  integrum.  Ejus  porro  do- 
nationis  instrumentum  stipulatum  legitur  in  castro  Apol- 
lonii,  anno,  mense  atque  die  quibus  supra  :  pag.  196.  Tertio 
sui  praesulatus  anno  Joannes  abbas,  tamquam  vigilantissimus 
pater  familias,  prò  confirmatione  omnium  honorum  jurium- 
que  Monasterii  Sublacensis  augustale  impetravit  privilegium 
ab  Henrico  II  imperatore  dum  Romam  venit,  atque  in  so- 
lemnitate  Paschali  a  Benedicto  Vili  summo  pontifico  in 
basilica  Vaticana,  imperiali  redimitus  esset  corona  ;  idque 
diploma  augustale  aureo  sigillo  bullatum,  more  Augusto- 
rum,    incuria    veterum    periit,    teste    d.  Guglielmo  nostro 
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Narniensi,  quod  scriptum  erat  in  charta  serica,  cnjus  idcirco 
in  ppaesentiarum  dolemus,  ne  quidem  extare  transumptum . 

Quinto  anno  regiminis  Joannis,  qui  erat  Nativitatis 
Dominicae  decimus  sextus  atque  millesimus,  die  maii  vige- 
sima  prima,  abbas  locavit  nobili  viro  Crescentio  negociatori 
ejusque  haeredibus  usque  in  tertiam  generationem,  vineam 
cultivatam  sitam,  in  agro  Albano  in  fiindo  Apruniano  et 
Zizinni  cum  suis  pertinentiis,  prò  qua  tenebantur  solvere 
annuatim  duos  usualis  monetae  denarios,  sicuti  legitur 
pag.  158  Ordinationis  suae  anno  decimo,  qui  erat  Cbristi 
1021  die  novembris  quinta,  Joannes  abbas  locavit  Sergiae 
diaconissae  suisque  haeredibus,  duas  petias  terrae  vacantis 
ad  plantandam  vineam,  quae  sitae  erant  Romae  foris  por- 
tam  Metrobii  in  monte  supra  pantanum,  in  loco  appellato 
Calcatorium,  cum  omnibus  suis  pertinentiis  ;  prò  quibus 
solvere  tenebantur  annis  singulis  duos  denarios  novos  mo- 
netae usualis;  pag.  127. 

Undecime  suae  administrationis  anno,  ab  Incamatione 
Christi  vigesimo  secundo  supra  millesimum,  die  maii  nona 
nobilis  vir  Joannes  filius  quondam  Petri  Dominici  habitar- 
toris  castri  Genazzani,  donavit  Monasterio  Sublacensi,  prò 
salute  animae  suae  atque  uxoris  suae  Franchae,  domum 
integram  una  cum  curte  sua  et  olivete  referto  arboribus 
fructiferis,  positum  in  castello  nuncupato  Sylva  majore 
juxta  ecclesiam  s.  Andreae.  Item  vineam  positam  in  valle 
de  Plato,  atque  pratum  de  Tariso,  una  cum  terra  semen- 
taricia  modiorum  octo,  sitam  in  fondo  Flagianello.  Insuper 
alia  octo  media  terrae  sementariciae  cum  adjacente  sjlva 
appellata  Pariti.  Item  portionem  aquae  molae  positae  in 
flumicello  de  Aprano,  et  castanetum  situm  juxta  castellum 
Olibanum  :  vide  pag.  184. 

Eodem  anno,  die  decima  octava  Julii,  nobilis  juvenis 
Crescentius  filius  Hildemundi  et  Dulcizae,  in  mortis  periculo 
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constitutuft,  ad  patrocinium  sanctonimBcnedicti  etScholasticae 
toto  confugiens  spirita^  peliit  habitu  indui  monastico,  quo 
amictuft  obtulit  Monasteno  Sublacensi  prò  venia  suorum  de- 
lictorum  impetranda  uncias  tres  de  fdndo  Gurga,  aliasque 
tres  de  Perpiniano  una  cum  castaneto  posito  juxta  Bas- 
sananiy  et  pascuis,  pratis  et  sylvis,  terrisque  sementariciis, 
eoromque  aedificiis,  fontibus  ae  Hvis  aquae  perennisi  cuncta 
in  integrum,  sita  in  territorio  Trebano  in  confinibus  Prae- 
nestinis.  Donationis  istius  instrumentum  stipulatum  legitur 
Anagniae^  anno^  mense  atque  die»  quibus  supra.  Vide 
pag.  182. 

Demum  Joannes  abbas,  domi  forisque  Celebris,  atque 
moaacbis  òharus,  deque  Abbatia  Sublacensi  benemeritus, 
decimotertio  sui  praesulatus  anno  fatali  lege  consumptus 
est.  Cui,  nisi  fata  longiorem  invidissent  vitam  plura  in 
beneficium  conventus  totiusque  Abbatiae  praestiturus  erat. 
Substituitiir  deinde  in  defuncti  sedem  Demetrius,  abbas  post 
s.  Benedictum  vigesimus  tertius,  anno  pontificatus  primo 
Joannis  XIX,  quod  duo  testantur  locationum  instrumenta. 
Quorum  primo  Demetrius  Abbas  locavit  Octaviano  et  Joanni 
nobilibus  yiris  eorumque  haeredìbus,  in  emphiteusim  pe- 
dicam  unam  terrae  sementariciae  positam  foris  portam  Urbis 
Appiam,  quinto  ab  Urbe  milliario,  in  fundo  nuncupato  Quinto, 
una  cum  pratis,  pascuis,  terris  cultìs  et  incultis  cohaeren- 
tibus  omnibus,  omnia  in  integrum,  ad  laborandum  et  me- 
liorandum.  Item  vineam  positam  in  fundo  Bubarico  foris 
portam  Urbis  Metrobii,  in  fundo  Calcatorio  ;  prò  qua  loca- 
tiene  tenebantur  solvere  annuatim  pensionis  nomine  in  feste 
s.  Erasmi  denarios  argenteos  usuales  sex;  ut  scriptum  est 
pag.  132.  Porro  istius  locationis  instrumentum  compilatum 
legitur  anno  ab  Incarnatione  Domini  1024  die  decima  iuuii. 
Altemm  vero  locatiouis  instrumentum  eodem  quoque  anno 
die  vigesima  quarta  augusti  stipulatum  fuit,  quo  Demetrius 
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abbas  locavit  nobili  viro  Andreae  Petri  de  Viola  haeredibus- 
que  ejus  usque  in  tertiam  geuerationem^  petiam  integram 
terrac  sementa  riciae  cum  suis  pertinentiis^  positam  forìs 
portam  Metrobii  prope  Urbis  moenia,  juxta  pantanum;  prò 
qua  locatione  tenebantur  solvere  in  festivitate  s.  Benedicti 
tres  denarios  argenteos  usuales,  pensionis  nomine;  ut  traditur 
pag.  129.  Caeterum  Demetrius,  vir  omni  vita  probatus, 
quinto  suae  ordinationis  anno  moritur.  Defuncti  infulam 
adeptas  est  communibus  monachorum  suffragiis  Benedictus 
istius  nominis  tertius,  vulgo  appellatus  Gramnucius,  sexto 
Ioannis  XIX  pontificatus  anno,  qui  erat  Dominici  Oi'tus  vi- 
gesimus  nonus  supra  millenarium,  ut  plurae  indicant  veteris 
regesti  scripturae  ;  et  primitus  probatur  donationis  instru- 
mento Ioannis  Petri  Dominici  habitatoris  castri  Trebanae^ 
quo  obtulit  Deo  atque  divo  Benedicto^  prò  remedio  animae 
suae  parentumque  suprum,  media  terrae  sementariciae  octo, 
ex  paterna  haereditate,  posita  in  fundo  Flagianello,  juxta  Ec- 
clesiam  sanctorum  septem  Fratrum:  alia  quoque  modia  terrac 
sex  posita  in  colle  ac  valle  s.  Stephani  ;  pariterque  mo- 
lendinum  integrum  positum  in  flumine  de  Caprano.  Istius 
donationis  instrumentum  stipulatimi  legitur  Sublaci  anno, 
mense,  atque  die  quibus  supra,  ut  videro  licet  pag.  137. 
Eodem  quoque  anno,  die  vero  vigesima  nona  maii,  reve- 
rendissimus  dominus  Ioannes  episcopus  Tiburtìnus,  consen- 
tiente  sibi  universo  clero,  locavit  Benedicto  abbati  suisque 
successoribus  in  perpetuam  empbiteusim,  ad  possidendum 
et  teuendum,  quatuor  fundos,  scilicet  :  fundum  Cantoranum 
in  quo  est  castellum  cum  ecclesia  et  colonia  sua,  una 
cum  vìneis,  terris  cultis  et  incultis,  sylvis,  montibus,  col- 
libus  et  planis,  vallibus,  aquis  earumque  decursibus.  Item 
rocham  positam  in  monte  Crofu  cum  sua  ecclesia  et  edi- 
ficiis  earumque  pertinentiis,  ac  tribns  montibus  excelsis. 
Item  fundum  Buccianum,  fundum  s.  Felicitatis,  sicut  exten- 
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ditur  usque  in  fluvium  Anieaem;  fundum  Maranum  in* 
tegrum  cum  omnibus  suis  pertinentiis^  positum  in  terri- 
torio Sublaciano,  distantem  a  Tibure  milliaribus  decem  et 
ceto:  quae  omnia  erant  iuris  episcopi  Tiburtini:  quae  omnia 
locata  fuerunt  Conventui  Sublacensi  ex  commisione  praefati 
sammi  pontiiìcis  Joannis  XIX^  ut  notatur  pag.  219. 

Anno  sui  regiminis  quinto,  qui  erat  humanae  salutis 
millesimus  trigesimus  quartus^  calondis  septembris,  abbas 
Benedictas  locavit  in  emphiteusim  per  annos  viginti  novcm, 
Joanni  Constantini  filìo  suisque  bacredibus^  pedicam  terrae 
sementariciae  amplam  et  spatiosam  cum  campis^  pratis,  pa- 
scuis,  cunctisque  earum  pertinentiis,  positam  fbris  por- 
tam  Latinam^  quinto  ab  Urbe  milliario^  in  fundo  s.  Era- 
smi;  prò  qua  locationis  charta  dictus  Joannes  solverat 
abbati  libras  argenti  duodecim  :  ut  tcstatur  pag.  134. 
Bodem  anno,  die  vero  septembris  vigesima  sexta,  praefatus 
conductor  Joannes^  assentiente  uxore  sua  Roccia^  sponte 
renuntiavit  dictae  locationi;  ut  legitur  pag.  .93. 

Sequenti  anno^  die  duodecima  maii^  abbas  Benedictus 
cum  consensu  totius  conventus^  locavit  Salomoni  mallea- 
tori  atque  uxori  ejus  Georgiae  eorumque  heredibus,  per 
annos  viginti  novem  terram  sementarìciam  una  cum  suis 
pertinentiis^  positam  foris  portam  Metrobii  in  fundo  nun- 
cupato  Pratum  Decii  ;  prò  qua  tenebantur  solvere  annuatim 
pensionis  nomine  denarios  quatuor  monetae  usualis;  ut  le- 
gitur pag.  127.  Eodem  anno  Domini  1035,  die  duodecima 
novembris,  Abbas  locavit  Theodorae.  viduae  suisque  filiis  ac 
nepotibus,  duas  petias  terrae  sementariciae  integras,  positas 
in  fiindo  Bubarico  extra  portam  Metrobii;  prò  qua  solve- 
bant  annuatim  denarios  argenteos  tres,  pensionis  nomine 
in  festo  s.  Era^mi,  ut  habetur  in  pag.  veteris  regesti  128. 

Octavo  Benedicti  abbatis,  anno  qui  erat  Christi  1037, 
Crescentius  Urbis  Praefectus  una  cum  filiis  suis,    restituit 


152  CHRONIOON  8UBLACBN8B 

atque  renunciavìt  Conveatui  Sublacensi,  ad  possidendum  per- 
petuoque  tenendum^  castellum  AppolloDium,  quod  iniuste 
})lurimis  annis  occupaverant^  pariterque  duas  partes  caslri 
s.  Angeli  una  cum  territorio  Collis  Mali  ciim  suis  perti- 
nentiis  ;  omnia  in  integrum.  Item  duas  portiones  fiindi  Ro- 
mani Maioris,  et  Minoris.  Item  integrum  territorium  s.  Fe- 
licitatisi una  cum  colle  vulgo  appellato  Bernardi  et  Papi. 
Ejus  renuuciationis  instrumentum  stipulatum  fuit  in  castro 
Appollonii  dicto  anno,  die  vero  iunii  decimasexta  :  ut  legi-- 
tur  pag.  73. 

Decimo  sui  regiminis  anno,  et  a  Partu  Virginis  trige- 
simo nono  sopra  millesimum,  abbas  Benedictus,  consen- 
tiente  toto  conventu,  locavit  atque  distribuit  diversis  ho- 
minibus  eorumque  haeredibus,  quorum  nomina  exprimuntur 
ia  eo  locationis  instrumento,  fundum  scilicet  s.  Angeli 
in  integmm,  intus  et  foris,  ad  reaedificandum  domos,  plan- 
tandos  hortos  ac  vineas  ;  terras  quoque  sementaricias  distri- 
buit, de  quibus  singuli  tenebantur  solvere  monasterio  o- 
ctavam  partem  frugum  et  fructuum,  de  gregibus  quoque 
porcorum  aliorumque  animalium  ratam  anmiatim  portionem 
praeter  denarium  argenteum  per  quemlibet  solvendum  in  so- 
lemnitate  Nativitatis  dominicae,  similiterque  tantumdem  in 
festivitate  s.  Benedicti.  Istius  locationis  ac  distributionis 
instrumentum  stipulatum  fuit  in  castro  Appollonii,  atque 
Abbatis  cbirographo  roboratum  citato  anno,  decima  die  iu- 
lii  :  vide  pag.  71. 

Ex  praememoratis  facile  colligitur,  quam  prudenter  ac 
strenue  se  gesserit  in  suo  praesulatu  hic  Abbas  merito  Bene- 
dictus,  qui  praedicta  monasterii  bona  atque  loca,  olim  a  sanc^ 
tissimo  Gregorio  magno  Sublacensi  Coenobio  donata,  et  a 
supra  nominatis  Romanis  magnatibus  occupata  et  usurpata, 
recuperare  studuit.  His  aliisque  rebus  laudabiliter  peractis, 
ideoque  domi  forisque  Celebris,  duodecimo  quo  praeesse  eoe- 
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perai  anno^  diem  vitM  ultimum  clausit,  et  collachrymaQtibad 
]Qonaclu3,  oondigno  fonerò  eepelìtur»  magno  relieto  de  se 
desideno. 

Vigeeùnam  qointum  in  Sublacensium  Abbatum  serie» 
Banctique  Erasmi  de  Urbe  Coelii  montis  monasterii  extitisse 
Joannem  sui  nominis  quartum»  sub  nono  pontificatus  anno 
Benedieti  papae  IX  et  Domini  quadragesimo  primo  supra 
mille8Ìmum>  indicat  istrumentum  locationis  calendis  iunii 
dicti  anni  factum  nobili  viro  Crescentio  de  Luzao,  atque 
Joanni  de  Puteo  eorumque  haeredibus,  quibus  Joannes  ab«- 
bas  locavit  filum  salinae  integrum  cum  gurga  et  fossato 
suo  ac  omnibus  ad  id  spectantibus,  positum  in  Campo  ma- 
lore, in  loco  qui  vulgo  dicebatur  Pedica  Yetere,  per  an- 
nos  viginti:  prò  qua  locatione  tenebantur  sing^lis  annis 
solvere  in  mense  augusto,  pensionis  nomine,  media  salis 
quadraginta  tria,  et  unum  de  fiore,  secundum  sexagenarium 
juxtum.  Casu  vera  contraventionis  se  obligaverant  solvere 
debere  duplum  in  mense  sequenti;  ut  legitur  pag.  105. 

Hic  reverendus  pater  monaobis  legitur  praebuisse  reli- 
gìositatis  specimen  singulare,  quippe  qui  regularis  obser- 
vantiae  disciplinam  strenue  tam  in  semetipso  quam  etìam  a 
conventu  exerceri  yoluit;  eorum  enim  mentes  coelestibus 
instraebat  disciplinis,  et  rebus  dieta  operibusque  ostendebat. 
Abbatialis  quippe  dignitas  bomini  impense  pio  ac  probo, 
majoris  virtutis  incitamentum  fuit,  non  desidiae  fomes,  vel 
consuetae  observantiae  remissio;  quin  imo  curarum  suanim 
partem  exornandae  domui  impendit.  Quam  ob  rem  mul- 
tos  ad  usum  Monachorum  confecit  libros  :  nempe  super 
epistolas  divi  Pauli,  Psalterium,  Paschasium,  moralia  divi 
Gregorii  papae,  Orationale,  Antipbonaria  et  plures  alios. 
Fuit  is  reverendus  pater  religione  ac  pietate  erga  Deum, 
humanitate  ac  mansuetudine  erga   fratres   insignis,  quo- 
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rum  postquam  suecepit  curam  animaram,  iis  tam  diligenti 
tamque  sincera  praefiiit  sollicitudine ,  ut  quos  in  bono 
vìncere  admonitione  non  poterat,  multimodis  provocare  stu- 
debat  religionis  exemplis.  Aliis  comedentibus,  jejunus  ipse 
manebat;  aliis  dormientibus,  manebat  insomnis;  atque  aliis 
intentis  ad  alia,  ipse  orationibus  incumbebat.  Quidquid  in 
suQS  usus  deputatum  erat,  commune  pauperibus  faciebat: 
si  quem  ex  suis  Monachis  aberrare  a  sanctae  regulae  tra- 
mite videbaty  importune  et  opportune  ad  revocandum  in- 
stabat.  Haec  foris,  praeter  alia  quae  intrinsecus  majora 
latebant.  Talibus  actibus  triennio  et  aliquot  insuper  men- 
sibusy  cunctis  imitandus  emicuit,  et  cum  Altissimo  placuit 
sancto  fine  defunctus  est.  Febre  acutissima  per  aliquot  dies 
laboravit,  et  ecce  ubi  sacramentis  salutaribus  praemunitus, 
attenuato  spiritu,  bora  sui  obitus,  ad  instar  sanctissimi 
patriarcbae  Benedicti^  in  ecclesiam  se  portari  fecit^  ibique 
ante  Crucifixi  Domini  imaginem  prostratus.  Dee  animam 
suam  commendavit,  sumptoque  sacrosancto  Dominici  Corporis 
viatico,  inter  verba  orationis  Deo  animam  reddidit,  sepul- 
tusque  fiùt  ante  fores  basilicae  s.  Scholasticae,  memorabile 
successoribus  relinquens  monasticae  perfectionis  exemplum. 
Postmodum,  inquit  senior  cbronistes,  hac  nostra  aetate, 
ossa  ejus  exbumata  fuerunt,  et  in  capitulo  Monasterii  re- 
condita. 
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CAPUT   XII. 

De  advenfu  papae  Leonis  IX,  atque  Sumierti  àbbatis 
ùrdinatione^  deque  ecclesiae  sacri  Specus  fundatione. 

In  defiincti  locum  subrogatum  fuisse  Otthonem,  subla- 
censis  atque  s.  Erasmi  de  Urbe  Coelii  mentis  mouaste- 
rioruin  abbatem»  sub  duodecimo  poutificatus  anno  Benedicti 
papae  IX,  qui  erat  ab  incarnatione  Christi  millesimus 
quadragesimus  quartus,  constat  ex  bulla  locationis  Joannis 
episcopi  Tiburtini,  qui,  consentiente  sibi  universo  clero, 
locavit  Otthoni  abbati,  atque  per  eum  concessit  Conventui 
Sublacensi ,  ad  recipiendum  perpetuo  medietatem  mor^ 
tuariorum  totius  territorii  Sublaciani,  pariterque  medie- 
tatem bonorum  tam  mobilium  quam  stabilium,  scilicet 
fructum  de  vineis,  terris,  domibus,  atque  hortis  ex  èa  por- 
tione,  quae  ad  se  spectabat  suosque  successores  episcopos. 
Ad  cujus  contractus  confirmationem  et  gratiam,  Ottho  abbas, 
nomine  conventus ,  donavit  episcopo  gradarium  equum 
phaleratum  excellentem .  Verumtamen  prò  ea  concessione  ac 
locatione  perpetua,  conventus  episcopatui  fere  semper  debi- 
torem  ad  solvendum  annuatim  pensionis  nomine,  ac  sine 
uUa  dilatìone  in  feste  s.  Laurentii  martyris  duos  denarios 
usuales  monetae  romanae.  Istius  locationis,  seu  coucessionis 
instrumentum  stipulatum  legitur  in  castro  Augustae  die 
.  .  .  novembris  supracitati  anni  1044,  et  cbirographo  dicti 
Joannis  episcopi  roboratum,  ut  videro  licet  pag.  218. 

Sequenti  anno,  die  decimaquinta  junii  Ottho  abbas,  cum 
consensu  conventus,  locavit  luliae  nobili  puellae,  filiae  quon- 
dam Andreae  Violae  haeredibusque  ejus  usque  in  tertiam  ge- 
nerationem,  petiam  terrae  sementariciae  una  cum  campis,  pra- 
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tis  ac  pascuis,  omnibusque  earum  pertinentiis^  positis  foris 
portam  s.  Joannis  Baptistae^  quinto  ab  Urbe  milliarìo^  in 
fondo  nuDcupato  s.  Erasmi:  prò  qua  locatione  tenebantur 
solvere  pensionis  nomine  annuatim  denarium  argenteum  ; 
vide  pag.  133.  Quarto  sui  regiminis  anno^  qui  erat  Domini 
1049  die  quinta  iannarii  legitur  facta  donatio  illnstrium 
personarum  scilicet  loannis  de  Urbe  atque  Bonae  conjugis 
suae  filiisque  eorum  habitatorum  castelli  CSorculi.  Hi  pari  con- 
sensu  donaverunt  monasterio  sublacensi^  prò  redem'ptione 
animarum  suarum  venìaque  delictorum  a  Deo  impetranda, 
portionem  castri  s.  Angeli,  quam  juridiee  possidebant  intus 
et  foris,  una  cum  terris  cultis  et  incultis,  vineis,  pratis, 
campis,  sylvis  et  pascuis,  omnia  in  integrum,  cum  suis 
pertinentìis,  tempore  Henrici  1  Francorum  regis  atque  Pa- 
tritii  Romani,  ut  declarat  instrumentum  donationis  stipu- 
latum  Tiburi,  quod  annotatum  est  pag.  81. 

Septimo  anno  praesulatus  Otthonis,  qui  fuit  a  partu 
Deiparae  Virgìnis  millesimus  ac  quinquagesimus  primus, 
Leonis  vero  IX  summi  pontificis  tertio,  hic  sanctissimae  vi- 
tae  vir,  qui  in  rebus  ad  religìonem  tum  christianam,  tum 
monasticam  pertinentibus  tanta  usus  est  diligentia  ac  so-- 
lertia,  ut  in  perlustrandis  Sanctorum  locis  impiger  extiterit, 
dicto  sui  pontificatus  anno  ab  oppugnatione  Gisulphi  Apu- 
liae  Ck>miti3  redieus,  Bomamque  repetens,  ab  itinere  directo 
nequaquam  dubitavit  deflectere  ut  sacrum  sublacense  coe- 
nobium,  sanctissimique  patris  Benedicti  Specum  personaliter 
inviseret,  sub  die  vigesima  octobris,  prout  colligi  potest 
ex  diplomate  ìbidem  concesso.  Abbas  vero  Ottho  cum  apo- 
stolici viri  adventum  percepisset,  utpote  male  sibi  conscius, 
fugam  arripuit,  Trebisque  latuit.  At  Pontifez  sublacense 
ingressus  coenobium,  illudque  cum  absque  abbate  reperisset, 
valde  contristatus  est,  statim  destinatis  circumquaque  cur- 
soribus,  Ottbonem  iiiquircre  fecit,  inventusque  abbas  rcverti 
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timuit;  ideoque  a  Trebensibus  liber  dimissusy  in  Campa- 
niam  abiit,  et  juxta  Plumbinariam  in  ecclesìa  s.  Ceciliae 
dimoratuB  per  residuum  vitae  témpus,  ibi  sepultua  jaoet. 
Caeteram  quae  causa  stiae  fugae  extiterit,  non  satis  patet; 
veramtamen  senior  *  chronistes  Inter  caetera»  quae  seorsim 
annotavit,  de  quodam  Otthone  refert,  quod  postquam  pr^ 
tiosiorem  saerae  suppellectilis  dilapidasset  substantiam,  ea 
de  causa  eum  miserimum  vitae  finem  sortìtum  faisse.  Qiiem 
si  dixero  extitisse  Otthonem  Abbatem  hunc,  parum  a  ve- 
ntate me  abberrasse  existimem  ;  quandoquidem,  redarguente 
eum  conscientia,  minime  ausum  fuisse  devotissimi  summi 
pontìficis  prestolari  adventum,  neque  requisìtus  inventusque 
ad  monasterium  reverti.  Benignissimus  vero  pontifex  Leo, 
eum  triduo  Abbatis  reditum  praestolaretur,  et  destituto  gregi 
compateretur,  de  altero  providendo  pastore  cogitare  coepit, 
ideo  habito  suorum  Consilio  monachorumque  voto,  in  Ottho- 
nis  locum  Humbertum  monachum  sublacensem  natione  Fran- 
ciHu,  Abbatem  instituit;  cujus  ex  more  peracta  consecra- 
tione,  conjicio  pontificem  singulari  praerogativa  Abbatem 
decorasse,  et  vivae  vocis  oraculo  concessisse  facultatem  sibi, 
suisque  succeesionibus  gestandi  baculum  pastoralem  in  so* 
lemnitatibus,  ad  honorem  et  decorem  banlicae  sublacensis, 
eum  legamus  Humbertum  in  abdicatione  Abbatiae,  baculum 
pastoralem  deposisse  ad  pedes  apostolici  legati,  cujus  actus 
antea  fuerat  miis  praedecessoribus  inusitatus,  ac  nondum  con- 
cessus.  Post  haec  conventus  ad  pedes  sancti  pontificis  sup- 
plex  prostratus  graviter  conquestus  est  de  Sublacianis,  qui 
paeis,  et  tranquillitatis  nomen  semper  oderant,  et  tam  pu- 
blicae  Abbatiae,  quam  conventus  commodis  atque  quieti 
obstìnatiuB  adversabantur,  ideoque  ab  abbatum  obedientia  de- 
sinere  moUebantur,  et  antiquum  servitutis  jugum  a  cervicibus 
excutere,  eaque  de  eausa  falsa»  quasdam  confinxerant  scriptu- 
ras  quibus  suam  staUlii^nt  pei^diam.  Ob  quas,  aliasque 
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gravìssimas  injuriarum  contumeliaSy  damnorumque  multipli- 
cium  incommoda,  cum  ea  diutius  pati  uefas  videretur,  conven- 
tus  ad  implorandum  summi  pontificis  suffragium  coactus  fuit. 
His  Leo  attenta  aure  auscultatis,  Sublacianorum  prìmarios 
cives  ad  comparendum,  reddendamque  querelar um  rationem 
adesse  praecepit,  ut  persecutionum,  molestiarumque  illa- 
tarum  conventui  exponerent  causas.  Nec  defuit  infidis  ani- 
mus, quinimo  aptum  sortiisse  tempus  putantes,  quo  anti- 
quum  ab  se  servitutis  j  ugum  excuterent,  audacter  coeuntes 
sua  fictitia  statuta,  falsasque  pontifici  obtulerunt  scripturas, 
pariterque  conventus  diplomata  Summorum  Pontificum,  im- 
peratorum  atque  regum  Monasterìo  Sublacensì  concessa 
exbibuit.  Perlectis  itaque  amborum  partium  scripturis,  ap- 
paruit  manifesta  Sublacianorum  perfidia  et  nequitia.  Mox 
Pontifex  motu  proprio,  falsas  eorum  scripturas,  perversaque 
statuta  in  publico  consistorio  damnavit,  reprobavit,  mani- 
busque  suis  cum  indignatione  dilaceravit,  laceratasque  in 
allatum  tripodem  pronis  ardentibus  plenum  projecit,  flam- 
misque  ultricibus  tradidit  ad  perpetuam  perfidorum  infamiamo 
eorumque  ignominiae  notam.  Deinde  in  astantes  Subla- 
cianos  acriter  invectus,  districtius  praecepit,  ne  quid  si- 
mile in  posterum  praesumere  auderent,  et  a  molestatione 
conventus  omnino  desisterent,  ni  mallent  duplicem  perfidia- 
rum  suarum  sentire  poenam.  Insuper  scirent  se  taliter 
manus  super  eos  aggravaturum  fore,  quod  condig^a  poena 
instrueret,  quam  graviter  deliquissent,  divum  suum  tutela- 
rem  Benedictum,  suamque  familiam  offendendo.  Sublacia- 
nos  itaque  merito  confusos,  tanquam  ignominiosos  a  con- 
spectu  suo,  totiusque  consistorii  summo  cum  dedecore  expu- 
Ut.  Rebus  deinde  Monasterii  rite  compositis,  càstrum  Su- 
blacum  cum  onmibus  suis  fundis,  casalibus,  iuribus  ac  per- 
tinentiis  conventui  reassignavit,  amplissimoque  diplomate 
confirmavit  et  stabilivit,  onmiaque  monasterii  bona  a  divo 
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BenedictOi  suisque  successoribus  acquisita,  seu  a  quibus- 
cumque  Christi  fidelibus  contributa  .ub  sequeuti  tenore 
ratificavit.  «  Leo  episcopus,  servus  servonim  Dei,  ecclesiae 
f  beati  sanctique  patris  Benedicti,  qui  ponitur  in  Sublacu 
f  et  prò  te,  in  tuo  yenerabili  Monasterio  religioso  Abbati 
<  Humberto,  tuisque  successoribus  in  perpetuum,  Salutem 
t  et  apostolicam  benedictìonem.  Servitoribus  tuis.  »  Datum 
in  Monasterio  Sublacensi  Ealendarum  novembrium  unde- 
cimo.  Post  haec  perfidi  Sublaciani,  utpote  homines  fluxae 
fidei  et  semper  ad  rebellionem  inclinati,  illuda  quod  Hum- 
berto  Abbati  sacramentum  praestiterant,  vix  decennio  obser- 
varunt  ;  nequaquam  enim  in  fide  praestita  perstiterunt,  sed 
rursus,  qua  deficerent  occasionem  nacti,  in  deteriora  prio- 
ribus  prolapsi  scolerà,  obliti  quo  ignominiae  probro  fuerant 
a  Leone  summo  pontifico  notati.  Nihilominus  quoties  pere- 
xigua  se  obtulit  occasio,  quiescere  nequiverunt  monasterii 
adversarii;  sed  nunc  de  possessionibus,  nunc  de  confinibus, 
aliisque  jurisdictionibus  contendere  satagerunt.  Yerum  quo- 
ties centra  conventum  steterunt,  toties  jastis  rationibus 
convicti,  quod  nequiter  contendebant,  refutare  veraciter  coacti 
fderunt.  Itaque  Humbertus,  vJgesìmus  septimus  post  sanctis- 
simum  P.  N.  Benedictum  Sublacensis  Abbas,  vir  quidem  exte- 
rae  gentis,  magnitudine  tamen  animi,  ac  prudentia  in  rebus 
agendis  fuit  insignis  et  dum  cum  vicinis  oppidorum  regulis 
in  pace  vixit,  prò  monasterio  totaque  Abbatia  strenue  se  ges- 
sit.  Nam  anno  sui  regiminis  primo,  qui  erat  incarnationis 
quinquagesimus  secundus  supra  millesimum,  partem  clan- 
stri  interiorìs  monasterii  s.  Scholasticae  columnellis  marmo- 
reis  extruzìt;  deinde  supra  fundamentum  antiquae,  sacraeque 
turris  fabricam  altiorem  in  campanariam  erexit,  quod  ve- 
tusta marmorea  docet  tabula  litteris  insculpta  majusculis, 
et  prae  foribus  basilicae  s.  Scholasticae  parieti  compagi- 
nata, in  qua  sequentia  leguntur.   a  Humbertus  venerabilis 
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or  Abbas  aedificavit  hoc  opus  egregiae  turris  ad  honorem 
«  oonfessoris  Christi  Benedicti,  ejusque  sororis  s.  Schola- 
«  sticae  Virginìs;  ubi  bre^ìter  annotavit  ea,  quae  conti- 
or  nentur  in  praeceptis  hujus  venerabilis  monasterii,  et  caetera 
«  superius  annotata.  )»  luxta  eamdem  turrim  deambulacram 
prò  monachorum  solatio  confecit.  Dormitorium  quoque  majus 
condìdit  ;  quae  singnla  opera  explevit  immodicis  sumptibus, 
tempore  quo  universa  Italia  re  frumentarìa  laborabat,  ma^ 
ximaque  annonae  cantate. 

Eodem  anno  acquisivit  eeclesiam  8.  Mariae  in  Surrisco» 
sitam  in  agro  Terracinensi,  quam  Petrus  abbas  Monasterii 
s.  Mariae  montis  Aventini  conventui  sublacensi  abstulerat  ; 
hanc  piisshnus  pontifex  Leo  Abbati  Humberto  reassignavit 
et  confirmavit,  post  agitatam  Romae  litem  in  palatio  Late* 
ranensi  coram  deputatis  iudicibus,  nempe  Humberto  archie* 
piscopo  et  cardinale  s.  Rufinae,  Alinardo  Lugdunensi,  et 
Hugone  Bisontino  archiepiscopis,  nec  non  Petro  Sedis  Ape* 
stolicae  cancellariOy  ejusque  fratre  Andrea,  coram  quibus 
convictus  Petrus  abbas,  atque  exhibitis  ab  Humberto  sum- 
monim  pontificum  imperatorumque  diplomatibus,  ille  eoa* 
ctus  fuit  renunciare  Conventui  Sublacensi  eeclesiam  s.  Mar 
riae  in  Surrisco,  cum  omnibus  ejus  pertinentiis,  ut  legitar 
in  vetere  Regesto  pag.  210. 

Anno  secundo  sui  praesulatus,  qui  erat  nativitatìs  Do-^ 
minicae  quinquagesimus  tertius  supra  millesimum,  aedificaie 
coepit  firmam  eeclesiam,  ex  yìtìs  quadratisque  lapìdibtts 
marmoreis,  utramque  S.  P.  N.  criptam  cooperientem,  in 
proclivi  asperrimoque  montis  Thaleii  situ;  quod  aedificium 
immensis  expensis,  arduisque  laboribus  absolvit,  opitulante 
pontifico  Leone,  ex  singulari  affectu  animi  erga  comunem 
nostrum  Patriarcham  :  quandoquidem  pontifex  ille.  Brano 
antea  vocatus,  regiaque  prosapia  exortus,  ex  Monacho  Cln- 
niaeensi  abbas  Monasterii  TuUensis  in  Leucis,  ejusdemqtte 
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civitifcis  deinde  episcopos,  demuin  ex  auctoritmte  et  desti* 
natìone  Henrici  III  imperatorìs  ad  summum  pontìficatuB 
&8tigittin  evectas  fiierat.  Quapropter  vetiia  cliromstes , 
obscure  Ucet,  anootavit  Leonem  papam  pias  in  ea  aedìfica* 
tione  templi  adjutrìces  ponexisse  manus.  Eodem  quoque 
anoo,  die  TÌ^efiima  octava  febraarii,  nobilis  vir»  RomamiB 
nonine,  civis  TrebaneiisiS)  prò  redemptione  auimae  samd 
obtulit  Humbeito  abbati,  atque  per  eum  Conventui  SuUa- 
censi,  totam  patrimonii  sui  substantìam,  in  ecclesiia,  aedibus, 
casalibos,  vineis,  bortis,  campis,  pratis,  sjlvìs,  aquaemoUs 
aquarumque  decursibus,  omne  aurum  atque  argentum  quod 
possidebat,  totamque  suppellectilem,  una  cum  aervisetan* 
dllis,  ac  quidquid  jure  paterno  ad  eum  spectabat,  positum  in 
territorio  Campanino,  ideat  Tiebanen^,  omnia  in  integrum, 
donavit;  ut  legitur  pag.  164:  cujus  donationis  instrameii* 
tam  compilatum  fixit  Tiburi,  anno,  mense  atque  die,  quibos 
saprà. 

Anno  praecedenti  illustris  domina  Emilia,  eiritatis  Prae- 
nestìnae  comitìssa,  prò  venia  delictorum  saorum  impetranda 
obtulit  Humberto  abbati  portionem  suam  castelli  s.  Angeli 
intus  ac  toris,  cum  casalibus  et  fdndis:  fundum  quoque 
appeUatem  GoUem  malum,  itemque  Romani  majoris,  ae 
minoris  :  fìandum  s.  Mariae  in  Zizinni  :  item  Valliscoltae  aft 
Cdumbellae  cum  omnibus  eorum  fundorum  pertiaentiis,  in 
integrom,  tam  in  vineis,  campis,  pratis,  sjlvis  et  pantaais, 
Cam  aquis  et  aquaemolis,  quam  aliis  bonis  immobìiiba»- 
que  a  parentibus  suis  acquisitis.  Ejus  donationis  instra^ 
mentum  stipulatum  legitur  anno  salutis  millesimo  quinqoa* 
genmo  secando,  die  prima  decembris:  vide  pag.  78.  Quinto 
sai  legìminis  anno,  qui  erat  ab  Incamatione  Domini  quin^ 
quagesimus  sextus  sapra  miUesimum,  Humbertos  finnam 
fandavit  turrim  ad  tutelam  castri  Tuocianelli,  Motumque 
ooofiisum  deinasioiieiii  centra  vicinon»  oastrorom  regulo- 
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ram  tyrannidem,  qui  nitebantur  haereditatem  dm  Bene- 
dictì  inYadere.  Quapropter  contigit  anno  sequenti  Abbatem 
in  itinere  dolose  comprehendi  a  Landone  Transmundi  filio, 
castri  Civìtellae  regulo  (Transmundum  hunc  comitem  Thea- 
nensem  puto  fuisse,  de  quo  legitur  in  Chronico  Cassinensi, 
lib.  2,  cap.  87.)  Is  nactus  opportunam  vìndicandae  offensae 
occasionem,  (nam  Humbertus  Abbas  antea  male  persuasus 
Landonem  captivum  duxerat),  animum  flexit  ad  capiendum 
Abbatem  ex  inopinato;  ideoque  mira  celeritate  usus,  in  iti- 
nere comprehensum  Humbertum  nihil  hostile  suspicantem, 
in  rincula  conjecit.  Quod  cum  relatam  fuisset  conventui 
fratres  aestuare  coeperunt;  verum  nihil  morati,  unanimi 
consensu  Landonem  adeunt  protestantes  ni  Abbatem  liberum 
abire  sinat,  se  Summum  Pontificem,  Romanumque  Senatum 
adituros,  proque  illius  liberatione  omnimode  &cturos.  At 
ille  animo  ferox,  Monachorumque  minas  flocci  pendens,  tur- 
pìter  eos  abegit^  qui  comperientes  se  cum  homine  obsti- 
nato  nihil  proficere,  suaque  spe  lusi,  inito  Consilio,  Joan- 
nem  Oddonis  Romanorum  senatoris  filium  Monachum  Far- 
fensem  in  Abbatem  sibi  eligere  decreverunt;  quod  cum 
intellexisset  Lando^  poenituit  se  Monachos  taliter  despexisse, 
sciens  potentiam  Oddonis  comitis  Sabinae,  seque  ejus  tì- 
ribus  multo  disparem  ac  inferiorem.  Quamobrem  Landò, 
conventum  una  cum  Sublacianis  suis  fautoribus  comiter 
adiit,  et  pacto  foedere,  ne  Joannem  advocaret,  liberum  Hum- 
bertum Abbatem  etiam  invitus  dimisit.  Recepto  itaque 
Humberto  suo  Abbate,  Monachi  Sublacenses  excusantes  se 
coram  Jeanne,  quem  Sublacum  conduxerant,  rogaverunt  ne 
de  praesenti  repulsa  indignaretur,  sed  instabilitati  fortunae 
culpam  attribueret,  et  patienter  suum  rediret  ad  Menaste- 
rium,  quod  et  dominus  Joannes  fecit. 

Humbertum  Abbatem  hoc  loco  excusare  lubet,  et  pro- 
fecto  decet,  tamquam  non  minori  ignavia  suorum  familia- 
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rium,  quam  adversariorum,  invidorumque  Sublacianorum 
perfidia,  in  eas  miserias  praecipitatum,  memores  ignominiae 
nota  coram  Leone  pontifice  acceptae;  ideoque  subdole  vìn- 
dictam  sumere  cupientes  malesuadi  consiliarii  in  Abbatis 
pemicìem  extiterant.  Quam  vero  excellenti  et  ingenti  animo 
Humbertus  fuerit,  egregia  operum,  atque  aedificiorum  mo- 
numenta demonstranty  ut  praeclaras  quoque  virtutis  suae 
laudes  in  praesulatu  meritas  posteris  reliquerìt*  Cum  itaque 
Humbertus  per  septennium  satis  laudabiliter  Abbatiam  re- 
zisset,  iterum  male  persuasus,  incertoque  rumore  seductus, 
defecit  ab  obedientia  veri  pastoris^  summique  pontificis  Ni- 
colai II,  et  partibus  antipapae  Benedicti  X,  adhaesit.  Fuerat 
is  factione  quorumdam  nobilium  popularique  tumultu  , 
absque  canonica  Sacri  CoUegii  electione,  in  thronum  Petri 
Barionae  intrusus  anno  Domini  1058^  septimo  calendas 
aprilis,  a  qua  sede  mense  nono,  ac  die  vigesima  deiectus, 
Velitras  exulatum  abiit.  Verum  Nicolaus,  verna  Petri  Ba- 
jonae  successore  Sublacensi  Conventui  juste  saneque  adi- 
ratus,  quod  suo  cum  Abbate,  Benedictum  ipsius  com- 
petitorem  atque  aemulum,  legittimis  suffragiis  in  Vaticano 
solio  coUocatum  ezistimantes,  eidem  adhesissent  in  sebi- 
smate;  quapropter  Nicolaus  conventum  possessione  Mona- 
sterii  s.  Erasmi  de  Urbe  Coelii  mentis  privavit  ob  volun- 
tariae  defectionis  crimen  ab  Romana  Sede.  Humberto  praete- 
rea  Abbati  ex  eo  tempore  multae,  justo  Dei  judicio,  inciderunt 
calamitates,  multasque  conventus  passus  est^  ut  mox  dicèmus, 
tribulationes.  Nono  sui  praesulatus  anno,  qui  erat  humanaesa- 
lutis  millesimus  atque  sexagesimus,  excellentissimus  dominus 
Baynaldus  Marsorum  comes,  natione  Francus,  et  habitator 
Carseolì,  donavit  Humberto  suisque  successoribus,  ad  ho- 
norem Dei  sanctique  Benedicti  Patris  Nostri,  prò  venia  de- 
lictorum  suorum,  parentumque  impetranda,  castellum  Ca- 
merata appellatum,  una  cum  sua  turri  tutelari,   atque  eo* 
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suis  peitinentiis,  eaque  de  causa  voluit,  et  fecit  oppidanos 
jurare  fidelitatem  Abbati.  At  Humbertus  grati  animi  ergo, 
corniti  Haynaldo  omnes  castri  proventus  et  redditus,  sua 
durante  vita,  ad  fhictuarium  usum  indulsit,  sub  annuali 
pensione  trìum  solidorum  solTendorum  in  festivitate  s.  Be- 
nedicti.  Eius  donatìonis  instrumentum  stipulatum  legitur 
anno  secnndo  pontìficatus  Nicolai  II  in  mense  novembris, 
indictione  XIII:  ut  notatur  pag.  214.  Eo  quoque  tempore 
aequisivit  alteram  ecclesiam  s.  Petri  sitam  in  Valle  Ner& 
prope  roccham  nuncupatam  Petrella  una  cum  sais  casis, 
vineiSy  terris  eultis  et  incultis,  omnibusqoe  suis  pertinentiis, 
omnia  in  integrum. 

Post  haec  Humbertus  Abbas  multas  in  dies  perpeti 
coepit  trìbulationes,  multaque  couTentui^  permittente  sic  Dee, 
ad  versa  occurrerunt.  Atque  in  primis  Humbertus  Monachis 
factus  exosas^  ab  extraneis  etiam  gravibus  affectus  est  mo- 
lestiis.  Interim  monachus  quidam  sublacensis,  Joannis  no^ 
mine^  filius  Azonis  oomitis  Romanorum,  centra  suum  prae* 
latum  rebellis  factus,  faventibus  nonnuUis  Sublacianis  infi- 
dis  aliisque  confoederatis^  quos  poUicitationibus  corruperat^ 
impudeuter  semetipsum  Abbatem  instituit,  super  eam,  quam 
invadere  potuit^  et  occupare  Abbatìae  partem.  Insuper  Mo- 
nachorum  quisque  loca^  quae  praeoccupare  potuit,  sibi  ap* 
propriavit.  Paucos  vero^  qui  in  claustro  remanserant,  grandis 
tribuiatio^  eorumque  benevolos,  invasit;  neminem  enim,  qui 
eis  in  tot  rerum  angustiis  subvenirent^  habebant.  Ita  qnod 
illa  Zachariae  prophetae  vaticinata  capite  V^  impietas  visa 
super  plumbi  talentum  sedere^  grassari  ooeperìt  super  ve- 
nerabile Sublacmse  Coenobium^  exigeatibus  id  Monaelierara 
peeoatis.  Humbertus  interea  Abbas  tot  adv^sae  fortanae 
procellis  iactatusy  adversa  laboraas  \'aletudiiìe,  seniaqae  ac 
molestiis  confectua^  increbresceatibus  quotidìeflMÌif,nae  pau- 
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cis  qui  remaoserant  monachia  vix  yitae  necesBaria  procorare 
potoìt^  nec  aemulis,  aut  depravatìs  monackis  se  opponere  ; 
adeo  cancta  extabant  confusa^  ut  pauca  conventus  bona  vix 
discerni  potuerint.  Ea  vigente  Monasteri!  aeramnosa  tempe- 
state, legitur  Nicolaum  II,  summum  piissimumque  pontifi- 
cem  emisse  alicnatum  Abbatiae  castrum  Pontiam  pretio  li- 
braram  argenti  centam,  illudque  ex  singulari  benignitatò 
et  devotione  erga  8.  P.  N.  Benedìctum,  prò  monacborum 
sabstentatione  donasse»  nequaquam  recordatus  defectionis 
Hnmberti  Abbatis,  qui  a  se  defecerat,  et  turpiter  adbae- 
serat  partibus  Benedicti  X,  adulterini  papae,  anno  sui  re-* 
giminis  octavo.  Magnus  itaque  per  cunctorum  ora  rumor 
de  oppresso  miseriis  Conventu  Sublacensi  dispergebatur,  ac 
longe  lateque  personabat. 

£a  insuper  tempestate  cavillatores  nonnulli  Sublaciani 
prò  nlciscendis  domini  Joannis  Oddonis  Monachi  Farfensis 
injuriis^  gravissimam  in  pemiciem  conventus  conjurationem 
excitarant,  et  jurejurando  se  constrìnxerant  arctissime  se 
deinceps  nomini  abbatum  fidelitatem  praestituros,  nisi  prius 
ad  saum  beneplacitum,  relaxationes  sibi,  et  placita  conces- 
sissent.  Induratae  quippe  cervicis  istud  hominum  genus 
justis  legibus  perpetuo  rebeliis  qualiter  ferox  taunis,  dum 
indomitae  fronti  pertimescit,  stimulis  justitiae  coactus  recai- 
citrat;  sic  oppidanorum  rustica  illa  progenies  semper  divi 
Benedicti  renitens  obedientiae,  vix  aliquando  viam  rectitu- 
dinis  incedere  consentit.  Unde  et  paucorum  conjuratio 
adeo  usque  excreverat,  quod  vix  unquam  a  monachis  dis- 
solvenda  dubitaretur.  Cum  autem  placuit  supernae  maje- 
stati  errantes  suas  reducere  oves,  et  tribulatis  succurrere 
femulis,  utique  ad  intercessionem  sanctissimi  Monacborum 
Patriarchae,  quemadmodum  Deus  optimus  maximus  ecclesiam 
suam  refirigescente  caritate,  atque  abundante  iniquitate,  va- 
riis  tribolationibus  flagellata  nec  tamen  ab  ea  unquam  viscera 
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paternae  pietatis  claadit,  ita  venerabile  Sublacense  Coenobium 
per  infirmitati»  humanae  corruptionem  labe&ctatum^  tem- 
pore opportuno^  per  viros  virtatum  restaurare  non  destitit. 
Divina  namque  dispensatione  contigit  per  eos  dies  illustris- 
simum  dominum  Hugonem  Candidum  romanum»  ostiensem 
et  velitrensem  episcopum  cardinalem  et  apostolicum  nun- 
cium  ex  legatione  Lombardiae  Sublacum  pertransire.  Is  cum 
talia  nefanda^  tautasque  conventus  atque  Abbatis  tribulationes 
intellexisset  ^  vehementer  contristatus  ingemuit,  doluitque 
vìces  afflictorum.  Convocatis  idcirco  Sublacianorum  prima- 
tìbus  atque  conjuratis,  cunctos  coram  se  in  divae  Schola- 
sticae  tempio  adstare  praecepit.  Quos  prìmitus  mollibus  ver- 
bis  blandaque  allocutione  permulsit^  deinde  minaciter  ana- 
thematis  execratione  deterritos  compulit  acquiescere>  et 
coniurationem  initam  dissolvere^  eosque  auctoritate  qua  fun- 
gebatur  apostolica,  a  sacramento  jurisiurandi  absolvit,  et 
accensis  cereis,  pulsatisque  campanis,  omnes  singulosque, 
qui  in  posterum  tali  facinore  se  immiscerent,  lata  sententia 
excomunicatos  fore  saevo  ore  intonuit. 

Interim  tantae  calamitatis  fama  ad  summi  pontificis 
Alexandri  II  aures  pervenite  qui  profunda  ex  intimis  prae- 
cordìis  trahens  suspiria,  lacrjmas  continere  nequivit,  di- 
cens  «  Heu  mihi!  Heu  conditionem  temporis  hujusl  Cur  diebus 
«  nostris  accidit  sanctarum  ecclesiarum,  sacrorumque  coe- 
«  nobiorum  desolationem  sentire?  Loca  sacra  Dei  famulatui 
«  aptata»  et  a  sanctissimo  monachorum  parente  constructa 
«  coram  nostro  aspectu  conculcar!  ?  »  Dominum  Hildebran* 
dum  itaque  suum  archidiaconum  et  archiepiscopum  capuanum 
virum  strenuissimum  et  ip  negociis  licet  perarduis  pertra- 
ctandis  expertissimum  advocans,  Sublacum  statim  destinavit 
dicens  :  «  Tristis  nimis  nostras  fama  perculsit  aures,  an- 
ce diens  toto  orbi  venerandum  divi  Benedictì  Coenobium 
a  Sublacense  pene  desolatutn,  quod  nostris  praedecessoribus 
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c  satis  curae  fait^  deque  beati  Petri  aerarlo  largiter  subve- 
e  nerunt ,   favorìbusque    extulenint ,    ut   ubique   terrarum 

<  Christianomm,  nomen  ejos  notìficatum  sìt.  Nunc  vero,  uti 
•  sentimus^  graviterque  dolemus,  usque  adeo  exinaaitum 
e  esse^  quod  paucis  ibidem  commorantibus  monacbis^  nec 
«  quidem  vitae  necessaria  administrari  possint,  oppressi  a 
«  circumyìcinis  locorum  regulis^  depravatisque  moDacbis 
«  depressi.  Proinde  quam  citius,  assumptis  sacri  palatii  a- 
«  liquot  clericis,  atque  coborte  militum.  praetoria^    labenti 

<  stude  succurrere  coecobio^  et  apostolica  fretus  auctoritate^ 
t  illìid  ad  pristinum  satagas  reducere  statum.  »  Quamobrem 
dominus  Hildebrandus,  assumptis  clericis  palatinis,  atque  do- 
mino Desiderio  CassinensisMonasterii  abbate  et  S.  R.  E.  car- 
dinale, yalidaque  militum  manu,  ad  Sublacense  Monasterium 
properaTÌt,  anno  nativitatis  dominicae  millesimo  sexagesimo 
secundo,  in  mense  iunio^  die  dominica;  et  comperit  venera- 
bile coenobium  in  tanta  rerum  confusione  positum,  eaque 
paupertate  depressum,  quod  nec  medietas  miseriarum  qui- 
bus  affligebatur^  ad  summi  pontificis  notitiam  pervenerit. 
Ciongregatis  itaque  capitulariter  Monacbis,  praehabitoque 
ad  eos  verbi  divini  sermone^  causam  sui  adventus  exposuit, 
dicens:  «  Quod  cum  ad  aures  Sanctissimi  tribulationum 
e  atque  calamitatum  fama  divulgata  pervenisset,  sacrum 
e  S.  P.  Benedicti  Sublacense  Coenobium,  ejusque  bona  pes- 
e  sum  abire,  atque  totam  pene  abbatiam  confusam,  seque 
e  idcirco  destinasse^  ut,  quantum  Deo  auxiliante  possibile' 
«  foret,  monasterium  in  pristino  reducto  statu,  tranquillam 
e  in  Altissimi  famulatu  vitam  agore  possent.  d  His  dictis, 
monachi  omnes  acclini .  Deo  gratias  sanctissimoque  ejus 
Vicario  maximas  egerunt>  unusque  e  mediò  ante  illustris- 
simum  stans  Legatum^  sic  affatus  est.  <  Eas  quas  valemus 
€  gratias  agimus  Deo  sanctoque  apostoloriim  principi  Petro 

<  et  Domino  Nostro  Apostolico^  qui  dignatus   est   domum 
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€  soain  saosqae  £amulos,  per  vestram  magnificentiam  vi- 
<  sitale.  Haec  idciico  feliz  iUa  diea  est,  qnae  omni  tempe- 
€  ststàB  nube  detersa,  solito  clarior  noliis  illneeseere  tì- 
€  datar,  quam  praestolabamur  miseri;  neque  necesse  erit, 
€  illustrissime  domine,  multa  yestrae  exponere  prudentiae, 
€  solummodo  speramus  yestram  erga  mìseros  experiri  eie- 
€  mentiam,  et  huic  labefactato  coenobio  et  nobìs  succur- 
€  rendo.  Quatenus  a  tantis,  quae  nos  pessumdant,  malis 
€  erepti,  Deo  juxta  nostrae  professionis  debitum  servire 
€  valeamuSy  et  infeiix  conventus,  luctu  aerumnisque  op* 
€  pressus,  malevolorum  perfidorumque  hominum  metu  libe- 
re ratus,  sedis  apostolicae  gratia  sublevatus  gaudeat.  »  Post 
haec  Humbertus  magistratum  abdicare  volens  (habito  prius 
cum  amicis  et  familiaribus  Consilio)  in  medio  assurgens 
et  accedens  ante  dominum  Hildebrandum,  baculum  pasto- 
ralem  ad  pedes  illius  deposuit,  bumique  prostratus,  malae 
administrationis  indulgentiam  sibi  concedi  humiliter  expo- 
tiit,  sponteque  sua  regimen  Abbatiae  renuntiavit.  Cui  do- 
minus  Archidiaconus  benigne  respondit  :  «  Deus  qui  omnia 
«  potest,  cuncta  tibi  dimittat  delieta  »  ;  sicque  eum  sorgere 
et  resedere  jussit.  Cum  itaque  nova  esset  institnenda  eie- 
ctio,  dominus  Hildebrandns  praecepit  monachìs  ut  juxta 
regulae  monasticae  statuta,  sibi  Abbatem  eligerent.  Discus- 
sione itaqoe  facta,  cum  inter  eos  non  reperiretor,  qui  digne 
posset  ad  tanti  bonorem  regimims  sufficere,  neque  ea  tur- 
bulenta  rerum  tempestate  praeesse  auderet  (erat  enim  piane 
magni  ponderis  opus  Abbatem  constituere)  rogaverunt  ut 
ipse  dignaretur  de  sufficiente  pastore  previdero,  simulque 
petierunt  d.  Joannem  Oddonis  filium  in  Abbatem  sibi  con- 
cedi, qui  ab  Urbe  praefatos  illustrissimos  praesules  SuUa- 
cum  comitatus  fuerat.  Erat  iste  dominus  Joannes  genere 
nobilis  atque  potens,  sapientia  praeditus,  religione  conspi- 
cuus,  atque  doctrina   ecclesiastico   viro   digna  instruotus. 
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moDaohuft  piofiei88ione  FarfensiSi  qui  eminebat  inter  consv- 
Amìm  itatura»  omneA  aetatis  lionore  superans;  patria  Ro- 
PLaoWi  OddoiÙ9  clarissiim  Senatoria  filius,  majomm  suorum 
titalìs  praeclanis,  qaem  esimia  ejud  virtus  celebrata  oom- 
mendabat,  adeo  ut  Legatus  ipse  apostolicus  eum  conventus 
Qomine  expoaiulatum  audiens,  judicavit  Abbatiae  infula  di- 
gQum.  QuandoquideiD  praevidebat  in  eo  monachorum  con- 
venta neminem  esse  qui  in  administranda  Sublacensi  Ab- 
batiai  eiusque  tuenda  jurìsdictione»  eo  dignior  aptiorqne 
YÌderetur.  Nulla  umquam  Abbatis  electio  a  multis  saeculis 
majore  simplicitate»  concordia,  religione  inita  peractaque 
^t,  utpote  quae  nullo  monachorum  livore  extracta,  nullo 
Gorrupta  ambitu,  nulloque  metu  praecipitata  fuerit.  Mona- 
ohorum  itaque  petitione  gratanter  accepta,  Legatus  aposto* 
lious  fratrem  Joannem,  licet  satis  renitentem,  probe  sciens, 
quam  arduam  et  periculosam  provinciam  susciperet,  qui 
{uximaram  gubernationem  suscipit,  eumdem  in  Abbatem 
promovit  Sublacensem,  dicens:  «  Fili  obarissime,  Dei  au- 
i  xilio  fretuSy  Sanctorumque  Petri  et  Pauli  principum  apo* 
«  stolorum,  sanctique  Patris  nostri  Benedicti,  curam  istius 
«  conventus  suscipe^  ut  esto  in  corrigendo  severus,  mitis 
«  vero  ao  benignus  in  administrando,  et  cum  credito  tibi 
«  grege  aeternae  merearis  percipere  gaudia  vitae.  »  Sicque 
abbatiali  insignitus  baculo,  summo  cum  plausu  gratulatio- 
neque  omnium,  dominus  Joannes  Abbas  salutatus,  inter 
faustas  acclamationes,  cuncta  prospera^  atque  felicia  orni- 
nantesi  solemni  pompa  ad  chorum  perductus  est,  et  mo- 
nàchis  prae  gaudio  Ambrosianum  concinentibus,  in  abba- 
tiali cathedra  honorifice  fuit  coUocatus.  Paucis  inde  horis 
totus  pene  Abbatiae  populus  uti  patronum  et  Abbatem 
accepit,  et  eo  quidem  uberiore  laetìtia  et  gratulatone, 
quod  ipsemet  sanctissimus  Abbatiae  Sublacensis  auctor  Be- 
0.  s.  13 
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nedictus  eum  instituisse  crederetur^  ad  compescendam  vìci- 
nonim  regulorum  tyrannidem ,  insolentiumque  homìnum 
audaciam,  qui  in  provincia  Sublacensi  jampridem  eraperant. 
Nam  Joanni  tantum  vigoris  atque  industrìae  inesse  prò 
certo  tenebant,  ut  qui  afflictas  totius  Abbatiae  res,  et  ia- 
bentem  monasterii  fortunam  virtute  sua  erigere  posse  solus 
crederetur.  His  rebus  celeriter  feliciterque  per  apostolicum 
Legatum  confectis,  celebrata  Missarum  solemnitate,  visitato 
deinde  sacro  almi  Patris  Benedicti  specu,  ad  Urbem  reversi 
sunt  ambo  domini  Cardinales.  Humbertus  verojam  parendi 
potius  quam  regendi  cupidior,  curasque  ac  pericula  recto- 
rum  expertusy  exborrescens,  ad  privatae  vitae  quietem  ac 
poi*tum,  sua  se  sponte  abducere  volens,  sumpto  cum  fra- 
tribus  prandio,  omnibusque  vale  faciens,  assumptis  famulis, 
ad  Sangrum  Aprutii  castrum  profectus  est;  ibique  ab  Odo- 
risio Berardi  Marsorum  comitis  filio»  ex  Abbate  Cassinensi 
quadragesimosecundo,  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  cardinali^ 
honorifice  fuit  susceptus^  residuimi  vitae  ibi  in  pace  peregit, 
et  post  obitum  in  ecclesia  s.  Mariae  de  Rocca,  quinque 
millium  appellata^  sepultus  fiiit.  Abbatiam  vero  Sublacensem 
undecime  sui  praesulatus  anno  renunciavit,  scilicet  anno 
Domini  1062.  Humbertus  vero  ideo  tam  benigne  a  prae- 
dicto  Odorisio  Berardi  comitis  Marsorum  filio  hospitio  su- 
sceptus  fuit,  quod  fratribus  suis  vendiderat  castrum  Abba- 
tiae Camerata  nuncupatum,  quod  Joannes  Abbas^  de  quo 
loquimur,  anno  sui  praesulatus  secundo  redemit  ab  iisdem, 
soluto  pretio  librarum  argenti  triginta,  ut  inferius  dicemus. 
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CAPUT  XIII. 

De  Joanne  V  Abbate,  deque  fundatione  arcis  Sublaci 
et  monasterii  sacri  SpecuSy  ejusdemque  descriptionem. 

Praeclarus  ìtaque  summeque  venerabilis  Pater  dominns 
Joannes  istius  nominis  quintus^  et  Sublacensis  Abbas  vi- 
gesimus  octavus,  Oddonìs  (ex  clarissima  Romanoruia  familia 
Crescentiana)  comitis  Sabinae  ac  Consolis  Romani  filìus, 
ex  monaclio  regalia  Monasterii  Farfensis^  cum  universortim 
abbatialium  coagratulatione  ^  munus  abbatiale  suscepit, 
atque  ab  Alessandro  II  summo  pontifice,  prout  moris  e- 
rat,  sacratus  filiti  anno  a  nativitate  Cbristi  millesimo 
sexagesimo  secundo.  Inito  munere  pastorali,  omnibus  eoe- 
pit  modis  studerò  Monasterii  Sublacensis  antiquas  pos- 
sessiones  conquirere,  et  maxime  contiguas,  atque  alienata 
a  jurisdictione  s.  Benedicti  castella  recuperare,  quao  fini- 
timi potentiores  superiorum  annorum  tumultibus  ac  rapinis 
fraudulenter  seu  per  vim  occupata,  sui  juris  effecerunt, 
coUapsa  erigere,  atque  deformata  reformare.  Angebatur 
quippe  animus  ejus  prò  reformatione  Monasterii,  mona- 
chorumque  sustentatione;  quandoquidem  Sublacense  Coeno- 
bium  usque  adeo  in  nihilum  redactum  reperit,  extremaque 
depressum  egestate,  quod  etiam  pauci  monacborum  qui 
restiterant,  vix  vitae  necessaria  haberent^  atque  in  eo  quod 
panilo  ante  locuples  atque  cunctis  abundans  opibus  mo- 
nasterium  fuerat,  nunc  e  contrario  tam  gravi  afflictum 
paupertate,  ut  nequidem  paucis  suppeteret  ex  proventibus 
victus.  0  fortuna  mutabilis,  quam  te  oblectat  rerum  va- 
rietasl  Et  quam  gravi  tibi  est  odio  perpetuo s  constansque 
fructus!  Hinc  proprietas  sanctae  regulae  contraria,  mona- 
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cliorumque  votis  adversatrix,  in  claustro  dominabatar.  Qui- 
libet  namqae  voluntatem  propriam  in  dando,  accipìendo, 
venandando  atque  comparandOi  suum  sequebatur  libitum, 
habentes  singoli  pecaniam,  et  cellulas  peculiares.  Hisce 
malia  Joannes  Abbas  omnimode  resistere  eonatus  est  ar- 
guendo, obsecrando  et  increpando;  denique  etiam  strictis- 
sime  interminando,  ut  istud  proprietatis  vitium  iuxta  sanctae 
Regulae  praeceptum  radicitus  amputaret.  Sublaciani  vero 
primates  ita  miseris  claustralibus  dominabantur,  ac  si  eorum 
fiiìssent  mancipia,  ut  quidquid  iussissent,  sine  mora  mo- 
nachos  exequi  opoii;eret.  0  sacra  Benedioti  domus  quam 
dispari  domino  dominaris!  Quapropter  Joannes  Abbas  tantam 
execratuB  indecentiam,  licet  in  praesulatu  tyro,  nibilominus 
tantis  86  opponere  abusibus  prò  viribus  conatus  est.  Abbatis 
autem.  studio  ac  diligentia^  Sublaciani  vehementer  ostensii 
cognoscentes  se  cum  illius  soUicitudine  non  posse  quiescere^ 
meditabantur  in  dies  qualiter  vel  Joannem  caperent,  vel  iUi 
molestias,  quas  possent,  inferrent.  Coepit  ergo  in  dies  re- 
formare conventuuì,  idoneos  atque  operosos  constituendo 
ministros,  qui  singula  monastica  exequerentur  exercitia, 
quique  majora  exercerent  officia,  et  accepti  atque  expensi 
redderent  rationes.  Monachis  autem  singulis  libram  panis 
quotidie,  vinique  eminam  distribuit,  quousque  alienata  con- 
ventus  bona  recuperasset,  ampliora  deinceps  poUicitus  im- 
pertire. 

Primo  itaque  suae  ordinationis  anno  Cerbariae  castrum 
a  iurisdictione  s.  Benedicti  alienatum,  recuperavìt,  solvens 
Ezulo  Humberti  germano,  qui  illud  occupabat,  argenti  libras 
centum.  Altero  sui  regiminis  anno,  qui  erat  Domini  millesimus 
sexagesimus  quartus,  Maranum  castrum  una  cum  sua  turre 
tutelari  recepit  a  Raynerio  consanguineo  suo,  solutis  argenti 
libris  centum.  Cerretum  deinde  oppidum  una  cum  medie* 
tate  castri  Girani,  a  Landò   Transmundi  de  Civitella  filio 
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detentum,  quinquaginta  libris  argenti  redemit.  Transmun- 
dum  huBC  Azeoqìs  comitis  Romani  filium  extitisse,  tabulae 
Monasterii  Farfensis  dooent.  Eodem  quoque  Joannes  Abbas 
sategit  Cameratae  oppidum  reacquirere  una  cum  arce  sua, 
sciens  illud  de  iure  ad  conventum  spectare,  qnod  redemit 
ab  Odorisii  cardinalis  fratribus,  de  quo  supra,  quibus  Balvit 
argenti  libras  triginta;  hac  &cta  conventione,  qaod  Abbae 
illis  opem  ferret  in  debellando  Oddonem  castri  Paliunbariae 
regulum.  Deinde  Joannes  Abbas  TuccianèUi  oppidi  turrim 
pene  coUapsam  restauravit,  et  praesidio  munivit.  Eodem 
inmiper  anno  ex  vetere  regesto,  pag.  109,  colligitur  Jean- 
nem  impetrasse  ab  Alexandre  II  summo  pontifico  restitu- 
tionea  Monasterii  s.  Erasmi  de  Urbe  Coelii  mentis,  quod 
alìenatum  ab  iurisdìctioDe  conrentus  fuerat  tempore  Ham- 
berti  Abbatis  per  Nicolaum  II  in  poenam  defectìoois  a 
Sede  Apostolica,  prò  qua  tamen  Abbatia  pontifex  emeorat 
castrum  Pontìam  pretio  librarum  argenti  centom,  illudqae, 
reconciliato  sibi  Humberto,  Conventui  Sublacensi  doiiavit, 
ut  ìnferius  constabit  ex  actibus  Paschalis  II  papae. 

Quinto  sui  praesulattts  anno,  qui  erat  Christi  sezage-^ 
simus  septimus  supra  miUesimum,  Joannes  Abbas,  divina 
pretectus  gratia,  vidaiorum  regulorum  n^nus  erasit,  qui 
vitae  snae  insidiabntur  ;  quandoquidem  ex  debko  pastor alis 
efficii,  fiolnliam  deporavatos  mores,  eorumque  perrersos  co- 
natas  vivendtqtie  Ucentìam  reprimere  et  ob3U]^[are  coepit, 
quonam  klcirco  siiibiit  indignationem,  et  odia  atque  inimici- 
tias  albi  oooitraxit,  qui  nimirum  ne  male  parta  praediomm 
poBsessioae  pellemitur,  iMnnibus  inoommodis  Abbatem  inse- 
cteii  et  exagitare  coqpemnt;  quorum  tamen  iUe  improbi* 
éate  ac  insidiis  cum  deteireri  non  posset,  quomiaus  sam 
eoemoWi  iuira  proquieietur,  et  erepia  bona  eonstanter  nepe- 
fceret,  aidi^eErsarii  mm  panaci,  communicatis  ìntcr  se  consiliis, 
importonaim  exactorom^  «e  ^sis  negotium  fiaceasene  pergierat, 
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ad  vincola  et  carceres  prosequebantur.  Hi  itaque  ulcisceudi 
tempus  observanlesy  Abbatem  còmprehendere  satagebant; 
quibas  ezploratis,  Abbas  ex  fuga  Subiacum  se  recepii,  sicque 
salutis  discrimen  prudeuter  effugit.  Quapropter  festinavit 
in  castro  Sublaci  arcem  extruere,  ad  sui  suorumque  sue- 
cessorum  atque  monachorum  securitatemi  totiusque  Ab- 
batiae  tutandos  fines.  Eam  editiore  oppidi  loco  ìojposuit, 
natura  arteque  praemunito.  In  cujus  medio  palatium  pene 
regale  aedificavìt;  quod  orientis  occidentisque  solis  excipit 
radios,  et  subter  defluentem  despectat  Anienem.  Eam  arcem, 
detruncatis  undique  rupibus,  turri  tutelari  firmissimai  im- 
menso parique  magnitudini  suae  impendio  munivit,  et  una 
cum  propugnaculis  terno  murali  ambitu  cinxit.  Porro  moenia 
ex  lapide  construxit,  ut  etiam  lacescente  atque  absumente 
vetustate,  suae  magnificentiae  testimonia  usque  in  praesens 
relinquant.  Ex  ea  videro  est  eultissima  rura  et  hortos  aedi- 
ficiorum  conjunctos,  atque  item  peramoena  viridaria  pomiferis 
piantala  arboribus.  Visuntur  etiam  latissima  arva  quae  ad  se- 
getem  aratris  proscinduntur;  similiter  et  vineta  utraque  Anie- 
nis  praeter  labentis  ripa  frugiferis  arboribus  consita.  Caeterum 
arce  in  brevi  absoluta,  rebelles  saepe  arrogantesque  Sublacia- 
norum  animos  egregie  reprimere,  et  ex  tunc  pacate  regere 
coepit,  oppressa  eorum  insolentia;  quamobrem  et  arcem  caute 
diligenterque  custodire  curavit.  Ex  tunc  Abbatialibus  uni- 
versis  municipales  praescripsit  leges,  praeclaraque  instituit 
decreta  ab  omnibus  inviolabiliter  observanda,  sdens  quam 
amara  sint  vitiosis  hominibus  ac  male  viventibus  praecepta 
justitiae;  eaque  talia  fuere,  quod  in  praesentem  usque  diem 
vigeant.  In  ea  Joannes  arce  sedem  sibi  locavit,  aulicisque 
Buis  ;  domesticum  etiam  inibi  statuit  sacellum  divo  Thomae 
apostolo  sacrum,  quod  multis  sanctorum  reliquiis  locuple- 
tavit,  et  ab  Adamo  episcopo  Alatrino  dedicare  fecit.  Illud 
omnipotens   Deus  postea  admirandis  illustravit  gratìis  et 
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operibus,  quae  ad  posterorum  notitiam  Deique  gloriam 
annotandae  eruut.  Quodam  namque  tempore  in  eo  sacello 
prodigium  eventu  mirabile  coutigit.  Sacrista  namque  loci 
cum  emuncturus  lychnium  lampadem  pensilem  deponere 
ab  alto  vellet,  rupto  funicolo,  lapsum  illius  expectabat^ 
quae  tamen  minime  decidens,  sed,  mirum  dictu,  in  aere 
persistens,  claro,  ac  si  emuncta  fuisset,  lumine  resplenduit; 
tunc  per  sacristam  cum  admiratione  ab  alto  deposita,  rein- 
tegrato, funiculo  in  suum  retracta  est  locum.  Alio  quoque 
tempore  vecordes  aliquot  ex  GaUìa  homines  contigit  adve- 
nire,  personas  colore  exangues,  distortis  oribus  difformes, 
foedis  oculis,  quorum  citus  modo^  modo  tardus  erat  inces- 
8US.  Hi  vulgo  Confusi  appellabantur.  Hi  Campaniam  vici- 
nasque  circumeuntes  civitates,  calamitatis  suae  spectaculum 
nbique  exhibebant,  pariterque  horrorem  spectantibus  incu- 
tiebant.  Tres  illorum  Sublacum  venire  contigit,  capita  sine 
intermissione  agitantes,  aliosque  vesanae  mentis  actus  fa- 
cientes.  Unus  ex  iis  casuali  ter  ad  arccm  ascendens,  dictum 
s.  Thomae  sacellum  ingressus,  post  fusas  ad  Deum  preces, 
optatae  sanitati  restitutus,  egressus  est.  Postridie  et  cae- 
teri  duo  illuc  adducti,  implorata  ope  divina,  sani  et  ipsi 
cerebris  redditi,  gratias  Deo  retulerunt.  His  abbas  largam 
elargitus  est  eleemosinam,  qua  laetificati  ad  sua  cum  gaudio 
redierunt. 

Post  haec  gravis  inter  abbatem  Joannem  et  Adamum 
episcopum  Tiburtinum  exorta  est  controvesia  super  tempo- 
rali jurisdictione  castri  Girani,  quam  totaliter  episcopus  sibi 
usurpare  conabatur.  Super  eaJoanues  Abbas  reclamans  injuria, 
episcopo  litem  contestatus  est,  et  causa  Romae  agitari  coepit. 
Quam  cum  in  longum  protrahi,  nec  rationibus  expositis 
terminari  cognosceret,  armis  quaestionem  definire  Abbas 
decrevit';  ideoque  oppidum  licet  firmis  militum  praesidiis 
munitum  obsedit^  ut  sic  Adamum  episcopum  ad  castri  de- 
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ditionem  oogeret.  Nono  itaque  sui  regiminis  anno,  qoì  voi- 
vebatur  Chrìstianis  millesimus  septuagesimus  primus,  pro^ 
pognaculam  satìs  egregimn  una  cnm  torre  tutelari  impo- 
sita  in  colle  (coi  Marinns,  Pojo  Marino,  vocabolnin)  e  re- 
gione castri  Girani,  castaneis  arboribusque  referto,  extraxit, 
ad  obsidendum  expugnandumqne  oppidum.  At  episcopnsi 
Cam  se  imparem  viribus  consideraret,  gravissimis  ezpenfli8> 
quae  diutumae  sibiqne  intoUerabiles  fdtorae  erant,  caedi- 
busqtie,  quae  absque  dubio  fieri  prò  certo  habebat,  obviare 
cogitavit.  Qui  tam  arduum  negocium  ad  auctoritatem  sununi 
pontificis  Àlexandri  II  reducendum  decrevit,  qui  earum 
controversiarum  summus  arbiter  et  determinator  existeret. 
Ea  de  causa  pontifex,  destinatis  commissariia  apostolicis 
praecepit,  ut  litium  materiam  et  litigiorum  anfivustus  saltt* 
briter  evitarent,  et  dissidentes  partes  ad  concordia  conciliare 
studerent;  hac  methodo  quod  Abbas  medietotem  castri,  quam 
ante  quinquennìum  libris  argenti  quinquaginta  a  Landone 
Transmundi  filii  redemerat,  pacifico  possideret;  reliquam 
vero  castri  Girasi  partem  episcopus  de  jure  retineret,  prout 
antiquitus  definitum,  atque  ab  amborum  praedecessoribuii 
observatum  fuerat;  et  partibus  sic  reconciliatis,  ecclesiam 
s.  Laurentii  ad  aquas  altas  Sublaci  (quam  Abbas  sua  pò- 
tentia  sìbi  usurpaverat)  episcopo  liberam  eum  annuis  prò- 
ventibus  suis  restitueret,  pariterque  castrum  Giranum  paci*^ 
fice  possiderent,  ambobusque  incolae  fidelitatem  sponderent. 
Eae  vero  conditiones  sicut  difficilimae  erant  observatu^  ita 
nec  definitiva  sententia  suum  sortita  est  effectum,  dum  pars 
parti  cedere  noluit;  abbas  quippe  praeter  emptam  oppidi 
portionem,  turrim  magnificam  atque  palatiuln  ìunplissimuìn 
una  cum  sacello  domestico,  magnis  iampridem  e^pensis 
exaedificaverat,  praeter  graves  sumptus  exbructi  propugna- 
culi  &ctas.  Interim  dum  controversia  indecisii  de  die  in  diem 
differtur  ac  procrastinatur,  Alexander  summus  pontiiSdx  ni- 
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tiiniim  olftasit  diem»  et  eitlem  Gregorius  istius  nominis  aepti« 

mila  suffectos  est.  Is  cum  rem  perarduam  animadverteret) 

oonTentioQÙqiìe  difficaltatem  considerasset,  prò  terminanda 

citiuft  lite^  atque  stabilienda  inter  dissidente»  concordia,  vivae 

vocis   oracuk)  declaravit^   quod  episcopus  aut  expensas  ab 

Abbate  factas  numerata  pecunia  persolveret»  aut  certe  reas^- 

signata  ^episcopo  s.  Laurentii  ecclesia  iuri  cederet;  sin  minus 

extructum  coUis  Marini  propugnaculum  salvum  Abbati  re* 

naneret.  Ad  fecilitandum  vero  opus,  commissarii  apostolici 

cnm   graves   expensas  ab  Abbate  factas  limitassent^  atque 

ad  sommam  quinquaginta  librarum  argenti  redegissent,  nihi^ 

lominus  •episcopus,  cum  solvendo  non  esset,  etiam   invitus 

Abbati   suisque   successoribus   integram   liberamque  castri 

possessionem  concedere  coactus  fuit,    reservata  tamen  ec^ 

(desia  s.  Laurentii  una  cum  iuribus  et  redditibus  suis.  Inita 

tali  concordia  stabilitisque  pacis  conditionibus,  decretum  fuit 

quod  qtkaelibet  pars  contraveniens  teneretur  solvere  centum 

libras  denariorum;  quorum  medietas  sacro  palatio   Lat^*a«* 

nensi  appltcaretur>  altera  vero  fidem  et  pacta  servanti  as-* 

fflgnaretur,    prout    annotatum    legitur    in    vetere    regesto 

pag.  80. 

Undecime  itaque  praesulatus  anno  Joannis  Abbatis> 
qoi  eraft  a  partu  Virginis  millesimus  septuagesimus  tertius^ 
Alexander  II  obiit»  ut  diximus,  die  vigesimasecunda  aprìlis, 
eidemque  suffectus  fuit  supramemoratus  dominus  Hìlde-^ 
bmndus,  natìone  Thuscus,  Soanensis,  et  umilia  Comitum 
Bstiliaai  eriundus.  Is  antea  ex  monaco  Cluniacensi)  Abbas 
s.  Pauli  de  Urbe  deputatus^  et  a  Leone  IX  purpureo  piko 
donatus^  demuan  ex  archiepiscopo  Capuano,  communi  Car»- 
di^ìilium  veto^  sutninum  in  re  christiai^  dignitatis  òuetìe^ 
ghun  teimit,  devutnpto  Gregorii  VII  nomine. 

Is  JoannèiiL  Abbatem  insigni  benevolentia  complexus^ 
altero  tui   pMitificatus  aatK)^   sac;ro  Cardìnaimm  collegio 
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adscripsit,  sacrique  palati!  levitam  declaravit  sub  titolo 
s.  Mariae  in  Domnica^  quae  vulgo  in  navìcula  nuncupata 
est,  et  quoad  vixit  eximiis  prosecutus  est  favoribus  et  gra- 
tiis.  HuDC  Gregorium  pontificèm  in  reintegrando  Monasterii 
Sublacensis  commodo  plurimum  laborasse,  Paschalis  II  di- 
ploma affirmat,  bis  yerbis.  a  Quod  olim  felicis  memoriae  prae- 
«  decessor  noster  papa  Gregorius  gravius  ferens,  diebus  suis 
4  ad  ejus  restaurationem  monasterii  laboravit.  »  Eodem 
auDO  Domini  1074  Joannes  Abbas  ad  expugnationem  ca- 
stri Anticuli  de  Corrado  in  colle  Surisco,  quadratura,  altum, 
solidumque  aggerem  e  cespite  glebaque  erexit,  in  cuius 
medio  platea  erat  capax,  cui  praesidium  imposuit,  ut  exsu- 
perante altitudine,  hostes  suppressiore  in  loco  accurren- 
tes,  securius  telis  saxisque  repellerentur.  Anticulum  it- 
que  Oppidum  a  iurisdictione  s.  Benedicti  alienatum,  et  a 
Crescentio  germano  suo  occupatum,  tam  valida  cinxit  ob- 
sidione,  quod  nullatenus  e  potestate  sua  elabi  potuisset, 
nisi  dictus  pontifex,  forum  admiratus  Abbatis  animum,  et 
Crescentii  obsessi  vices  commiseratus,  castrum  Crescentium- 
que  de  obsidione  exemisset,  atque  extructum  propugnacu- 
lum  Oddoni  alteri  Joannis  germano  tradidisset.  Quandoqui- 
dem  castrum  adeo  acri  constrinxerat  obsidione,  ut  nulla 
effugii  spes  ei  superesse  crederetur.  Omnem  namque  fru- 
mentandi,  erumpendique  facultatem  obsessis  ademerat,  et 
aliunde  comportari  in  oppidum  commeatus  vigiliis,  statio- 
nibusque  miiitum  continuis  dispositis  prohibuerat.  Adeo  fe- 
ctus  zelotes  jurisdictionum  divi  Patris  Benedicti ,  ut  nec  quidem 
uterinis  parceret  fratribus.  Nam  ad  extremam  exculenta- 
rum  rerum  tantum  defensores  redegerat  inopiam,  ut  neque 
asinis,  neque  canibus,  neque  etiam  felibus  pepercerint.  Nec 
defilerò  e  plebeis  qui  mures  avide  insectarentur.  Frumenti 
autem  ea  erat  penuria,  ut  panes  ex  milio  vetere  et  panico 
atque  ex  olite,  scandellaeque  segete  iumentorum  alimento 
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destìnatae»  conficere  cogerentur;  et  vulgus  ignobile  ex  ni- 
^ri  milii  segete  dicata  suibus  vesceretur.  In  eo  quippe  op- 
pidì  obsidio  Joannes  AbbaB  nuUum  fiigiens  laborem  nul- 
lam  dignitatis  suae  admittebat  excusationem;  quin  vigilias 
inspiceret,  circumiret  castra,  operibus  insisteret,  singnla- 
que  militiae  munere  din  noctuque  inusitata  toUerantia,  ubi- 
que  multus  exequeretur,  licet  incorrupto  semper  ducis  atque 
principis  honore;  cui  deliberanti  nec  consilium  aut  ductanti 
exercitum  majorum  disciplina,  neque  sennonem  habenti 
facundia  unquam  defuit,  unde  rem  conventus  Abbatiaeque 
dignitatem  ita  tuebatur,  ut  non  facile  cuiquam  quamvis 
potenti  pessumdari  pateretur.  Praenarratis  ex  voto  peractis, 
libet  nunc  residua  Ioannis  Abbatis  egregia  describere  ge- 
sta, ut  licentius  valeamus  tanti  praesulis  prosequi  encomia. 
Venerabilis  igitur  praesul  cernens  aliquas  monasterii  offici- 
nas  esse  angustas  nimis  pariterque  deformes  ac  prae  ve- 
tustate  ruinosaSy  animo  incitabatur  ad  renovandum  illas,  et 
amplificandum  aggredi.  Primo  itaque  vetus  monachorum 
infirmitorium  ex  integro  evertit,  ac  claustri  ampliandi  na- 
cta  occasione  habitationem  spatiosam  arcuato  opere  factam 
in  plura  divisam  cubicula  satis  recenter  perfecit.  Huic  ad  in- 
firmorum  fratrum  sustentationem  molendinum  unum,  annuos* 
que  proventus  duarum  ecclesiarum,  nempe  s.  Blasìi  ac 
8.  Quintini  de  castro  Anticulo  Campaniae  assignavit.  Quod 
aedificium  cum  in  brevi  prospero  absolvisset  eventu,  deinde 
inspirante  Dee,  etiam  Xenodocbium  quantitatis  non  modicae 
iuxta  monasterium  januam  construere  coepit  bipartitum.  In 
ejus  parte  superiori  cubicula  quamplarima  ad  peregri- 
norum  quorumcumque,  atque  hospitum  susceptionem,  in 
inferiorìbus  valetudinarium  prò  languentium  pauperum  re« 
ceptione  instituit;  in  quo  aegrotantes,  et  consumpta  lan- 
guorìbus,  seu  inedia  miserorum  corpora,  caritative  refove- 
rentur.  Juxta  valvas  Xenodochii  etiam  ecclesiam  licet  exi- 
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gnam  aedifiir^avit  cum  campanili,  quam  ad  honorem  Dei 
genitricis  «ub  titulo  s.  Mariae  novae  per  dominum  Petrum 
episcopum  Anagninum  consecrare  fecit,  Dominici  natalis 
anno  1075^  pluribusque  annuis  ditavit  redditibas,  assignans 
eidem  Xenodocbio  terras  fertiles,  vineas  et  oliveta,  nec  non 
et  proventus  cuiusdam  molendini  prò  supplendis  advenien- 
tium  ac  servientium  necessitatibus.  Debinc  parum  moratus 
ibidem  loci,  et  peramplum  magnificumque  extruxit  palatium 
cum  deambulacris  inferius,  superiusque  arcuato  opere  forni- 
catum  et  perpolito  latere  quadrato  tessellatum,  ejusque  coena- 
cula  Titreis  fenestris  illustrata,  quaeque  venusta  colorum  va- 
rietate  depicta  cemebantar,  prò  nobilium  advenientìum 
hospitum  susceptione.  Ad  òuius  int.Tius  atrium  amoenum 
satis  adfaaerebat  viridariam,  ad  oblectationem  accomodatum: 
in  eo  pergula,  ut  dicunt,  magis  ad  voluptatem  qumm  ad 
proventam  consita  erat,  vitibus  generosis  luxurians  race- 
mosque  demittens  ad  subdiales  deambulatìones  eleganter 
aptata;  quae  omnia  ordine  satis  congruo  Abbas  disponerè 
curavit,  et  tam  magm'fìce,  quod  post  biennium  imperatrix 
domina  Agnes  non  dedignata  fuerit  illud  palatium  sua  ooho^ 
Destare  praesentia,  prout  inferius  suo  loco  dicemus.  Ae*- 
stuabat  praeterea  generosus  praesul  Joannes  ingenti  desi- 
derio, etiam  sacri  Specus  templum  amplificare.  Ad  sacri  ita- 
que  Specus  templum,  a  suo  praedecessore  ante  annos  viginti 
tres  aedificatum,  ampliandum,  monasteriumq-m  construen- 
dum  non  absqne  divino  instinctu  animum  applicavi!.  Satìs 
vero  grave  atque  intentabile  senioribus  conventiw  YÌsum  est 
opufi  tam  arduuu),  immensarumque  expensarom  aggredì, 
quippe  a  quo  vix  totius  vitae  illius  cursu  tale  aedificium 
in  loco  tam  sublimi  et  clivoso  posse  perfitn  «tertin^tretat. 
At  magnanimus  antistes  in  Dei  almique  P.  Benedìcti  «uf- 
iragiis  confisus,  ^d  singulu  quae  prò  illius  konote  et  giorim 
fftcere   dispofiebat,  sibi   pollicebatur  apuadlwim.    Qtiaprc^ter 
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anno  a  nativitate  Christi  septuagesimo  quinto  supra  mille  ^ 
simum,  qui  deciinus  tertius  aut  certe  quartus  erat  sui  prae^ 
siilatus^  sacri  Specus  ecclesiam  exiguam>  tamque  deformem, 
quam  rudi  factam  schemate,  atque  prò  loci  diguitate  in- 
congruam/  decentius  et  augustius  extruendam  duxit.  Neces- 
sarìis  idcirco  ad  tale  opus  abundanter  praeparatis,  conductis 
etìam  peritiasimis  ab  Urbe  opificibus,  iter  in  primis  saxorum 
frequentibus  scopulis  praepeditum  ad  sacrum  tendens  spe- 
cum,  a  sacello  s.  Crucis  rurali,  aperire  ligonibus,  dolu- 
brisque  proscindere  coepit  saxeos  coUes,  et  acquare  crepi- 
dines.  NonnuUis  etiam  locis  nudarum  rupium  latera,  ubi 
via  deerat,  transitum  parare,  ita  ut  mira  fabrorum  industria 
atque  labore  singulari  iter  iniquissimum,  fractis  atque  evul-- 
8is  immanibus  petris,  effecit  planum.  Quae  via  magno  im- 
penso et  labore  incomparabili  absoluta  fuit;  deinde  ascensum 
mentis  nimium  cliviosi  atque  antea  pene  inusitatum  et  im-* 
penetrabilem^  in  faciliorem  accessum  redegit;  quando  quidem 
per  opacam  mentis  sylvam,  rara  per  reflexos  calles  sexnita 
apparebat.  Strata  itaque  ^ìa,  hernica  loci  eminentia  saxa, 
rupesque  ferro,  flammisque  diffindere  artifices  aggrediuntur, 
atque  aedificandi  fundamenta  coenobii  ponere  coeperunt, 
quoadusque  in  opificii  longitudiaem  ac  iatitudinem  suffi- 
cientem  extenderent  loca.  Coaequatis  itaque  largo  rupibuSi 
fundamenta,  Deo  prosperante,  in  latore  Thalei  mentis  de<r 
clivi  jacta  fuere,  in  diesque  aedificii  tanti  structura  in  su** 
blime  attoUitur,  et  opere  fornicio  construituy;  m  primis 
granarìum  firmissimis  stabìlitum  fornicibus,  ad  sustinendum 
amplum  Monachorum  refectorium,  ejusque  tricUniumi  atque 
cuUnam,  cum  atriis  ac  vestibuìis  suis:  quae  sìngula  opere 
arcuato,  ac  lateritiis  testudinibus  concamerata  fuerunt,  de- 
superque  dormitorium  biforme  imposi tum,  in  quo  mona- 
chorum cellulae  licet  angustae,  tamen  lateritiis  parietibus 
distinctae.    Harum  oflBciuarum  exterior  murus,  eit  rupium 
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caesarum  lapidibus  conquadratis  absolutus^  fortissima  ad- 
mirandaque  compagine  ad  eam  pprrectas  est  altìtadinem, 
quod  inferìoris  ecclesiae  sublimitatem  aequipararet^  ita  sibi 
cohaerens,  ut  alteri  us  finis  cum  alterius  initio  misceretur. 
Supra  ejus  summitatem  augustius  superaedificavìt  templom, 
CU]  US  aequalitate  monacbis  e  contiguo  dormitorio  ad  Chorum 
euntibus,  grata  suppeteret  planities,  per  quorum  medium 
patulum  coopertumque  deambulacrum  parietibus  undique 
septum.  Ecclesiae  Tero  superioris  pavimentum  lapidibus 
diversi  coloris  politis,  miraque  arte  rompositis  cemitur 
stratum,  ita  ut,  ncque  malici,  neque  alterius  instrumenti, 
ncque  fabrilis  alìquod  considerantibus  appareat  indicium, 
ubi  videre  licet  columellas  miro  artificio  parvulis  tessulis 
in  varios  colores,  etiam  aureos,  tinctis,  quin  et  exterioris 
tessellati,  et  vermiculati  operis  structurae  fenestrarum,  mi- 
norumque  portarum  ornamenta  ex  albescenti  quasi  marmore, 
multoque  passim  ophjte  celata  spectantur.  Parietes  cecie- 
siarum  antiquis  picturis,  concamerationes  vero  coloribus 
perfectissimis,  multa  pictorum  arte  praecellentium  pictura 
decorantur.  Ibi  spoetare  est  colorum,  et  figurarum  tam 
venustatem^  quam  ordinem,  et  ut  dicam,  decentiam;  quod 
oculi  inspectantium  feu^ile,  et  cum  dilectatione  teneantur. 
Quarum  artium  magistri^  cujus  extiterint  perfectionis,  ex 
eorum  operibus  facile  fiierit  a  peritis  existimari.  Postes  etiam 
valvaeque  ipsae  ubique  ex  pari  lapide  marmoreo  elaboratae, 
tanta  artificum  eruditione  in  certos  orbes^  ut  mirantium 
oculos  detinere^  nec  satiare  posse  videantur.  His  feliciter 
peractis  Abbas  duo  antiquiora  sacri  specus  altaria  propter 
rupis  stillicidia  corrupta  demolitus  est,  quorum  vice  in 
aptioribus  locis  duas  statuit  ^as.  Alteram  ad  inferìoris 
specus  ingressum,  quam  sub  prìstino  titulo  s.  Silvestri  papae^ 
Deique  Genitricis  honorem  a  Petro  Anagnino  episcopo  de- 
dicare fecit,   die  vigesima  iunii  anno  Dominicae  Incarna^ 
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tionis  1093.  Alteram  post  biennium  in  superiori  ecclesia, 
strani  scilicet  majorem  erexit,  in  quam  per  manus  Adami 
episcopi  Aletrìni  sacratam,  divae  Anatholiae  virginis  et 
xnartyrìs  reliquias  cum  solemni  pompa ,  abbatialiumque 
laetitia  recondere  curavit,  anno  salutis  1095:  de  quibus  in- 
ferius  agemus. 

Ordo  historiae  nunc  postulat,  ut  rerum  gestaruin  cu- 
pientes  seriem  describere,  servato  temporis  tenore,  hoc  loco 
ì:eferantur  pauca,  quae  recto  fuerant  anteponenda.  Sed  prius- 
quam  earum  initia  memoriae  prodamus,  operae  pretium 
erit  modica  uti  digressione.  Sciendum  ergo  antiquitus 
unicam  extitisse  ad  sacrum  Specum  viam;  pariterqne  no- 
tandum  sacri  Specus  basilicam  a  tribus  successive  Abbati* 
bus  absolutam^  tribusque  quasi  aedificiis,  totidemque  testu- 
dinibus  concinne  fabricatam  atque  ad  eam  quam  modo 
tenet  redactam  fuisse  formam.  Primus  namque  Petrus  sui 
nominis  Abbas  Sublacensis  septimus  desolatum  a  Longo- 
bardis  divi  P,  N.  Benedicti  primitivum  oratorium  restau- 
ravit^  anno  a  Christo  nato  quinquagesimo  tertio  supra 
octingentesimum.  Humbertus  postea  Abbas  vigesimus  sextus 
super  illud  ecclesiam  inferiorem  fundavit,  utrumque  spe- 
cum cooperientem;  cui  Joannes  Abbas,  de  quo  agimus, 
alterum  superaedificavit  templum,  illud  quod  in  praesen  • 
tiarum  visitur.  Porro  veteris  templi  introitus  inferius  pa- 
tebat  ad  coemeterii  ianuam,  isque  ad  Joannis  VI  Abbatis 
trigesimi  quarti  usquo  praesulatum  extitit.  Quo  priore 
claustrali  monastica  in  sacri  Specus  monasterio  coepit  re- 
pullulare observantia,  nempe  circiter  annum  Domini  mille- 
simum  ducentesimum.  Is  creatus  Abbas  expeditiorem  bre- 
vioremque  ut  aptaret  viam,  qua  tam  arduus  mentis  ascensus 
toUeretur,  a  campestri  s.  Crucis  sacello  per  laevum  men- 
tis latus,  perque  incidivum,  breveque  nenius  adeundi  sacrum 
specus,  instituit  iter.  Istam  vero   viam   ante   b.  Laurentii 
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Appuli  eremitae  adventam  usitatam  fuisse  constat  ex 
primo  vitae  illius  miraoulo;  in  quo  fit  mentio  graduum 
illorum  lapideoFum»  qui  vulgo  Ze  scàlélle  appellantur.  His 
ad  primum  monasterii  ostìum  ascensis  intrantium  oculis 
offertur  exigua  area,  subiectam  Anienis  vallem  despectans, 
qui  locus  propter  placidorum  ventorum  flatum  perapioenus» 
et  ad  obleotationem  valde  accomodatus.  Areae  buio  cobaeret 
bortus  prò  conventus  solatio  cum  frondosarum  vitium  um^ 
braculìs  ad  meridianam  deambulationem  olim  aptatus  sub 
saxosi  montis  rupe  in  declivi  loco,  priscorum  monaoborum 
labore  consitus  ;  inde  per  ponticulum  ligneum  pensilem 
pergitur  ad  ecclesiam.  Dictus  itaque  Joannes  VI  Àbbas 
ut  superiorem  monasterii  ingressum  pararet  subtus  a  fundo 
sacelli  divi  Sylvestri,  altas  ex  quadratis  lapidibus  pilas  ali- 
quot  aequalibus  intervallis  distinctas  extruxit,  ad  eam  al- 
titudinem  porreotas,  ut  supra  earum  epystilia  arous  cur- 
varentur,  et  speciosior  fieret  stractura,  quae  fornices 
deambulatorium  angustum  sustinentes  loco  Capitulari  coae- 
quaret.  Ipaum  autem  ligneum  pontioulum  deambulatorio, 
atque  anteriori  rupe  interposuit,  planam  exbibens  transeun- 
tibus  viam,  sed  prò  solis  aptata  viris,  cum  foeminis  atque 
iumentis  inferior  praememorata  deservìat  via  ad  majorem 
deducens  Monasterii  portam.  Aptata  itaque  superiori  via, 
ekusus  est  inferioris  ecclesiae  angressus,  et  bortus  in- 
stitutus  prò  serendo  berbatico  oonventui  necessario.  Major 
vero  sacri  coenobii  porta  una  cum  atrio  suo,  duobus  prae* 
cliiditur  ostiis,  cui  adbaeret  ianitoris  cellula,  supra  quam 
per  paucos  gradus  ad  bospitium  peregrinorum  ascenditur. 
Ab  altero  portae  latere  occulta  inter  parietes  concluditur 
cisterna  prò  eommoditate  usuque  loci,  simulque  prò  potan- 
dis  iumentis;  ei  adstat  exigua  cella  vinaria;  a  fronte  ocour^ 
rit  coquinae  atque  .  refectorii  angustum,  sed  oblongum 
vestibulum.  Deforis  dextrorsum   itur  ad  anterius    ecolesi^e 
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limen,  atite  qiiod  visitar  uedes  continens  in  inferioribus 
fratrum  tonstrinam  cum  lavacri  officina,  in  cujus  superio- 
ribus  cubiculum  est  prò  senioribus  loci  accomodatum  :  dè- 
foris  extat  hortulus  prò  eorumdem  seniorum  solatio  coapta- 
tus.  Ultra  sub  eminenti  montis  rupe  alia  mediocris  stru- 
cturae  domuncula  partem  alteram  quondam  obtinebat.  I^orro 
editioris  loci  aedificia  perantiqua,  pene  omnia  in  squalentes 
ruinas  abierunt.  Ad  latas  cellae  seniorum  se  exhibet  va- 
stum  sub  rupe,  horridumque  patens  antrum;  in  eo  circum- 
volitantium  vespertilionum  frequentia  reperitur.  Ad  laevam 
extat  aromatariorum  cella  cum  distillatoria  fornace,  subter 
quam  patet  prò  femineo  sexu  ecclesiae  ingressus;  ibi  qua- 
tuor  visuutur  altaria,  quorum  pavimentum  obscuro  mar- 
moreo lapide  stratum  cernitur,  testudineata  depressaque 
fornice,  parietibus  vero  praestantissimis  intns  ac  deforis 
picturis  ad  spectantium  gratiam,  atqne  devotionem  deco- 
ratis.  Abinde  ad  inferiorem  ecclesiam  criptatim  porrectam 
per  tresdecim  gradus  in  modicum  planum,  deinde  per  alios 
duodecim  gradus  ad  sacrum  sanctìssimi  Patriarchae  Specum 
descendendum  est;  ad  cujus  laevam  per  alios  quinquaginta 
gradus  marmoreos  descenditur  ad  supra  memoratum  s.  Syl- 
vestris  sacellum,  primitivum  S.  P.  Benedicti  oratorium 
sub  rupe  concavum,  atque  structurae  sacelli  compaginatum: 
extra  cujus  fores  modica  extat  facta  planities  muro  cincia; 
quo  loci  sanctissimus  Pater  inter  vepres  rigidosque  sentes 
libidinis  extinxit  ardores.  Hunc  locum  s.  Franciscus  Assi- 
sias  visitans  sua  cobonestavit  praesentia  anno  Domini  1220, 
atque  rosarum  insitione,  prout  antiqua  majorum  nostrorum 
traditione  comprobatur,  decoravit,  quarum  per  traduces 
usque  in  praesens  perseverat  propago.  Ibidem  S.  P.  Be- 
nedictus  primitivi  monasterii  fondamenta  jecit,  cujus  exigua 
quaedam  deforis  adhuc  cernuntur  sub  rupe  vestigia,  ibi- 
0.  s.  14 
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demque  suam  composuit  et  scripsit,  dictante  Spirita  Sancto, 
Regulam,  prout  ex  certa  priscorum  Patrum  fida  relatione» 
pariterque  authenticis   scripturarum  monumentis   probatur. 

Supra  narratis  prospere  completis,  Abbas  Joannes 
etiam  superioris  ecclesiae  residuum  absolvere  gestieos,  sacra- 
rium  satis  amplum,  ac  capax  armariis  ad  utrumque  latus» 
maculosa  e  nuce  eleganter  instructis,  orientem  versus,  ad 
ecclesiastici  ministerii  apparatum  recondendum  condidit.  Ad 
quorum  conservationem  assignavit  trium  ecclesiarum  reddi- 
tus,  scilicet  s.  Joannis  in  Pesculo  de  Anticulo  Corradi, 
s.  Mariae  de  Arsulis,  et  alterius  divae  Virginis  de  Auri- 
cula,  cum  earum  pertiuentiis. 

Nunc  institutam  mouasterii  descriptionem  prosequemur, 
ne  renim  cognitio  concisa  et  imperfecta  proponatur  ;  quo 
fìet,  ut  reliqua  describenda  loca  facilius  absolvamus.  Quamo- 
brem  ad  majorem  monasterii  portam  erit  revertendum, 
supra  quam  consistit  fratrum  aestuarium  prò  hjbernali  cale- 
factione,  cum  adbaerenti  vestibulo,  juxta  quod  capax  vetus 
esterna  extat  atque  pistrinum^  aliisque  id  genus  artis  offi- 
cinis  conventui  necessariis,  invicem  tamen  distinctis,  usum 
divei*sis  officiis  ac  ministeriis  exhibent.  In  hujus  superio- 
ribus  perampla  abbatialis  aula  conspicitur^  quam  Franci- 
scus  a  Padua  aedificavit^  de  quo  suo  loco  dicemus,  qua 
ille  utebatur  occurreiitibus  loci  visitationibus.  Superiora 
aedis  aliquot  continebant  perampla  aulicorum  cubicela, 
cum  aliquibus  annexis  cellulis,  necnon  et  culina  Abbatis 
particularis,  atque  triclini iim,  ante  quod  ambulacrum,  aliud 
auditorium  prò  praestanda  saecularibus  audientia  occurrit. 
In  inferioribus  est  equile  concameratum  cum  proximo  asi- 
nili,  atque  agasonum  cubili,  cui  superjstat  foenile.  Porro 
ante  aulae  ingressum  spatiosa  patet  area  subjectam  Anienis 
profiindissimam  dospectans  vallem,  altissimosque  e  longin- 
quo  montes.  In  ea  area  vites  olim  longo   ordine   consitae, 
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quas  ex  uno  et  altero  latere  sublices  sustentabant^  eaeque 
suis  umbraculis  gratam  et  amoenam  praestabant  deambu- 
lationem;  nam  frondosarum  vitium  rami  extenti  ea  serie 
connectebantur,  ut  fervente  aestate^  etiam  meridianis  in  oa- 
loribus  cum  opacitatis  gratia^  deambulantes  aestum  non 
Bentirent.  Egredientibus  portam  monasterii  majorem  se 
exhibet  murus  non  minus  artificioso,  quam  mirando  ordine 
conquadratis  lapidibus  compaginatus,  ut  etiam  ei  fortissima 
videantur  cedere  civitatum  maenia.  Praeter  dieta  si  in- 
teriora curiosius  placuerit  inspicere  loca^  considerandum 
erit  oblongum  monasterii  granarium,  quod  facile  ventis 
perflatur,  testudinatum,  tam  a]}te  atque  industriose  dispo- 
situm,  ut  etiam  iumenta  onerata  illud  commodissime  pe- 
netrent.  Si  altiera  atque  remotiora  in  superioribus  mona 
sterii  locis  libuerit  perscrutari,  ultra  suprema  aedificiorum 
habitacula,  delectabile  et  exiguum  nemus  extat  in  Herni- 
cis  saxorum  scopulis  nativum^  in  quo  adhuc  antiquissima 
aedicularum  visuntur  vestigia,  in  quibus  monachorum  prisci 
devotiores,  vitam  cupientes  sectare  pene  anachoreticam, 
habitabant.  Quid  replicem  amplum  Monachorum  depictnm 
refectòrium  cum  contiguo  suo  triclinio?  Quid  dormitorium 
bipartitum,  veterum  patrum  exactissimam  demonstrans  obser- 
vantiam?  Sed  haec,  quae  ab  eruditiori  ingenio  efferri 
deberent,  scripta  ab  imperito,  legenti  suflBciant.  De  arduo 
autem  monasterii  situ  nimis  clivoso,  ut  sileam,  qui  dum 
ad  primum  loci  intuitum  spectatoribus  modicus  angustusque 
apparet,  fit,  ut  perlustratis  locis  atque  officinis,  ac  trifario 
ecclesiae  aedificio,  cunctos  facile  ad  stuporem,  adnaratio- 
nemque  trahit?  Quandoquidem  ea  extat  coenobii  perampla 
capacitas,  quod  totius  castri  Sublaci  populum  copiosum 
complectatur,  prout  bis  effectualiter  probatum  fuit,  dum 
suTTìmorum  pontificum  Clementis  VII  atque  Pauli  IV  hostilia 
plebs  pertimescens  arma,  ad  sacrum  Specum,  sui  refugii 
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arcem  tutissimam,  bis  se  contulit,  pluribusque  diebus  con- 
tinuit.  Locus  enim  ex  suimet  naturali  situ  ita  tutus  ac  se- 
curus  probatur,  ut  cuivis  hosti,  licet  potenti,  nonnisi  peri- 
culosum  concedat  ascensum.  Turrim  quoque  laboriosi  ope* 
ris  rotundam  prò  specula,  ecclesiae  fastigium  superantem^ 
9t  ezcelsae  rupi  impositam  habet,  ad  excubias  tempore  belli 
agendas  qua  e  longinquo  dextrorsum  sinistror^umque  ad- 
venientes  prospectantur  hostes.  Caeterum  quae  de  fortissima 
loci  structura,  maeniumque  crassitudine  scripsimus,  nequa- 
quam  extra  fidem  sunt,  cum  ingentium  operum  insignia 
adhuc  monumenta  tamquam  recentia  spectentur.  Hoc  itaque 
celebre  Christiane  orbi  coenobio  non  immerito  prìsci  Ponti- 
fices  Maximi  in  multa  habentes  veneratione  inviserunt,  atque 
prae  caeterìs  sui  Ordinis  monasteriis,  gratiis  donisque  extu- 
lerunt,  et  singularibus  praerogativis  dignissimum  censue- 
runt.  Quippe  ex  quo  prìmum  coelesti  munere  tantae  sydus 
claritatis  illuxit,  unde  tot  postmodum  radii  prosiliere  vir- 
tutum,  et  palmites  a  vite  Christi  tantae  prodierunt  uber- 
tatìs,  ut  quod  sanctitate  loci  ac  religione,  inter  praecipuas, 
non  solummodo  sui  ordinis,  verum  etiam  christiani  orbis 
ecclesias,  jure  optimo  censerì  mereatur. 

Annotatio 

Locus  hic  postulat  ut,  antequam  ulterìus  progrediamur, 
factam  in  superiori  Christi  virginis  et  martyris  AnathoUae 
mentionem  repetamus;  cujus  venerandas  reliquias  in  ma- 
jori  sacri  Specus  tempio,  atque  ara  majori,  ab  Adamo  epi- 
scopo Alatrino  dedicata,  honorificentissime  atque  cum  totius 
Abbatiae  populi  laetitia  fiiisse  reconditas  diximus,  f^nno 
praesulatus  Joannis  Abbatis  trigesimo  tertio,  qui  erat  nostrae 
salutis  millesimus  nonagesimus  quintus.  Istud  notabile  fa- 
ctum posterisque  notificandum,  nescio  qua  veteris  chronistae 
incuria  fuerit  neglectiim,  ideoque  sequentia  nunc  inferenda 
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duximus.  Sacras  itaque  s.  Anatholiae  virginis  et  martyris 
reliquias  in  praefata  majoris  ecclesiae  ara  realiter  praesentìa- 
literque  contineri  non  solum  certa  majorum  nostrorum  tradi- 
tione,  sed  etiam  plurimarum  professionum  monachorum  sacri 
Specus  BcheduUB  authenticÌB  comprobatar.  quomm  auctcH 
ritati  nelle  assentire  nefas  judico.  Ex  quibus  haec  notata* 
digna  excepi  verba.  <  Ad  honorem  Dei  omnipotentis>  et  beatae 
«  Mariae  semper  Virginis^  et  beatissimi  patri  nostri  Bene^ 
ir  dicti,  et  beatae  Anatholiae  virginis  et  martyris,  cujus  sacrum 
«  corpus  in  praesenti  requiescit  ecclesia;  «  Quae  profécto 
Terba  tantum  valent  quantum  sonante  atque  affirmant  in 
majori  altari  sacri  Specus  (ante  quod  solemniter  novitionim 
professiones  emittebantur  )  ejus  sacrae  virginis  reliquias 
prò  certo  contineri.  Ad  istius  porro  exemplar  ac-  tenorem 
professionis  constat  monachos  sacri  monasterii  ex  antiquis- 
sima«  atque  approbata  consuetudine  a  suis  majoribus  eam 
accepisse  professionis  formulam,  quibus  certissime  constabat 
dictas  sacrae  Virginis  reliquias  inibi  essentialiter  extàre  re- 
conditasi  praeter  ossa  majcmi  brachiorum,  quorum' unum- 
in  argentea  theca  reclusum,  in  sacrario  loci  cum  caeteris 
sanctorum  reliquiis  conservatur;  alterum  permutatum  olim 
fuit  cum  uno  brachionun  sororis  suae  s.  Victoriae,  com- 
muni consensu  Monachorum  utriusque  monasterii,  ut  suo 
tempore  dicemus.  lUustrissimus  ac  reverendissimus  itaque 
pater  dom^  Joannes  abbas,  s.  Anatholiae  virginis  et  màrtyris 
reliquias  multissaeculis  àbscoiisas  (nempe  spatio  annerum  163, 
ab  anno  earum  inventionis  usque  ad  annum  Christi  1095), 
at'  nutu  Dei'  repertas^  in  superioris  templi  aram*  majorem 
infem  et  recondi  doravit^  cum  magna  solemnitaté,  popu- 
lique  applansu  atqud  reveréntia;  desierant  qnippe  in  honoré 
halberi'  propter  hominum  ignorantiam,  fiactorumque-  nie^' 
moriam.  Facessat  igitur  vana  sciolorum  nestratumfabulo^ 
sita^y  qui  ganriiuat' dimidiììm  reliquiarum  santftorum  Am^ 
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tholiae  et  Audacìs  in  sacri  Specus  ara  majori  contineri; 
reliquam  partem  dimidiatam  eorum  sanctorum  conservari 
iu  majori  altari  s.  Scholasticae.  Quae  vana  piane  opinio 
contrariatur  veteri  chronistae  dare  asserenti  Benedictum  VII 
summum  pontificem  in  Basilicae  dedicatione  tantummodo 
corpus  s.  Audacis  martyris  honorificentissime  reposuisse  in 
majore  altari  s.  Scholasticae.  Haec  ita  se  veraciter  habere 
comprobant  quotidiana  sanctorum  suffragia  in  sacri  Specus 
ecclesia  decantari  solita,  in  quibus  singularis  atque  expres- 
sa fiebat  commemoratio  dictorum  Sanctorum,  ut  videre 
licet  in  vetustissimo  chorl  psalterio,  atque  idcirco  vanissi- 
mam  nostratum  opinionem,  levissimaque  commenta  dissi- 
mulare hic  non  decuit^  qui  nihil  antiquius  habui,  quam 
antiquissimarum  rerum  veritatem  accurate  indagatam  vin- 
dicare.  Ita  enim  natura  comparatus  sum,  ut  prò  ea  asser- 
vanda  et  affirmanda,  nihil  unquam  aut  laboris,  aut  invidiae 
reformidaverim.    (Finis  annotationis  Miriti.) 

(Vedi  in  fine  sotto  la  lettera  I  la  Nota  fatta  su  questo 
capo  dal  P.  D.  Giuseppe  Maca/rty.) 


CAPUT  XIV. 

De  dominae  Agnetiì  Imperatricis  adventus,  deque  prae-- 
cUms  Joannis  Abbatis  actionibus  et  institutis. 

Fama  itaque  monasterii  Sacri  Specus  noviter  aedificati, 
suique  fundatoris  longe  lateque  per  christianorum  orbem 
divulgata,  ex  tunc  locus,  licet  ob  sanctissimi  monachorum 
Patriarchae  incolatum,  virtutesque  in  eo  patratas,  fuerit  fit- 
mosus  et  gloriosus,  nobilior  tamen  multo,  atque  celebrior 
coepit  esse  et  haberi;  pariterque  Ioannis  Abbatis,  ac  S.  B.  E. 
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Cardinalis  magnificentìa  et  religio  ab  omnibus  praedicari, 
Sacmmque  Specus  a  peregrinis  ex  omni  Europa  christicolis 
frequentali,  et  religionis  causa  visitari.  Quandoquidem  plu- 
rimi, etiam  ex  remotioribus  terrarum  partibus,  tam  sacri 
loci  visendi  desiderio  tracti  huc  confluere  visi  sunt.  Ex 
quorum  numero  nequaquam  penultima  fuit  serenissima 
domina  Agues  Imperatrix  Augusta,  quae  postquam  ad  sa- 
crum  Cassinense  coenobium  peregrinata  fiiisset,  nec  non 
regale  Farfense  coenobium  visitasset,  etiam  sacrum  P.  N.  Be- 
nedica Specum  non  neglixit  invisere. 

Decimo  itaque  quinto  praesulatus  anno  Joannis  Abbatis, 
qui  erat  a  nativitate  Salvatoris  millesimus  atque  septuagesi- 
mus  septimus,  domina  Agnes  eximiae  pietatis  Imperatrix, 
Henrici  III  Imperatoris  uxor  secunda  (erat  haec  Gulielmi 
Aquitaniae  ducis  filia)  cum  post  obitum  mariti,  Henrici 
filii  pueri,  simulque  Romani  Imperii  tutelam  atque  regimen 
sapienter  strenueque  administrasset,  Principum  nonnullorum 
invidia  ab  administratione  remota,  post  annos  duodecima  hoc 
est  anno  domini  1069^  in  Italiam  se  contulit  ac  primo  in 
fructuario  s.  Benigni  Monasterio^  agri  Taurinensium,  im- 
periali toga  in  atram  vestem  monachalem  commutata,  et 
sacro  velamine  circumdata,  religiosam  aliquot  annis  duxit 
yitam.  Deinde  Romam  profecta,  visitatis  Principum  Apo- 
stolorum  liminibus,  aliisque  sanctorum  locis,  Cassinum  mon- 
tem  religiose  devotionis  causa  petiit,  ibique  mensibus  fero 
sex  dimorata,  oblatis  divo  Benedicto  magnificis  donis;  de- 
mum  ad  invisendum  quoque  sacrum  illius  Specus  mona- 
sterium  se  contulit.  Ibi  per  Joannem  Abbatem  totamque 
qus  congregationem,  maxime  cum  honore  (prout  augusta- 
lem  decebat  majestatem)  suscepta  fuit,  ibidemque  nobilis 
hospes  aliquot  morata  diebus,  votivum  donum  pallium  al- 
taris  ingentibus  margaritis  exomatnm,  in  quo  operosis  ar- 
tificum  tezturis  pictae  acu,  divinarum  rerum  imagines  vi- 
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sebantur,  divo  Benedicto  doDavit,  seque  in  postemm^  vita 
comi  te,  non  solum  sacri  ejus  coenobii  opitulatricem^  verum 
etiaqi  protactricem  fore  spopondit;  sicque  expleto  sua^  de- 
votìonis.  voto,  valefaciens  Abbati,,  se  ejus  monachorumque 
precibus  attentius  commendavit.  Romam  vero  regressa,  fatali 
intenoepta  mortalitate,  ob  nimium  animi  conceptum  dolo- 
r^n,  eo  quod  a  filio  imperii  administratione  privata  fuisset, 
eodem  anno  e  vivis  migravit,  et  s.  in  Petronillae  aede  juxta 
Vaticanum.  honorificentissime  sepulta  fdit,  anno  sui  Imperii 
trigesimo,  cui,  nisi  fata  longiorem  vitam  invidissent,  plura 
in  sacri,  coenobii  beneficium  praestatura  erat. 

Decimo  septimo  consecrationis  anno  Joannis  Abbatis, 
qui  erat  Christi  septuagesimus  nonus  supra  millesimum, 
castrum  Gennarum  ab  Hildemundo  Ptolomaei  Consulis  Ro-^ 
mani  germano,  fraudolenter  praeoccupatum.  satis  aspero 
Abbas  expugnavit  praelio,  denuoque  jurisdictioni  monasterii 
subdidit.  In  ejus  oppidi  obsidione  Gennates  multarum  rerum 
inopia  laboraverunt;  nam  ante  omnia  summa  erat  penuria 
non  tantummodo  vini,  verum  etiam  aquae,  atque  carnium,, 
sed  et  panis  furfiiracei.  Quandoquidem  oppidum  tam  acri 
circumcinxerat  obsidione,  quod  omnem  erumpendi  militibus 
&cultatem  substulerat,  omnemque  frumentandi  commodita^ 
tem  praeverterat;  quapropter  ad  terendum  furfufr  molis  quo-», 
tidiano  labore  manuductis  utebantur.  Nullos  egressus  tutos 
abbatialium  stationes  incursionesque  reUquebant.  Nam  expe« 
diti  pedites  ex  insidiis  undique  prodeuntos,  m^QUm  io- 
colarum  numerum  insidiosis  incursionibos  intercipiebant, 
Pluries  etiam  praesidiarios  milites  ante  portas  oppidi  repen* 
tina  invasione  oppresserunt;  ita  enim  Abbatis  nulites  èva**- 
gabantur,  ut  nullo  in  loco,  diu  pennitnerei*  Gennates-  aude-^ 
rent,  quinimo  ex  omnibus  partibus  aderant».  utpota  qui 
rectissimo  Consilio,  remotam  a  maenibus  stationem  tenebant* 
At  cohartes  Hildemundii  ut  Abbatialium  vip. atque  impetum 
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ftustrarentur,  numquam  sese  ad  juxtum  praclium  offerre 
audebaat»  et  nusquam  ex  propinquo  ad  paguae  casum  expo^ 
siti  coasisteie  praesumebant.  Extmcta  namque  in  vicini  coUis 
jugo  specula,  in  qua  diu  noctuque  vigiles  excubabant,  ut 
cuncta  quae  in  castris  Abbatis  Yidissent,  Hildemundo  nun-- 
ciarent.  Interim  Joannes  providus,  sciens  castrum  ex  cour- 
tinuata  obsidione  infirmo  militum  praesidio  custodiri,  ut 
nihil  temporis  ad  maturandam  deditionem  deperiret,  per. 
praeconem  adhortatus  est  Hildemundum^  ut  pertinaciae  fi- 
nem  fiaceret,  ne  se  suosque  commilitones,  atque  innocuam 
oppidanonun  turbam  in  extremae  calamitatis  discrimen  ia- 
volvat;  se  etenim  deditionem  extemplo  faciente^  cuncta 
posse  sperare  salva,  alias  sibi  necesse  fore  multo  etiam,  san- 
guine victoriam  parare,  quae  jam  jam  esset  quasi  explorata. 
His  audìtis  plebs  rusticana,  natura  imbellis,  cum  se  juxtumi 
expugnationis  impetum  tollerare  diffiderete  deditionis  signum,, 
etiam  reclamante  Hildeniundo,  e  maenibus  dedit.  Eo  casu. 
ille  adeo  animum  despondit,  ut  salutis  et  fortunae  reliquas 
spes  omnes  in  Abbatis  clementia  collocandas  arbitraretur. 
Itaque  apertis  oppidi  porti  s,  exercitus  Abbatis  pacifico  in- 
gressus^  castrum  obtinuit.  Quo  capto».  Abbas  ducibus  suìs 
militaria  dona  ad  argumentum  eximiae  virtutis  distribuii.. 
Ad  firmiorum  vero  oppidi  munitionem^  bostiumque  evitane- 
dum  discrimen,  arcem  in  eo  condere  coepit,  quam  in  edi- 
tiori  castri  tumulo  impositam,  loci  natura  atque  arte  per- 
munitam  absolvit,  immensis  licet  exspen^s,  ob.  egregii 
operis  turrim  rotundam,  altitudine  caeteraGennae  aadificia» 
multo  superautem,  ex  quadratis  lapidibus  extruxit,  qiiae^ 
adhuc  vetustae  suae  magnificentiae  orjiamenta  natinet  et 
monstrat.  In  ea  arce  Abbatialem  prò  se  suisque  successorii^ 
buA  aadifioavit  aalam.  cum  domestico  Deiparae  Virgìnia  saceU 
loL.  PropugAacula.  etiam  addidif  per.  reflexos  aditus,  e  quibus 
per  idoneas  fenestellas  eix  occulto  emittendis  eminus  jaculis 
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facultatem  praeberent  interficiendi  hostes  ex  insidìis  erum- 
pentes,  atque  ut  etiam  Gennates  jugum  servitutis  ex  me- 
rito cervicibus  impositum  sentirent.  Vix  toto  vertente  biennio, 
quo  captum  fuerat  castrum  Gennarum  sicuti  naturae  hu- 
manae  varìantis  vicissitudo  semper  tulit,  Abbas  non  diu 
rebus  bene  confectis  laetatus  est  earum  rerum  gloria.  Nam 
Hildemundus  vir  animo  perversus,  ac  quietis  impatiens^  re- 
cuperandi  castri  desiderio  iterum  incensus,  novaque  spe 
fultusy  couventione  cum  quodam  proditore  facta,  clam  noctu 
castrum  invadere,  ac  rursus  occupare  conatus  fuit;  sed  &- 
vente  Deo,  ab  Abbatis  fido  praesidio  praeventus,  atque  extra 
oppidum^  non  parvo  suorum  accepto  incommodo  expulsus 
est.  Nihilominus  in  ea  fortuna  sibi  adversa  nequaquam  animo 
defecit  Hildemundus,  quinimo  in  sua  obstinatus  malitia, 
licet  imparem  viribus  Abbatis  se  cognosceret,  lordanem 
Comitem  Capuanum  in  auxilium  sibi  accivit;  qui  cum  va- 
lida Normannorum  ac  Longobardorum  manu  Gennam  petiit, 
duce  Hildemundo;  et  cum  securo  atque  idoneo  loco  se  conse- 
disse  confiderent,  recreandìsque  copiis  intenderent^  ecce 
Abbas^  fidelibus  provinciae  usus  exploratoribus,  et  modico 
cum  suis  abesset  itinere,  Normannos  ac  Longobardos,  ti- 
more atque  suspitione  vacuos,  nulla  prope  cura  vigiliarum 
aut  stationum  septos  considero  certior  factus,  deligit  obscu- 
rissimam  noctis  horam,  multaque  pluvia  impeditam  hostes 
adoriri  constituit.  Tanta  itaque  fuit  virtus,  adeoque  felix 
Abbatis  conatus^  ut  ipso  ingruente,  consopiti  nihilque  tale 
suspicantes  Normanni  atque  Longobardi  undique  opprime- 
rentor,  ingensque  eorum  caedes  fieret.  Unde  et  victoribus 
Abbatialibus  eorum  apparatus  omnis,  atque  sarcinae  in  prae- 
dam  cesserunt;  sicque  contigit,  ut  qui  Abbatialium  caedes 
committere,  et  depredationes  fstcere  putaverant,  strage  suo- 
rum non  modica  recepta,  confusi  cum  ignominia,  ad  sua  redie- 
rint.  His  prospere,  Deo  auxiliante,  confectis,  Joannes  Abbaa 
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tot  periculis  cautior  factus^  montem  Porcarium,  numerosa 
peditum  equitumque  stipatus  multitudine^  ascendit  anno  sui 
praesultatus  vigesimo,  qui  erat  a  partu  Virginis  octuage- 
fiimus  secundus  supra  millesimum,  et  firmum  in  eo  acce- 
leravit  aedificare  propugna  culum,  ne  alias  hostes,  solita 
ausi  fiducia,  oppidum  Gennarum  deinceps  occuparent.  Erecta 
itaque  in  brevi  munitione,  castellum  eo  loci  condere  dex^revit, 
firmamque  inibi  construere  turrim;  quod  demum  et  muris 
clausit.  Deinde  ex  abbatiae  castellis  agricolis  undique  col- 
lectis  in  possessiones  monasterii,  quotquot  cultoribus  indi- 
g^ebant,  cmn  uiiiversis  illorum  familiis  habitaturos  intro- 
duxit^  statuto  ciun  eis,  ut  de  ejusdem  terrae  redditibus 
certam  conventui  portionem  annualiter  darent,  caetera  in 
suis,  suorumque  usibus  possiderent;  quod  et  deinceps  obser- 
^atum  est  stabiliter.  Aulam  quoque  sibi  una  cum  sacello 
domestico  aedificavit,  et  Beatae  Virgini  dedicavit,  et  pul- 
cliris  fecit  ezomare  picturis,  tandemque  absolutum  castrum 
firmo  militum  praesidio  munivit. 

Annotatio  (Mirtii.) 

Mentis  Porcarii  coloniam  perdurasse  annis  circiter  ter- 
centis  ac  nonaginta,  nempe  ab  anno  suae  fdndationis  1082 
usque  ad  annum  domini  1470^  circa  quem  desolari  coepit» 
colligitor  ex  instrumento  sententiae  latae  de  sylvis  mona- 
sterii  Sacri  Specus  centra  Communitatem  Sublacensem,  anno 
salutis  millesimo  quingentesimo  primo,  die  quinta  Augusti , 
ut  notatum  est  in  nostro  bullario. 

Notandum  quoque  vetus  istius  mentis  vocabulum  fuisse 
€  Mons  praeclarus  »  quod  ex  rustica  montanorum  plebe 
in  Porcarii  nomen  abiit.  Is  mons  in  hoc  insignis  meritoque 
praeclarus  est,  quod  devotus  ille  Christi  sacerdos  antiquitus 
in  eo  babitaverit,  ut  fertur  ex  veteram  traditione,  qui  mo- 
nitu  Dei,  sancto  adolescenti  Benedicto  in  specu  latitanti»  ipsa 
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solemnitate  Paschali;  cibos  sibi  praeparatos  attalisse  legitur, 
de  quibus  s.  Gregorius  secundo  suoinim  Dialogoram  libro, 
capite  primo.  {Finis.) 


Vigesimo  decundo  sui'  regìminis  anno,  qui  ewt  nostrae* 
salutis  millesimuB  octuagesimus  quartus^  Joannes  Abbas 
praenarratia  tribulationibus  solutus,  cemens  sibi  cuncta  pro  - 
spere,  Dei  cooperante  gratia»  ad  optatam  pervenisse  metam,. 
jam  ardentior,  quin  imo  audacior  effectus,  propugnaculum 
satis  firmum  multo  impendio  in  colle  appellato  Petri  aedi»* 
ficavit^  ad  expugnandum  Landonem  veterem  monastei^i 
adversariuniy  et  castroiTun  Civitellae  atque  Cerreti  tfmn- 
num.  Pari  quoque  studio  coUem  Vertanum  muuivìt;  quam 
munitionem  antea  instituerat^  sed  imperfectam  reliquerat, 
eamque  irrequieto  labore  abbatialium  militumque  perficeie 
ouravit;  ipse  quoque  personaliter,  ut  suos  esemplo^  siccen- 
deret,  agendo  atque  instrumenta  fabrilia  contrectando,  nul^ 
lum  laborem  aspernatus  est.  Deinde  Landoni  protestatus 
est  se  vindicaturum  armis,  quod  jure  sibi  debebatur:  proinde 
seiret  unam  atque  eztr^diam  esse-seeian  pads  conditionem, 
si  Abbtttis  castrft  pacifico  redderet^  caeterisque  se  abstinefcrb: 
si  faceret^ut  reote  facere-  deberet,  praeter  suam  grattiam 
atque  amicìtiam»  quse  ei  mazimo  usui  atque  ornamento 
esse  poterat;  longe  mi^orem  ex  restitutione  oppidorum,  quam 
perversis  machinationibns^.  laudem  et*  commodum^  relatuMm; 
sin  minusy  dignas  suae  improbitatis  poensr»  daiuram^  ^que 
eo  esse  animo,  omni»  belli  incemmoda  atq«i6  detriitteiitk  aequo 
animo  potius^^  sastinere,  quam  ullam  digaita;tis  suae  pati 
contameUam;  malie  se  potius  Abbatialem  dignitatem*  obli^ 
YÌsoi,»et  Cardinalatua  d^ci»  nitro  deponere,»  quai»  inéi*^ 
gnanter  pati«  et  haereditae  s^  Benedìcti  deperiveti  Hkioer 
minia  Landò  animum  adéo  '  deposuit^ .  ut  sahiÉis  et*  ftend^ 
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4atam  suarum  i^liquas  spes  omnes  in  Abbatis  clemeutìa 
eoUocandas  arbitraretiir.  In  castrit  Haque  dèductus,  eup- 
ple^  ab  Abbate  veniam  petiit,  acceptisque  ab  eo  conditikH 
nibus,  in  gratiaxn  est  receptus:  sique  ambas  Joannes  demo- 
litila est  munitiones,  cum  solemni  juramento  spopondisset 
se  integra  fide  praestitarum,  quod  ex  foedefe  promiserat. 
Ea  re  prospere  tentata  atque  confeeta,  anno  sequenti 
Joannes  obtinuit  oppidum  Piacknum,  quod  tamen  post 
quinque&nium  domino  wo  restituit,  facta  commutatione  cum 
Booea  saneti  Stepkani.  Praenarratis  prospere,  ut  optaverat, 
^nfectis,  iiirduarum  jam  reruw  cura  aliquatenus  exutus,  ne- 
qi^quam  praetermisit  regulari^  observantiae  exercitationem  : 
illustri  namque  altematione  in  speciem  diversarum  virtutum, 
ita  Abbatis  atque  Principis  tuebatur  dignitatem,  ut  in  omni 
Consilio  et  actione  singularis  pietas  atqye  majsi^tas  appa- 
rerete Q0C  tamen  obsoura  esset  amplifioaiidi  divini  cultus 
soUieìtudo;  et  licet  Abbatiali  Cardinalitiaque  dignitate  cu- 
mulatus,  qibil  ìUq  de  pristina  vivendi  consuetudine  detraxit, 
immiqui^  nibil;  no»  discessum  a  coeqobio  dum  vacabat, 
non  omissae  communis  disciplinae  functiones,  non  antiqua 
hamilitatis  contentìo,  quin  sacros  ritus  religionis  et  decreta, 
Qugops  quam  antei^  studio  oustodiens^  eamdem  disciplinae 
Qbservantiam  a  reUquo  etiam  jQonaoborum  coetu  requirebat. 
Quaprppter  ante  omnia,  quod  in  rem  maximopere  expediebat 
monasteriij  ad  conventus  reformationem  tote  spirìtu  incum- 
bere  ociepit;  siquidem  adjecto  animo  ad  veteris  disciplinae 
inst^ur^tioneo),  multa  pie  sapienterque  constituit,  eaque  de 
Colisa  romanae  juventutis  ex  ordine  nobilium  aeleota  est 
qualitas,  qui  sponte  mundanis  spretis  illecebris^  devotum 
atque  sedulum  Altissimo  famulatum  diu  noetuque  exbiberent 
ftub  Begula  s.  P.  Benedicti,  ideoque  monaclas  vitae  neces- 
saria liberaliter  subministrari  praecepit,  quo  divinae  com- 
modiua  contemplationi  vacare  poasent.  Deficiente  autem  in 
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cellario  re  nummarìa,  de  Abbatiali  mensa  panis  vinique 
ad  conventualìs  iustitiam  mensae  substentationem  elargiri 
mandavit.  Quid  vero  per  panis  et  vini  justitiam  intelligen- 
dum  sit  in  capite  XXVIII  clarìus  dicemus. 

Caeterìs  rite  ordinatisi  nonnulla  singulariter  conventui 
observanda  praescrìpsit;  nempe  ut  quotidie  canticum  gra- 
duum  una  cum  litaniis  ante  Missae  sacrificium  devote  ca- 
nerent,  ad  divinam  placandam  iram,  praeter  caetera  de 
more  cantanda.  In  conventualibus  vero  defdnctorum  Missis, 
panem  et  vinum,  more  coUegiatarum  ecclesiarum,  nomine 
conventus  offerrent,  prò  fidelium  defunctorum  salute;  ut  feria 
secunda  cujuslibet  hebdomadae,  non  impeditae  festo^  Prior 
totusque  conventus  alternatim  ad  pacem  pergerent,  aliquid 
ad  altare  offerentes:  tribusque  pauperibus  ea  die  pedes  in 
claustra  lavarentur:  quod  determinatis  singularum  hebdo- 
madarum  diebus,  monachi  discalceati  per  claustra  monasterii 
incedentes,  litanias  devote  canerent,  praecedente  crucifero 
cum  lumina  ribus  et  aqua  benedicta,  juxta  ordinarium  vetus 
monasterii  :  quod  in  prima  quadragesimae  hebdomada^  feria 
secunda,  celebraretur  solemne  sacrificium  Missae  prò  ani- 
mabus  parentum:  in  secundae  vero  quadragesimae  septi- 
mana^  feria  etiam  secunda  sacrificium  offeratnr  prò  animabus 
defunctorum  benefactorum  atque  fistmiliarium  ;  in  reliquis 
vero  feriis  particulariter  Missa  diceretur  prò  animabus 
omnium  omnium  defunctorum  fidelium.  Insù  per  singulis 
totius  quadragesimae  feriis,  non  praeoccupatis  aliquo  festo^ 
statuit  ut  totus  conventus  discalceatus  ad  sacrum  sanctis- 
simi  P.  Benedicti  Specum  processionaliter  porgerete  psalmos 
canendo  poenitentiales,  antecedente  crucifero  cum  lumina- 
ribus  et  aqua  benedicta,  babita  tamen  per  Priorem  pia 
infirmorum  seniorumque  consideratìone.  In  solemnitate  autem 
sanctissimi  P.  N.  Benedicti  solemnem  perpetuoque  obser- 
vandam  instituit  supplicationem,  ad  Sacrum  Specum  per- 
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gendo^  in  qua  voluit  monachos  cucullatos  binos  et  binos 
ordinatim  iacedci*e,  ante  ambulantibus  domesticis  monasterii 
famulis  cum  victricibus  signis  ecclèsiasticis  ;  in  qua  con- 
Tersi  aquam  deferrent  benedictam  cum  Cruce  solemni,  eam- 
<iue  praeirent  ceroferarii  atque  acolythi,  stolis  amicti  striatisi 
ciun  liiminaribus  et  thuribulis  fumigantibus.  Pone  seque- 
retur  sacerdos,  sacrarum  reliquiarum  capsula  onustus,  sa- 
cerdotali excultus  amictu^  atque  alter  eodem  babitu  deferens 
ad  pectus  sacrum  evangelii  codicem,  quos  comitaretur  eie- 
rìcus  portans  s.  P.  Benedicti  iconam  maiprem,  deinde  mo- 
nachi combinati  sequerentur,  caeteriqne  succederent  altaris 
ministri^  omnes  sacris  induti  vestibus;  sicque  distincte  alt^r- 
natim  psalmos  bymnosquc  concinentes^  composito  agmine 
procederent.  Peractis  vero  in  basilica  Sacri  Specus  divinis 
solemniter  mysteriis,  cum  reverentia  tempio  excedentes,  eo 
quo  venerant  ordine  ad  coenobium  s.  Scholasticae  reverte- 
rentur.  Item  instituit,  atque  perpetuo  observari  praecepit, 
sub  duplicis  ritus  officio  celebrari  octavam  s.  P.  N.  Bene- 
dicti^ quod  nullibi  legitur  actitatum,  eaque  die  peracta 
coena,  integrum  ab  alternis  choris  recitari  officium  defun- 
ctorum  prò  animabus  abbatum  suorum  praedecessorum^ 
consonantibus  ad  officium  omnibus  campanis.  Sequenti  au- 
tem  mane,  repetita  consonantìa  campanarum,  ad  solemne 
altaris  sacrificium^  ministri  altaris  atris  amicti,  exequias 
exolverent  :  pueros  vero  albis  indutos,  ad  Graduale  stare 
jussit,  juxta  quos  sacerdotes  omnes  cum  diaconibus  atque 
subdiaconibus  atratos  stare  ordinavit.  Minoribus  porro  ini- 
tiatos  una  cum  ceroferariis  atque  acolythis^  stola  striata  sin- 
gulos  coopertos,  praesentes  esse  jussit,  sicque  instructos 
exequiale  officium  compiere  praecepit.  Eodem  quoque  die 
pauperibus  duodecim  in  xenodochio  peregrinorum  r€fe- 
ctionem  parari  voluit,  atque  monachis  in  communi  refectorio 
singulare  charitatis  epulum  exhiberi,  Pro  animabus  quoque 
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Summorum  Pontificum  solemnes  exequias  juxta  ordinarium 
conventus  celebrari  quotannis  praecepit  in  festo  s.  iGreorgii 
martyrìs.  Praeterea  in  ecclesiarum  abbatialium  dedicationibus 
et  anniversarìsy  aliisque  praecipuis  festivìtatibus,  monachis 
intus  et  extra  conventum  dimorantìbus  singalare  prandium 
concedi  permisit.  Litanias  vero  maiores  in  festo  s.  Marci 
Evangelistae  populariter  ad  s.  Laurentii  de  plebe  ecclesiam 
decantari  solitas,  praecepit  Sublacianis^  ut  solemni  totius 
cleri  populique  supplicatone  ad  sanctissimi  Patriarchae  spe- 
cum  convenirent;  iuxtum  prorsus  esse  judicans  Komanam 
Abbatiales  in  hoc  imitari  Ecclesiam^  ut  quemadmodum  Ro- 
mani basilicam  Principia  Apostolorum  visitante  ita  quoque 
debere  hos  beatissimi  monachorum  Patriarchae  sacrum  in- 
visere  Spccum,  et  piis  ad  Deum  supplicationibus  concurrere. 
Istud  vero  tam  religiosum  Joannis  Abbatis  institutum  exinde 
in  morem  transiit,  quod  usque  in  praesens  observatur.  Cae- 
teram  prò  c&lceamentis  atque  vestimentis  assignavit  con- 
ventui  Apollonii  castri  redditus  et  proventus^  quos  idcirco 
realiter  et  effectualiter  distribui  praecepit^  sub  anathematis 
poena  ipso  fecto  in  casU  contraventionis  incurrenda.  Mo- 
nachis etiam  tot  ordinarios  deputavit  famulos,  ,quot  ad 
servilia  exercenda  opera  sufficere  videbantur^  quo  monachis 
quietius  divinis  inhaererent  officiis,  litterisque  operam  darent; 
sicque  laborem  otio,  otium  labore  variare  possent.  In  com- 
parandis  autem  ecclesiasticis  ornamentisi  sacraque  supelle- 
ctili,  tam  studiose  attenditi  ut  undequaque  potuerit,  seu 
quibuscumque  valeret  ingeniis,  ea  quae  ambobus  videban- 
tur  necessaria  monasteriis  comparare  studuerit.  Sacras  nam- 
que  vestes  quamplurimas  versicolores  ad  divinum  cultum 
spectantes  fieri  curavit;  viginti  scilicet  pluvialia  holo- 
serica^  totidemque  sacra  altarium  pallia  auro  textili  et  se- 
rico omnis  generis  eleganter  variegata:  itemque  phrjgiis 
operibus   et   acu  pictis,    immenso  pene   sumptu   confecta. 
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Casulas  solemnes  tres,  auro,  gemmis  margaritisque  pertextas^ 
totque  dalmaticarum  atque  albarum  parìa  pretiosa.  Coo- 
pertorium  tabernaculi  sacrosantae  Eucharìstiae  auro  argen- 
toque,  operoso  artificum  labore  contextum.  Majoris  altaris 
iconam  miro  artificio  in  argento  et  auro  sculptam,  ac  prae- 
stantissime  picturatam.  Calicem  purissimi  auri  pendere  dua- 
rum  librarum  insignem  :  ex  argento  vero  electo  quamplures 
fundere  fecit  calices  ad  quotidiana  sacrificia  deputatos.  Thu- 
rìbula  argentea  duo,  libras  octo  pendentia.  Altaria  porta- 
tilia  duo,  auro,  argento,  gemmisque  referta.  Par  cande- 
labrorum  magnorum  ex  mundissimo  cristallo  ac  ebore 
mirifice  laboratorum  emit.  Altaris  quoque  majoris  tapetia 
duo  pretiosa;  sacram  thyaram  bicipiti  fastigio  plurìmis  mar- 
garitis  et  gemmis  insignem,  caeteraque  pontificalia  indù- 
menta  et  ornamenta^  una  cum  cortina  serica,  et  linea  byssina. 
Crucem  argenteam  grandem  deauratam  plusquam  mediocris 
ponderis:  quae  singula  immenso  aere  comparavit.  Libros  ad 
usus  Monachorum  numerosa  multitudine  conscribere  curavit, 
praeter  codices  sacros^  sanctorum  Augustini^  Hieronymi 
atque  Isidori  opera  omnia^  quae  a  librariis  carissime  coemit^ 
aliaque  Sacrae  Scripturae  volumina  non  panca,  pluraque  ad 
divinum  officium  spectantia:  ad  eorum  quoque  conserva- 
tionem  diutinam,  armarium  mirae  sculpturae  amplum  fieri 
curavit.  Analogia  duo^  hoc  est  pulpita  prò  solemni  epistolae 
sacrique  evangelii  decantatione,  prout  in  vetustis  urbis  Bo- 
mae  ecclesiis  cemitur.  Quae  pulpita  hujusmodi  more  veterum 
erecta,  nunc  abrogatis  multis  rebus  antiquissimis,  sacrorum 
canonum  legibus  sublata  videmus:  remansit  tamen  in  ba- 
silica nostra  s.  Scbolasticae  hoc  insigne  antiquitatis  monu- 
mentum  ad  sanctificationem  spectans,  venerandam  usque 
modo  vetustatem  retinens.  Multas  etiam  prò  conventus  emo- 
lumento acquisivit  ecclesias  rurales,  diversis  in  locis  positas^ 
e.  s.  15 
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ex  quibus  monasterio  uberrìmus  proveniebat  quaestus;^  nempe 
ecclesiam  s.  Leucii  de  Babuco,  s.  Blasii  de  Anticulo  Campa- 
niae;  s.  Joannis  in  Pescalo  de  Anticulo  Corradi;  s.  Sebastiani 
de  PaUano;  s.  Pauli  in  agro  Marsicano;  s.  Benedicti  de  valle 
Nerfa;  S.  Anastasii  in  Marsis;  s.  Stephani  in  colle  Seciae; 
s.  Pauli  in  valle  Sorana,  aliasque  plures  cum  omnibus  eorum 
pertinentiis,  mobilibus  et  immobilibus,  ac  bonis  haereditariis; 
quas  singulas  recensere  tediosum  foret  lectori.  Plurimas  etiam 
fidelium  oblationes  prò  salute  animarum  factas  obtinuit,  inter 
quas  non  ultimum  locum  tenet  illa  nobilis  viri  Transmundi, 
quondam  Amati  comitis  filii,  et  castri  Paliani  domini,  qui  anno 
nostrae  salutis  1085  obtulit  Joanni  Abbati,  atque  per  eum 
Conventui  Sublacensi  totam  paternae  haereditatis  substan- 
tiam  positam  in  castris  Paliano  et  Portiano,  hoc  est,  quar- 
tam  eorum  oppidorum  portionem:  quartam  quoque  partem 
laci  Fucini,  aliaque  quae  possidebat  in  castris  Serrone,  Tre- 
bano,  Jubentiano,  Pisciano,  et  in  s.  Vito.  Cujus  donationis 
instrumentum,  factum  in  mense  iulio  dicti  anni,  proprio 
roboravìt  chyrographo,  ut  annotatum  est  in  vetere  regesto 
pag.  62.  Acquisivit  etiam  in  Trebano  oppido  locupletem 
satis  donationem  Silvestri  civis  Trebanensis,  qui  obtulit  uni- 
versam  baoreditatem  suam,  positam  intus  et  foris  dictum 
castrum,  tam  in  stabilibus,  quam  in  mobilibus  bonis. 

(Vedi  irtene  sotto  la  lettera  K  la  Nota,  fatta  su  questo 
Capo  dal  p.  Gfitcseppe  Macarty.) 
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CAPUT  XV. 

De  b.  Palvmbo  monacho,  àliisque  actioniòus,  et  prae-- 
liis  Joannis  Abhatis,  deqtie  qualUate  castri  Trebtmae. 

Paulo  superius  diximus  Joannem  Abbatem,  prò  insti- 
tuenda  refonnatione  Monasteri!  Sublacensis,  nobilium  ado- 
lescentum  delectum  habuìsse,  quos  monastico  donavit  habitu, 
ut  abstract!  a  mundanis  illecebris^  sub  regula  divi  P.  Be- 
nedicti  vitam  instituerent.  Ex  quorum  numero  unus,  Gre- 
gorius  nomine,  natione  Romanus,  sublacensis  monacbus 
nobilitate  virtutibusque  insignis  ab  Urbano  II  summo 
pontifico  sacro  cardinalium  collegio  adscriptus  fuit,  anno 
a  Christo  octogesimo  nono  supra  millesimum,  quem  pie- 
rique  historiographoram  Abbatem  Sublacensem  extitisse 
falso  scripserunty  utpote  quos  series  Abbatum  Sublacensium 
latebat;  et  hoc  dictum  sit  obiter  ad  decus  nostri  sacri 
monasterii.  Praediximus  quoque  post  absolutum  sacri  mo- 
nasterii  specuensis  aedificium,  famam  illius  longe  la- 
teque  divulgatam  esse,  et  quam  plures  insignes  personas 
istius  videndi  desiderio  attractas  fuisse,  nonnullas  etiam  di- 
morandi  causa  confluxisse,  inter  quas  specialiter  a  nostro 
chronista  vetere  nominatus  occurrit  Palumbus  nomine,  mona- 
cbus professione,  natione  Marsus,  Is,  circa  annum  Domini 
millesimum  ac  nonagesimum^  tranquilli  otii  atque  religionis 
causa,  ab  bumanarum  rerum  consortio^  et  vestigiis  profanae 
muitìtudinis  se  subduxit,  et  obtenta  ab  Abbate  Jeanne  li- 
centia  dimorandì  in  Sacri  Specus  monasterio,  adbuc  rudi  et 
impolitò,  in  perangusta  loci  cellula,  summa  rerum  penuria, 
perarduaque  corporis  maceratione,  vitam  usque  ad  mortem, 
(quae  est  naturae  lex,  tributum  officiumque  mortalium,  ma- 
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lorumque  omnium  remedium)  peragendo,  magna  saacti- 
tatis  opinione  annis  circiter  viginti  quìnque  apud  homines 
floruit.  Istius  beati  viri  acta  nobis  obscura  sunt,  eo  quod 
incuria  priscorum  monachorum  deperierint,  ut  etiam  senior 
cbronistes  doluit.  Post  bunc  proxime  Sublacum  petiit 
sanata  virgo  Christi  Cleridona  Ciculana  ad  anachoreticam 
ducendam  vitam,  in  montibus  Romanis  proximis  Sublaci,  de 
qua  di£fusius  suo  tempore  et  loco  scribemus,  ne  bistoriae 
series  interrumpatur. 

Annotatio  ^(Mirtii.) 

Palumbum  praememoratum  monachum,  atque  presbj- 
terum  iUum  puto  fuisse  cujus  mentio  fit  in  privilegio 
Leonis  IX  papae.  Qui  Palumbus  aedificaverat  ecclesiam 
8.  Pauliy  sitam  in  agro  Marsicano,  quam  Sublacum  ve- 
niens,  obtulit  Joanni  Abbati  una  cum  suis  bonis,  terris, 
vineis  et  pratis,  caeterisque  mobilibus  et  immobilibus  ad 
eam  spectantibus.  Quibus  amore  Christi  renuntiatìs,  arctio- 
ris  vitae  studio  tractus^  sacrum  S.  P.  Benedicti  Specum 
petiit,  ibique  cum  vitam  egisset  annis  circiter  viginti 
quinque,  in  Domino  quievit;  ejus  venerandum  cadaver  exhu- 
matum,  Joannes  Abbas  suus  hospes  transtulit,  et  in  divi 
Nicolai  domestico  suo  sacello  supra  antiquam  divae  Scho- 
lasticae  portam  constituto  deposuit.  Quo  loci  cum  requie- 
visset  annis  quater  centum  ac  circiter  quinquaginta,  nempe 
ab  illius  translatione  facta  anno  Domini  1120,  usque  ad 
annum  1578,  quo,  die  quinta  martii  ipsum  s.  Nicolai  sa- 
cellum  demolitum  fuit.  Esinde  ossa  beati  Palumbi  transla- 
ta in  Basilicam  s.  Scholasticae  in  altari  sanctorum  Jean- 
nis  Evangelistae  ac  Baptistae  recondita  fuerunt,  ut  tradit 
P.  D.  Gulielmus  noster  Narniensis^  qui  dictae  secundae 
translationi  interhiit.  Demum  dieta  sanctorum  ara  demolita 
ob  renovationem   pavimenti   ipsius  basilicae,    b.    Palumbi 
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ossa  in  sarcophago  marmoreo  retro  altare  divi  Gregorii 
collocata  fuerunt,  quae  ego  in  minoribus  constitutus  ante 
annos  trig^nta  tres  me  inspexisse  recolo,  deinde  me  alibi 
demorante,  inde  ablata  sunt,  et  quo  loci  recondita  fderint, 
a  nomine  percipere  potai.  [Finis  annotationis .) 


Revertamur  nunc  ad  institutum  nostrum.  Tanto  devo- 
tionis  affectu  ferebatur  clarissimus  praesul  Ioannes  erga 
haec  sacra  S.  P.  N.  Benedicti  monasteria,  quod  etiam 
consanguineorum  suorum,  atque  parentum  alibi  defdnctorum 
cadavera  ad  Sacri  Specus  coemeterium  sepelienda  conducere 
curaverit,  una  cum  suis  relictis  testamento  &cultatibus.  Nam 
Mariam  germanam  suam  Babuci  defimctam  cum  tota  sua 
haereditate  paterna,  nec  non  viginti  libris  argenti  pecuniae 
numeratae  advehi,  et  in  basilica  s.  Scholasticae  humari 
voluit.  Rainerium  quoque  suum  germanum  Praeneste  vita 
functum,  una  cum  haereditate  atque  sexaginta  libris  ar- 
genti signati  advectum,  juxta  sororem  suam  condi  fecit 
eoadigno  funere.  Exinde  ambo  monasteriorum  coemeteria 
singularì  coeperunt  haberi  aestimatione  et  reverentia,  adeo 
quod  circumvicinorum  castrorum  nobiliores,  atque  etiam  a 
longinquo  tractu,  in  bis  sacris  locis  humari  conraeverint. 
Quandoquidem  persuasum  habebant,  animas  eorum  quorum 
ossa  in  bis  venerabìlibus  locis,  maximeque  in  Sacri  Specus 
eoemeterio  sepulta  essent,  uti  purius  expiatas»  ad  impe* 
trandam  coelestis  vitae  felicitatem,  monachorum  cantiere 
eaeremonia  atque  per  gloriosa  S.  P.  Benedicti  merita,  ef- 
ficacissime apud  Deum  commendari.  Indeque  factum  est, 
quod  talis  consuetudo  pene  prò  lego  haberetur,  fderìtque 
observata  usque  ad  pontificatum  Gregorii  IX,  cum  antea 
non  licuisset  Abbatialibus^  praecipueque  nobilibus,  suos 
mortuos  sepeliroi    absque  licentia  Abbatum,   praeterquam 
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in  uno  coemeterìorum  Conventus  Sublacensis.  Id  patet  ex 
bulla  Gregorii  dicti  pontìficis  scripta  nobilibus  castri  Civi- 
tellae,  quibus  ille  supplicantibus  concessit  facultatem  cui* 
que  eligendi  sepulturam  prò  sua  devotione,  vel  ubi  sepulti 
fuissent  maiores  eorum;  data  Anagniae  septimo  calendas, 
septembris,  pontificatus  anno  quarto,  qui  erat  Domini  1230. 
Nec  mirandum  si  quisque  nobiliorum  idcirco  sepulturam  in 
iis  venerabilibus  locis  sibi  sedulo  procuraverit,  quòd  ante 
praesulatum  Ioannis.  Abbatis  minime  fuerat  usitatum,  cum 
nec  quidem  proximi  Sublaciani  id  curassent. 

Appbndix 

Nunc  ex  quo  in  sepeliendorum  commemorationem  in- 
cidimus,  ne  vel  memoria  (cum  pluribus  intendimus)  excidat, 
vel  ne  opportunior  referendi  locus  occurat,  non  praetermit- 
tendum  videtur  quod  ad  verìtatis  argumeutum,  dignumque 
memorìai  locique  Sacri  Specus  venerationen  kic  inserere 
volui.  Rem  brevius,  prout  poterò,  referam,  quam  ex  fideli 
relatione  accepi,  ut  legentium  animos  ad  devotionem  exci- 
tem,  cunctisque  pateat  qua  pietate  S.  P.  N.  Benedictus 
defunctorum  ossa  in  suo  coemeterii  loco  reposita,  ab  ho- 
minibus  observari  velit.  Contigit  ig^tur  anno  a  nativitate 
Salvatoris  1577,  die  sexta  aprilis,  illustrissimum  dominum 
Stanislaum  Hosium  polonum,  episcopum  Warmiensiem  ac 
S.  R.  C.  Cardinalem,  sanctissimique  D.  N.  papae  Grego- 
rii Xni  majorem  poenitentiarìum,  Sublacum  advenire,  ad 
urbanos  evitandos  calores,  atque  in  arce  Sublacensi  una 
cum  familia  sua  aestivare.  Hujus  aulicus,  quidam  polonus 
nobilis,  devotionis  causa  sacrum  P.  Benedicti  invisit  Specum, 
ibìque  expletis  precibus  ad  coemeterium  descendens,  et  in- 
spectis  mortuorum  calvariis,  placuit  unam  earum  secum 
absportare,  ad  futurae  quandoque  mortis  memorìam  exci- 
tandam.  Quapropter  unam  mappula  munda  involutam  ade- 
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lescenti  se  comitanti  ad  arcetn  deferendam  tradidit.  Adole- 
scens  Ascanius  vocabatur,  Dominici  Bertelli  civis  subla- 
censis  filius.  Is  ad  hospitium  nobilis  poloni  reversus  eidem 
obtulity  et  ad  sua  rediit.  Post  paucos  vero  dies  (res  mira 
dictu  successiti  quaeve  memoriae  prodenda  videtur)  strepi- 
tum  in  aedo  sua  insolitum  atque  horrendum  adolescens  una 
cum  matre  sua  audire  coepit,  totam  domum  ita  conturban- 
tem,  ac  si  in  ea  errando  populi  turba  discurreret.  Sequenti 
nocte  gravior  sonitus  exoritur,  atque  tanto  fragore  insonuìt, 
quod  tota  a  fandamentis  domus  ruitura  sibi  videretur. 
Matre  atque  filio  ea  re  attonitis,  ecce  vox  clara  intonuit, 
dicens:  «  Quousque  meam  calvariam  ad  meum  non  retuleris 
locum,  strepitus  iste  nequaquam  cessabit.  »  Qua  audìta 
voce,  uterque  tremebundus,  facto  summo  mane,  presbyte- 
rum  D.  Dominicum  Vincenti!  Pellecci  canonicum  s.  An* 
dreae  adolescens  adiit,  et  quae  acciderant  enarravit.  Dictis 
Ascanii  sacerdos  non  facilem  praebuit  fidem^  super  insolito 
domus  strepito,  aut  vocis  auditae  verbis.  Ambos  de  facto 
examinavit,  haesitans  ne  forsan  sathanae  foret  illusio.  Nec 
destitit  perstrepere  domus,  licet  per  sacerdotem  rite  exor- 
cizata.  Interim  dum  haec  fiunt,  dominus  Cardinalis  Romam 
accersitus,  Sublacu  una  cum  familia  excessit.  Porro  ado- 
lescens, recordatus  calvariae  absportatae  e  coemeterio  Sacri 
Specus,  decrevit,  comitante  sacerdote  suo  familiari,  ad  arcem 
ascendere^  et  calvariam  inquirere,  si  forte  alicubi  relictam 
a  nobili  polono  (qui  herum  ad  Ilrbem  comitatus  fuerat)  re- 
perirent.  Cuncta  idcirco  perlustrantes  arcis  cubicula,  nihil 
invenerunt  ;  demum  sacellum  loci  perquirentes,  calvariam 
retro  altare  depositam  invenerunt,  quam  reverenter  adole- 
scens assumens  ad  Sacri  Specus  coemeterium  reportavit. 
Quo  &cto  strepitus  contiyrbans  domum  protinus  cessavit, 
neque  ulterius  auditus  fuit.  Haec  prò  reverentia  coemeterii 
Sacri  Specus  notare  volui,  quibus  notum  fieret  cunctis  san- 
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ctissimum  P.  N.  Benedictum  sibi  devotonim  in  eo  requie- 
scentìum  ossa  velie  non  minus  respectui  esse,  quam  ab 
omnibus  revereri.  Et  haec  dixisse  sufficiet^  auptore  P.  D. 
Gulielmo  Namiense  hujus  loci  professo,  qui  relata  ore  tenus 
se  accepisse  fatetur  a  praenominatis,  eaque  scripsit  ad  ve- 
ritatis  argumentum.  His  quasi  per  excessum  libatis,  insti- 
tuti  nostri  seriem  sequemur.  {Finis.) 


Ex  humanis  sublato  Urbano  II  summo  pontifico,  anno 
a  Vìrginis  partu  millesimo  atque  nonagesimo  nono,  die 
vigesima  nona  iuliì,  ad  regendam  Romanam  Ecclesiam  as- 
sumptus  fuit  Paschalis,  istius  nominis  secundus,  natione 
Tuscus,  Rainerius  antea  vocatus.  Is  ex  monacbo  Clunia- 
censi,  atque  abbate  sanctornm  Laurentii  atque  Stephani 
extra  Urbis  muros,  Cardinalis  S.  R.  E.  delectus,  demum 
summus  Pontifex  idibus  augusti  conclamatus,  Joannem 
abbatem  multa  complexus  est  benevolentìa.  Is  quadrage- 
simo quarto  suae  administrationis  anno,  qui  erat  ab  incu- 
nabulis  Christi  centesimus  sextus  supra  millesimum,  aedi- 
ficavit  in  territorio  sublacensi  rurale  sacellum  s.  Viti  mar- 
tyris,  et  dedicare  curavit  die  sexta  augusti,  illudque  do- 
tavit  ex  adjacentibus  agris,  quorum  fructus  mensae  con- 
ventuali monachorum  assignavit.  Quod  sucoessu  temporum 
ve  tastate  collapsum,  a  fìindamentis  restauratum  fdit  expen- 
sis  conventus  anno  Domini  1552.  In  cujus  altari  sancto- 
rum  reliquiae  in  vetere  ara  repertaOi  aliis  superadditis,  re* 
conditae  fderunt,  die  vigesima  martii,  uti  ad  rei  memoriam 
tabula  marmorea  supra  fores  sacelli  parieti  compaginata 
indicat. 

Quadragesimo  septimo  suae  confiecrationis  anno,  qui 
volvebatur  cbristianae  salntis  millesimus  centesimus  nonus^ 
abbas  Joannes  dedicare  etiam  fecit  sapra  memoratum  aiois 
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sublacensis  domesticum  sacellum,  quod  ante  annos  trìginta 
erectum,    amplificavit   et   augustius   effecit,  et  per  Cono- 
nem  Cardìnalem  et  epìscopum  praenestinum  dedicare   cu- 
ravìt  in  mense  februario.  Eodemque  anno  ex  singulari  sua 
devotione  erga  beatissimi  P.  Benedicti  fdndata  monasteria, 
vetustate  collapsa,  tria  restauravit,  ne  penitus  e  notitia  po- 
sterorum  elaberentur.  Horum  duo  scilicet  s.  Victorini^  quod 
ad  radices  mentis  Porcarii  situm  est;  alterum  vero^  in  Campo 
Arcu  positum,  videlicet  s.  Joannis  Baptistae  a  fdndamen- 
tìs  instauravit.  Quibus  etìam   tantam   agrorum   circamia- 
centìum  contulit  quantitatem,  quae   posset   ad   victum  et 
vestitum  quotidianum  Deo  in  illis  famulantium  suflGicere  in- 
digentiae.  Tertium  vero   omnium   vetustissimum   s.   Blaaii 
martyris  atque  episcopi,  Thaleio   monti   suprapositom^    et 
antiquitus  a  s.  Romano  divi  P.  Benedicti  altere  inhabita-* 
tum,  anno  sequenti  aptiori  in  loco,  novis  parietibus  instau- 
ratum    reaedificavit ,    et   ab   episcopo    tiburtino    Manfredo 
monache  Cluniacensi  dedicare  fecit,  quemadmodum  vetusta 
marmorea  tabula  prae  foribus  sacelli  parieti   compaginata, 
testatur  bis  verbis:  «  In  nomine  Domini  nostri  Jesu   Chri- 
«  sti:  anno    ab   incarnatione   Domini  millesimo   centesimo 
f  decimo,   indictione    quarta,    decimoquinto   calendas   no- 
«  vembrisy  die  s.  Lucae  :  dedicatio  hujus  ecclesiae  ad  bo- 
«  norem  beati  confessoris  Romani,  et  Blasii  mariyris,  ab 
«  episcopo  tiburtino,  Manfredo  nomine,  temporibus  Pascha^ 
«  lis  secundi  papae,  praesidente  quoque  coenobio  beati  Be- 
«  nedicti  et  s.  Scholasticae  abbate  Jeanne.  Et  hoc  pera- 
f  ctum  est  annuente  Deo,  cum  summo  labore  indigni  sa* 
«  cerdotis   et    monachi    Franconis.  i»   Praeterlapso   deinde 
biennio,  Bertraìmus  (quem  Landonis  de  Civitella  filium  puto) 
aegre  ferens  Abbatem  castra  Giranum  et  Ceretum  recupe* 
rasse,    perversi   genitoris  sui   vestigiis   inhaerens,  multa 
pollicitatione    infidos   oppidanos   corrupit,   et  fraudolenter 
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Giranum  praeoccupavit,  absente  abbate,  anno  Domini  mil- 
lesimo centesimo  duodecimo,  secunda  post  Quinquagesimam 
feria.  Id  facinus  alte  admodum  et  graviter  pectus  abbatis 
offendit.  Erat  autem  Joannes  eo  animo^  omnia  belli  incom- 
moda  atque  impendia  aequo  potius  sustinere  pectore»  quam 
ullam  dignitatis  suae  pati  contumeliam.  Coacto  idcirco 
quam  citius  abbatialium  exercitu,  Giranum  oppidum  rebelle 
admotis  castris  obsidere  coepit,  et  circum  vicinum  omnem 
agrum  occupare,  ut  arctius  eo  modo  castrum  constringe- 
ret,  atque  ea  ratione  ut  non  prius  ad  expugnationem  ac- 
cederete quam  inclusos  fame,  aliarumque  rerum  inopia 
debilitatosi  ad  summas  defendendi  oppidi  necessitates  Ber- 
traimum  cum  suis  pertraxisset.  Quapropter,  excursionibus 
cohibitis,  et  frumentandi  ac  pabulandi  facultate  ex  omni 
parte  sublata,  tanta  custodiarum  diligentia^  atque  itinerum 
observatione  effecit  Abbas,  ut  inclusi,  nonnisi  juxta  et  valida 
praesidiaria  militum  manu,  oppido  excedere  auderent;  quod 
ne  fieret,  multitudo  atque  propinquitas  abbatialis  exercitus 
probibebat.  Interea  Joannes  vigllantissimus  dux,  propugna- 
culum  quod  olim  institutum  sed  imperfectum  reliquerat, 
irrequieto  militum  aliorumque  abbatialium  labore  perficere 
studuit.  Ipsemet  quoque^  ut  suos  exemplo  accenderet  agen- 
do, frequens  et  multus  in  opere  compiendo  versari  visus 
est,  vigilias  atque  opera  sedulus  inspicere.  Circumequitabat 
castra,  singulaque  minorum  ducum  munera  diu  noctuque 
incredibili  toUerantia  ubique  exequebatur.  Oppidum  itaque 
cum  totis  viribus  expugnare  proposuisset,  propius  ad  moe- 
nia  cum  exercitu  peditum  equitumque  contendit.  Sagitta- 
rios  idoneis  locis  imponit,  ut  propugnatores  e  muro  desti- 
natis*  ictibus  dejicerentur.  Comportatis  deinde  scalis,  tota 
acie  pronunciare  jubet, ,  onmem  praedam  militum  fore.  Hid 
vero,  qui  primi  conscenderent,  majora  praemia  se  donatu- 
rum.  Ea  spe  milites  accensi,  murum  repente  subennt,  nulla 
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vi  hostium,  nulla  telorum  frequentia,  nullo  mortis  metu 
deterrentur,  quin  oertatim  scalas  aut  conscendant,  aut  per 
confragosa  muri,  alìì  alìorum  innixi  humeris,  comìtantur. 
Superne  vero  ingentia  saxa,  ardentes  faces,  et  toto  pas- 
sim muro  ferventis  aquae  vis  ingens  in  ascendentes  con- 
tinuo pervolvebantur.  Nec  in  tanta  certaminis  iniquitate, 
cum  multi  abbatiales^  sazorum  pondere  comminutis  scalis, 
laceri,  exanimes  et  confiictati,  e  muro  deciderent,  nemo 
tamen  in  eo  periculo,  tot  ingruentibus  telis,  pedem  referre 
audebat;  ìgnaviae  enim  virtutisque  militum,  testis  specta- 
torque  aderat  Abbas,  qui  proeliantes  voce  virili  confortans 
ad  reiterandam  pugnam  incitabat.  At  tandem  fessis  longa 
contentione,  ac  magna  ex  parte  sauciis  abbatialibus  mili- 
tibusy  cum  nec  integros  proeliatores  haberet,  qui  certamen 
ezciperent,  submittere  nequiret,  Joannes  receptui  canere 
jnssit.  Et  quia  oppidum  per  se,  asperitale  loci,  incolarum- 
que  infidorum  studio,  atque  Bertraimi  pertinacia  et  prae- 
sidio  satis  munitum  erat,  frustra  se  laborare  prospexit  :  et 
cum  illud  expugnare  di£Bideret,  ad  summi  Pontiiicis  subsi- 
dium  implorandum  se  convertii.  Quare  ad  Paschalem  pa- 
pam  supplices  dedit  litteras,  centra  bostem  iniquissimum 
postulans  auxilium.  Quibus  lectis,  Pontifex  moleste  satis 
tulit^  quod,  ruptis  induciis  firmati  foederis,  Bertraimus  ca- 
strum  Giranum  subdole  occupasset,  in  grave  damnum  Ab- 
batis,  quem  ipso  diligebat;  ideoque  Pontifex  comminatorias 
Bertraimo  direxit  litteras,  per  Lentulum  Trebanum  sacri 
palatii  auditorem,  apostolica  praecipiens  auctoritate,  ut 
absque  mora  liberum  Abbati  etiam  castrum  Ceretum  assi- 
gnaret.  Eo  Bertraimus  perterritus  mandato,  non  est  ausus 
summi  Pontificis  reniti  decretis,  coque  citius  obtemperare 
ceactus  fuit,  quo  graviorem  sustinebat  obsidionem,  anno- 
nacque  extremam  patiebatur  caritatem;  sed  nec  bis  exitia- 
bilis  fortuna  contenta    malis,    nisi  et  graviora  ingereret. 
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Nam  vix  elapso  annOi  quo  castrum  Geranum  recuperaverat, 
en  altera  pejor  priore  adversitas  Abbatem  comprehendit: 
anno  scilicet  sui  regiminis  quinquagesimo  primo,  hoc  est 
Domini  millesimo  centesimo  decimo  tertio,  quo  consangui- 
neo suo  Crescentio  episcopo  Alatrino  castrum  Qennaram 
in  beneficium  concesserat;  et  ecce,  suadente  sathana,  nebido 
quidam  ex  familiaribus  Crescentii,  diuturna  consuetudine 
illi  adstrìctus,  Trebensibus,  inveteratis  Abbatiae  hostibus, 
castrum  clam  prodidit,  accepto  pretio  corruptus.  Eo  acerbo 
Abbas  accepto  nuntio,  gravi  moerore  sauciatur  ob  tradi- 
tionem  castri,  valdeque  animo  consternatus,  quod  nec  fa-- 
miliaribus  confidendum  esse  experiebatur.  Statim  itaque  ex 
amicis  militibus  abbatialibusque  armatorum  manum  egre- 
giam  coegit,  atque,  praeter  veteres  cohortes  praesidiarias, 
novos  conscribit  milites:  ex  finitimis  etiam  urbibus  stre- 
nuum  quemque  evocat,  et  semetipsum  imperatorem  belli 
declarat.  Interea  Trebensibus  minaces  misit  litteras,  qui- 
bus  protestatus  est^  se  vindicaturum  armis,  castrumque 
repetiturum  divo  Benedicto  haereditarium.  Nec  moratur, 
quin  Gennam  obsidione  cingat,  confidens  se  illud  ad  dedi- 
tionem  coacturum,  licet  antea  per  se  arce  fortificatum  op- 
pidum,  atque  Trebensium  praesidio  munitum  sciret.  Itaque 
eo  cum  abbatialibus  cohortibus  contendit,  omniaque  itinera 
custodit,  ut  nulla  jam  spes  evadendi  manus  suas  relinque* 
retur.  Per  praeconem  etiam  oppidanis  intimat,  suas  rea 
propter  infidelitatem  in  summo  discrimine  esse  positas,  neque 
Trebenses  a  praesenti  periculo  se  salvaturos,  seque  tot  insignes 
injurias  atque  defectiones,  quas  pluries  jam  perpessus  erat, 
nullo  prope  negotio  fore  vindicaturum;  idcirco  si  saperent,, 
ultro  portas  oppidi  aperirent^  seque  pacifico  una  cum  saia 
reciperent,  ni  mallent  poenas  suae  infidelitatis  sentire.  Ad 
haec  cum  Abbas  intelligeret  se  surdis  canere,  milites  adhop- 
tatua  est,   ut  alias  viotos  Trebenses,  ea  etiam  die  via- 
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eendos  et  debellandos  confiderent,  paululumque  adniteren- 
iur;  nam  in  paucis  agrestium  hominuin  debellandis,  belli 
vìctoriam  constare  :  rem  prope  nullius  negotii  perìculique 
futuram,  u  in  solito  generosoque  pugnandi  genere  per- 
severarent.  Ad  haec  ardebant  militum  animi»  statimque  de* 
ducti  in  ordineSy  abbas  irrumpendi  signum  dedit;  quare 
unanimi  impetu  muros  aggrediuntur.  Occurrere  peditibus 
pediteSy  proeiiumque  atrox  commiscetur:  atqiie  ubi  abba- 
tiales  hostium  agmina  constare  cernebant,  repente  excussis 
Trebensibus  moenia  nudabant,  contraque  defensores  impì- 
gre  obsistebant,  tanta  vi,  tantaque  animorum  pertinacia 
certaTere,  ut  nusquam  acrius  fiierit  dimicatum.  Abbatiales 
enim,  pariterque  Trebenses,  ex  loco  arcis  superiori  omnes 
vires  in  id  unum  pugnae  discrimen  conferebant,  haud  ignari 
prò  vita,  castrique  dominio  eo  certamine  dimicari.  Plurimum 
caedis  erat  utrinque,  nam  alii  super  alios  cumulati  pre- 
mentibus  posterioribus  occumbebant.  Alii  praelongis  bostium 
cuspidibus  induebantur,alii  sagittis  transfigebantur,  sicque 
pugnatum  est  uno  simul  tempore  magno  cum  clamore  di- 
versis  in  locis  per  plures  horas^  magna  ubique  contentione, 
ita  ut  integrae  cobortes  fessis  et  convulneratis  sic  per  vices 
in  pugna  succederent,  ut  defatigatis  abbatialibus,  nihil 
spatii  ad  recipiendum  vires  relinqueretur.  Verum  Abbas 
victoriae  diffidens,  suorumque  saluti  consulere  volens^  re* 
ceptui  cecinit;  et  licet  hoc  ad  verso  belli  eventu  perculsus, 
parum  tamen  se  animo  demisit,  cum  longa  obsidione  ca- 
strum  obtinere  speraret.  Attamen  non  neglexit  supplices 
rursus  ad  summum  Pontìficem  dare  epistolas  suppetias  pò- 
stulans  prò  recuperando  Gennae  castro  subdole  a  Treben- 
sibus occupato.  Postulatis  quidem  annnuit  Pascbalis  papa 
scribens  Trebensibus  comminatorie,  ut  citatim  castrum  per 
nefas  occupatum,  Abbati  Jiberum  restituerent,  ni  vellent 
aggravata^  centra  se   apostolicas    taliter  experiri  manus. 


» 
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quod  acrior  eos  poena  instraeret,  quam  graviter  delinquerint 
Deum  offendendo,  sanctique  Benedicti  haereditatem  injuste 
invadendo.  Siquid  vero  juris  contra  Abbatem,  et  in  oppi- 
dum  Gennae  habere  se  putarent,  in  Curia  Romana  ezpli- 
careni,  atque  interim  a  molestatione  Abbatiae  penitns  ab- 
stinerent.  Ad  haec  Trebenses  arroganter  responderunt, 
Gennarum  oppidum  sui^  et  non  Abbatis  esse  iuris.  Ex  de- 
creto itaque  Pontificis  depositis  utrinque  armis,  controversia 
in  iudicium  delata  fdit  a  Sede  Apostolica  determinanda.  In 
eo  litigio  causam  Abbatis  luculenter  egit  Manfredus  epi- 
scopus  Tiburtinus.  ludices  itaque  a  Sede  Apostolica  depu- 
tati, visis  diligenterque  inspectis  utriusque  partis  scripturis 
ac  rationibus^  allegationibusque  recensitis  et  examinatis, 
atque  de  sing^lis  facta  super  bis  relatione^  de  Consilio  ac 
consensu  totius  consistorii,  per  definitivam  sententiam  pro- 
nunciatum^  decretum  atque  declaratum  fuit  :  «  Castrum 
«  Gonna  pertinuisse^  et  pertinere  debere  de  jure  ad  Con- 
<K  ventum  Sublacensem,  sibique  adiudicandum  esse,  sicut  et 
ff  adjudicarunt,  ac  ipsis  Trebensibus  nullum  jus  in  castro 
<K  Gennarum  esse,  nec  babuisse,  eisque  inde,  ac  super  eo 
a  castro  perpetuum  silentium  imponendum  fore,  sicut  et  im- 
ff  posuerunt.  »  Caeterum  sententiae  latae  is  erat  tener:  «  Ego 
ff  Rampaldus  Dei  gratia  index  sacri  romani  palatii,  con- 
ff  sentientibus  Roffredo  indice,  et  Petro  prothoscriniario 
ff  S.  R.  E.  indice^  et  consentientibus  advocatis  Gentile  et 
ff  Barone^  condemno  seniores  Trebenses  contumaces^  et  ca- 
ff  lumniae  juramentum  subire  nolentes,  in  restitutionem  ca- 
ff  stri,  quod  dicitur  Gonna,  domino  loanni  Abbati  Subla- 
ff  censi,  et  per  eum  monasterio  s.  Benedicti.  Data  et  lecta 
ff  die  quarta  ac  vigesima  mensis  septembris^  pontificatus 
ff  domini  Paschalis  secundi  papae  anno  decimo  quarto.  » 
(1113)  Sicuti  annotatum  legitur  in  vetere  regesto  pag.  217. 
Deinde  praescriptae  fuerunt  ab  iisdem  iudicibus  leges 
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pacis  et  concordiae,  cujus  compositionis  tabulae  in  publi- 
cum  prolatae,  consentiente  utraque  parte,  et  voto  atque 
Yoluntate  publìcis  commentariìs  consignatae,  atque  cautum 
et  diffinitiun^  ne  in  poster um  Trebenses  auderent  infestare» 
aut  quovis  modo^  aut  quaesito  colore  molestare  coenobium 
s.  Benedictiy  aut  ejus  castella.  In  signum  itaque  initae 
pacis^  perpetuiqiie  foederis  argumentum^  Abbas  senioresque 
Trebenses  invicem  amicitiae  et  fidelitatis  iuramenta  sibi 
spoponderunt.  Quorum  tenores  sic  exordiuntur:  «  Nos  se- 
«  niores  Trebenses  juramus  beato  Benedicto,  et  vobis  do- 
a  mino  Joanni  Abbati,  quod  ab  hac  bora  et  deinceps  non 
t  erimus  in  Consilio  vel  in  consensu  aut  facto,  ut  perdatis 
ff  vitam  )»  etc.  Correlativum  vero  Abbatis  juramentum  erat 
buie  pene  simile  sub  hoc  tenore  :  «  Vobis  dico  Senioribus 
ff  Trebensibus,  quod  ego  Joannes  Abbas,  ab  hac  bora  et 
€  deinceps,  non  ero  in  Consilio  »  etc.  quae  leguntur  pa- 
gina 84  veterÌK  regesti.  Haec  omnia  et  singula  facta  et 
stipulata  fuerunt  in  monas torio  s.  Scholasticae,  anno,  mense 
atque  die  quibus  supra.  Porro  in  ea  determinanda  lite  ab* 
bas  expensas  tulit  librarum  argenti  signati  sexaginta. 

Annotatio  (Mirtii,) 

Ex  praenarratis  lector  facile  intelliget,  quae  quantaque 
fuerit  antiquitus  castri  Trebarum  potentia,  quod  ea  aetate 
liberum  et  opulentum  extitisse,  atque  more  reipublicae  sui 
iuris  fuisse,  suisque  legibus  se  gubernasse,  etiam  vetusto 
quodam  donationis  instrumento  comprobatur;  in  quo  titulus 
Civitatis  ei  attribuitur,  et  saepius  repetitur:  factum  et  sti- 
pulatum  per  manus  scriniarii  eiusdem  S.  R.  E.  sedente 
Honorio  II  summo  pontifico,  ad  instantiam  dominae  Mariae, 
quondam  domini  Bogerii  a  s.  Germano  civis  Trebensis 
uxoris.  Ea,  sub  titulo  donationis  Inter  vivos,  obtulit  Mo- 
nasterio  Sublacensi  prò  salute  animae  suae  integram  domum 
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8uam  positam  in  civitate  Treba  prope  moenia  civìtatisi  una 
cum  aliis  bonìs  stabilìbus,  posìtis  etiam  in  agro  ejusdem 
civitatis.  Idem  rursus  probatur  altero  venditionis  cujusdam 
publico  instruinento  stipulato  dicti  summi  Pontiiicis  tempore, 
anno  scilicet  Domini  1130,  die  21  martii.  Quare  nequa- 
quam  mirum  videri  debet  si  centra  Joannem  abbatem  ge- 
nere nobilem  et  armis  potentem,  imo  centra  Sublacen- 
sem  Abbatiam  ausi  fuerint  Trebenses  hostiliter  insurgere, 
quemadmodum  et  postea  centra  Simonem  abbatem,  pariterque 
S.  R.  E.  Cardinalem  fecerunt,  de  quo  inferius  suo  loco  ac 
tempore  dicemus.  Verumtamen  Trebenses  non  solum  injuste 
usurpata  Monasterii  Sublacensis  loca  atque  oppida  resti- 
tuere  coacti  fuerunt,  sed  etiam,  depressa  eorum  arrogantia, 
subdere  se  obedientiae  atque  imperio  abbatum  Sublacensium 
adstricti;  et  licet  plurìes  contumaces  summis  Pontificibus, 
et  rebelles  centra  Conventum  Sublacensem,  tamen  divo  Be- 
nedicto  eorum  vetustissimo  patrono  fidelitatem  jurare  com- 
pulsi fuerunt;  sicuti  annotatum  legitur  in  vetere  regesto, 
pagina  84. 

Ex  dictis  itaque  patet  Trebenses  ex  facultate  Sedis 
Apostolicae  tunc  temporis  civitatis  obtinuisse  titulum,  pro- 
priumque  habuisse  episcopum,  prout  ex  vestustis  aliquot 
scripturarum  monumentis  apparet.  Verum  Trebenses  suo 
dignitatis  encomio  civitatisque  titulo,  modico  fuisse  gavisos 
tempore,  coUigitur  ex  aliis  scrìpturis,  nempe  annis  centum 
et  quinquaginta  circiter,  boc  est  a  pontificatu  Pascbalis  II, 
usque  ad  Alexandrum  IV.  Quo  sedente,  bifaria  de  causa, 
ut  fertur,  sua  libertate  et  decere  episcopali  fuisse  denudatos, 
et  civitatis  titulo  orbatos:  ob  tenues  nimirum  ecclesiae  suae 
catbedralis  proventus,  qui  minime  decentiae  episcopali  suf- 
ficere  videbantur;  tum  etiam  ob  unius  sui  praesulis  nefan- 
dum  parricidium.  Et  boc  dico  secundum  vulgi  Trebensis 
traditionem,  qua  dìcitur  episcopum  ruri  percussum  securi 
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ttb  f^rìcola  Trebensi  ob  ^uae  inoontinentiae  Crimea;  locusqoe 
OGCìsionis  usqae  in  praesens  notatus  ab  incolis  <lemonsti*a^ 
tur.  Ea  itaque  de  causa  ex  libera  facta  est  serva  commu- 
nitas  Trebensis,  et  quae  antiquitus  Sedi  Apostolicae  pluries 
faerat  coutumax,  et  Abbatibùs  Sublacensibus  suis  heris  re- 
bellis  et  proterva,  in  rurale  castrum  redacta  est.  Quantae 
vero  antiquitus  extiterit  amplitudinis,  quam  spatiosa,  quam- 
que  populosa,  dum  prisca  floruit  opulentia,  et  civitatis 
titulo  gauderet^  satis  ab  oppido  quam  plurima  testantur 
adhuc  remota  perantiquonim  egregiorumque  monumenta 
aedificiorum.  Pristino  vero  spoliatum  decore  oppidum^  mox 
a  circumvicinorum  locorum  regulis  invasum  legitur,  atque 
intra  spatium  ducentorum  annoriim  pluries  a  diversis  occu- 
patum.  Inter  quos  primi  occurrunt  duo  papae  Alexandri  IV 
nepotes ,  scilicet  Rainaldus  et  Philippus  de  Gennìs ,  qui 
leguntur  vendidisse  dominium  castri  Trebarum  a  suis  ma- 
joribus  possessum,  domino  Francisco  cardinali  titulo  s.  Ni- 
colai in  Carcere,  ac  Petro  ejus  germano  Gomiti  Casertino 
nepotibus  papae  Bonifacii  Vili,  prò  viginti  millibiis  flore- 
norum  aureorum,  sub  anno  Domini  1299.  Post  Los  Tre- 
barum castrum  obtinuit  dominus  Loffredus  comes  Fundorum, 
tempore  pontificatus  papae  Joannis  XXII,  anno  salutis  1328. 
Post  quem  dictum  Castrum  possedit  dominus  Benedictus 
Cajetanus  comes  palatinus  bisce  annis  1371,  1372,  1373. 
Postremo  et  Meotia  Cajetana  domina  extitit  Trebensium, 
tempore  pontificatus  papae  Pii  II,  sub  anno  Cbristi  1461. 
Supradicta  vero  singula  affirmant  diversorum  publicorum 
instrumentorum  scripturae  nostri  archivi,  ex  quibus  haec 
pauea  eelegi.  Tandem  pia  Sedes  Apostolica  Trebensium 
infortunia  commiserescens,  e  tyrannorum  manibus  ^ripuit; 
ejusque  volens  consulere  quieti  et  commodo,  ipsum  veteri 
s.  Benedicti  dominio  per  Sixtum  quartum  restitutum,  ac 
e.  s.  10 
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mota  proprio  Abbatiae  Sublacensi  reaggregatum,  domino 
Ro'derìco  Borgiae  commendatario  regendum  assignatum 
fuit,  amio  ab  incarnatione  Domìni  1473  sexto  calendas  fe- 
braarii.  Et  haec  dixisse  sat  erit  ad  probandum  castrum 
Treba^  olim  ante  annos  quadringentos,  civitatis  privilegio 
gavisum,  pariterqiie  ante  annos  centum  atque  quinquaginta, 
plus  minusve>  Abbatiae  unitum  et  incorporatum  fuisse. 
[Finis.) 

{Vedi  in  fine  sotto  le  lettere  Z.  M,  .V.  0.  le  quattro 
Note  fatte  su  questo  capo  dal  p.  Giuseppe  Macarty.) 


CAPUT  XVI. 

De  adventu  Paschalis  papae  secundi  ad  Sublacense  Coe- 
nobium,  deque  expugnatione  castrorum  Effidis  et  Pontiae, 
atqtie  obitu  Joannis  Abbatis. 

Nunc  ordo  historìae  admonet,  ut  unde  discessimus  re- 
vertamur.  Rebus  itaque  in  hunc,  ut  pi*aediximus,  modum 
optime  constitutiSy  Joannes  abbas  summum  obsecratur  pon- 
tificem  prò  bonorum  monast^rii  omnium  confirmatione;  ejus 
petitioni  Paschalis  benigne  annuens,  cuncta  monasterii  bona 
et  jura  diplomate  apostolico  confirmavit,  cujus  ezordium  tale 
est:  a  Paschalis  episcopus  servus  servorum  Dei:  dilecto  filio 
ff  Joanni  Sublacensis  Monasterii  Abbati,  ejusque  successo- 
cr  ribus  reg^lariter  substituendis  in  perpetuum.  Giorificantes 
me  glorìficabo  etc.  »  Datum  Laterani,  tertio  idus  aprilis, 
indictione  VII,  Incarnationis  vero  Dominicae  anno  millesimo 
centesimo  decimo  quinto,  pontificatus  antem  decimo  sexto. 
Ponlifex,  praememoratis  beneficiis  Abbati   exhibitis,  etiam 
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alìud  fiituTis  etiam  saeculis  memorabile  addidit,  quatemis 
posteris  notum  fieret  quo  erga  haec  sacra  beatissimi  patris  Be- 
nedicti  coenobia  affectu  flagrante  quippe  cui  prò  minimo 
visum  est  pluribus  indultis  gratiis  ac  favoribus  ea  cumul* 
lasse,  nisì  et  venerabuudus  illa  visitasset,  diplomatibus  am- 
plissimis  decorassety  auimique  sui  devotionem  scriptis  te- 
statam  reliquisset^  eorumdemque  locorum  peculiarem  curam 
tempore  tribulationum  suscepisset,  et  in  debellandis  Abbatiae 
adversariis  se  promptam  exhibuisset.  Fuit  is  Raynerius  vo- 
catusi  natione  Tuscus,  ex  monaclio  Congregationis  Clunia- 
censisy  et  Abbate  sanctorum  Laurentii  et  Stephani  extra 
muros  Urbis,  et  S.  R.  E.  presbytero  Cardinale,  expetente 
populo,  eligente  clero,  ac  collaudante  Cardinalium  senatu, 
nolens  invitusque  summus  Pontifex  ordinatus  fuit,  anno 
Christi  1099.  In  maxima  temporum  yarietate  Ecclesiam  Ro- 
manam^  gravissimis  perturbationibus  laborantem,  tranquil- 
lam  regere  satagens,  dum  componendis  Principum  Italiae 
dissensionibus  studeret,  Trojae  in  Apulia  synodum  celebravit. 
Interim  romani  primates  ferali  odio  Inter  se  dissentiebant, 
ob  Pontificis  Imperatorisque  Henrici  V  factiones  contrarias. 
Caesariani  quippe  centra  Paschalem  papam  conjurantes,  ci- 
vitates  aliquot  Campaniae  ab  ejusdem  obedìentia  deficere  per- 
suaserunt.  Caesarianorum  autem  praecipui  erant  Ptolemaeus 
Consul  Romanus,  Comes  Tusculanus,  et  Sublacensis  Abbatiae 
tyrannus,  (sic  eumdem  plerique  historicorum  appellant)  et 
Berardus,  istius  nominis  tertius,  Farfensis  abbas^  aliique 
quam  plures,  qui  contra  summum  Pontificem  insurrelerant. 
Gratanter  Imperator  hoc  intelligens,  Romam  e  Germania 
valido  cum  exercitu  properavit,  rerum  Urbis  disponendarum 
prò  suo  libito.  Et  quia  male  cum  Pascbale  conveniebat  ob 
investituras  ecclesiasticarum  dignitatum  atque  beneficiorum, 
quas  sibi  usurpaverat,  a  communione  fidelium  eum  Ponti- 
fex separaverat.    Imperator   idcirco  Romam  advolans,  ma- 
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gnatibus  sibi  fà\nentibus  xenia  imperialia,  atque  p^aecipue 
Ptolemaeo,  ut  infra  dicemus,  largitus  est;  quibus  devinoti, 
vehemeDtius  in  Pontificem  insurgerent.  His  perturbationibus 
Pontifex  Trojae  auditis,  absoluta  synodo,  cum  Normannorum 
Principibus  egit,  quatenus  centra  Imperatorem  illiusque 
fautores  arma  conferrent.  Interea  Romae  Henricus,  celebrata 
solemnitate  pascbali,  coactus  fervore  aestatis  cum  exercitu 
in  Germaniam  rediit:  spondens  se,  temperato  aere,  in  Ita- 
liam  reversurum.  Pontifex  vero,  post  Imperatoris  ex  Italia 
recessum,  Urbem  repetens,  comitatus  Andrea  eonsule  ac 
Duce  Cajetanorum,  atque  Richardo  Aquilano,  egregiis  co- 
piarum  ducibus,  occupatas  Campaniae  civitates,  quae  ab 
obedientia  defecerant,  expulsis  tyrannis,  in  deditionem  rece- 
pit.  At  Tiburem  prae  caeteris  obstinatius  resistentem  Pontifex 
admotis  castris  expugnavit,  non  sine  gravi  utriusquo  partìs 
incommodo.  Qua  debellata,  bine  illincque  aufugientes  re-^ 
belles  Pascbalis  armis  persequi  statuit,  eaque  occasione,  ad 
instantiam  Joannis  Abbatis,  centra  Hildemundum,  unum  ex 
Caesarianis,  communem  bostem,  qui,  ea  grassante  rebel- 
lione,  Pontiam  atque  Effidem  Abbatiae  castella  per  fraudem 
invasemt  et  occupaverat,  progressus  est.  Hunc  vero  Hilde- 
mundum  ex  nobilinm  Romanorum  prosapia  progenitum  fuisse 
ex  boc  uno  colligere  licet,  quod  Hannibalem  ejus  nepotem 
legatur  tempore  pontificatus  Clementis  IV,  extitisse  Pro- 
consulem  Urbis,  prout  testatur  publicum  quoddam  remis- 
sionis  instrumentum  factum  prò  bominibus  castri  Pontiae 
per  praefatum  Hannibalem,  sub  anno  Domini  1267  in  mense 
Martio.  Pontifex  itaque  Pascbalis  Tiburi  discedens,  ut  Ab- 
bati opem  ferret,  Sablacum  iter  extendit,  et  in  divae  Scho- 
lasticae  coenobio  pernoctaturus,  ab  Abbate  totaque  congre- 
gatione  perhonorifice,  ut  apostolicam  decebat  celsitudinem, 
susceptus  fiiit,  anno  nostrae  salutis  centesimo  decimo  sexto 
supra  millesimum,  die  vigesima  secunda  augusti.  Pascbalis 
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monasterìum  ingressus,  visitata  in  primis  sacra  basilica,  iu 
loco  Capitolari  eruditam  ad  Monachos  habuit  concionem, 
qua  intimos  animi  sui  sensus^  facundìa  exquìsita^  denudavit, 
ut  clanim  esset  coaventui,  se  nihil  antiquius  habere,  quam 
ut  Sublacense  sacrum  Monasterium,  non  modo  incolume, 
sed  etiam  Abbatiam  florentem  conservai'et,  atque  ab  omni 
hostiam,  perversorumque  hominum  injuria  vindicatam  cu- 
peret.  In  octava  itaque  Assumptionis  Dei  Genitricis  cum  in 
coenobio  pernoctasset,  sequenti  mane,  celebratis  divinis  my- 
steriis,  cum  toto  exercitu  atque  comitatu,  abbatialibusque 
cohortibus^  ad  expugnandum  Hildemundum  perrexit.  Exu- 
labat  enim  tunc  ille  ab  Urbe,  ob  rebellionem  concitatam, 
vir  fiftctiosus  et  bello  acer^  qui  multos  in  Urbe  amicos  clien- 
tesque  babebat^  praeter  Ptolomaeum  suum  parentem.  Joani^e^ 
vero  Abbas  bonoris  gratia  praecesserat,  ut  adventante  in  ca? 
stra  summo  Pontifice^exercitum  abbatialem  instructum  ac  suis 
ornatum  insigniis  in  pompae  morem  circumduceret  atque  re- 
censeret.  Ferunt  qui  spectaculo  interfuere,  nunquam  orna- 
tiores  copias  in  unis  castris  ea  aetate  in  Latio  fuisse  conspe- 
ctas,  quae,  ordine  pulcherrimo  incedentos,  Pontificis  animum 
delectarunt.  Itaque  exercitus  universus  castrum  Effide  in  pri- 
iz^i^  aggredìtur,  cujus  adventu  Hildemundus  graviter  per- 
motus,  ut  qui  rerum  omnium  difficultatibus  erat  circumventus, 
nec  satis  habaret  copiarum,  quibus  se  utraque  oppida  sta- 
bilire posset^  atque  infirmissima  apud  se  omnia  cognoseens; 
partim  metu^  p^rtimque  de  fidelitate  incolarum  dubitans, 
nequaquam  hostes  intra  Effide  castrum  expectandum  esse 
judicavit,  sed  ad  Pontiae  oppidum^  tamquam  tutiorem  locum, 
cum  exjguis  copiis,  quas  confuse  coegerat,  secum  abductis, 
rebusque  undique  male  praeparatis,  quo  adversariis  resistere 
poa^et,  tarde  aQimadvertit.  Paucis  itaque  cohortibus  in  Effide 
stftbilitis,  ad  Pontiam  abiit.  Abbas  autem  .Q^m  JSffide  ca- 
stfxun  ^atis  ip^mum  cpAtr;^  tam  potentenji  jexeroitum  ^- 
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tellexissety  custodum  praesidium  adortus,  uno  atque  al- 
tero tumultuario  certamine  sub  moenibus  edito,  intra  bi- 
duum  ad  deditionem  compulit;  quandoquidem  incolae,  despe- 
ratis  auxiliis ,  se  Abbati  dederunt,  ea  conditione ,  ut 
omnes  una  cum  bonis  suis  incolumes  in  gratiam  reciperet; 
quoSy  praestita  fide^  recepita  licet  antea  statuisset  oppidum 
muris  penitus  denudare,  ut  sublata  moenium  fiducia  in  po- 
sterum  (si  quis  ex  ipsa  rerum  mutatione  casus  incideret) 
certius  in  fide  continerentur.  Rebus  sic  compositis,  exercitus 
in  agrum  Pontianum  ascenditi  adductisque  machinis^  op- 
pido  appropinquavit.  Id  castrum  tum  temporis  satis  firmum 
atque  populosum^  vetereque  arce  munitum^  Hildemundus 
prò  viribus  defendendum  esse  non  dubitavit,  eo  quod  novis 
auxiliis,  clientumque  atque  amicorum  cohortibus  illud  con- 
firmasset.  Abbas  vero,  nihil  spatii  hostibus  dandum  ratus, 
celeriter  moenibus  machinas  admovere  jubet.  Porro  situs 
oppidi  is  erat,  ut  duobus  adversis  quasi  collibus  subjectum 
in  medio  castrum,  facillime  cum  gravissimo  etiam  inter- 
narum  aedium  detrimento  verberaretur,  et  a  planioribus  locis, 
directus  murus  unico  militum  impetu  adoriretur,  ut  caede 
defensorum  edita,  peramplus  aditus  ad  irruptionem  paratus 
esset^  et  nomo  militum  Hildemundi  in  munitione  consistere 
auderet.  Erant  enim  in  praesidio  impositae  aliquot  cobortes 
militum  veteranae,  quas  Hildemundus  ex  clientulis  suis, 
suorumque  parentum  atque  amicorum  castellis  coegerat.  Hi 
forti  animo,  propriis  confidentes  viribus,  se  satis  tutos  intra 
moenia  fore  confidebant,  cum  nuUum  adhuc  hostium  impe- 
tum  experti  essent.  Quapropter  non  modo  clauserunt  portas 
oppidi,  sed  et  parum  abfuit  quin  praeconem  Pontificis,  ut 
se  protinus  dederent^  alias  caedem  atque  incendium  denun- 
ciantem,  pene  violaverint.  Id  fisictum  totius  exercitus  animos 
vehementer  accendit.  Nec  mora^  dato  irrumpendi  signo, 
tanta  vi  atque  ira  militum  expugnatio  coepta  est,  ut  post 
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aliquot  horarum  spatium,  nequaquam  se  tuentibas  virìliter 
oppidaniSy  prima  abbatialìum  acies,  perforata  muri  parte, 
imiperit  eo  impetu,  etiam  quod  praesidiarii,  qui  acerrime 
restìterant,  caederentur.  Quo  horribili  casu  oppidani  perter- 
riti,  adempta  spe  salutis^  propriis  incensis  aedibus,  per 
adversam  aagiportam,  flexuososque  vicos,  qui  ad  mentis 
cacumen  ducebant,  effiigerunt.  Eo  iacolarum  effugio  atque 
incendio^  terror  Hildemundum  invasiti  ideo  quod  nullum  iis 
ìd  msdis  coDsilium  periculo  vacuum  inveniret;  nihil  tamen 
animo  diffisus  commilitones  secum  i  n  arce  consistentes  obte- 
statur,  quatenus  extremam  secum  navarent  operam,  omne- 
que  proelii  salutisque  periculum  subirent,  et  viriliter  susti- 
nendoy  ultimum  hostfum  impetum  tollerarent,  si  laborum  at- 
que yictoriae  praemia  sperarent;  uno  conflictu  belli  victoriam 
constare;  si  generoso  pugnandi  genere  adniterentur,  se  duce, 
pervincendum^  aut  certe  gloriosam  in  armis  mortem  subire 
non  dubitarent,  cum  munita  in  arce  (quae  medio  in  oppido 
acclivi  in  tumulo  extabat)  fortibus  viris  adhuc  spem  salutis 
saperesset.  Continebat  se  in  arce  Hildemundus  una  cum 
uxore  ac  quatuor  filiis,  quorum  precibus  lacrymisque  tan- 
dem flexus,  et  rogatus  ne  obstinatius  adversae  resisteret 
fortunae^  re  omni  desperata,  diffidens  diutius  obsidium  per- 
ferre  posse,  atque  perpendens,  si  obstinatius  resisteret,  num- 
quam  in  gratiam  Pontificis  irati,  ncque  in  abbatis  potentis 
clientelam  se  fore  recipiendum,  eosque  extremam  numquam 
deposituros  obstinationem;  multam  quoque  in  Abbatis  cle- 
menti ingenio  reponendam  fiduciam,  atque  ut  plurìmis  rerum 
difficultatibus  circumventus^  destitutusque  spe  auxilii  externi, 
deditionem  facere  cogitavit.  His  igitur  necessitatibus  constri- 
ctus,  signum  deditionis  ab  arce  dedita  praecibusque  Abbatem 
advocavit^  ut  cum  eo  de  ineunda  concordia  convenire  posset. 
Securitate  itaque  accepta,  a  centurionibus  in  castra  deductus, 
ad  Abbatis  genua  provolutus,  veniam  petiit.   Procumbenti 
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Joannes  nihil  arrìsiti  sed  eum,  infesto  severique  oris  habitu, 
cum  dig^nitate  retinuit:  Hìldeinundus  vero  se  victum  fassus» 
in  potestatem  Abbatis  se  tradidit  una  cum  filiis.  Pro  ineunda 
autem  pace  atque  concordia  convenire  desiderabat,  promit- 
teos  egregia  fide  g^ratissimi  aniaii,  seipsum  filiosque  per- 
petuo calta  veneraturos,  atqae  ea  imponeret  tributa^  quo- 
tannis  persolvenda,  quibus  initae  clientelae  suae  nomen 
cunctis  declararetur.  Ea  submissione  ac  securitate,  placato 
in  prìmis  summo  Pontifico^  res  deducta  est  ad  jusiurandum, 
et  ad  sacramenti  religionem^  ut  Pontiam  arcemque  resi- 
gnaret  liberam;  ìdque  intra  triduum  se  facturum  Hildemun- 
dus  spopondity  si  saltem  precario,  iis  oppidis,  atque  bene- 
ficiario nomine  potiretur,  ìpse  cum  filiis  suis  Philippe,  Od- 
done, Rainaldo,  atque  Randisio.  Quae  Abbas,  nii^  annuente 
Paschali,  concedere  voluit.  Rebus  ita  compositis,  Abbas  ea 
die  Effide  cum  duabus  turribus  tutelaribus,  atque  Pontiam 
liberam  in  tutelam  recepit.  Deinde,  jubente  Pontifico,  An- 
tonini montis  munitionem,  quam  Hildemundus  tenuerat^ 
dextruxit,  quo  ille  certius  in  praestita  fide  contineretur* 
Pacatis  controversiis,  Pontifex  Pontiae  castrum  cum  suìs 
juribus  Sedi  apostolicae  addixit,  non  tantum  ratione  expen- 
sarum  in  recuperatione  factarum,  quam  causa  donationis 
factae  a  praedecessore  suo  Nicolao  secundo,  qui  illud  car- 
strum  pretiolibrarum  argenti  centum  ante  annos  quadra- 
ginta  quinque  comparaverat,  et  Conventui  Sublacensi  ex 
mera  liberalitate  divoque  Benedicto  obtulerat.  Verum  Pa- 
schalis  ne  avaritiae  notaretur,  prò  Pontia  libras  argenti 
quinquaginta  Joanni  Abbati  rependit.  Deinde  ad  coenobium 
regressus,  ibi  pernoctavit,  ac  posterà  die,  quae  erat  Tige- 
sima  octava  augusti,  rem  divinam  facturus,  sacrum  divi 
P.  N.  Benedicti  specum  adiit,  et  ad  instantiam  Abbatis, 
altare  noviter  extructum  sanctis  Benedicto  atque  Mauro  de- 
dicavit.  Sequenti  mane  Pontifex  versus  Sabinam  iter  anipuit. 
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quem  post  triduum  Abbas  subsecutus^  rogavit  ut  ea  quae 
ab  antecessorìbus  suis  fuerant  Monasterio  acquisita,  et  a 
fidelibus  oblata,  in  sua  integritate  remaaereut  firma,  atque 
diplomate  apostolico  coofirmare  dignaretur.  Quibus  Pontifex 
non  statim  quidem  assentitus  est,  sed  post  biennium  petita 
concessit.  Abbas  itaque  Paschalem  in  Sabina  assecutus  prò 
restitutione  castri  Pontiae  precatus,  recòmpensatis  centum 
libris  argenti,  oppidum  recepit,  et  reconfirmari  promeruit 
apostolico  diplomate,  cujus  tale  est  exordium:  «  Paschalis 
«  episcopus^  serrus  servorum  Dei,  dilecto  filio  Ioanni  Sublar 
«  censi  Abbati,  suisque  successoribus  regulariter  substi- 
ff  taendis,  et  in  beati  Petri  fidelitate  mansuris.  Cam  uni- 
t  versis  sanctae  Romanae  Ecclesiae  filiis  etc.  Datum  Ana« 
«  gniae  anno  Dominicae  incamationis,  millesimo  centesimo 
«  decimo  septimo,  nono  calendas  septembris,  indictione  d^ 
«  cima,  pontificatus  vero  decimo  nono.  » 

Aknotatio  (Mirtii,) 

Superius  polliciti  sumus  Ptolomaei  Consulis  Romani  re* 
minisci,  ut  quae  dizimus  ad  veritatem,  fidemque  historiae 
rcferantur.  Is  vir  extitit  ingenio  militari,  sed  maxime  tur<» 
bulento,  crudelitateque  simul,  atque  perfidia  animi,  ut  ex 
rebus  ab  eo  gestis  patet,  Celebris.  Nam  cum  finitimis,  belli 
pacisque  studium,  ncque  stabili  fide,  sed  in  diem  occasione 
et  commodis  propriis  mensus  est,  suaque  pariter  et  aliena 
arma,  nemini  unquam  certus  hostis,  sed  improvisus  exeiv 
cuit.  Cut  autem  ab  historicis  tyrannus  Sublacensis  appel- 
laretur,  me  latet.  Ex  supra  recensita  namque  temporum  atque 
annorum  serie  liquet  Joannem  Abbatem,  de  quo  nobis  sermo, 
castrum  Sublacum  post  fundatam  in  eo  arcem  pacifico  pos- 
sedisae,  snbjectumque  populum  nemime  repugnante  ad  ar- 
bitrium  rexisse.  Praedicta  vero  ita  se  babuisse  evidens  est 
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coDJectura,  et  in  eam  non  invitus  adducor  opinionem,  ut 
opiner  Ptolomaeum  hunc,  cognomine  Arìcium,  praefati  Hil- 
demundi  fuisse  consobrinum  fratrem,  qui  pariter  aliqua  Ab- 
batiae  castra  tempore  Humberti  Abbatis  invaserunt  et  oc- 
cupaverunt;  sub  cujus  turbulento  praesulatu,  cuncta  mo- 
nasterii  praedia  et  castra  fiierant  partim  a  monachis  alienata, 
et  a  vicinis  regulis  praeoccupata.  Ptolomaeum  istum  Petrus 
diaconus  in  Cassinensi  Chronicon,  lib.  IV,  cap.  61,  scribit, 
ex  illustrissima  stirpe  Octavia  fuisse  progenitum,  et  Ptolo- 
maei  magnificentissimi  Consulis  Romani  filium  extitisse^ 
eique  Henricum  V  Imperatorem  Bertam  filiam  in  conjugem 
tradidisse,  atque  dona  plurima  contulisse^  et  quidquid  ayus 
illius  Gregorius,  aliique  parentes  habaerant  vel  retinuerant, 
buio  Ptolomaeo  jiiniori  haeredibusque  suis  imperiali  aneto- 
ritate  confirmasse;  qua  ille,  ut  puto,  suffultus,  Abbatiae 
castra,  ea  temporum  turbalentia,  a  parentibus  invasa  et 
occupata,  pariter  cum  Hildemundo  consanguineo  possedisse. 
Qaandoquidem  Henricus  Imperator  a  duobus  Pontificibus 
Romanis,  nempe  Paschali  et  Gelasio,  diro  anathemate  per- 
culsus,  ira  ita  excanduit,  ut  pontificiae  ditionis  oppida  in 
Latio  percurrens,  tetro  armorum  tumultu  ac  maleficiis  omnia 
legatur  reple visse. 

Caeterum  juramenti  tenorem  ab  Hildemundo  praestiti, 
quo  conceptis  verbis  in  manus  Ioannis  Abbatis  juravìt  et 
fidelitatem  spopondit,  ejusque  verba,  ut  certior  legentibus 
constet  fides,  quae  sequuntur  censuimus  annotanda:  «  Tibi 
«  dico  domino  Ioanni  Abbati  et  Archidiacono:  ego  Hilde- 
«  mundus  et  Philippus  ab  ista  bora  et  deinceps  ero  fidelis 
«  domui  s.  Benedicti  et  tibi,  sicut  bonus  et  fidelis  per  di- 
a  rectum  observat  fidelitatem  domino  suo.  Non  ero  in  &cto 
€  aut  in  Consilio,  ncque  in  consensu,  ut  yitam  perdas  aut 
€  membra,  ncque  comprehensus  sis  mala  apprebensione. 
«  Honores  quos  modo  babes  de  Archidiaconatu  et  Abbatia 
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te  adjuvabo  tenere  centra  omnes  homines.  Terras  et  ca- 
stella quae  hodie  habes,  et  honores  quos  in  antea  acqui- 
fere poteris  adiuvabo  te  tenere  et  defendere.  Consilium 
quod  mihi  credideris  et  celatum  esse  jusseris,  nulli  ma- 
nifestabo.  Si  ego  agnovero  mala  de  te,  prò  certo  faciam 
te  scire,  aut  per  me  aut  per  meum  certum  nuncium,  et 
si  possum  faciam  remanere.  Effidem  et  Pontiam  teneo 
et  recognosco  a  s.  Benedicto  et  a  te.  Eam  terram,  quam 
in  EflGide  tennisti^  et  bomines  Effide  per  te  tenuerunt^ 
tibi  reddo  per  ipsum  usum,  quo  ipsi  bomines  habuerunt, 
per  qualecumque  servitium,  reddo  s.  Benedicto:  ecclesias 
etiam  cum  totis  earum  tenimentis,  sicut  tennisti^  tibi 
restituo.  Collem  Altulum  cum  toto  territorio  teneo  a  te 
in  feudum  sicut  Azze,  filius  Azzonis,  et  Ioannes  Sceri- 
sanus  tenent  suum^  et  qua  bora  tibi  necesse  fuerit^  si 
tu  a  me  requisieris,  ego  reddam  tibi  infra  duos  menses; 
et  postquam  mihi  reddideris,  quoties  tibi  necesse  fiierit, 
semper  restituam  infra  istum  terminum.  Et  haec  omnia^ 
«  quae  superius  dieta  sunt^  observabo  bona  fide  beato  Be- 
«  nedicto  et  tibi,  sino  fraudo,  seu  malo  ingenio,  sicut  tu 
«  istud  sacramentum  intelligis.  »  Vide  in  vetere  regesto 
pag.  212. 

Porro  istud  fidelitatis  juramentum  solemnibus  latae 
membranae  codicillis  per  manus  notariorum  in  publicas  ta- 
bulas  relatum  obsignatumque,  ambo  perfidi  pater  et  filius, 
fluxae  fidei  homines,  et^  sacramenti  praestiti  immemores, 
oblitique  sanguinis  nobilitatem,  ab  Abbatibus  pluries  defe- 
cerunt,  utpote  qui  pacis  et  tranquillitatis  nomen  oderunt 
semper,  et  animos  feroces  iniquissime  retinuerunt,  atque  cum 
privato,  tum  publico  totius  Abbatiae  commodo  obstinatius 
adversati  sunt.  Quandoquidem  antea  a  pluribus  annis  suorum 
majorum  rebeUes  animos  centra  s.  Benedicti  haereditatem 
induerant,  et  Sublacensis  Monasterii   conventum  (a  quo  et 
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publice  commoda,  atque  ornamenta  ingentia  aoceperaat) 
pene  estirpare  conati  sunt^  oblitique  prorsus  beneficioram, 
quae  Abbatum  indulgentia  liberalitateque  retulerant,  tan- 
quam  desertores,  saepiue,  qua  deficerent,  occasìones  quae-- 
siverunty  quemadmodum  in  sequeatibus  patebit.  {FinU  an-* 
notatìonis  Mirtii.) 

Reconciliata  itaque^  annuente  Deo^  Abbatia,  loanne^ 
Abbas^  jubente  Paschale,  propugnaculum  mentis  Antonini, 
quod  extruxerat  Hildemundus  prò  castri  Poniiae  defensione, 
demolitus  est,  ne  hostis  semel  debellatasi  rursus  illud,  ut- 
potè  Abbatiae  damnosum,  recuperaret. 

Praeter  enarrata  quamplura  alia  gravi^isimaque  domi- 
nus  Ioannes,  quae  senior  chronistes  omisit,  a  circumyicinis 
oppidorum  regulis  perpessus  est  mala.  Qui  licet  pluries  in 
verba  sua  jurassent,  nihilominus  praestitorum  immemores 
juramentorum,  in  pejora  prolapsi  sunt;  utpote  quibus  ex 
natura  mos  fuit  inditus  cum  fortuna  fidem  mutare,  et  nihil 
indecorum^  modo  utile  foret,  arbitrabantur.  Nec  rerum  sua^ 
rum  Consilia  in  spem  longinquam,  sed  ad  praesentis  com-^ 
modi  casus  expediebant.  Hos  tamen  generosus  Abbas,  di^ 
vino  fretus  auxilio,  semper  superavit.  Inter  quos  et  alter 
extitit,  Gregorius  de  AnticuLo  nuncupatus,  qui  et  ipsa  re- 
probus  atque  perjurus  crebro  extititi  ut  in  sequentis  Ab^ 
bali  actibus  dicendum  occurret,  £jus  idcirco  juramenti  tor 
norem  ad  perfidiae  notam  etiam  inserere  volui.  «  Ego  Gtì^ 
cr  gorius  de  Anticulo  tibi  dico  domiiio  meo  Ioanni  Abbati 
€  amodo  in  antea  ero  fidelis  mònasterio  s.  Benedicti,  et  tibi 
e  tuisque  succeasoribus  a  tota  congregatione  reguLariter 
«  electìfi^  et  catholice  a  Papa  confirmatis.  Npji  ero  in  facto, 
€  aut  coosilio,  toI  conseoau  ut  vitam  perdas,  aut  membra» 
«  vel  Gaptu3  mala  captione.  Terras  et  castellai  quae  teoetiai 
«  et  deiuceps  acquirere  poteritJ3  adiuvo  tenene  et  defiaftd^re 
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«  contra  omties  homines;  consilium,  quod  mihi  crediderìs,  vel 
«I  celare  jasseris,  nulli  palam.  Si  audiero,  vel  sciero  de  ve- 
«  stro  damno,  faciam  remanere^  si  possum^  et  quo  citius 
«  poterò  fiaciam  vos  scire.  Terram  quam  teneo,  et  castella  mit- 
«  tam  ad  guerram  et  ad  paoem  contra  omnes  homines,  et 
«  non  retraham  sine  vestra  licentia:  exceptis  bis  quibus  jura- 
«  ramentis  dnbeo.  Bxpletis  sacramentìs  faciam  sicut  prae- 
«  dictam  est,  tenendo  yestram  fidelitatem;  et  hoc  sacramen- 
te tum  observo  bona  fide,  sine  fraude  et  malo  ing^nio,  recto 
«  intelleclu,  sicut  vos  intelligitis,  moBasterìo  s,  Benedicti^ 
«  quod  ponitar  in  Puoeia,  tibi  et  suecessoribns  tuis  in  fet^ 
«  petuiun,  si  mihi,  ipsi  siout  et  tu,  terram  quam  teneo  sine 
«  litis  calumnia,  tenere  permisonint.  »  Ex   vetere  regesto. 

Quinquagesimo  octavo  sui  praesulatus  anno,  idest  a 
cunabulis  Christi  centesimo  vigesimo  supra  millesimum, 
Joannes  abhas  dedicare  fecit  domerticum  saeellum  jam  pri- 
dem  ereotum  ad  honorem  s.  Nicolai,  per  Berardum  Mar- 
sorom  episcopum;  in  quo  transtulit,  et  «recondere  feoit  le- 
liquias  heati  Palumbi  monachi,  cujus  superius  mentionem 
fecimus;  quae  dedioatio  et  translatio  peracta  fiiit  die  nona 
mail  praedicti  anni,  indictione  VILI,  pontificatus  Callixti  II  Pa- 
pae  anno  secundo.  Ad  quorum  £dem  posterorumque  notitiam 
intra  ipsmn  altare  dedicatìonis  schedula  inclusa  fuit,  in  «qua 
etìam  ^orum  qui  interfuerunt  dedicationi  nomina  'descripta 
leguntur.  lUam  pergamìneam  chartulam  ego,  manibus  con- 
treotavi  et  perlegi,  non  sine  admiratione,  quod  eamdem  4am 
integram,  ac  recentem  vidi^  ac  si  paucis  tante  onensibus 
perscripta  fuisset,  licet  reclusa  intra  altare  delituisset  annis 
quadrìngentis  quinquaginta  octo.  Haec  in  luoem  producta 
est  anno  Domini  1578  die  quinta  martii.  in  demolitione 
dictae  arac  atque  sacelli  s.  Nicolai,  positi  tum  temporis 
supra  veterem  portam  monasterii  s.  Scholasticae. 

JQaec  de  .iUustrissimo  ac  reverendissimo  domino  Joanne 


230  GHRONIGON  SUBLAOBNSB 

abbate  et  cardinale  dixisse  sufficiet;  quateniis  posterìa  innote - 
scat,  quantas  iste  strenuissimus  praesul  rerum  angustìas, 
quantosque  labores  exhauserìt,  ut  mirum  fìierit  bominis  vires 
sufficere  potuisse.  Quam  multa  etiam  dictu  gravia  et  per- 
pessu  aspera  in  tot  Abbatiae  adversitatibus,  negociisque 
perarduis  exequendis  pertulerìt.  Quam  invictOi  immensoque 
animo  prò  almi  p.  Benedicti  defendenda,  conservanda  atque 
amplificanda  jurìsdictione  tot  tantisque  poteniibus  adversariis 
virili  pectore  obstiterit.  Quandoquidem  necessitate  factus  bel- 
licosus,  arma  continenter  exercere  coactus,  non  contemnendas 
alebat  perpetuo  copias^ut  undique  certa  parataque  essent  prae- 
sidia,  ad  sustinendum  inferendumque  bellum.  Nemo  melius  eo 
discìplinae  militarìs  leges  percalluit,  nemoque  fortius  voi  vi- 
gilantius  singula  militiae  obivit  munera.  Ad  extremum  nemo 
bellica  laude  dignior  eo  visus  fuisset,  si  in  ipso  rerum 
cursu  atque  negotiOi  consiliis  ejus  atque  virtuiibus  fortuna 
respondisset.  In  administranda  vero  Abbatia  illustri  quodam 
in  speciem  diversarum  virtutum  temperamento,  ita  Abbatis 
ac  Prìncipis  dignitatem  tuebatur,  ut  in  omni  Consilio,  sin- 
gularis  pietas  cognosceretur  ;  nec  tamen  obscurum  esset 
amplificandae  Monasterii  jurìsdictionis  desiderium,  et  licet 
ad  claustralis  observantiae^  pacisque  studia  conversus,  nikil 
tamen  prìus  atque  antiquius  babuit,  quam  conventus  quieti, 
totiusque  Abbatiae  copiae  studerò:  nam  toto  ejus  praesulatu 
prae  victualium  abundantia,  vilis  annona  fuit.  Grassatorìbus 
autem  latrociniisque  tuta  fuit  Abbatia,  eo  quod  in  vìndi- 
candis  crìminibus  inexorabilis  pene  videretur.  Ante  omnia 
quoque,  quod  in  rem  magnopere  expediebat,  se  ncque  subdi- 
torum,  ncque  conventus  partium,  sed  pariter  communem 
omnium  benefactorem  demonstrabat  ;  propterea  nunquam 
adduci  potuit,  ut  bis,  aut  illis  familiaritate  patema  deesset. 
Demum  talìs  tantusque  extitit,  ut  merito,  post  sanctissimum 
monachorum  Patriarcham,  nulli  fuerit  in  regimine  secundos. 
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tantaeque  integritatis,  ut  postea  neminem  parem,  nedum 
superiorem  habuerit  Abbatia  Sublacensis:  ci  tra  controver- 
Siam  optimuSy  pacis  bellique  temporibus  clarissimus,  et  in 
quo  nihil  fiierit  quodjure  reprebendi  potuisset.  Propter  quae 
dignissimuSy  cujus  memoria  nullis  consenescat  saeeulis. 
Hisce  aliisque  praeclarìs  proprii  ingenii  monumentisi  etiam 
monasticam  disciplinam  regularemque  observantiam  in  boc 
Sublacensi  Coenebio  ita  illustravit,  quod,  teste  Alexandre  IV 
summo  pontifico^  caetera  mundi  Benediclini  Ordinis  mona- 
steria  suos  intuitos,  ut  ejusdem  vivendi  normam  imitarentur, 
levare  solebant. 

Quinquagesimo  nono  tandem  suae  administrationis  anno 
decrepita  in  aetate,  virtutibus  domi  forisque  celeberrimus, 
cum  tam  diuturna  laboriosaque  functione  lassatus  esset,  in- 
ter  mortales  esse  desiit,  anno  salutis  millesimo  centesimo 
atque  vigesimo  primo,  sexto  Calendas  maii.  Luxerunt  eum 
monachi  atque  Abbatiales,  non  secus  ac  optimum  parentem. 
Ejus  cadaver  totius  conventns  Abbatialiumque  concursn, 
familiaeque  suae  magna  clientum  parentumque  frequentia 
celebratis  bonorificentissimis  exequiis,  in  basilica  s.  Sebo- 
lasticae  tumulatum  fiiit,  abbatiam  coenobiumque  reliquens 
maxime  opulentum  et  pacatum. 


CAPUT  XVII. 


De  Petri  Quarti,  Oddonis  atque  Rainaldi 

Aòòatum  actiòuf. 

Abbatialem  deinde  sedem  communi  Monachorum  suf- 
fragio tenuit  Petrus  istius  nominis  Quartus,  qui  vigesimo 
nono  post  sanctissimum  p.  Benedictum  loco,  Sublacensis 
Abbatiae  praefecturam  longam  aeque  ac  difficilem,  sed  tanta 
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animi  virtute  et  constantia  gessiti  ut  rerum  adversarum 
multitudine  circumventus,  numquam  tamen  superari  potae- 
rit;  nullis  unquam  laboribus,  nullis  inoommodis  prò  tuenda 
monasterii  jurisdictione  ac  liberiate  Buccubiiit.  Vir  nobili 
prosapia  genitus,  nam  supramemorati  Hildemundi  fratrem 
fuìsse,  colligitur,  eo  quod  Philippus  Hildemundi  prìmoge- 
nitus^  Petri  nepos  appellatur  a  seniore  chronista.  Is  a  te- 
neris  annis  a  Jeanne  abbate,  monastico  indutus  habitu, 
rationem  bene  laudabiliterque  vivendi,  et  ecclesiasticam  do* 
ctrinam  perdidicit.  Vir  in  rebus  agendis  strenuus  admodum 
et  constans  evasit,  ut  dignus  fuerit  aestimatus,  qui  caeterk 
in  electione  novi  abbatis  anteferretur.  Electos  itaque,  fuit 
consecratos  a  Calisto  II  summo  pontificOi  anno  pontificatns 
illias  tertio,  qui  erat  a  partu  Virginis  millesimus  centesimus  ac 
vigesimus  primus.  Is  praesulatum  iniens,  in  tanta  monasterii 
felicitate  ac  opulentia  nequaquam  a  suo  praedecessore  et 
alter»  degeneravit;  sed,  proh  dolori  nihil  in  bumanis  rebus, 
quod  ad  felicitatem  atque  tranquillitatem  pertineat  diu- 
turnum  esse  cognoscitur.  Post  breve  namque  temporis  in- 
tervallum,  multa  in  regimine  sibi  occurerunt  adversa;  altero 
quippe  suae  ordinationis  anno^  gravia  centra  Abbatiam  oriri 
coeperant  bella,  quae  a  regoUs  circumvicinis  sibi  illata 
fiierunt,  Quadoquidem  Tiburtini,  caeteris  potentiores,  vebe- 
mentius  Abbatiam  urgere  visi  sunt.  Hi  hostili  agmine  in- 
vadentes  castrum  s.  Angeli,  illud  diripuerant  et  occupaverunt 
licet  prius  commune  ambabus  partibus  fuisset.  Verum  ea 
Victoria  parum  gavisi  sunt;  supervenientibus  enim  cohor- 
tibus  romanis,  duce  Theobaldo  Buccapeco  romano  et 
S.  R.  E.  Cardinale,  ejectis  Tiburtinis,  castrum  invaserunt 
et  occupaverunt,  anno  Domini  millesimo  centesimo  vigesimo 
tertio.  Rursus  post  biennium  iidem  Tiburtini,  inveterati 
Abbatiae  Sublacensis  hostes,  potentes  et  oppidonun  co- 
pia  freti,  castrum  AppoUonium   aggressi,  tam  acri   obsi- 
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dione  premere  coeperunt,  ut  prae  rictus  inopia,  tandem 
quodvis  herbarum  genus  obsessis  cederent  in  cibum,  nec 
uUa  commeatns  et  subsidii  spes  in  proximo  apparerei.  £o 
repentino  casa  Pel  ras  abbas,  ut  saepe  accidit  cum  dubiis 
periculosisque  consiliis  agitamur  velut  in  supremo  rerum 
eveutUy  vehementer  animo  consternatus  est^  atque  ob  rei 
novitatem  perturbatum  adeo  oppidum  erat,  ut  nihil  publice, 
in  repentino  casu,  consuli  ab  Abbate,  providerique  potuerit; 
cum  quisque  civium,  aedes,  liberos,  fortunasque  suas  in 
eo  statu  potius  respiceret,  quam  quale  facinus  egregium 
moliretur.  Quapropter  abbas,  ut  obsessos  aliquo  consolaretur 
modo^  castrum  Appollonium  summo  pontifici  Honorio  II  custo- 
diendum  obtulit,  anno  Christi  millesimo  centesimo  vigesimo 
quinto.  Pontifex  illud  in  saam  iutelam  suscepit;  quod  audien* 
tes  Tiburtini,  majori  furore  incensi,  ^niliilque  morati,  castram 
semestri  quasi  obsidione  pressum,  expiignaverunt,  captumque 
depraedati  sunt,  spoliis  ornato  ac  ditato  iiujdte,  atque  dein- 
de  in  vindictam  castri  s.  Angeli,  AppolloniùB).  everterunt, 
adjuvante  in  hoc  Gregorio,  cuius  supra  meminimus,  An- 
ticuli regulo;  summo  pontifico  eo  tempore  Honorio  majoribus 
negotiis  intento.  Hac  Victoria  Tiburtini  facti  insolentiores^ 
etiam  Buburanum  abbatiae  castrum  invadere  decreverunt: 
quod  Abbas  praevidens,  et  post  cladem  acceptam  reparandis 
copiis  intentus,  satis  amplam  militum  mauum  in  speciem 
justi  exerciti  coegit,  ut  si  castrum  Buburanum  ab  immi- 
nenti periculo  securum  reddcre  nequiret,  oppidum  potius, 
salvis  rebus,  incendio  traderet,  quam  in  potestate  Tiburti- 
norum  evaderet.  Satis^  enim  timebat  ne  captum  castrum  fun- 
ditus  destruerent,  ac  materiam  domorum  absportarent  ad 
instaurandam  Podium^  quod  antiquitus  civitas  Pompuli  di- 
cebatur,  in  evidens  grayissimumque  totius  Abbatiae  praeju- 
dicium.  Erat  Podium  in  declivo  montis  loco  situm,  qua  de- 
sinebat  in  campos,  in  acclive  fastigium  eductum,  praealtam 
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in  summo  antiqui  operis  habens  domum,  instar  arcis,  du- 
plici corona  muri,  sed  ex  vetere  et  passim  collabente^  per- 
munitam,  cum  lata  area  amoeni  prospectus.  Totus  coUis 
undique  olea,  vite  et  pomiferis  arboribus  ita  erat  convestitus» 

ut  certis  etiam  gradibus,  ubi  fruges  decadentes  tenerentur 

» 

aratrum  admitteret.  His  obiter  tactis^  quomodo  Podiiim  in* 
stauratum  fuerit,  annotandum  erit. 

Milo  Tiburtinorum  gubernator  militiaeque  praefectus, 
homo  acutus  et  ad  fallendum  vafer,  callide  et  subdole  petiit 
ab  Abbate  Petro  praestari  sibi  homines  castri  Girani,  qui 
fiierant  sub  obedientia  Episcopi  Tiburtini^  et  permittere  ut 
migrarent  ad  inhabitandum  Podium,  cum  boois  suis  mobi* 
libus.  Cujus  improbae  petitioni,  ne  causam  novae  conten- 
tionis  praebere  videretur,  invitus  '  assensum  praebuit.  Instau* 
rato  itaque  Podio,  Milo  ad  ejus  defensionem  solidum  in  colle 
aggerem,  in  modum  turris  tutelaris  erigere  coepit,  eaque 
stabilita,  praesidium  imposuit,  et  vallo  profundaque  fossa 
cìrcumdans,  munivit.  Cum  igitur  evenisset,  quod  Àbbas 
suspicatus  fiierat,  et  Abbatiae  castella  vicìniora  a  Tiburtinis 
infestarentur,  ille  nihil  se  animo  demittens,  intrepidus  ali- 
quid  egregium  tentare,  suo  ingenio  dignum  facinus  aggredi 
studebat.  Nec  defuit  fortuna  Petro  abbati  singula  probe 
divinanti.  Idcirco  navandae  operis  cupidus,  totius  obeundi 
atque  implendi  negocii  vim  omnem  in  una  celeritate  posi- 
tam  judicabat.  Quapropter  supra  castrum  Giranum  propu- 
gnaculum  aedificavit  e  cespite  glebaque,  tunmltuario  opere 
atque  festino,  ut  deinde  securius  Podium  invadere,  et  de- 
moUri  valeret.  Nec  spe  sua  frustratus  est  Abbas;  nam  com- 
paratis  repente  copiis,  die  vigesima  quinta  octobris  cum 
apparatu  bellico,  oppido  approximavit,  moenibusque  ma- 
chinas  admovit;  deinde  saggitarios  idoneis  imponit  locis, 
ut  propugnatores  destinatis  ictibus  e  muro  dejicerentur. 
Comportarì  etiam  extemplo  scalas,  et  tota  acie  pronunciare 
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jubet  omnem  praedam  mìlitum  fore,  atque  iis,  qui  primi 
eonscenderent,  majora  praemia  se  praebiturum.  Ba  ape  mi- 
lites  erecti,  capessnnt  arma,  tanto  animi  ardore  atque  au- 
dacia moenia  subeunt,  quod  nulla  vi  Tiburtinorum,  nulla 
sagittarum  multitudine,  nullo  mortis  metu  deterrentur,  quin 
certatim  scalas  conscendant,  aut  per  dirupta  muri  latera 
alii  aliorum  humeris  innixi  connitantur,  tanto  impetu  abba- 
tialium,  ut  ingenti  caede  incolarum  edita,  nemo  in  moenibus 
consistere  auderet,  licet  Tiburtini  ingentia  saxa  e  tectis, 
ardentes  faces  e  fenestris,  atque  fervèntifi  aquae  vìm  in- 
gentem  in  subjectos  abbatiales  continuo  projicerent.  Nec 
quisquam  militum  Petri  in  eo  proelii  periculo  pedem  leferre 
visus  est.  Ea  vis  denique  expugnantium  Sublacianorum  fuit, 
quod  Tiburtini  castrum  Podium  defendere  nequiverunt:  nam 
a  meridie  adhibitis  scalis  in  oppidum  proruperunt,  obvian- 
tesque  prostraverunt.  Refiracta  deinde  porta,  reliquum  exer- 
citus  abbas  introduxit;  inde  etiam  per  demos  miserabilis 
hostium  incolarumque  caedes  edita  fuit.  Demum  captum 
Podium  depraedatus  est  miles,  funditusque  evertit,  anno 
dominicae  Incarnationis  millesimo  centesimo,  ao  vigesimo 
octavo:  quapropter  Petrus  Abbas  bostibus  Celebris  simul  et 
formidabiUs  coepit  haberi. 

Duodecimo  sai  regiminis  anno,  qui  erat  a  nativitate 
Salvatoris  millesimus  centesìmus  ac  trigesimus  tertius,  Petrus 
recuperavit  castrum  Montiscasalis,  a  Gregorio  Anticuli  re- 
gulo  occupatum;  prò  quo  ei  arcem  castri  Cameratae  com- 
mutavit,  ea  conditione,  quod  ipse  suique  successores  vassal- 
lagium  sibi  reservarent,  et  lUe,  praestito  juramento,  prò- 
mitteret  se  a  s.  Benedicti  obedientia  nunquam  reoessurum, 
sed  Abbatem  colktorem  castri  prò  legitimo  domino  reco- 
gnosceret.  Qoae  omnia  Gregorius  juravit  se  fideliter  ob- 
servaturum.  Insuper  Petrus,  quo  eum  major!  beneficio  sibi 
devinciret,  etsecorius  in  officio  contineret,  copiis  Abbatia- 
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libus  cum  sammo  imperiì  militaris  honore  atque  stipendio 
praefecity  necnon  et  castrum  Sublacum  in  feudum  contra- 
didit.  Àt  Landò  Gregorii  filius,  a  perversis  patris  sai  mo- 
ribus  non  degenerans,  subdole  sategit,  quasi  nesciente 
patre,  invadere  arcem;  et  clam  coepit  tractare  cum  Oddone 
de  Palumbaria,  de  occupanda  arce  Sublaci.  Factum  id  vehe- 
menter  Petri  animum  commovit,  quod  hi  qui  a  s^  privatim 
et  publice  conunoda  atque  ornamenta  ingentia  retulerant, 
rebelles  animos  induissent  contra  haereditatem  s.  Benedicti, 
ejusque  conventus  commodo  clandestine  adversarentur;  obliti 
prorsus  beneficiorum  acceptorum,  ab  ipsius  auctoritate  dis- 
sidere  cogitarent. 

Quas  iniurias  cum  pati  nefas  Abbati  videretur,  et  suae 
dignitatis  esset  rebelles  perdomare,  et  ut  fraudem  arte  il- 
luderete clam  Oddonem  convenite  et  cum  eo  pactus  est,  prò- 
mittens  ei  se  daturum  medietatem  arcis  Cameratae^  si  sua 
ope  atque  industria,  sine  strepitu  et  damno,  conventus  re- 
cuperaret  castrum  Cameratam.  Quibus  sic  dispositis,  Oddo 
atque  Abbas  quadam  nocte  clandestine  oppidum  ingressi, 
armata  manu  arcem  ex  inopinato  invaserunt  et  ceperunt. 
Qua  capta,  Petrus  ex  conventione  facta  Oddoni  solvit  nu- 
merata pecunia  sexagiiita  libras  argenti  prò  praestito  sibi 
auxilio  in  recuperanda  arce.  Post  biennium,  hoc  est  sui 
praesulatus  anno  decimoquarto,  Petrus  a  praedicto  Gregorio 
et  Bertraino  Roccae  Fumonis  regulo ,  redemit  oppidum 
Collis  Altuli,  pretio  librarum  argenti  triginta,  una  cum 
munitione  quam  tenebant,  atque  medietate  ipsius  castelli; 
reliquam  vero  partem  redemit  ab  aliis  possessoribus,  et  re- 
gulis  qui  jurisdictionem  aliquam  in  eo  habebant,  soluto  pretio: 
HÌcque  CoUem  Altulum  restituit  Abbas  conventui.  Inter  cae- 
teros  vero  loci  dominos  erat^nobilis  vir  Obertus  nomine, 
filins  quondam  Donodei  ci  vis  castri  Trebensis:  is,  consen- 
tientibus    sibi    germanis  fratribus    ac    sororibus ,  vendidit 
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Abbati  portionem  suam  die  ti  castri,  hoc  est  turrim  pluraque 
alia  aedificia^  una  cum  terris  cultis  et  incultis^  viueis,  pratis, 
pasciiis,  sjlvisy  aquae  molis,  omnia  in  integrum  cnm  suis 
juribus  et  pertinentiis,  haereditario  jure  ad  eum  spectan- 
tibus,  solutis  librìs  argenti  decem,  ut  testatur  instrumen- 
tum venditionis   stipulatum  anno  pontificatus  Innocentii  II 
duodecimo  y  qui  erat  Domini  centesimus  quadragesimus  pri- 
mus   supra    millesimum^  die  vero  decimaseptima   augusti. 
Anno  vigesimo  secundo  regiminis  Petri,  qui  ab  incunabulìs 
Christi  erat  millesimus  centesimus  et  quadragesimus  tertius, 
nil  gravius  animo  ejus  inhaerebat^  nec  quidquam  aliud  me- 
ditabatur  quam  ut  castrum  Buburanum  jamdudum  hostiliter 
ante   annos   decem  et  septem   concrematum,    ac   denuo  a 
Tiburtinis  in  damnum  et  praejudicium  Abbatiae  restauratum 
atque  praesidio  mnnitum  recuperare  posset,  aut  certe  expu- 
gnatum  funditus  demoliret.  At  cum  id  nuUatenus  ex  sen- 
tentia  ad  votum  suum  succedere  posse  consideraret,  multoties 
ea  de  causa  apud  summum  pontificem  Innocentium  II  institit, 
et  de  Tiburtinis  conquestus  est^  et  precibus  saepe  egit,  ut 
Castrum  Buburanum^  quod  ad  haeditatem  s.  Benedicti  spe- 
ctabat^  et  quod  intra  fines  Abbatiae  continebatur^  Sedi  Aposto* 
licae  commendatum  erat,  divo  Benedicto  restituere  dignaretur. 
Ad  quas  Abbatis  petitiones  surdas  Pontifex  praestiterat  aures 
ideoque  in  longum  res  protrahebatur.  Tandem  permittente 
Deo,  Innocentius  cum  lento  atque  tabifico  morbo  esset  con- 
fectuSy  ut  nec  viribiis,  quae  jam  uullae  supererant^  sed  ipso 
uno  mox  desituri  spiritus  vigore  regeretur,  recordatus  pre- 
cum  Abbatis  Petri  toties  neglectarum,  mente  compunctus, 
protinus  litteras  ad  Tiburtinos  dedit,  apostolica  praecipiens 
auctoritate^  ut  lectis  epistolis  non  tardarent  Buburanum  atque 
ApoUonium  Abbatiae  castra^  salva  et  libera  divo  Benedicto 
restituere,  nonobstantibus  quibuscumque  contrarìetatibus;  sed 
cum  omnibus  juribus  eorum  ac  pertinentiis  Abbati  reassi- 
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gnarent.  At  Petrì  bellica  vìrtas  animique  sui  oonstantìa»  ut 
eximìa  fuerit  et  excelleos,  longo  tamen  intervallo  ejus  pietas 
enituit,  qui  licet  iater  armorum  strepitus  ac  fragores  yer- 
saretur,  religiosae  vitae  quietem  excoluit^  dum  vacabat;  ideo- 
que  etiam  atque  etiam  cavit,  ne  domestica  disciplina  sacra 
labefactaretur,  neve  minus  accurate»  quam  moris  erat  custo- 
diretur  a  monachis.  In  tautis  itaque  procellis  humanamm 
perturbationum  versàtus  Petrus  Àbbas,  quae  in  beneficium 
Monasterii  sit  operatus,  paucis  exponamus.  Pretìosas  namque 
vestes  ad  sacerdotum  sacris  operantium  usum,  et  decorem 
basilicae  s.  Scholasticae  magno  numero  fieri  curavit:  nempe 
ornamenta  et  utensilia^  nec  non  tabulam  prò  Altari  majori 
argenteam,  qua  loco  palili  in  praecipuis  solemnitatibus  ute* 
rentur:  crucem  argenteam  magni  ponderis  operosam;  quatuor 
calicesy  duos  praegrandes,  aliosque  duos  minoris  formae:  duas 
paropsides  multi  valoris;  lancem  latam  atque  rotundam  prò 
salis  benedictione,  atque  situlam  aquae  benedictae  ponde- 
rosam,  una  cum  aspersorio;  omnia  et  singula  ex  argento 
electo  &bricata,  praeter  aliam  sacram  suppellectilem,  quam 
omittimus  describere.  Demum  venerabilis  pater  vir  aetatis 
suae  summis  honoribus  militiae,  ac  regiminis  Abbatiae  gestis 
longe  clarissimus  extitit.  Nam  supra  militaris  peritiae  opi- 
nionem,  quod  nequaquam  eo  saeculo  censebatur,  multo  etiam 
splendore  liberalis  religiosaeque  vitae,  cultuque  familiae,  più- 
res  etiam  Romanos  proceres  anteivit,  maximisque  usque  ad 
senectam  laboribus  curisque  prò  tuenda  Abbatia  perfdnctus, 
annum  ageus  in  praesulatu  vigesìmum  quartum^  naturae  le* 
gem  feliciter  exolvit:  Abbatiam  pacatam,  militibusque  sti* 
pendiariis  copiosis  ad  castrorum  securitatem  praesidiatam, 
nec  non  sacrum  coenobium  cunctis  bonis  refertam  relinquena. 
De  Deo  hominibusque  benemeritus,  coUacr jmantibus  omnibus 
tamquam  conununi  parente  orbatis^  in  basilica  divae  Vir- 
ginis  Scholasticae  solemni  funerali  pompa  sepultus  fiiit.  Erat 
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domino  Petro  facies  atque  praesentia  principe  digna,  quam- 
quam mediocris  esset  staturae,  certum  et  constantem  inte- 
grae  aetatis  vigorem  exprimebat.  Qai  optimo  jure  ea  aetate, 
8i  caeteros  duces  suae  gentis  recta  aestimatione  reputemus, 
peculiari  cum  laude  egreg^us  pastor,  et  dux  appellandus 
erat;  hocqne  in  primis  nomine  apud  posteros  commendandus, 
quod  SQO  exemplo  praemonstravit  in  defensione  sacrorum» 
naturae  potius,  quam  cujusvis  potentia,  atque  iniuriis  con- 
cedendum.  Caeterum  praeteritis  duobus  annis  miseranda,  et 
saevissima  pestis  in  toto  pene  orbe  desaeviit,  quae  in  brevi 
duos  absumpsit  siimmos  pontifices,  Lucium  II  et  Caolesti- 
num  II,  eademque  periisse  puto  etiam  Petrum  Abbatem. 

Reverendissimo  patre  domino  Petro  ex  humanis  sublato 
sub  initio  pontificatus  Eugenii  papae  III»  nempe  anno  sa- 
latis  humanae  centesimo  quadragesimo  quinto  supra  mil- 
lesimum,  ad  canonicam  electionem  novi  Àbbatis  celebrandam 
convenientes  fratres,  communi  voto  secundum  regulae  sta- 
tuta  Abbatem  declaraverunt  Oddonem  monachum  Sablacen- 
sem,  et  virum  ad  regimen  animarum  satis  idoneum,  ac  pie- 
tate  erga  Deum,  humanitate  versus  fratres  praestantem.  Nibi- 
lominus  factione  quorumdam  perversorum,  qui  multimodis 
allecti  promissionibuSy  a  Philippo,  de  Marano  vulgo  nun- 
capato,  defuncti  Abbatis  nepote,  atque  Androcio  de  Pontia, 
et  Oddone  de  Polis,  viris  perversis,  per  ne£as  deiecto  Od- 
done die  nona  suae  promotionis,  Rainaldum  monachum, 
Androcii  de  Pontia  germanum,  et  Philippi  fratrem,  corruptis 
monacborum  suffragiis,  tumultuose  Abbatem  constituerunt 
centra  sanctae  regulae  decreta,  Summorumque  Pontificum  san- 
ctionés;  conspirantibus  in  hoc  duobus  S.  R.  E.  Cardinalibus, 
Octaviano  nempe  diacono  tituli  s.  Nicolai  in  Carcere  Tul- 
liano, et  Gregorio  pariter  diacono  tituli  s.  Angeli,  Inno- 
centii  II  nepotibus.  Rainaldus  itaque  in  locum  depositi  Od- 
donis   intrusus,  et  ab  Eugenio  papa,   factam   imposturam 
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Desciente,  et  in  Galliis  agente,  consecratos  fuit  anno  do- 
mini 1146. 

Veram  male  partam  adminìstrationem  nìhilo  meliori 
arte  ac  sapientia  retinuit.  Eo  tum  temporis  praesulatos  Su- 
blacensis  devenerat,  ut  qui  plus  larg^tione  atque  ambitione, 
non  dico  sanctitate  vitae  et  doctrinae  merito,  valeret,  is 
tantae  dignìtatis  gradum,  bonis  beneque  mentis  oppressis 
et  dejectis,  obtineret.  Caeterum  Oddo,  licet  injuste  a  prae- 
sulatu  deturbatus,  memorandum  tamen  religiosae  modera- 
tionis,  ac  patientiae  specimen,  et  insigne  constantis  animi 
exemplum  monachis  dedit;  dum  nihil  in  aemulum  suum 
mali  molitus,  vel  tenuem  saltem  acceptae  injurìae  recor-- 
dationem  praeseferret. 

Primo  itaque  suae  administrationis  anno,  qui  erat  Chri- 
sti  1146,  nobilis  vir  Robertus  de  Curcumello,  consentiente 
uxore  sua  Antiochia,  prò  venia  delictorum  a  Deo  impe- 
tranda,  obtulerunt  Cfonventui  Sublacensi  ecclesiam  s.  Bene- 
dica sitam  in  rivo  appellato  de  Merulis,  cum  omnibus  suis 
jurìbus  et  pertinentiis.  Quam  ecclesiam  inhabitabat  Aloisia 
Roberti  filia,  sacro  religiosarum  virginum  velamine  amicta. 
Hujus  donationis  chartula  Robertus  suo  chirographo  munivit, 
decrevitque  ut  quisquis  suorum  haeredum  contravenisset, 
poenam,  seu  mulctam  solutionis  librarum  argenti  viginti  in- 
curreret,  ut  notatum  est  pagina  168. 

Rainaldus  itaque  adulterinus  Abbas  et  intrusus,  ex 
Galliis  Sublacam  reversus,  plurima  monasterii  bona  a  prae- 
decessoribus  suis  magno  studio  conquisita,  cum  fautoribus 
et  consanguineis  in  spirìtu  libertatis  vivendo  luxuriose  prò- 
degit  et  dilapidavìt.  Castrum  Ceretum  Sublimano,  Octaviani 
cardinalis  fratrì,  grati  animi  ergo  in  feudum  concessit; 
deinde  Abbatiam  totam  praesidio  militum  denudavit  ;  qua 
nacta  occasione  Philippus  abbatis  frater,  licet  comesta- 
bilis  Abbatiae,   ac  procurator  generalis   evasisset,   nihilo- 
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minus  nna  cam  Oddone  germano  aliisque  fautoribus  Fon- 
tiam  atque  Effidem  castra  invasit  et  occupavit,  et  colonos 
in  verba  sua  jurare  coegit;  e  qiiibus  ante  annos  quadraginta 
per  Paschalem  summum  pontificem,  ipsi  cum  patre  suo  Hil- 
demundo  fuerant  ejecti.  Quorum  exemplo  provocati  Tre- 
benses^  et  ipsi  contra  Abbatem  insurrexerunt,  et  Collem 
Altulum  et  Gennam  una  cum  Monte  Forcano  Abbatiae  ca- 
stella vi  et  armis  invaserunt  et  reoccupaverunt.  Verum  Eu- 
genius  summus  pontifex  ex  Galliis  Romam  reversus  anno 
Domini  millesimo  centesimo  ac  quinquagesimo  secundo,  exce- 
pit  supplicem  libellum  Conventus  Sublacensisi  scriptum  contra 
Rainaldum  Abbatem,  atque  Fbilippum  Abbatiae  tjrannum^ 
istius  tenoris.  a  Sublacensis  Congregatio  Ecclesiae  Romanae 
«  filia,  nimis  afflicta,  dilacerata  atque  ultra  modum  dimi- 
«  nuta  tam  in  temporalibus^  quam  spiritualibus  queritur 
«  Deo  ac  vobis,  beatissime  Fater,  super  bis  omnibus,  quae 
«  passa  est,  et  quotidie  patitur;  et  hoc  non  ab  alienis,  non 
«  ab  extraneis,  sed  ab  bis  quos  ipsa  a  pueritia  quasi  filios 
«  habuit,  et  quos  in  deliciis  enutritos,  divitiis  affluentes 
«  fecit,  nempe  a  Fhilippo,  et  fratribus  suis,  hominibus  omni 
«  malitia,  dolo  et  perfidia  plenis.  Qui  ex  venenatis  parentibus 
cr  natus  (Hildemundo  scilicet  supramemorato)  venenato  et  ipso 
«  animo  semper  contra  Monasterium  Sublacense  extitit,  et  in 
fi  quibus  valuit,  illud  tam  quam  inimicus  destruxit.  Et  haec 
«  tempore  Rainaldi  Abbatis  qui  cum  eorum  conatibus  male  et 
«r  contra  fas  Abbatiam  invasisset,  repente  Potiam  et  Effidem 
«  occupavit,  et  simul  fidclitatem  sibi  jurare  coegit,  cum 
«  ipse  Comestabilis  et  post  Rainaldum  totius  Abbatiae  do- 
€  minus,  et  procurator  ordiuatus  esset,  utpote  ipsius  Rai- 
«  naldi  germanus.  » 

Occupata   vero    castra   Rainaldus  nunquam  recuperare 
potuit,    imo   ipsum   Abbatem    persecutus    est.    Supradicti 

G.  s.  18 


242  CHRONIGON  SUBLAGBNSE 

libelli  tenorem  in  vetustissima  membrana  descriptum  exem- 
plavi^  quem  prae  vetustato  ita  obliteratum  inveni,  ut  vix 
legibilis  esset,  et  bis  inserere  volui  ad  dictorum  confirma- 
tionem.  (1) 


(1)  Il  reymo  p.  L.  Allodi,  che  corregge  il  presente  Chronicon  sul- 
Tautentico  conservato  nel  Monastero  di  s.  Scolastica  presso  Subiaco,  ha 
cercato  in  quell'insigne  Archivio,  del  qaale  è  custode,  il  documento  di  cui 
fa  parola  il  Mirzio  in  questo  luogo,  e  fortunatamente  trovatolo,  con  molta 
cura  e  diligenza  lo  ricopiò,  ed  ora  ce  l'offre  per  pubblicarlo.  Noi  assai  di 
buona  voglia  ci  rechiamo  a  compiacerlo,  e  le  ragioni  che  a  ciò  ne  per- 
suadono sono  non  solamente  la  speranza  che  abbiamo  di  fare  cosa  grata 
ai  dotti  bramosi  di  pubblicazioni  siffatte;  ma  eziandio  il  vedere  quanto 
malamente  sia  citato  dal  Mirzio;  quanto  più  ampie  siano  le  notizie 
in  esso  contenute,  di  quelle  trascritte  dallo  stesso  cronista;  e  quanto 
maggior  luce  possa  derivarsi  dal  documento  intero,  di  quello  si  faccia 
dal  picciol  brano  interpolatamente  riportato  nel  testo.  Eccolo  per- 
tanto nella  sua  integrità,  e  colla  medesima  ortografia  che  osservasi 
nella  vetusta  pergamena,  la  quale  assai  rovinata  e  lacera  si  conserva 
neirArchivio  Sublacense,  Arca  I  num.  I  a  tergo. 

«  Sublacensis  ecclesia,  Romane  ecclesie  Alia,  nimis  afQicta 
et  dilacerata,  atque  ultra  modum  imminuta  tam  in  temporalibus 
quam  in  spiritualibus,  queritur  Dee  et  vobis,  super  his  omnibus 
que  passa  est:  et  hoc  non  ab  alienìs;  non  ab  extraneis,  sed  ab 
his  quos  ìpsa  a  puero  enutrivit,  quos  fllios  habuìt,  quos  in  de- 
liciis  enutritos  divitìis  affiuentes  fecit:  a  Philippe  scilicet  omni 
malitia  et  perfidia  pieno,  qui  ex  venenatis  nafus  parentibus,  ve- 
nenatus  et  ipso,  nostro  semper  extitit  Monasterio,  in  quibus  valuit, 
destructor  et  inimìcus.  Tempore  siquidem  Rainaldi,  qui  ollm  elus 
conatibus  male  fuerat  intrusus,  cum  in  Marsìam  ìvisset,  Phìlippus 
repente  Pontiam  et  Eflldem  occupavit  et  sibi  ìurare  fecit,  cum 
ipso  comestabllis,  et  post  eum  dominus  esset  totìus  abbaile,  et 
procurator  ordinatus,  utpote  cognalus  ipsius.  Que  predictus  Rai- 
naldus  recuperare  non  potuit,  et  exinde  vindictam  facere,  quo- 
niam  brevi  post  tempore,  culpis  claresceniibus,  a  domino  Eugenio 
de  Abballa  eiectus  est.  Cui  cum  dominus  Symon  canonico  sub- 
stitulus  esset,  auxilio  curie  et  suo  labore  faciente,  Philippum  de 
predictis  castris  expulit,  et  in  Abbatia  feudum  dedit.  Post  hoc 
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Clarescentibus  itaque  Raiualdi  vitiìs,  cum  ultra  libellum 
porrectiun  rumor  eorum  Pontificis  aures  penetrasset,  Rai- 
naldum  ad  Urbem  accersit  Pontifex,  gravìbusque  primum 
castigavìt   verbis,   eiusque   reprehendit   severe  male  acta; 


idem  nequissimus,  centra  prohibitum  domiDi  Adriani  et  domini 
Abbatls,  cum.  grecis,  qui  in  Italia  tunc  erant,  terram  regis  Si- 
culi  (è  una  linea  di  scritto  illegibile)  , . .  eum  ....  exer- 

citum Pro  quo  forisfacto  preceptum  est  domino  Abbati  a 

iam  diete  apostolico  ut  eum  de  Abbatta  expelleret:  quod  quamvis 
dominus  Abbas  non  fecerit,  tamen  ex  hoc  tantam  centra  eum 
assumpsit  perfidiam,  ut  quodam  die  cum  hisdem  (sic:  leggi  -  idem  -) 
Abbas  Anagnie  esset  cum  papa  A.  (Adriano)  dictus  Philippus  in 
Augusta  rebellayit  et  Roccam  de  Martino  abstulit.  Tunc  dominus 
Abbas,  magno  coadUnato  exercitu,  terram  recepit,  et  eum  ad  de- 
ditionem  coegit;  a  quo  fldelitate  de  manu  et  sacramento  iterum 
recepta,  ei  habitationem  terre  cum  feudo  reliquit,  rogatu  et  pre- 
cibus  consanguineorum.  Quam  fldelitatem  non  amplius  quandi  per 
XI  dies  tenuit.  Nam  predictum  Rainaldum,  qui  in  Marano  habi- 
tabat,  in  Augustam  induxit,  et  ei  tam  ipse  quam  homines  terre 
illius  iuraverunt,  sicut  Abbati,  et  aliam  Abbatiam  seditiosis  tu- 
multuationibus  centra  dominum  Abbatem  provocavit;  atque  in 
tantum  eius  excrevit  malitia,  quod  eum  (Abbatem  Symonem) 
cepìt  et  carceraribus  mancìpavit  custodiis.  In  quo  facto  Mons  Ca- 
salis  destructus  est,  et  Cervaria  amissa,  et  Sublaci  munitio  a 
fllìis  Galgani  et  ab  eodem  Philippe  detenta,  atque  alia  omnis 
terra  a  circumpositis  vicinis  devastata  et  occupata  est.  Mona- 
sterium  ex  hoc  ita  destructum  est,  ut  vix  ibi  pauci  remanerent: 
qui  non  aliunde  quam  de  helemosinis  viverent  consanguineorum. 
Thesaurus  ecclesie  in  auro  et  argento,  et  palliis,  paramentis, 
libris,  totus  ex  hoc  dilapidatus  est.  Castrum  Sublaci  a  Monasierio 
alienatum  est,  molendina  ablata,  possessiones  alienate  sunt,  segetes 
et  vinee  nostre  et  olyvefa  devastata.  Monachorum  quidam  duris 
carceribus  afSicti,  alii  publice  verberati,  atque  gladiorum  per- 
cussionibus  acriter  vulnerati,  et  in  ipsis  membris  deturpati  sunt, 
a  Philippo  et  ab  his  quos  socios  et  complices  huius  pessime  de- 
structionis  habuit cum  taliter  dominum  Symonem  Ab* 


244  CHRONICON  SUBLAGBMSE 

sicque  a  se  cum  dedecore  abactam  ad  monastenum  redire 
jossit.  Posterà  vero  die  supranominatum  Gregorium  Cardiua- 
lem  ad  inquirendam  exaininandamqae  Rainaldi  vitam  et  mo- 
res^  Sublacum  direxit;  isque  Abbatem  ab  officio  et  dignitate 


batem  de  Abballa  exturbarent,  fllium  O.  {OddorUs)  de  Polo  in 
monasterium  induxerunt,  pecunia  recepta  centum  XX  libras,  sub 
optentu  reddito  equorum  suorum;  et  ei  iuraverunt,  et  omnes  quos 
potuerunt  ìurare  fecerunt;  sed  Sublaci  munitionem,  sìcut  conve- 
nerant  et  iuraveraut,  non  ei  tradiderunt.  Sed  ubi  ìam  dictua  Rai- 
naldus  de  captione  domini  Symonis  Abbatis  evasit,  eum  in  mu- 
nitionem Sublaci  receperunt,  et  eumdem  fllium  0.  (Oddonis)  de 
Polo  eiecerunt.  Qui  videlicct  Rainaldus,  auxilio  istorum  et  vigore 
imperatoris,  pleramque  teriam  recuperavit.  In  cuius  interitu 
Randiscius  germanus  eius  Cervarìam  et  Sublaci  munitionem  oc- 
cupavlt,  prò  eo  quod  ipse  minus  caute  cum  exterìs  tenuerat,  et 
iam  sepe  dictus  nequisssimus  Philippus  cum  filiis  suis  Pontiam  et 
Eflldem  ìterum  invasit.  Quando  vero  dominus  Symon  Abbas  in 
Abbatiam  rediit,  concordia  plurimum  et  voluntato  monachorum, 
et  suo  maxime  labore  et  expensis,  cum  Philippe  et  flliis  eius 
talem  prò  tempore  finem  fecit.  Iteiiim  iuravìt  ei  Philippus,  hoc 
est  tertio,  et  eius  vassallus  deveait  tam  ipse  quam  filli  eius,  et 
de  predictis  castris  guerram  et  pacem  facere;  datam  publicam, 
dimidium  placidi  et  bandi  ei  dare  firmaverunt;  eccleslas,  decimas 
et  mortuaria  reddere  promiserunt;  quod  nullatenus  servaverunt. 
Nam  et  ex  eis  castris,  ecclesias,  decimas,  mortuaria  et  redditus 
omnes,  et  omne  domìnium  monasterio  abstulit,  et  bellum  permo- 
lestum  infert.  Et  in  obedientia,  quam  in  eisdem  castris  habemus, 
degentem  quemdam  fratrem  nostram  cepit,  quem  diversis  et 
variis  afflixit  tormentis,  et  experimento  candentis  ferri  adegit,  et 
eum  adhuc  captìvum  retinet.  Ad  hec  in  treugua  (sic)  quibusdam 
immissis  proditoribus,  qui  redditionem  castri  et  fide  (sic:  leg^ 
^-fldem  -)  simularent,  de  nostris  quamplurimos  perfide  cepit.  » 

Lasciamo  agli  eruditi  studiosi  ed.  ai  ragionevoli  critici  il  fare  su 
questo  documento  quelle  riflessioni,  e  portarne  quei  giudizi  che  cia- 
scuno stimerà  opportuno,  secondo  il  punto  di  vista  da  cai  lo  vorrà 
considerato:  oome  pure  lasciamo  alla  loro  avvedutezsa  il  correggere 
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deposuit,  et  private  vitam  agere  coegit;  prò  ejus  tamen  snsten- 
tatione,  redditus  castri  Maraui  eì  assignavìt^  septimo  suae  ad- 
ministationis  anno.  Nunc  considerare  poterit  Lector  quantum 
degeneravit  adulterinus  iste  Abbas  a  duobus  praedecesso- 
ribus  qui  venerabile  Sublacense  Coenobium  opibus  locuple- 
tatum  suis  laboribus  et  ingeniis  decoratum  reliquerunt.  Hoc 
autem  plerumqne  contingere  in  quavis  republica  consuevit, 
quando  plus  perversorum  ambitio  praevalet,  quam  bo- 
norum  \ìrtus  et  meritum.  In  Abbates  igitur  deligendi 
essent  quorum  vita  et  doctrina  probata  sit,  non  autem  ii  qui 
Gum  nihil  virtutis  aut  religiosìtatis  babeant,  ambitione  et 
largitione,  atque  etiam  adulatione  sibi  praesulatus  digni- 
tatem  acquirunt.  Caeterum  pseudo-abbas  Rainaldus  nihil 
laude  dignum  legitur  fecisse,  praeter  quod  fores  basilicae 
divae  Scholasticae  amplificaverit^  ac  quaedam  sedilia  juxta 
majus  altare  fieri  curaverit. 

Annotatio  (Mvrtii). 

Ratio  temporis  ac  loci  me   admonet  defectum  senioris 
cbronistae  lectoribus  detegere,  pariterque  plures  in  scribendo 


gli  errori  nei  quali  a  questo  punto  della  sua  cronaca  cade  il  Mirzio  (che 
al  tutto  deve  dirsi  non  riescisse  a  leggere  interamente  la  pergamena,  la 
quale  a  ragione  è  da  lui  detta- vix  legibilis- e- obliterata-)  special- 
mente quando  asserisce  esser  questo  il  supplice  libello  presentato  al  pon- 
tefice Eugenio  III,  facendosi  evidente  Terrore  dal  vedere  che  nel  docu- 
mento è  ripetutamente  nominato  non  solo  l'Abbate  Simone,  eletto  dopo 
la  cacciata  di  Rinaldo,  ma  eziandio  il  papa  Adriano  IV,  che  succedette 
ad  Eugenio  III  dopo  il  breve  pontificato  di  Anastasio  IV.  Quello  che 
noi  crediamo  fuori  d*ogni  dubiezza  si  è  Tautenticità  del  documento, 
meritevole  perciò  di  tutta  la  fiducia;  poiché  dalla  sola  lettura  di  esso 
appar  manifesto  che  io  scrittore  è  un  contemporaneo,  Monaco  certa- 
mente, il  quale  con  schiettezza  e  semplicità  registra  avvenimenti  che 
si  svolgevano  sotto  i  suoi  occhi,  e  di  cui  forse  subiva  egli  stesso  le 
funeste  conseguenze. 

D.  Leone  Allodi  O.  S.  6.  Archivista. 
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errores,  in  quos  inciditi  de  quibns  admonitos  velim  lectores, 
si  vetus  monasterii  cbroniculum  perlegere  contigerit.  In 
primis  namque  duos  hujus  monasterii  monachos  vìrtutibos, 
ac  doctrina  insìgnes,  qui  idcirco  sacro  purpnratorum  pa- 
trum  collegio  adscriptos  legimus,  ille  neglexit  mentionem 
facere.  Hornm  alter  Gregorius  nomine  ab  Urbano  II  summo 
pontifice,  anno  sui  pontificatus  secundo,  qui  erat  Christi 
miUesimiis  octogesimus  nonus,  sub  praesulatu  Joannis  V 
abbatisy  Cardinalis  ordinatus  fuit;  alter  Silvester  nuncupa- 
tuSy  qui  ab  Adriano  IV  papa  pontificatus  illius  anno  quinto, 
idest  Domini  millesimo  centesimo  et  quinquagesimo  octavo, 
purpureo  pileo  donatus  est,  tempore  sequentis  Abbatis.  Hos 
ambos  Platina,  Panvinius,  ac  noster  dominus  Amoldus 
Wion  Abbates  Sublacenses  extitisse  scripserunt;  id  quam 
a  veritate  sit  remotum,  consideranti  seriem  abbatum  liquido 
apparebit.  Non  imputamus  errorem  viris  scriptis  suis  cele- 
bribiis,  quinimo  excusamus,  cum  nomo  eorum  Sublacensium 
Abbatum  rectam  seriem  inspicere  potuerit,  quam  nec  ambo 
hujus  monasterii  chronistae  mei  praedecessores  recto  nove- 
rant.  Et  haec  sint  dieta  ad  decus  Sublacensis  Coenobii. 


CAPUT  XVIII. 

De  Simone  Abbate  et  Cardinale,  deque  obitu  s.  Cle^ 
ridonae  Virginis,  atque  allattane  caputii  s.  Basilii  Magni. 

Anno  Dominicae  Incarnationis  millesimo  centesimo  quin- 
quagesimo secundo  summus  pontifex  Eugenius  III  autumna- 
les  menses  Signiae,  civitate  Campaniae,  transegit.  Ubi 
cum  moraretur  ipse  ac  tota  Curia  Romana,  virgo  Christi 
Cleridona,  quae  asperrimum  vitae  genus  exercnerat  supra 
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castruni  Sublacum  in  cautibus  montium  Symbruinornm 
annis  quinquaginta  novem^  in  vita  et  morte  miraculis  clara, 
tettio  idus  octobris  migravit  ad  Christum.  Quam  idem 
Pontifex,  habita  informatione,  retulit  in  catalogum  sancta- 
ram  virginum.  Ejus  \itae  gesta  bono  jure  in  alium  locum 
omnino  commodiorem  traiicienda  sunt,  ne  dum  membra 
secare  et  praecìpuis  temporibus  coaptare  contendimus,  rerum 
cognitio  concise  atque  confuse  legentibus  proponatur.  Ideo- 
qne  sacrae  virginis  Cleridonae  vitae  seriem  post  chronici 
finem  describendam  transferimus. 

Post  depositionem  Rainaldi  sedes  abbatialis  cum  va- 
caret,  monachis  ad  electionem  novi  Abbatis  procedere  cu- 
pientibus  summus  Pontifex  Eugenius  restitit,  eo  quod  in 
praeterita  electione  transgressores  extiterant  Regulae  s.  P. 
Benedicti,  et  sacrorum  canonum  decreta  violassent,  et  in- 
dignum  substituerant,  non  servata  debita  forma  eligendi. 
Et  recto  quidem;  fecerant  enim  vitia  pravorum  quorumdam 
Monachorum,  ut  merito  ipsi  conventui  eligendi  Abbatem 
sublata  fuerit  fiacultas,  ut  ea  ratione  castigati,  eorum  mcntes 
flagitiis  contaminatne  aliquaado  emendarentur,  atque  ut  ve- 
neranda Specuensis^  Congrega tio  pravis  rectoribus  commissa 
nequaquam  pessumdaretur.  Animadverterat  quippe  vir  san- 
ctissimus  eo  licentiae  devenisse  factiosum  ac  potentem  quem-- 
que,  quod  corruptis  suffragiis  Abbatialem  dignitatem  con- 
sequeretur^  quae  certe  nisi  sanctitate  et  probata  doctrina 
benemeritis  demandari  deberet.  Et  quoniam  Pontifex  intel- 
lexeràt  Conventum  diversis  dissensionibus  scissum»  eo  quod 
quisque  Abbatem  ad  libitum  suum  eligere  conaretur,  re- 
ctissime  interdixit  electionem,  praecipiens  ut  monachum  non 
sui,  sed  alterius  monasterii  ad  id  obeundum  munus  idoneum 
eligerent.  Quapropter  omnes  una  sententia  firatrem  Simonem 
prius  Monachum  Cassinensem,  et  tum  temporis  in  Conventu 
Sublacensi  dimorantem,  in  Abbatem  elegerunt,  utpote  virum 
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tanto  magistrati!  digtium  et  idoneum  atque  honestate  vitae 
famaque  celebrem,  et  .in  bis  quae  chrìstiani,  monasticique 
dogmatis  erant,  non  medìocrìter  instructum;  statimque  e- 
lectionem  factam  Eugenio  papae  notificaverunt»  quam  Pon- 
tifex  gratam  ac  ratam  habens,  rescripsit^  ut  illi  in  omnibus 
monachi  parere  deberent.  Erat  is  Simon  Berardi  Comitis 
Sangrini  filius,  qui  adolescens  in  Galliis  cum  operam  lit- 
teris  darete  Pontifici  familiaris  extitit.  Inde  a  parentibus 
revocatuSy  in  itinere  Cassinense  Monasterium  devotionìs 
causa  invisens,  ab  Ab'bate  Raiaaldo  Hetrusco  humaniter 
susceptus,  et  habitu  monastico  indutus  fuit.  Qui  cum  pru- 
dentia  et  sapientia  poUeret,  ad  Sublacense  Coenobium,  ju- 
bente  Eugenio,  directus  fiierat.  Simon  itaque  regulariter 
electus,  Romam  se  conferens,  ab  eodem  papa  honorifice  su- 
sceptus  et  consecratus  fuit:  quare  et  a  nobilibus  Romanis 
in  magna  est  habitus  veneratione.  Hunc  etiam  Pontifex  anno 
sequenti  Cardinalem  diaconum  tituli  s.  Mariae  in  Domnica 
ordinavit.  Quibus  beneficiis  Simon  animosior  factus,  eum- 
dem  deprecatur  prò  nonnuUis  gratiis  suo  monasterio  summe 
necessariis,  quibus  Pontifex  benigne  annuit.  Quarum  prima 
erat,  ut  juberet  sibi  assignari  munitionem  castri  et  arcis 
Sublaci,  quam  ex  commissione  Suae  Sanctitatis  possidebat 
Gregorius  Cardinalis  s.  Angeli.  Qua  recuperata,  Àbbas 
grati  animi  ergo  concessit  Petro  Hyacintbi  Cardinalis  ger- 
mano castrum  Cerretum  in  feudum,  ea  conditione  ut  prae- 
stilo  juramento  fidelitatis,  Abbas  sibi  reservaret  omnes  eo- 
clesiarum  decimationes^  eo  modo  et  mensiira,  in  qua  dolus, 
et  immoderantia  esse  non  videretur, 

Simon  itaque  Abbas  Sublacensis  trigesimus  primus 
praesulatum  iniens,  rem  conventus  eo  loco  offendit,  quod 
annui  proventus  in  victum  cultumque  monachorum  aegre 
admodum  sufficerent.  Quare  eam  ob  rem  totus  in  eam  co- 
gitationem   curamque  incubuit,  ut  Monasterii  possessìones 
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et  castella,  quae  finìtimi  Romanorum  potentiores,  superiorum 
temporum  tumultibus,  per  vim  occupata  sui  iuris  effecerant^ 
utcumque  recuperaret.  Ad  quae  dum  satagit  urgetque  prò 
viribus,  gravissimas  adversitates  est  passus,  et  muitoram^ 
ut  plerumque  fit,  'odia  atque  inimicitias  sibi  contraxit  :  qui 
nimirum,  ne  male  parta  praediorum  oppidorumque  pelle  * 
rentur  possessione^  omnibus  quibus  poterant  incommodis  Ab- 
]batem  insectari  et  exagitare  non  desinebant.  Quorum  tamen 
ille  improbitate  ac  minis  cum  deterreri  non  posset,  quo- 
minus  coenobii  iura  persequeretur,  et  ereptam  s.  Benedicti 
haereditatem  constanter  repeteret,  adversarii,  communicatis 
inter  se  consiliis^  importunum  exactorem  dominum  Simonem, 
ne  ipsis  negotium  facessero  porgerete  ad  vincula  et  carceres 
insequebantur,  ut  rei  docuit  eventus. 

Eugenio  interim  pontifico  opitulante»  castra  Abbatiae 
Pontiam  et  Effide,  a  Philippe  ac  Oddone  ejus  fratre  occu- 
pata, studuit  recuperare;  quapropter  misit  legatos,  et  per 
amicos  hortatur  Philippum  et  Oddonem,  ut  castra  Abbatiae 
Pontiam  et  Effide  ad  haereditatem  s.  Benedicti  spectantia, 
et  ab  eis  injuste  invasa  et  occupata,  pacifico  restituant,  et 
sic  in  gratiam  secum  redeant:  cuncta  enim  prospera  spe- 
rare posse  ab  Abbate  benigno,  a  quo  fiructum  liberalitatis 
et  clementiae  sentire  confiderent;  idque  salubre  consilium 
susciperent;  si  vero  suo  imperio  parere  contempserint,  et 
obstinato  animo  resistere  voluerint«  se  armata  manu  ea  re- 
cuperaturum  oppida,  seque  vindictae  poenas  probaturos  prò 
certo  scirent^  nec  se  passurum  ulterius  ut  ambitiosorum 
homìnum  libidine^  divina  humanaque  permisceantur.  Quibus 
permoti  ambo  non  ausi  fuere  contradicere,  et  ne  Summi 
Pontificis  indignationem  incurrerent,  Abbati  pacifico  ca- 
stra illa  restituerunt.  Quapropter  Simon,  ut  opera  verbL) 
corresponderent,  atque  ambos  in  officio  contineret,  praestito 
prius  fidelitatis  juramento,  Philippo   castrum  Cantoranmn, 
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et  Oddoni  Tucciancllum  oppidum  grati  animi  ergo  in  feu- 
dum  coQcessit. 

Sexto  regiminis  anno  Simonis  Abbatis,  qui  erat  ab 
incunabulis  Christi  centesimus  ac  quinquagesimus  octavus 
supra  millesimum,  Adrianus  papa  quartas^  pontificatus  sui 
anno  quinto,  fratrem  Silvestrum  monachum  Sublacensem, 
virtutibus  et  litteris  praestantem,  in  Cardinalium  collegium 
cooptavit.  Cui  defuncto  hoc  anno  successit  in  pontificata 
Alexander  III,  qui  et  ipse  benevolus  erga  Simonem  extitit, 
ideoque  ei  vices  suas  cum  amplissima  potestate  con.misit, 
eumque  totius  comitatus  Campaniae  rectorem,  et  in  spi- 
ritiialibus  suum  vicarium  cum  honoribus,  oneribus  et  red- 
ditibus  consuetis  instituit,  et  deputavit  causarum  omnium 
cognitorem  et  executorem. 

Octavo  sui  praesulatus  anno,  qui  erat  Domini  1160  Simon 
Abbas  satagebat  reacquirere  ea  divi  Benedicti  oppida  quae 
ante  annos  circiter  quindecim  ab  iufidis  senioribus  Trebensi- 
bus  fuerant  fraudulenter  occupata.  Qui  fluxae  fidei  homines 
sacramentorum  immemores  idem,  quod  antea  Ioaimi  Abbati 
juramentum  praestiterant,  tanquam  desertores  obliti  eranf, 
rursusque  quibus  deficerent  occasiones  turpiores  invenerant. 
Nihilominus  Abbas  misit  ad  eos  legatos  viros  nobiles,  ut 
castra  Abbatiae  injuste  occupata  s.  Benedicto  restituerent, 
atque  secum  concordiam  olim  initam  renovarent  et  confir- 
marent,  priusquam  hostilia  arma  sibi  inferri  sentirent.  Nam 
multiplices  sibi  suisque  praedecessoribus  illatas  iniurjas  cum 
pati  ne&s  esset,  et  suae  dignitatis  ratio  exposceret,  rebel- 
les  oppidanos  tamquam  malefactores  ferro  flammisque  perdo- 
mare  se  velie,  prò  certo  scirent,  postea  quam  tentati  per 
viros  nobiles,  concordia  atque  restìtutione  neglecta,  propria 
malignitate  fuerant  corrupti,  et  a  pace  se  prorsus  alienos 
semper  ostenderant.  Se  denique  eo  esse  animo  scirent, 
omnia  potius  belli  detrimenta  atque  incommoda  pati  et  aequo 


-— « 
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sustinere  animo,  quam  perinittere  quod  haereditas  s.  Patrìs 
Benedicti  in  aliqua  parte  depereat;  maUe  etiam  potius  Ab- 
batialem  dignitatem  oblivisci  et  Cardinalatus  decus  nitro 
deponere,  qnam  eam  sufferre  contnmeliam.  Àt  Trebenses, 
cognita  Abbatis  deliberatione  atque  jnsta  indignatione,  qua 
percitus  Alexander  Papa  centra  se  erat  excitaturus^  simul- 
que  adventantem  Abbatem  audientes  cum  potenti  exercitu, 
qui  eorom  fines  hostiliter  imipturus  erat,  non  de  vano 
conceptus  pavor  usque  adeo  animos  oppidanorum  invalidos 
inyasit,  ut  protinus  de  mìttendis  legatis  consenserint^  qui 
Abbati  nunciarent  se  praefata  castra  iuridice  possidere,  nec 
armis  velie  contendere,  sed  potius  si  quid  iuris  in  iis  se 
putaret  babere,  in  judicium  deferret  a  Sede  Apostolica  de- 
terminandum.  Quod  aequo  animo  dominus  Abbas  audiens, 
utì  decet  catbolicum  antistitem,  ad  compositionem  se  velie 
devenire  respondit.  Quare  volentes  ambae  partes  concor- 
diter  a  litibus  abstinere,  et  parcere  laboribus  et  expensis, 
ad  Sedem  ApostoUcam  recursum  habuerunt,  tamquam  am- 
barum  partium  arbitram,  et  arbitraticem  amicabilem:  pro- 
mittentes  ambae  partes  ad  invicem  solemnibus  stipulationibus 
stare,  parere  et  obedire  dictae  Sedi  Apostolicae,  et  obser- 
vare  omne  arbitrium  ac  sententiam  per  eam  faciendam^ 
perpetuoque  ratam,  gratam  et  firmam  babere.  Quapropter 
Sedes  Apostolica  per  suos  commissarios  ad  hanc  devenit 
concordiamo  ut  in  sequenti  instrumento  continetur,  cujus  tale 
est  exordium.  (1)  «  In  nomine  domini  nostri  ibesu  Cristi, 


(1)  n  documeiito  che  qui  per  intero  riporta  il  Mirsio  fd  da  me 
confrontato  parola  per  parola  col  manoscritto  autentico  della  perga- 
mena esistente  nell'Archivio  Sublacense,  Arca  IV  numero  35,  ed 
estendo  risultato  da  tal  confronto  che  il  Cronista,  salvando  sempre 
resattezta  delia  sostanza,  vi  ha  introdotto  diverse  variazioni  nelle 
parole,  che  a  lui  forse  non  garbavano  tanto,  ho  creduto  ben  fatto 
restituire  il  documento  alla  sua  primitiva  integrità:  perciò  il  testo 
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ce  amen  :  Anno  Millesimo  centesimo  sexagesimo  pontificatus 
«  domini  Alexandri  tertii  pape  anno  primo ,  Indictione 
«  octava,  mensis  aprilis  die  XXVIII.  Ut  memoria  certa 
«  possit  haberi,  et  nulla  inde  controversia  valeat  oriri,  ar- 
ff  bitrium  quod  dominus  Bernardus  Portuensis,  Ioannes  Se- 
«  gninus,  Nauclerius  Anagninus  episcopi  arbitrati  snnt,  ex 
«  mandato  Alexandri  pape  tertii  de  lite  quae  inter  domi- 
«r  num  Simonem  Abbatem  Sublacensem,  et  dominos  Tre- 
<  benses  agitabatur,  publice  scripture  ex  preoepto  eius- 
a  dem  domini  pape,  et  prenominatorum  arbitrorum  du- 
«  ximus  adnectendum.  Arbitrium  autem  hoc  fuit.  In  pri- 
rc  mis  de  Colle  alto  statuerunt,  ut  dominus  Abbas  prò 
a  parte  sui  Monasterii,  et  successores  eius,  jure  perpetuo 
€  duas  partes  integras  de  castello  et  territorio  intus  et 
et  foris  habeant.  Domini  vero  Trebenses  tertiam  partem  eo- 
«  dem  jure  possideant  :  salvo  per  omnia  jure  sancte  Bo- 
re mane  ecclesie,  et  pretermissis  ecclesiis  cum  tenimentis 
(X  suis,  que  ad  jus  et  proprietatem  Anagnine  ecclesie 
«  pertinent.   Munitionem  autem  et  turris  (sic)  ex  dimidio 


che  qui  ora  si  stampa  e  quanto  alla  sostanza  e  quanto  alle  parole 
è  identico  al  manoscritto  della  pergamena  suddetta. 

Voglio  però  avvertire  che  essa  è  copia  autentica  tratta  dairori- 
ginale  che  conservavasi  nell'Archivio  della  chiesa  cattedrale  di  Asagni, 
e  fatta  con  tutte  le  maggiori  solennità  legali.  «  Sub  anno  domini  mil- 
«  lesimo  quatercentesimo  septuagesimo  tertio,  pontificatus  sanctissimi 
€  in  Christo  patria  et  domini  nostri  domini  Sixti  pape  Quarti  anno 
€  eius  secundo,  indictione  VI,  mensis  februarii  die  decima  »  ad  istanza 
di  Fr.  Agostino  monaco  di  s.  Benedetto  di  Subiaco,  e  procuratore 
legittimo  del  Monastero  medesimo  e  dei  naonaci  di  esso,  da  Axtonio  de 
Saxis  di  Anagni,  per  Imperiale  autorità  pubblico  notaro,  a  cai  si 
uniscono  gli  altri  notari  Bartolomeo  di  maestro  Giovanni  di  Anagni, 
Agostino  Tommaso  di  Ferentino,  e  Giovanni  Margotto  di  Perugia, 
sottoscrivendo  Tatto  ed  apponendovi  ciascuno  il  segno  consueto  dei 
proprio  tabellionato. 

D.  Leone  Allodi  O.  S.  B.  Archivista. 
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«  custodiant^  ita  tamen,  ut  homines  de  castello^  et  qui  in 
«  munitiozie  poaendi  sunt,  utrique  parti  communem  £ELCÌant 
«  fidelitatem;  ut  si  dominus  Abbas,  sive  successores  ipsius, 
«  qui  prò  tempore  fuerint,  seu  aliqiii  ex  parte  ipsorum, 
«  Trebensibas  yim  inferro,  seu  'de  castro  eiicere  vobierint, 
«  castellani  et  qui  munitionem  custodiunt  cum  Trebensibus 
«  se  teneant;  Et  e  converso  si  Trebenses  vel  ipsorum  he- 
«  redes  proditionem  adversus  Abbates  et- Monasterium  de 
«  ipso  castro  fecero  attemtaveriut,  eodem  modo  praedicti 
«  homines  cum  parte  Moaasterii  se  teneant.  Pro  Gonna  et 
«  Monte  Porcario  arbitrati  sunt,  quod  dominus  Abbas  prò 
«  se  et  successoribus  suis  libere  dabit  prenominatis  Tre- 
«  bensibus  in  castellis  suis  competentibus  quadraginta  ho-* 
«  mines  cum  feudis  suis,  et  octuagiuta  modios  de  terra,  et 
«  vineasi  et  cannapinas,  canneta,  et  oliveta,  et  hortos  prò 

<  qualitate  eorum  que  prìus  habuerant,  et  hoc  usque  ad 
«  annum  iutegrum  ab  instante  die  numeratum  Trebensibus 

«  compiere  (1) Hoc  omùia  data  et  eis  assi- 

«  guata  nec  per  se  nec  per  summissas  personas  aufer* 
«  rent  (sic)  ncque  diminuent  ipse  et  successores  sine  probata 
«  culpa,  et  in  cùria  Romana  iudìcio  terminata.  Pro  quo 
«  quatuor  de  Trebensibus  miUtibus  fidelitatem  prò  se  £a- 
«  cere  debent,  et  ipsi  redditum  equorum  ab  Abbate,   qui 

<  prò  (2) erit  habituri  sunt.  Universitas  autem 

«  Trebensium   bis   receptis  et  detentis   quidquid  juris  in 


(1)  A  qaeaio  punto  nell*  originale  da  cui  il  noiaro  desomeva  la 
copia  era  una  parola  che  egli  non  potè  leggere;  perciò  nota  «  deinde 
€  sequebatur  una  dictio  que  propter  abolitionem  legi  non  poterat: 
«  deinde  sequebatur:  Hec  omnia.  » 

(2)  Anche  qui  nell*  originale  trovavani  una  parola  illegibile,  ed 
il  notare  lo  avverte  dicendo  come  sopra.  Il  Mirzio  la  supplisce  con 
«  tempore  »  e  credo  rettamente. 

D.  Lbonb  Allodi  O.  S.  B.  Archivista. 
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«  prenominatis  ctttellìs  Geenna  et  Monte  Porcario  habere 
<  confidont»  Abbati  et  monacis  (sic)  prò  Monasterio  renun- 
e  óabunt)  ac  prò  se  suisque  heiedibus  concordiam  istam 
«  firmabunt.  Quod  si  usqué  ad  annnm  eis,  ut  supra  com- 
«  prensum  est,  completum  non  fuerìt,  liceat  ipsis  Treben- 
«  sibus  de  predictis  castellis  Geenna  et  Monte  Porcario 
«  agore,  et  nulla  hujus  nostri  arbitrii  pena  teneri;  sive  si 
«  pars  Monasterii  ab  hoc  nostro  arbitrio  secesserit,  pena 
«  centum  librarum  denariorum  Papiensium  Monasterium  ad 
«  utilitatem  curie  et  nostrani  obligari  statuimus.  Trebenses 
«  vero  triginta  librarum  predictae  monete  pena,  si  hoc 
€  non  observaverint,  curie  et  nobis  obligamus.  Hcc  autem 
«  omnia  sino  fraudo  et  malo  ingenio  ab  utraque  parte  obser- 
«  vari  censemus.  Ab  obligatione  vero  suprascripta  Abbatem 
€  Simonem  de  post  facta  teneri  nolumus.  Hoc  autem  arbi- 
€  triom  probatum  est  in  presentia  domini  pape,  assiden- 
«  tibus  sibi  domino  Ubaldo  Hostiensi  episcopo ,  domino 
«  Alberto  presbjtero  Cardinale  tituli  s.  Laurentii  in  Lucina, 
«  domino  Iacinto  diacono  Cardinale  tituli  s.  Marie  in 
«  Cosmydin.  Ad  hoc  arbitrium  iustificandum  hi  homines 
«  sunt  notati  testcs  :  Albertus  Gervasii  cum  Baldino  et  Ger- 
«  vasio  filiis  suis  ;  loel  cum  Loffrìdo  fratre  suo  ;  Perobertus 
«  Litardi  Sergii  Arinnatis,  Cosmas  filius  Peribaldi.  Et  ego 
g  Benedictus  tabellio  civitatis  Anagnine  ex  mandato  pre- 
ir  dictorum  hoc  arbitrium  propria  manu  scripsi,  et  signum 
€  imposui.  » 

Bo  quoque  tempore  seniores  castri  s.  Viti  cautiores  facti 
exemplo  Trebensium,  Abbas  recuperavit  ab  eis  plures  terras 
fructiferas  in  agro  dicti  oppidi  positas,  quas  primates  loci 
occupabant,  cum  quibus  in  Curia  Romana  litigavit,  ut  an- 
notatum  est  in  veteri  regesto  pagina  195  in  qua  haec  le- 
guntur.  «  Nos  domini  de  s.  Vito,  videlicet  Miro,  Benzo, 
«  Arnulfus  et  Crescentius  iurauius  tibi  domino  Simoni  Ab- 
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<  bati  Sublacensi,  qnod  de  tcrris  et  castagnetis,  de  quibus 

<  inter  nos  litigium  fuit,  litem  et  contrarietatem  ultra  non 
«  faciemus^  neque  per  terram  nostrani  fieri  patiemur;  sed 
«  quieta  clamamus,  et  omnem  calumniam  refutamus,  sicut 

<  in  alia  pura  haereditate  s.  Benedicti.  »  Similiter  Berto  de 
Civitella  et  filii  eius  reddiderunt  terras  s.  Eleutherii,  et 
et  sacramentis  firmaverunt  coram  omnibus  Abbatiae  mili- 
tibus.  Quae  restitutio  facta  fuit  per  Baoncm  do  Boiata  ex 
mandato  ipsorum,  praesentibus  testibus  Ptolomaeo  et  Rabotto 
filiis  Raonis^  et  Oddone  Cappella  ex  sua  parte;  et  ex  altera 
domno  Ioanne  Praeposito  Monasterii  Sublacensis,  et  Phi- 
lippo  Monacho,  aliisque  ibidem  nominatis. 

Sequenti  vero  anno  Abbas  ac  seniores  Trebenses  ad 
initae  pacis  et  concordiae  perpetuam  stabilitatem,  mutuo 
sibi  fidelitatem  iurarunt:  cuius  conveationis  instrumentum, 
utpote  perantiqnum,  non  ingratum  fore  lectori  arbitratus 
sum,  si  illud  ad  posterorum  notitiam  hic  inseruero;  quippe 
quod  prae  vetustate  obsoletum  vix  legibile  extat^  (1)  se- 
quentis  tenoris  :  <  In  nomine  domini  nostri  ihesu  cbristi. 
«  Anno  incarnationis  eius  M.C.IX.j.  Residente  domino  Ale- 
«r  xandro  III  papa,  anno  III.  Indictione  Villi.  Mensis  octu- 
«r  bris  die  XXV.  Quoniam  mentes  humane  nonnuUis  per- 
«  turbationibus  mundanis  ea  que  faciunt  oblivioni  tradunt  : 
4c  idcirco  publice  scripture  remedium  inventum  est^  ut  res 
«r  gesto  in  scripturis  reddacte,  nulla  possint  dubitatione  tur- 
«  bari.  Igitur  venerabilis  pater  dominus  Symon  abbas/ con- 


(])  Desumiamo  il  testa  del  documento  che  segue  dal  proprio  ori- 
ginale scritto  nella  pergamena  che  tuttavia  conservasi  nell*  Archivio 
Sublacense,  Arca  XXVI,  N.^  2*,  abbandonando  quello  troppo  inesatto 
inserito  dal  Mirzio  nella  sua  Cronaca.  Ciò  facendo  crediamo  non  di 
ledere,  ma  di  completare  la  Cronaca  stessa  che  pubblichiamo,  e  di 
renderci  benemeriti  presso  gli  amanti  di  pubblicazioni  siffatte. 

P.  Lbomb  AiiLopj  0,  S.  B.  Arch.' 


256  CEBONIGON  SUBLAGBN8B 

«  ventus,  et  Beraldus  yconemus  Monasterii  Sublacensis  et 
«  domini  Abbates  atque  lohannes  scindicus  universitatis  de 
«r  Trebis  volentes  inter  se  omne  scandalum,  invidiam,  dolunii 
«  et  omnem  guerram  et  materiam  scandali  et  dissentionis 
«  olim  babite  inter  ipsos  perpetuo  removere,  et  conìungere 
€  ac  confederare  se  ita  ad  inYicem,  ut  aliquo  modo  sepa- 
«  rare  non  possint,  nec  etiam  turbari  :  et  si  forte  aliqua 
u  turbatio  exoriret  inter  ipsos,  vigorem  non  babeat,  nec  ma- 
te terìam  crescendi.  Unde  tam  de  communi  eorum  bona  vo- 
ce luntate,  quam  etiam  de  mandato  et  voluntate  memorati 
«  domini  pape,  talis  conventio  et  amicabilis  compositio  facta 
c(  est  inter  ipsos.  Prelibati  Abbas,  conventus,  et  yconemus 
«  Monasterii  promiserunt  dare  Trebensibus  XXX  libras  de- 
ce nariorum  papientium^  et  quia  de  mobilibus  eis  ad  presens 
«  dare  non  poterant,  ncque  in  pecunia  numerata,  totam  por- 
ff  tionem  ipsi  Monasterio  contingentem  in  tenimento  collis- 
ce altuli,  eis  tenendam  et  liberaliter  fruendam  tradiderunt 
ff  et  concesserunt,  donec  de  ipsa  pecunia  fiierit  eis  sine  dimi  - 
cr  nutione  qualibet  plenarie  satisfactum.  Item  dicti  Abbas, 
«  conventus  et  yconemus  promiserunt  Trebensibus  de  cetero 
ce  dictam  portionem  Collisaltuli,  et  castrum  Grenne  et  Mentis 
€  Porcarii  cum  suis  utilitatibus  et  pertinentiis  se  numquam 
«  vendere,  locare,  pignorare,  in  feudum  dare,  seu  modo  quo- 
«  libet  alienare  vel  obligare,  absque  speciali  consensu  et 
«I  voluntate  dominorum  Abbatmn,  clericorum,  et  totius  populi 
«  de  Trebis  et  terre  Trebensi,  et  semper  imperpetuum  dieta 
ce  Castra  cum  predicta  portione  Collisaltuli  ad  manualem 
<  ipsius  Monasterii  retineant  et  babeant.  Et  si  contrafece- 
«  rint,  ipsa  Castra  cum  portione  tenimenti  Collisaltuli  libere 
«  ad  universitatem  de  Trebis  et  ad  Ecclesiam  Trebensem 
«  deveniant:  salvo  tamen  si  fructus,  vel  aliquam  partem 
a  fructuum  alieni  militi  vassallo  Monasterii  babitatori  in 
«  abbatia,  ad  certum  tempus,  non  perpetuo,  in  feudum  vel 
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•  in  locationem  darent:  non  baronibus  neque  Romanis,  vel 
«  potentiori  persone,  aeu  pio  loco.  Item  promiserunt  ponere 
«  et  mittere  totam  abbatiam  et  castra  ipsius  ad  guerram  et 
t  pacem  prò  dominis,  populo  et  terra  Trebensi,  sicut  faciunt 
«  prò  castro  Sublaci,  et  positam  sive  missam  pacem  non 
€  fecero  nec  treguam  cum  inimicis  Trebentìum  sino  ipsis 
€  Trebensibus  ;  salvo  Imperatore,  papa  et' Senatore  Urbis. 
«  Et  si  in  hac  guerra  homines  capiuntur,  sive  ex  hominibus 
«  abbatie  sive  ex  trebensibus,  communiter  permutentur,  ut 
«  ad  invicem  redantur  ad  communem  utilitatem:  et  si  pre- 
ce ficuum  evenerit,  sit  commune,  excepto  castello,  quod  soli 

<  Monasterio  cedat  si  cum  inimicis  monasterii  pugnaret,  et 
«  salvo  Monasterio  et  circuitu  cum  omnibus  mobilibus,  post- 
«  quam  deus  illud  Abbati  restituerit.  Ubi  autem  dapnum  et 
«  pro&num  insimul  acciderit,  si  ammissus  fuerit  equus  vel 
«  lorica,  de  communi  augmento  eaicndatur,  et  quod  super- 
«  fiierìt  per  medium  dividatur.  Item  Abbates,  yconemus  Be- 
«  raldus  nomine  domiui,  Scindicus  nomine  Abbatum  prò  uni- 
4c  versitate  et  nomine  universitatis  ecclesiarum,  clericorum, 
«  dominorum  et  popularinm  de  Trebis  terre  trebensis  premi- 
er serunt  et  tenentur  ipsi  et  successores  eorum  et  ipsorum  he- 

<  redes  in  perpetuum  totam  Sengoriam,  rectoriam,  dominatio- 
«  nem,  baroniam,  patronatus  ecclesiarum  tam  conventnalium 
«r  quam  ruralium  et  omnia  iura  episcopalia  pertinenza  ad  ec- 
m  clesiam  et  abbatem  sancti  Theodori,  et  generaliter  omnia 
e  iura  communia  spectantia  ad  senguoriam  et  ad  vocem  et 
«  nomen  sengorie  et  rectorie  de  Trebis,  Felectini,  Vallisde- 
«  petra  et  tenimenti  CoUisaltuli;  et  ipsa  castra  cum  suis 
«  pertinentiis  et  utilitatibus,  intus  et  extra,  spiritualiter  et 
a  temporaliter,  cum  feudo  quod  habent  vel  sperant  et  de- 
«  bent  babere  a  Monasterio  Siiblacensi,  in  possessionibus 
«  sive  in  pecunia  numerata,  perpetuo  alieni  forensi  neque 
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«  pio  loco  non  vendere»  donare,  permutare,  in  dotem  dare 
«  nequè  in  feudum  vel  in  locationem,  sive  pignori  ponere, 
«r  alienare  vel  obligare,  transigere  seu  compromittere  ipsa 
«  Castra  et  omnia  iura  premissa,  et  singola  in  totum  vel 
«  in  partem,  absque  speciali  mandato,  consensu  et  voluntate 
«r  Abbatis  et  con  ventai  {sic)  Monasterii  predicti,  cum  sint 
«  ipsi  fideles  et  vassalli  ipsius  Monasterii;  et  terra  Trebensis 
«  est  ita  coniuncta  abbatie,  quod  absque  gravi  dampno  ipsius 
«  Monasterii  talis  alienatio,  venditio,  donatio,  in  dotem  da- 
<  tio  et  obligatio,  quocumque  nomine  censeatur,  fieri  noa 
€  posset;  et  sì  secus  facerent,  totam  portionem  rectorie,  et 
«  vocem  et  nomen  Sengorie  cum  portione  tenimenti  Colli- 
«  saltuli,  et  dieta  castra  cum  feudo  quod  tenent  a  predicto 
«  Monasterìo,  si  universitas  contrafecerint,  ammiltat,  et 
«  omnia  predicta  universa  et  siugula  ad  ipsum  Monasterium 
«  deveniant.  Si  vero  singularis  persona,  unus  vel  plures, 
«  contraveoire  presumpserint,  omnia  bona  illius  vel  illorum 
a  equaliter  deveniaot  ad  dictum  Monasterium  et  ad  univer- 
<c  sitatem  de  Trebis.  Item  promiserunt  et  tenentur  ponere 
«  et  mittere  Trebam  et  totam  terram  trebensem  ad  guerram 
«  et  pacem  prò  abbatia,  sicut  promiserant  et  convenerant  eis 
«  dictus  abbas  et  conventus,  et  eodem  modo  et  forma  su* 
«  prascripta  bine  inde,  salvo  iuramento  si  abbas  vel  Tre- 
«  benses  moverent  guerram  cum  aliquo  vel  aliquibus  cum 
a  quibus  trebenses  habuerant  antea  compangiam,  et  abbas 
«  similiter;  salva  ab  utraque  parte  fidelitate  domini  pape,  et 
«r  impetu  Imperii  vel  Senatoris  urbis.  Et  ad  horum  itaque 
«  securitatem  dictus  yconomus  in  anima  domini  abbatis  et 
«  conventus  et  eorum  successoribus  iuravit  omnia  ex  parte 
«  et  prò  parte  Monasterii  promissa  Trebensibus  perpetuo  rata 
«  habere  et  centra  non  venire.  Et  si  trebenses  centra  prò- 
€  missionem  factam  ipsi  abbati  et  conventui  nomine  Mona- 
«  sterii  facerent,  abbas  et  conventus  studcbunt  citius  qunm 
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«  poterunt  alienationem  sive  alienationes  a  Trebensibus  fa- 
ce ctas  omnibus  modis^  iuxta  eorum  posse,  in  irritum  revo- 
«  care.  Et  hoc  fuit  propositum  et  conventum  ab  utraque 
«  parte^  ut  abbas  et  conventus  ipsius  Monasteri!,  vel  alter 
«  eorum  tantum,  trebensibus  invitis  et  renitentibus,  possint 
<  revocare  alienationem  et  omnem  contractum  factum  a  tre- 
«r  bensibus  super  premissis  quandocumque  eis  placuerit.  Et 
«  eodem  modo  trebenses  possunt  et  debent  revocare  aliena- 
«  tionem  factam  ab  abbate  et  conventus  tenere  et  possidere 
«t  super  predictis  et  de  predictis  castris  Gonna,  Montepor- 
a  cario  et  portione  CoUisaltuli.  Item  promiserunt  dictus  ab- 
«r  bas  et  conventus  tenere  et  possidere  dieta  castra  Gonna 
4c  et  Monteporcarium  et  portionem  CoUisaltuli  precario  prò 
«  Trebensibus  et  a  trebensibus,  donec  ipsorum  castrorum  et 
€  eorum  pertinentiis  possessionem  intraverint,  in  qua  in- 
«  traodi,  tenendi,  utendi,  fruendi,  possidendi  eorum  aneto- 
«  ritate  eis  potestatem  plenariam  concesserunt,  sine  curie 
«  proclamatione  et  sui  iuris  lesione;  renuntiantes  in  presenti 
«  contractu  conventionis  et  alienationis  omni  iuris  auxilio 
a  tam  canonici  quam  civilis,  et  nove  et  antique  constitu- 
«  tionis,  et  beneficio  restitutionis  in  integrum,  quo  iuvari 
«  centra  predicta  vel  aliquid  premissorum  possent  aliqua  ra- 
«  tiene  vel  actione.  Item  Trebenses  in  primis  prefati  abba- 
te tes,  jconemus,  scindicus,  domini  et  massarii  donaverunt 
«  prefato  domino  abbati  prò  monasterio  recipienti,  prò  re- 
«  demptione  animarum  eorum  et  parentum  suorum,  si  quod 
«  ius  habebant  vel  babere  possent  in  castris  Gonne,  Mon- 
«  tisporcarii  et  in  portione  CoUisaltuli  devoluta  ad  Monaste- 
«  rium,  et  voluerunt  esse  contenti  in  feudo  quod  receperant 
«  ab  ipso  Monasterio,  et  recipere  debent  annuatim  in  tribus 
«  precipuis  festivitatibus.  Insuper  yconemus  et  scindicus, 
«  Petrus  donadei,  adinulfus,  Johannes  de  acto,  Johannes 
«  squarzaracta,  Rogerius  bertraimi,  Litardus  transmundi,  de 
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«  domiais;  et  xl  de  massariis,  in  primis  Amato  lohaiimis 
a  rainerìiy  Beraldus  bastardus,  RacteriuSy  PetroB  martini, 
a  Cummo89,bene,  Bictus  bonucii,  Johannes  de  modeoco,  Ana- 
«  stasius  Bictus  bos.  Falco,  lohannes  bicti  dee  dati,  Petrus 
«  latro,  Maynardùs,  lohannes  petrì,  lohannes  de  bernardo, 
«  Salustius,  Alexander,  Bictus  de  lofrido,  Grescentius,  Se- 
«  verinus,  Amatucius,  lohannes  de  Alberto,  Qualengus,  le- 
ce hannes  sergìi,  Cristopharus,  lohannes  alberti,  lulianus, 
«t  lohannes  aggeli,  lohannes  sinuzi,  Beneticasa,  36nedictus 
«  niger,  Johannes  rose,  lohannes  de  roma,  Petrus  de  franco, 
€  lohannes  franci,  Bictus  de  aczo,  Albertus^  Petrus  afredi, 
«  lohannes  alberici,  et  squarsaracta  iuraverunt  in  anima 
«  eomm  et  omnium  dominorum  et  totius  populi  de  Trebis 
«  et  terre  trebensis,  et  dederunt  securitatem  et  fidelitatem 
«  persone  domini  abbatis  et  eius  successoribus  in  ipso  Mo- 
te nasteiio  catholice  intrantibus  in  perpetuum^  cum  omnibus 
«  articulis  et  capitulis  que  contineotur  ifi  sacramento  fide- 
«  litatis.  J&t  sub  eodem  iuramento  promiserunt  et  voluerunt 
«  tenere  in  feudum  et  nomine  feudi  a  Mcin^sterio  et  nomine 
«  Monasterii  Trebam,  Felectinum,  Vallei^depetra  et  portio- 
«  nem  Collisaltuli,  sìcuti  tenent  feudum  vel  pecuniam  quam 
a  recipiunt  et  recipere  debent  ab  ipso  Monasterio  in  festi- 
<  vitatibus  predictis:  quam  pecuniam  cnm  portionem  partis 
«r  Collisaltuli  promiserunt  et  tenentur  semper  expendere  ad 
m  communem  usum  et  utilitatem  totius  universitatis  de  Tre- 
«  bis,  non  dominorum  neque  massariorum  tantum;  et  ipsas 
«  cum  predictis  iuribus  rectorie  et  Sengorie  nemo  domino- 
«  rum  vel  massariorum  sibi  vendicet,  nec  vendicare  potest 
ff  ad  singularitatem,  set  totaliter  spectet  ad  universitatem. 
«r  Et  hec  omxda  promiserunt  firmiter  observare,  et  obliga- 
€  veruut  se  ipsos  ad  invicem  memorati  abbas,  conventus  et 
«  yconemus,  prefati  abbates,  domini,  scindicus  et  yconemus, 
«  suosque  successore»  et  heredes  in  pena  predictorum  castro^ 
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«  rum  et  iurium  obligationum  hinc  inde  promissis  et  obli- 
€  gatis  et  conventiSy  ut  supra  legitur.  Si  quis  eorum  vel 
€  heredutn  et  successorum  eorum  centra  piedicta  et  singula, 
«  nniversaliter  et  singularìter,  secundum  distinctionem  et 
«  diffinitionem  obligationum  supradictanim,  centra  facerent, 
«  vel  non  defenderent  ab  omni  persona  et  loco,  vel  si  alie- 
c  nationem  factam  et  omnem  contractum  de  premissis  non 
«  revocarent  cum  'viderint  expedire;  et  voluerunt  ut  in  ipsa 
€  revocatione  fadenda  nulla  diutumitate  ve)  prescriptione 
€  longi  tempoiis  valeat  impediri;  penaque  solutiei  vel  non, 
«  omnia  supraseripta  et  singula  in  sua  maneant  finnitate. 
«  Cuios  rei  hii  testes  rogati  interfìierunt,  Dominus  Tholo- 
c  meus  de  Pileo,  Dominus  Girardus  de  anticulo,  Andreas 
ff  quondam  acti  filius,  Johannes  filius  quondam  bertrsimi, 
«  Rofredus  filius  quondam  girardi.  Bt  ego  leo  index  et  scri- 
«  niarius  sancte  romane  ecclesie  rogatus  hoc  instì^umentum 
«  propria  manu  scripsi  et  signum  feci.  » 


Eodem  praeterea  anno,  aut  certe  sequenti,  idest  elapso 
novennio  ab  obitu  suo,  exhumatum  fuit  corpus  s.  derido- 
nae  Virg^nis,  quod  sepultum  fuerat  in  sacello  s.  Mariae 
Novae,  et  reportatum  fuit  iUius  iussu  ad  suum  specum 
montium  Romanorum;  ob  cuius  sacras  virginis  relìquias, 
Abbas  Simon  non  modicis  sumptibus  aedificavit  sanctimo- 
nialium  monasterium,  quod  et'  circumvicinis  loci  agris  ad 
earumdem  sustentationem  dotavit:  easque  donationes  post- 
modum  a  Beraldo»  et  Romano  Abbatibus,  Simonis  succes- 
soribus,  confirmatas  legimus,  anno  nempe  Domini  1208, 
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die  24  maii.  In  eo  sanctimonialium  monasterio  monasticam 
disciplinam  viguisse  annis  duceatis  ac  circiter  quinqua- 
ginta,  coUigitur  ex  archivii  nostri  scripturis,  ab  anno  sci- 
licet  suae  fiindationis^  usqiie  ad  annum  hnmanae  sahitis 
1415;  quo  papa  Martinus  V  monasterium  monialibus  va- 
cuum,  Fratri  Stephano  monacho  sublacensi  ad  regendum 
et  manutenendum  commisit:  quod  coiifirmat  diploma  ape- 
stolicum  desuper  confectum,  et  datum  Constantiae  octavo 
calendas  februarii,  pontificatus  eius  anno  primo. 

Caeterum  abbati  ssarimi  monasterii  s.  Mariae  Magda- 
lenae,  alias  s.  Cleridonae,  haec  est  series,  prout  ex  vetu- 
stissimis  monasterii  instrumentis  authenticis  excepi. — Prima 
vocabatur  D.  Domitilla,  quae  conventui  virginum  praefuisse 
legitur  anno  Domini  1210.  —  Secunda  dicebatur  D.  Resti- 
tuta,  quae  pogimen  tenuit  anno  Domini  1256.  -  Tertia  fuit 
D.  Matthia,  quae  regebat  monasterium  anno  Domini  1312. — 
Quarta  fuit  D.  Imperatrix,  quae  praeerat  anno  Domini 
1350. —  Quinta  D.  Perna  administravit  anno  Domìni  1395. — 
Sexta  vocabatur  D.  Maria  de  Hannibalis,  praefuit  anno 
Domini  1404. — Septima  in  regimine  legitur  D.  Laurentia 
anno  Domini  1410.  —  Octava  et  ultima  vocabatur  D.  Be- 
nedicta  de  Boiate,  quae  cum  altera  sola  moniali,  nomine 
Cleridona,  legitur  in  castro  Sublaci  habitasse  in  domo  sui 
conventus,  posita  in  contrada  Carbonarii,  propter  vigentes 
in  Abbatia  Sublacensi  guerras,  anno  salutis  1414,  ut  te- 
statur  quoddam  instrumentum  venditae  canapinae  anno  di- 
ete, die  vero  29  aprilis,  qui  fuit  quartus  pontificatus  papae 
Ioannis  XXIII. 

Nunc  ratio  temporis  postulai,  ut  de  allatione  sacri  ca- 
putii  s.  Basilii  magni  memoriam  faciamus.  Contigit  itaque, 
quod  decimo  tertio  abbatis  Simonis  anno,  qui  erat  a  parta 
Yirginis  millesimus  centesimus  sexagesimus  quintus,  pon- 
tificatus vero  Alexandri  III  sextus,  atrox  bellum  interBo- 
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manos  et  Tusculanos,  ac  Albanos  exortum  est;  nam  cum 
Tusculani  Albanique  pendere  Romanis  tributa  immodera-* 
tius  imperata  recusarent,  incensus  ira  Populus  Romanus^ 
licet  reclamante  Summo  Pontifice,  arma  popularìter  in  Tu- 
sculanos  movit.  Tusculanorum  Rempublicam  tum  maxime 
gubernabat  Raino  Comes  Appulus;  is  re  militari  peritus, 
accersitis  Oermanis,  qui  apud  Nepesum  Sutrìumque  con- 
sederant,  tanta  Romanos  clade  affecit,  ut  deinceps  vis  se 
tueri  moenibus  suis^  ne  dum  Tusculanos  forìs  lacessere  bello 
potuerìnt.  Romani  autem  acceptae  cladis  memores»  post  di- 
scessum  ab  Urbe  Friderìci,  vulgo  Barbarossae,  Imperatoris, 
Albam  vi  capiunt,  ac  demoliuntur.  Idem  etiam  in  Tuscu- 
lanos perpetrassent,  ni  Pontifex  eos,  nunc  minis,  nunc  exe- 
crationibus  a  &cinore  deterruisset.  Ea  tempestate  monachi 
monasterii  s.  Mariae  Criptae  Ferratae  perculsi,  et  in  agro 
Tusculano  positi,  qui  graecorum  more  sub  instituto  s.  Ba- 
silii  Magni  regulariter  vitam  ducebant,  videntes  cuncta 
circumquaque  ferro,  flammisque  foedari,  ut  se  salvos,  sua- 
que  tuta  redderent,  Sublacum  aufugerunt.  Quos  Abbas  Si- 
mon humaniter  suscipieus,  postulantibus  ipsis,  Sacri  Spe- 
cus  monasterium,  monachis  adhuc  vacuum,  ad  inhabitan- 
dum  concessit.  Hi  inter  caetera,  quae  salva  cupiebant,  et 
secum  attulerant,  praecipue  fuit  ipsorum  Legislatoris  ac 
patrìs  Basilii  Magni  caputium,  una  cum  cruce  aenea  et 
deaurata  grandi,  ob  vetustatem  veneranda,  et  plurimorum 
sanctorum  reliquiis  referta  :  inter  caetera  vero  una  spina- 
rum  sacrarum  coronae  Salvatoris  in  ea  continebatur.  Id 
s.  Basilii  caputium  ferunt  ex  Cappadocia  in  Italiam  per 
s.  Gregorium  Nazianzenum  post  obitum  dicti  patris  (suc- 
cesserat  is  anno  tertio  Gratiani  Imperatorìs,  sedente  s.  Da- 
maso  papa,  anno  salutis  nostrae  378  :  die  prima  ianuarii) 
transmissum  fuisse  Ioanni  Criptae  Ferratae  Abbati.  Interim 
dum  monachi  graeci  usque  ad  restanrationem  [sui  mona- 
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sterii  in  sacro  Specu  dimorantur,  pene  omnes  creduntur  e 
vivis  excessisse;  superstites  vero,  antequam  ad  sua  redirent, 
dictas  sacras  reliquias^  ne  ad  exterorum  manus  devenirent, 
iu  Sacri  Specus  ecclesia  inter  parietes  absconderant,  ea 
forsan  intentione»  ut  nacta  quam  citius  occasione,  ad  Criptae 
FeiTatae  monasterium  reportarent.  Dum  vero  res  in  lon- 
gum  protrahitur,  deficientibus  etiam  ipsis,  prae&tae  reli- 
quiae  abditae  plurimis  annis  iacuerunt.  Demum  ea  nata 
Dei  repertae  post  ducentos  annos  et  amplius  faerant.  Id  ita 
esse  colligitur  ex  renovatione  dictae  cracisi  quae  prae  ve- 
tustate  pene  consompta,  per  magistrum  lulianiun  restaurata 
legitar  sub  anno  Domini  1388 ,  prout  indicant  verba  in 
eadem  cruce  sculpta;  sioque  eas  Sublacense  Coenobiùm  hae- 
reditasse  ex  maiorum  traditione  accepimus,  quae  et  usque 
in  praesens  in  Sacrario  divae  Scholastìcae  cum  condigna 
veneratione  asservantur,  non  absque  graecorum  monacho- 
rum  aemulatione.  Caeterum  singula,  ut  diximus,  sic  se 
habere  mìhi  affirmavit,  litteris  ad  me  datis,  R.  P.  D.  Aiha- 
nasius  Tibur,  eius  loci  olim  abbas,  seque  eadem  excepisse 
ex  tabulis  monasterii  sui  s.  Mariae  Criptae  Ferratae  affiti 
mavit. 

Appbndix. 

Tusculum  Latii  oppidum  celebre  (et  antiquitus  TertuUi 
Patritii  ac  Senatoris  praedium  opulentum,  quod  ille  s.  Be- 
nedicto  una  cum  filio  Placido  tradidit  possidendùm)  quin- 
decim  millia  passuum  distat  ab  Urbe,  et  olim  inter  insignes 
Latii  civitates  numerabatur.  Friderici  vero  Enobarbae  tem- 
poribus a  Romanis  Pontificibus  pene  deletum  est,  eo  quod 
Imperatori,  bellum  pontificibus  inferenti,  auxilio  fuissent  Tu- 
sculani.  Hodie  in  insignem  restitutum  est  civitatem,  et  in 
Summorum  Pontificum  ac  cardinalium  proprias  delicias  extat. 
Romani  Frìscatum  vocant,  sic  appellatura,  quod  aocessum 
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habeat  difficilem   et  faticosum,  a  graeca  ditione  To^xvXov, 
qaoniam  in  praealto  atque  arduo  monte  situm  est.  (Finis.) 


Ad  Simonem  Abbatem  redeo.  Is  cum  Abbatiam  Con- 
ventumque  Sublacensem  una  cum  Comitatu  Campaniae  pro- 
spere atque  pacificOi  annìs  ad  minus  tresdecim  gubemasset) 
magno  subditorum  commodo,  magna  sui  nominis  praedica- 
tione  ac  £ama,  multae  calamitates  ei  inciderunt.  Nam  de- 
cimo quarto  sui  praesulatus  anno  Philippus  a  Marano,  Hil- 
demundi  supramemorati  filìus,  quo  nemo  mortalium  vanae 
diguitatis  superbior,  nemo  fortunae  bonìs  inter  Abbatiales 
opulentior,  nemo  ingenii  malignitate  pestìlentior  fuit,  ca- 
stmm  Augustam  inbabitaus^  in  tantam  excrevit  perversita- 
tem,  ut  nihil  aliud  medìtaretur,  quam  Simonis  Abbatis  et 
Cardinalis  pemiciem,  quomodo  eum  extra  Abbatiam  expel- 
leret.  Nacta  proinde  modica  occasione,  cum  Simon  Ana- 
gniam^  colloquii  causa,  ad  Alexandrum  papam  profectus 
esset,  Philippus  nil  moratus  in  Augusta  coniuravit^  et  totum 
castrum  rebellare  fecit,  castrumque  Maranum  invasit  et  oc- 
cupavit,  et  amborum  ìncolas  in  verba  sua  iurare  coegit. 
Quod  simul  atque  Abbati  nuntiatum  est,  acerrimi  doloris 
profundo  yulnere  sauciatus,  satis  demirari  non  poterat  Pbi- 
lippum^  eo  sceleris  ac  temeritatis  progressum  esse,  ut  tan- 
torum  beneficiorum  piane  immemor,  etiam  se  moliretur  tota 
spellare  Abbatiae  iurisdictione.  Verum  neque  generosus  An- 
tìstes  in  bis  constitutus  angustiis  defuìt  sibimet,  sed  admi- 
randa  prudentia  usus,  una  celeritate  difBcultatem  onmem 
superandam  fbre  existimavit.  Pontifici  itaque  extemplo  va- 
lefadens,  in  unam  excubavit  curam,  recuperandorum  scilicet 
oppidorum,  nuUam  reditus  faciens  moiam;  una  cum  suo 
comitatu  Sublacum  advolavìt,  coactisque  repente  praesidia- 
riis  cohortibus^  equum  ascendens,  inexpectato  milite,  quan- 
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tocius  ad  Augustam  properavit,  relieto  mandato,  ut  arma- 
torum  cohortes  se  praecedeotem  subsequerentur.  Mìlites 
ìtaque  fama  proficiscentis  Abbatis  pennoti,  certatim  subse- 
quuntur,  iter  maturantes.  Verebatur  quippe  prudens  praesul, 
ne  qnispiam  de  exercitu,  agnita  re,  Philippum  redderet  cer- 
tiorem.  Ubi  ad  castrum  ventum  est,  circumcingi  illnd  im- 
perat  armatis,  severa  fronte  interminans,  eum  militem  capite 
plectendum,  a  cuiiis  custodia  castri  invasor  fuga  dilaberetur: 
qua  celeritate  usus,  ambo  occupata  castra  uno  impetu  recu- 
peravit,  Philippumque  profugum  supplici  rogatu,  suoni mqne 
consanguineorum  intercessione,  in  gratiam  aegre  recepit, 
sibique  fidelitatis  sacramentum  obire,  et  iussa  consueta  exe- 
qui constrinxii.  Verum  quo  eum  in  officio  detineret,  bene- 
ficiisque  devinciret,  feudum  sibi  antea  concessum  reconfir- 
mavit,  solemni  prius  praestito  fidelitatis  iuramento,  se  nil  in 
posterum  in  praeiudicium  Abbatis  seu  Conventus  moliturum. 
Sed  contrario  omnino  successerunt  facta  promissis;  nam 
perditus  ingratusque  homo  fraudulenter  cuncta  agens  atque 
ementiens,  praestitiim  inramentum  non  amplìus  quam  un- 
decim  diebus  observavit:  flnxae  quippe  fidei  homo,  iuramen- 
tique  immemor,  idem  quod  antea  iuramentum  praestiterat, 
tanquam  desertor,  oblitusque  sanguinis  sui  nobilitatemi  ab 
Abbate  non  tantummodo  defecit,  verum  etiam  Simonem  be- 
nefactorem  simultate  et  odio  prosecutus  est.  Quandoquidem 
fratrem  suum  Raìnaldum  antea  adulterinum  Abbatem  deie- 
ctum,  qui  Marani  morabatur,  in  Angustam  introduxit,  et 
Abbatem  denuo  instituit,  eique  fidelitatem  tamquam  legi- 
timo  Abbati  iuravit,  oppidanosque  similiter  iurare  coegit. 
Sed  nec  eo  pernicioso  contentus  conatu,  etiam  universalem 
Abbatiam  fere  ad  rebellandum  concitavit,  favente  sibi  et 
cooperante  in  ea  nequitia  Beraldo  Abbatis  centurione,  cui 
Canterani  arcem  Simon  commiserat.  Abbas  audita  Abbatia- 
lium  rebellione  atque  tumultuosa  seditione,  utpote  vir  ma- 
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gnanìmuSy  nequaquam  in  ea  adversa  fortuna  anìmum  spem- 
que  abiecity  sed  dedit  enixe  operam,  ut  seditiosos  ac  rebelles 
ad  dedìtionem  compelleret  :  at  cum  nil  aliud  remedii  su- 
peresse  animadverteret,  castrum  AppoUonium  alienavit,  quod 
proceribus  Romanis  Boveriis  in  pignus  tradidit,  ut  nume- 
rata pecunia  milites  conscriberet,  rebellesque  perdomaret. 
Quae  cum  non  suj£ceret,  avidas  manus  in  sacram  basilicae 
suppellectilem  immisit,  atque  e  sacrario  pretiosiora  quaeque 
clenodia  abstraxit,  omne  scilicet  aurum  et  argentum  arte 
laboratum.  Iteni  sacra  altarium  pallia  viginti  tria,  pluvialia 
tria,  planetas  optimas  tres,  dalmaticas  duas,  tunicellas  tres, 
dossilia  tria,  calices  argenti  electi  egregios  quinque,  vasa 
argentea  magni  ponderis  tria^  paropsides  amplas  duas^  capsu- 
las  sex,  argentea  candelabra  magna  quatuor,  cruccs  duas^ 
iconam  magni  valoris  unam,  crucifixum  argenteum  altum, 
situlam  aquae  benedictae  argenteam  bonae  capacitatis  una 
cum  aspersorio,  libros  duos  argento  electo  coopertos,  mi- 
triam  gemmis  margaritisque  et  auro  ponderosam,  aestima- 
tam  pretio  florenorum  centum:  quae  collecta  simul  impigno- 
ravit  et  alienavit,  sicque  totus  basilicae  thesaurus  dilapidatas 
est.  Molendina  insuper  alienata^  possessiones  quamplures 
vcnditae^  segetes  simul  et  vineae  ea  tempestate  depadtae  : 
oliveta  quoque  devastata  fuerunt;  atque  exinde  monasterium 
in  tantam  dilapsum  est  miseriam  et  penuriam,  ut  decem 
monachi,  qui  intra  claustra  remanserant,  non  aliunde  quam 
de  consanguineorum  viverent  eleemosinis.  Ea  calamitate  ca- 
strum Mentis  Casalis  satis  opulentum  destructum  fuit,  Cer- 
varia  invasa  et  occupata,  similiter  et  Sublaci  munitio  a  Phi- 
lippe suisque  complicibus  direpta,  caeteraqne  abbatiae  ca- 
stella a  circumvicinis  Regulis  vi  detenta,  in  ius  occupantium 
transierunt.  Interea  inexpiabilis  Philippi  perversitas  ra- 
biesque  belluina  in  Dei  famulos  in  tantum  excrevit,  utique 
sibi  adversantes,  ut  dictis  maleficiis  nequaquam  exaturatus. 
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captos  quosdam  monachoriim  obscurìs  mancipaTit  carceribus, 
alios  fustibus  publice  gravìterque  mactatos^  nonnuUos  letha- 
liter  vulneratos,  aliqaos  raembris  turpiter  mutilatos,  caeteros 
variis  vexatos  contumeliis,  mundo  miserabile  spectaculum 
effecerìt.  Sed  ante  haec  gliscente  maìorem  in  modnm  sedi- 
tione,  sine  uUo  respecta  divino  aut  humano,  eo  cradelitatis 
et  vesaniae  devenit  Pfaìlippas,  canctonim  malorum  caput  e^. 
auctor,  quod  non  destiterit  a  flagitiis,  donec  Abbatem  ipsiim- 
met  ac  S.  R.  E.  Cardinalem  fraudolenter  captimi  et  com- 
pedibuB  vinctum,  tetro  inclusisset  carcere:  nam  cum  quadam 
die  Àbbas  gravissimonim  negotiorum  causa  Tiburìm  propc- 
raret,  Nicolaus  de  Galgano,  Simonis  stipendiarius  miles, 
scelere  atque  audacia  maxime  inter  coniuratos  insignis,  cum 
in  omnem  opprimendi  Àbbatis  occasionem  invigilaret,  ex 
insidiis  adortus  una  cum  armatornm  mann,  circumseptum 
Simonem  Abbatem  in  Ioc3  Conarum  appraehensa  equi  ha- 
bena  compraehendit,  et  Philippe  tradidit,  isque  captivum 
praesulem  primo  ad  castrum  Augustam  in  custodiam  addu- 
citi ìndeque  loris  constrictiim  Arsnlam  conduzit,  et  Richardo 
Begulo  arctissime  custodiendum  commisit,  sicarii  homines 
periculum  facturì^  an  incommodis  carcerìsque  aerumnis,  in- 
victi  Antistitìs  constantia  labefactari  queat,  quae  minia  ter-- 
roribusque  tentata  expugnare  nequiverat.  *0  tempora)  0  mo- 
resl  Nec  mirum  si  tanta  dominabatur  iniquitas,  cum  ea 
tempestate  Italia  pene  universa,  atrocibus  Friderici  Bsrbae- 
rossae  divexaretur  armis,  et  Ecclesia  Romana  gravissimis 
turbaretur  schismatibus.  Simone  Abbate  ita  misere  eliminato 
et  pessumdato,  Philippus  tanquam  viotor  insolens  uoa  cum 
suis  complicibus  Fratrem  Gregorium,  Oddonis  de  Polis  filium, 
intra  divae  Scholasticae  coenobium  ducentes,  et  in  abbatis 
eathedram  collocantes,  ei  tamquam  legittimo  Abbati  fideli- 
tatem  inranint,  plurimosque  abbatialium  idem  facere  coege- 
runt;  ea  tamen  prius  inita  conyentione^  ut  centum  viginti 
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libra»  algenti  solverei  prò  suorum  equitum  stipendio:  atta- 
men  castri  Sublaci  munitionein  nequaquam  ai  renunciaruntf 
quam  Bainaldo  antea  deposito  abbati,  clam  e  manibus  Si- 
monis dilapso,  assignarunt;  atque  deinde  praefatum  Fratrem 
Gregoriani  pactìs  non  respondentem  extra  fines  Abbatiae 
turpiter  eiecerunt  et  Bainaldum  denuo  Abbatem  intruserunt, 
{reta  Imperatons  Friderici  auctoritate.  Quo  ex  Italia  in  Ger- 
TTì^niftwi  abeunte,  Randisius,  alter  Philippi  germanus,  Cer- 
variam  primo  invaditi  deinde  Sublaci  munitionem  occupat: 
Pbilippus  vero  Pontiam  et  Effide  castra  una  cum  filiis  eo- 
dam  tempore  recepita  et  iam  tertia  vice  suo  iure  subegit. 
Scelestus  quippe  ille  ex  male  acquisitis  fortunae  opibus  ni- 
mium  infirenis,  alienae  ditionis  appetens,  nova  semper  spe, 
nova  libidine  dominandi,  insatiabilis  probatus  est^  etiam  sibi 
licere  putans  centra  ius  gentium  venire,  naturae  ordinem 
pervertere^  divinas  humanasque  leges  conculcare,  barbaros 
etiam  ipsos  immanitate  superare.  Caeterum  miseri  conventus 
monachi  qui  restiterant,  audientis  Abbatem  captivum  car- 
oeribusque  mancipatum,  unq  Consilio  unaque  voluntate  con- 
cordesy  Richardum  Arsulae  Regulum  conveniunt,  ut  Abba- 
tem sibi  restituat^  atque  ni  citius  liberum  abire  sinat,  se 
Pontificem  Senatumque  Romanum  adituros,  et  prò  liberar- 
tione  illius  omnia  &cturos,  protestantur.  Simon  interim  in 
vinculis  constitutusi  quo  securius  perversorum  inanus  èva- 
deiet  roccam  s.  Stephani,  nesciente  conventu,  oppignoravit 
Romanis  Boviariis  quibusdam  pignoratoribus^  pretiumque 
Senatorìbus  solvit;  qua  numerata  pecunia,  Savente  Alexandre 
pontifice,  non  absque  immodicis  expeosis  ad  monasterium 
reversos  est.  At  antequam  Roma  discederet,  coram  Summo 
Pontifice  de  Philippe  gravissime  conquestus  est,  eumque  ut 
summae  contumeliae  nomine  cumulate  oneraret,  iogratissi- 
mum  appellavit,  postquam  imppstor  longe  turpissimus,  nullo 
hominum  pudore,  nulloque  divini  nuniinis  metu  deterreretur, 
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quin  ex  commodo  mutuae  fidei  sacramentum  toties  dissol- 
visset.  Yerum  Philippus,  cognita  deliberatione  Abbatis  ad- 
versum  se  suosque  complices,  timens  vehementer,  ne  Ale- 
xandrum  centra  se  excitaret,  per  idoneos  homìnes  Abbatisque 
ìutimos  amicos,  citius  operam  dedita  ut  praeteritonim  facto- 
rum  calumnias  multis  humillimisque  precibus  atque  pollici- 
tationibus  opportune  dilueret,  ne  postmodum  non  modo  pro- 
priam,  s  d  et  filiorum  salutem  in  grave  damnum  devocaret. 
Quibus  Abbas  respondit,  se  dignitati  suae  ac  existimationi 
consulturum,  nec  passurum   ulterius,  ut  unius  aut  alterius 
perditi  hominis  libidine,  humana  divinaque  permisceantur: 
novisse  se  iampridem,  et  probasse  perfidissimi  viri  ingenium, 
quam  inquietum  foret,  nec  immanitati  finem  vel  modum  im- 
positurum  esse:  quare  notum  illi  esset  unam  extremamque 
fere  reconciliationis  pacisque  conditionem,  si  Abbatiae  castris 
se  abstinerety  atque  occupata  nefarie  quam  celeriter  libera 
restitueret:   id  si  &cerety   ut  recte  facere  deberet,  ipsum 
longe  filiosque  suos  ex  observata  promissaque  toties  fideli- 
tate,  quam  vanis  penrersisque  machinationibus,  laudem  et 
commodum  relaturos,  Philippus  itaque  considerans  se  diffi- 
culter  adiratum  Simonis  animum  emolliturum,  supplex  Fon- 
tificem  adiit,  rogavitque  ut  gratiam  Abbatis  sibi  reconciliare 
dignaretur:  se  promptum  fere  ad  fidelitatem  iurandam,  si 
saltem  castrum  Genna  in  feudum  concederet.  Ambobus  id- 
circo  Alexander  convocatis,  de  reconciliatione  ac  pace  stu- 
diose egit,  et  conclusit  ea  conditione  quod  Abbas  de  aucto- 
ritate  apostolica  et  conventus  ^ssensu,  Philippe  liberisque 
suis  Gennam  in  feudum  concederet,  reservatis  conventui  ec- 
clesiis,  et  decimationibus,  ac  mortuariis,  et  data  publica, 
quam  Abbas  eo  modo  et   mensura  faceret  in  qua  dolus  et 
immoderantia  esse  non  cognosceretur:  eaque  Alexander  suo 
diplomate  confirmavit,  quod  ita  orditur  :  «  Alexander  epi- 
«  scopus,  servus  servorum  Dei:  dilectis  Filiis  nobilibus  viris 
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«  Philippo  de  Marano,  etc.  Cum  inter  vos  et  Abbatem  etc. 
«  Datum  Anagniae  quinto  idus  iulii,  anno  sui  pontificatus 
«  decimo  septimo,  et  Abbatis  vigesimo  quarto;  domini  ve^ 
«  ro  1 176.  »  Eodemque  anno  idem  Pontifex  concessit  facul- 
tatem  conventui  libere  ree  orrendi  ad  Sedem  Apostolicam 
centra  Abbates  bona  monasterii  dilapidantes;  qui  si  commo- 
niti desistere  noluissent,  de  hoc  reclamandi  super  incommo- 
dis  monasterii:  salva  tamen  in  omnibus  beati  Benedicti 
regula,  et  monastici  ordinis  disciplina.  Idem  diploma  datum 
fuit  Tusculani  idibus  octobris  praefati  anni. 

Ante  biennium  vero,  hoc  est  anno  Domini  1174,  qui 
praesùlatus  Simonis  Abbatis  vigesimus  secundus  erat,  sub 
initio  enarratae  persecutionis  eztitit  et  alter  filius  Belial, 
Landulphus  nomine,  Regulus  castri  Roiati,  qui  gravem 
habuit  controversiam  cum  Abbate,  et  invaserat  bona  mo- 
nasterii existentia  in  dicto  castro.  Qua  de  causa  cum  Simon 
apud  Sedem  Apostolicam  reclamasset,  et  Landulphus  con- 
tumax  et  excomunicatus,  vi  et  armis  pontificalibus  inde 
fuisset  eiectus  per  Legatum  apostolicum,  et  iuribus  omni- 
bus spoliatus,  Rao  filius  iilius  malitiam  patris  imitatus, 
postea  rursus  castrum  violenter  invasit,  et  propria  aucto- 
ritate  et  potentia  possedit,  simul  et  bona  monasterii,  eaque 
restituere  contradixit  ;  quapropter  Alexander  pontifex  de 
partibus  Venetiarum  Romam  reversus,  cum  intellexisset 
Raonem  monita  apostolica  contempsisse,  et  quae  nequiter 
commiserat  emendare  neglexisse,  congregato  exercitu,  rur- 
sus castrum  Roiatum  armis  aggressus  vi  cepit,  et  expulso 
tyranno,  oppidum  cum  Rocca  Sicca  Sedi  Apostolicae  ad- 
scripsit.  Demum  post  biennium,  pensata  sinceritate  con- 
ventus  Sublacensis,  castrum  ipsum,  atque  Roccam  Siccam 
ad  honorem  Dei  sanctique  Benedicti,  de  comuni  Cardina- 
lium  consensu  et  Consilio,  Abbati  Simoni,  suisque  succes- 
soribus  perpetua  donatione  concessit,  ea  tamen  conditionei 
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ut  nulli  Abbafcum  liceret  Boiatum  castmm^  aut  Boccam 
Siccam  vendere»  dare»  infeudare»  vel  quovis  tdtulo  cuique 
conferre.  Eam  donationem  Pontifez  suo  diplomate  confir- 
mavit^  quod  incipit.  <  Cum  iampridem  Landulphus  de 
Boiata»  etc.  »  Datum  Tusculani  tertio  calendas  februarii 
incamationis  Dominicae  anno  1178»  qui  erat  sui  pontifi- 
catus  annua  vigesimus»  regiminis  autem  Simoms  Abbatis 
annus  vigesimus  sextus. 

Anno  doinde  vigesimo  octavo  suae  ordinationis»  qui 
erat  Chrìsti  1180^  Simon  Abbas  cum  praevaluisset  adver- 
sariis»  auctoritate  fultus  apostolica»  Baonem  astrinxit»  ra- 
tiene  feudi  castri  Boiati  sibi  plus  aequo  indulti»  ad  iuran- 
dam  fidelitatem:  quod  iuramentum  praestìtit  in  fiide  totius 
conventus  congregati  in  Capitulo  culparum^  praefato  anno» 
die  vigesima  prima  maii:  quo  praestito»  Abbas  ex  speciali 
gratia  concessit  etiam  ei  palatium  et  turrim  castri  Boiati 
ad  inhabitandum  per  annos  decem»  quibus  transactis  cuncta 
monasterio  sine  ulla  mora  seu  contradictione  restituere  pol- 
licitus  est  :  idque  iuramentum  in  publicam  instrumenti 
formam  redactum»  stipulatum  legitur»  in  mense  novembri 
citati  anni»  ut  testatur  pagina  195. 

Sequenti  anno»  Baone  e  vivis  subiate»  Gemma  illius 
filia»  consentiente  sibi  marito  suo»  renunciavit  omne  ius  quo 
gaudebat  in  castro  Boiate»  tam  ex  iure  haereditario»  quam 
ex  relieta  possessione  parentum  suorUm»  et  omnia  in  inte- 
grum  obtulit  Simoni  Abbati»  et  per  eum  assignavit  Con* 
veutui  Sublacensi»  ut  annotatum  est  in  vetere  regesto»  pa- 
gina 167.  Eodem  anno»  qui  erat  Dominicae  nativitatis  1181 
die  27  augusti»  defuncto  Alexandre»  suffectus  est  Lucius 
istius  nominis  Tertius»  summus  pontifex.  Is  non  minus  be- 
nevolus  suo  praedecessore  erga  Abbatem  Simonem  et  Con- 
ventum  Sublacensem»  confirmavit  eisdem  omnia  bona  et 
iura  monasterii  existentia  in  castro  Boiate  sub  eo  tenore: 
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«  Lucius  episcopus,  servus  servorum  Dei;  dilectis  filiis  Si- 
li moni  Abbati  et  Capitalo  Sublacensi  salutem  et  apostoli- 
«  Cam  benedictionem.  Ex  scripto  felicis  memoriae  Alexandri 
«  papae  praedecessoris  nostri  nobis  innotuit,  etc.  »  Datum 
Velletri  tertio  nonas  decembris  incarnationis  dominicae  1182, 
pontificatus  sui  anno  secando.  Concessit  et  alteram  diploma, 
quo  confirmavit  ac  praecepit  mortuaria  et  decimationes  ad 
monasterium  esse  deferenda,  pariterque  piscationes  ac  mo- 
lendina  esse  revocanda:  cuius  exordium  tale  est.  «  Lucius 
«  episcopuSy  servus  servorum  Dei  :  dilectis  filiis  Capitalo 
«  Sublacensi,  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Ea 
«  quae  ab  antecessori  bus  nostris  Bomanis  Pontificibus,  etc.  » 
Datum  Sìgniae,  II  calendas  iulii  anni  praefati.  Subsequenti 
anno  Domini  altero  1183,  gravis  exorta  est  dissensio  inter 
Simonem  Àbbatem  et  Bichardum  Regulum  castri  Arsulae 
super  iurisdictione  istius  castri  ac  utriusque  Bubiani,  ac 
s.  Mariae  de  Velletro;  ideoque  Abbas  Bichardo  contestatus 
est  litem  agitandam  in  Curia  Bomana  per  Fratrem  Oddo- 
nem  Monasterii  Sublacensis  oeconomum  et  procuratorem,  a 
quo  citatus  fuit  ad  comparendum  Bichardus^  et  ad  expo- 
nendum  quae  iura  haberet  in  castris  Arsula  atque  utroque 
Bubiano,  atque  ecclesia  s.  Mariae  de  Velletro  spectantibus  ad 
haereditatem  s.  Benedicti.  Ea  itaque  causa  commissa  fuit  a 
Summo  Pontifico  domino  Miloni  episcopo  Tiburtino  exami- 
nanda  et  determinanda.  Quam  cum  ille  decidere  nequisset^ 
nec  una  ncque  altera  vice^  quaestio  ob  sui  difficultatem  ad 
Papam  remissa  fiiit  in  mense  novembris,  ut  litis  arbiter  et 
disceptator  esset.  Quapropter  Lucius  ut  litis  anfractus  salu- 
briter  evitaret,  et  inter  dissidentes  concordi^pa  conciliaret, 
litteras  sequentis  tenoris  ad  Bichardum  d^iit:  «  Dilecto  filio 
«  nobili  viro  Bichardo  de  Arsulis.  Cum  fu^sses  nobis  de  dile- 
a  cto  filio  nostro  Simone  Abbate  Sublacensi  bonquestus,  eum 
e.  s.  20 
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«  ad  nostrani  curavimus  praesentiam  evocare,  at  tibi  sub 
«  nostro  examine  super  tua  querimonia  responderet.  Nunc 
«  igitur  quoniam  idem  abbas  adversum  te  se  dicit  quere- 
«  lam  habere,  per  praesentia  tibi  scripta  mandamus,  qua- 
«  tenus  in  proximo  feste  s.  Nicolai  ad  praesentiam  nostram 
«  accedas,  exhibiturus  tibi  super  quaestione  castrorum  et 
«  aliis,  prout  ratio  postulat,  iustitiam  recepturus.  Vales.  » 
Causa  itaque  agitata  diligenterque  esaminata  coram  Summo 
Pontifica  atque  iudicibus  Urbis  ordinariis,  iuris  ordine  ser- 
vato» prolata  fuit  sententia  Richardum  teneri  reintegrare 
Monasterii  iura^  et  loca  occupata  iniuste  restituere,  ut  le- 
g^tur  in  volere  regesto  annotatum  pag.  173.  Simili  ter  quam- 
plura  alia  Monasterii  bona  et  loca  Simonem,  pacata  Abbatia, 
recuperasse,  exhibitis,  ut  necessitas  postulabat,  pontificiis 
atque  imperialibus  privilegiis  ;  idque  ex  veterum  patrum 
Consilio  fecjsse  tradit  vetus  Chronistes. 

Demum  illustrissimus  pater  et  dominus  Simon  Abbas, 
sanctaeque  E.  R.  Cardinalis^  expletis  in  regimine  Abbatiae 
annis  trìginta  duobus,  post  superatas  tantarum  prooellarum 
tempestates  satis  prudenter,  prout  illa  turbulentis  saeculi 
tempora  permiserunt,  vita  dignitatibusque  fiinctus  est,  tertio 
pontificatus  anno  Lucii  papae  tertii,  domini  vero  millesimo 
centesimo  octuagesimo  quarto.  Fuit  is  praesul  pacato  satis 
clementique  animo,  et  ingenio  ad  beneficentiam  aequitatem- 
que  maxime  propenso,  multis  utriusque  fortunae  casibus  in 
diutino  Abbatiae  regimine  eruditus,  nequaquam  virium'im- 
petu,  sed  accurata  consilii  ratione  regebatur.  Nemo  eo 
cautior  et  in  negotiis  vigilantior,  nemo  cum  animum  re- 
mitteret  in  otio  urbanior  fuit.  Is  virorum  fortium  clientelas 
perpetua  hospit  alitate  et  beneficentia  partas  conservabat 
atque  fovebat.  Qui  licet  in  sua  praefectura  tot  perturbalo- 
niim  procellas  passus,  tamen  tot  dissidia,  tantaeque  macbi- 
natiooes,  quantum  Simon!  tranquillitatis  et  otii  ademerunt. 
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tantumdem  opportunitatis  ad  augendam  ilhistrandamque 
virtutem  attulerunt:  siquidem  constantis  animi  pobur  tantis 
malis  opponens,  numquam  passus  est  de  suo  gradu  detur- 
bari  se  aut  deiici. 

(Vedi  in  /Ine  sotto  le  lettere  P.  Q.  H.  S.  le  quattro 
Annotazioni  di  questo  Capo  del  p.  D.  Giuseppe  Macarty.) 


CAPUT  XIX. 

De  Beraldo  et  Romano  aòbatiòus,  deque  adventu  papae 
Innocentii  III  ad  Sublacense  Coenobium,  eiusque  prima  re- 
formatione. 

Domino  Simone  Abbate  et  Cardinale  de  presenti  luce 
subiate,  ei  in  regimine  Abbatiae  immediate  successisse  Be- 
raldum  Monasterii  Sublacensis  oeconomum  ac  postea  pre- 
positum,  cuius  mentio  superius  facta  fiiit,  instrumento  iura* 
tae  fidelitatis  a  Trebensibtis  facto  constat.  Id  pariter  con- 
firmat  ipsiusmet  Beraldi  Abbatis  bulla  concessa  monialibns 
s.  Mariae  Magdalenae  super  donatione  montanearum  sub 
anno  tertio  pontificatus  Lucii  III,  idest  anno  Domini  1184. 
Extat  et  aliud  donationis  instrumentum  a  Beraldo  factae 
eisdem  monialibus  sub  anno  secundo  pontificatus  Urbani  III 
papae,  qui  fuit  nostrae  salutis  1187,  eodemque  anno  fecit 
dedicare  ecclesiam  earumdem  sanctimonialium  per  Milonem 
episcopum  Tiburtinum,  ad  honorem  et  sub  vocabulo  s.  Mariae 
Magdalenae  sub  die  octobris  quarta. 


27« 

Anno  quarto  praesolatos  Beraldì^  qni  erat  ab  Incar— 
natione  Domìni  millesìmuB  centesimns  octoagesimus  oete— 
yuBf  defoncto  Gregorio  Vili,  unanimi  Caidinalium  voto 
pontifex  creatus  fuit  Clemens  istius  nomìms  Tertìus.  Is  al- 
tero sui  pontificatus  anno,  deprecante  Beraldo,  omnia  Mo- 
nasterii  Sublacensis  bona,  iura,  atque  castra  diplomate 
apostolico  amplissimo  confirmavit,  cuius  exordiuìn  tale  est. 
e  Clemens  episcopus,  senrus  servorum  Dei  :  dilectis  filiis 
«  Beraldo  abbati  Monasterii  Sublacensis,  eiusque  fratri— 
€  bus  tam  praesentibus  quam  futurìs,  regularem  vitam 
«  professis,  in  perpetuum.  Quamvis  universarum  eccle- 
«  siarum  curam,  ete.  Datum  Laterani  duodecimo  calen- 
e  das  Maii^  anno  Dominicae  Incarnationis  1189,  pontifi- 
e  catus  sui  anno  secundo.  »  Caeterum  de  eo  nihil  aliud 
dignum  literis  assignatum  reperitur,  seniorìs  puto  chronistae 
incuria,  qua  etiam  hunc  abbatem  suo  loco  inserere  neglexit. 
Cuius  reg^men  coniicitur  pontificatum  Celestini  III  papae 
attigisse,  una  re  tantum  fortunatus,  quod  septenni  suo 
praesulatu  nuUis  legatur  seditionibus  aut  incommodis  di- 
vexatus:  obiit  rerum  gloria  memorandus. 

Post  Beraldum  in  numero  abbatum  locum  trigesimum- 
tertium  obtiuuisse  Romanum,  tradii  vetus  chronistes,  sub 
anno  primo  pontificatus  Celestini  III,  qui  erat  hismanae  sa- 
lutis  centesimus  nonagesimus  primus  supra  millesimum,  quo 
pontifex  Henricum  eius  nominis  sextum,  Frìderici  Barba- 
rossae  filium,  extincto  in  Asia  patre,  augustali  diademate 
insignivit  die  decimaquinta  aprilis.  Qua  solemnitate  pera- 
cta,  Romanus  abbas  ab  eo  Imperatore  obtinuit  augustale 
privilegium  confirmativum  omnium  bonorum  ac  iurium  atque 
locorum  Monasterii  Sublacensis,  scriptum  in  carta  linea, 
cuius  modo  nec  aliquod  superest  transumptum,  priscorum 
monachorum  negligentia  perditum. 

Anno  praesulatus  sui  secundo,  Romanus  abbas  gravi- 
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ter  questus  est  coram  summo  pontifice  Celestino  de  senio- 
ribus  castri  Civitellae,  qui  per  nefas  et  iniustitiam  Roccam 
s.  Stephani  invaserant  et  occupayerant.  Quapropter  Pontifex 
Breve  apostolicum  ad  eos  direxit,  sequentis  tenoris.  «  Ce-- 
«  lestinus  episcopus,  servus  servorum  Dei:  dilectis  filiis  no- 
ce bilibus  viris  dominis  de  Civitella,  salutem  et  apostolicam 
«  benedictionem.  Dilectorum  filiorum  Romani  abbatis,  et 
«  Fratrum  Sublacensium  querelam  accepimus,  quod  vos  eia 
«  Roccam  s.  Stephani  centra  iustitiam  abstalistis,  et  re- 
«  quisiti  multoties  reddere  non  curastis.  Ideoque  nobilitati 
«  vestrae  per  apostolica  scripta  mandamus,  ut  vel  praefa- 
«  tam  Roccam  eis  sino  difficultate  reddatis,  vel  exhibituri 
«  iustitiam  in  proximo  feste  Ascensionis  Domini  nostro  yos 
e  conspectui  praesentetis.  Datum  Laterani  calendis  maii, 
«r  pontificatus  nostri  anno  secundo.  » 

Romanus  abbas  anno  sui  praesulatus  tertio,  instituit 
Àssisiam,  ut  dicunt,  castri  Sublaci,  nonnullaque  edidit  sta- 
tuta  a  Sublacianis  observanda,  ut  in  sequenti  eius  bulla 
desuper  confecta  explicabimus.  Eam  porro  Assisiam  hic  in- 
serere  non  abs  re,  nec  praeter  nostrum  institutum  futurum 
arbitror,  aut  lectori  ingratum  fere;  quae  huiusmodi  est.  (1) 
«  )£  In  nomine  Domini  amen.  Anno  eiusdem  ab  incarnatione 
a  millesimo  centesimo  nonagesimo  tertio.  Indictione  nude- 
«  cima.  Mense  aprilis  die  quinta,  anno  tertio  pontificatus 
«r  domini  Celestini  tertii  pape.  Conventiones  et  contractus 
\  qui  fiunt  inter  homines  ideo  in  scripturis  publicis  redi- 
«  gore  consueverunt,  et  plerumque  in  publica  transferuntur 
€  monimenta,  ut  fides  rerum  gestarum  ex  liiis  semper  ap- 


(1)  Anche  il  testo  di  questo  docamento  riportato  dal  Mirsio  è 
stato  oonfrontato  accuratamente  e  corretto  sull'originale  che  si  con* 
serra  nell' Archivio  sublacense.  Arca  XI,  numero  1. 

D.  Lione  Allodi  0.  S.  B.  Arohiy.* 
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c(  pareaty  nec  aliaiuni  probationum  indigeat  amminiculis. 
<K  Quapropter  Ego  Doiijpnus  Romanus  humilis  abbas  Su- 
ce  blacensis  monasterii  beati  Benedicti  una  cum  fmtribus  meis 
«  et  Monacìs  ipsius  monasterii^  scilicet  Dompno  lacobo  ab- 
«  bate  bomonacensi.  Doinpno  placido  priore.  Dompno  Mauro; 

<  Dompno  Odone  de  rao.  Dompno  Rainallo  de  colli.  Odone 
ce  vallis  de  petra.  Siginolfo.  Gregorio  de  cimino.  lohanne 
€  de  talglacotio.  Dodo.  Odoriscio.  Dompno  Rainallo  de  ta- 
ce lacozo.  Gualterìo.  Absalone.  Petro  Johannis  pacti.  Petro 
a  filio  petri  de  landò.  Dompno  Leone.  Dompno  Nicolao  de 
«  elevano.  Rainallo  de  cellis  et  cum  tota  alia  congrega- 
«  tiene  dicti  monasterii;  hac  die  nostra  bona  voluntate,  et 
a  communi  consensu  totius  populi  de  Sublaco,  ad  commo- 
«  dum  suum  et  nostri  Monasterii,  ut  omnes  habitatores 
a  dicti  castri  semper  benivolos  et  devotos  in  servitio  ipsius 
<f  Monasterii  et  nostro  couservemus.  Talem  asisam  cum  eis 
«  facimus,  exceptis  clericis  et  militibus.  Te  Johanne  6i- 
«  rardi  comestabulo  dicti  populi,  et  Malevestito  vice  cernite 
«  cum  aliis  subsistentibus  bonis  hominibus  eiusdem  castri 
ff  Sublaci  contrahentibus  et  mandatum  a  populo  accipien- 
«  tibus  ad  hanc  conyentionem  faciendam  prò  tote  diete 
«  populo  et  sese  ipsis,  videlicet:  Alexandre  boni  hominis; 
€  Nioolao  lohannis  boni;  Nocentio,  Mainerio,  Maxaro.  Sa- 

<  lamone.  Petri  dominici.  Ocellaro.  Pellizone,  Amato  gen- 
tt  tilis;  lohanne  raulli,  Girardo  Johannis  oliveri,  Orlando, 
tt  Bonagino,  Benedicto  salvatico,  lohanne  Maltade,  Nicolao 
«  de  Bama,  Benedicto  iacob.  Girardo  gregorii,  Benedicto 
a  lohannis  de  bonohomine.  Girardo  de  arciprite,  lohanne 
«f  sancti  petri.  Tadeo.  videlicet  presenti  anno  a  festo  as- 
K  sumtionis  beate  Marie  de  agusto  usque  ad  festum  san- 
«  cti  Michaelis  de  septembrì,  et  singulis  annis  in  antea 
«  in  eodem  termino  detis  mihi  et  meis  successoribus  qua- 
c  draginta  libras  honorum  pruvesinorum  veterum  ad  man- 
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a  ganum  sìne  malitia.  Sed  si  tane  temporìs  quando  solvere 
a  debetìs  pruvesini  non  current,  iilam  monetam  que  curret 
«  ad  qualitatem  et  quantitatem  dicti  pruvesini  nobis  sol- 
c  vetis.  Et  ego  vel  quicumque  erit  abbas  per  tempora  omni 
«  anno  ad  coUigendam  dictam  assìsam  constituemus  qua- 
«  tuor  homines  dicti  castri  aut  plures  sicut  melius  videbi- 
«  mus  bone  opinionis  et  sine  fraude,  qui  ponent  et  divi- 
de dent  eam  secundum  qualitatem  personarum,  et  faccula- 
«  tum,  et  etiam  colligent,  et  nos  ipsam  pecuniam  eligere 
«  faciemus,  et  eam  coUectam  et  electam  prefati  quatuor 
«  viri,  abbati  qui  tnnc  temporis  preerit  fideliter  assigna- 
«  bunt;  et  nolentes  solvere  quod  ab  eisdem  quatuor  viris 
«  fiierit  abscriptum,  nos  eos  ad  solutionem  cogemus,  et  ad 
«  exigendum  eis  auxilium  prestabimus.  Et  predicta  assisa 
«  sic  annuatim  a  populo  soluta,  nichil  ab  eo  petemus  absque 
«  foris  facto  indicato.  Si  tamen  nostrum  Monasterìum  eme- 
«  rit  terram  aliquam^  vel  castellum,  sine  fraudo  et  moderate 
«  de  bonis  propriis  populus  ei  adiutorium  faciet.  Et  si 
€  forte,  quod  absit,  igne  aut  hoste  publico,  enorme  damp- 
«  num  aliqui  ex  populo  passi  fueritis,  partem  que  de  as- 
•  sisa  ad  eos  spectabit,  eo  anno  quo  eis  tale  dampnum 
«  contigerit,  solvere  non  cogeutur.  Item  si  possessiones  Mo- 
c  nasterii  grandine,  vel  igne,  aut  aliquo  gravi  dampno  lese 
€  fuerint,  et  bona  populi  inlesa  permanserint,  dampnum 
€  monasteri!  prò  posse  reparare  studebunt.  Item  bandora 
«  in  pristino  statu  permanebunt.  Si  quis  autem  armis  per- 
c  cusserit  et  sanguinem  traxerit,  XX  solidos  pruvesinos 
•t  curie  persolvet;  Si  alapa,  V  solidos;  Si  pugno.  III  soU- 
«  dos.  Item  si  cui  puUus  equinus  natus  fuerit,  curie  erit,  et 
«  prò  eo  tres  solidos  a  curia  accipìet.  Item  si  miles  domum 
«  construserit  homini  suo,  in  eadem  condicione  erit  domus, 
«  qua  et  feudum.  Si  ipso  vir  domum  construxerit  in  terra 
€  militis,  et  abeo  feudum  ablatum  fuerit,  ligna  domus  Sei- 
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a  bricatoris  erunt.  Si  quis  alieni  tradimentum  seu  periurium 
or  obiecerit,  et  probare  non  potuerit^  XX  solidos  dabit  curie. 
«  Accusatus  si  convictus  fuerit^  persona  eiusque  res  erunt 
<c  curie.  Hec  convenientia  facta  est  Dee  actore  et  censo- 
«  lidatore  in  ea  invocato  ab  utraque  parte,  et  corroborata 
«  penali  stipulatone  octoginta  librar um  pruvesinorum  a 
e  nobis  prò  nobis  et  nostris  successoribus  ;  et  a  vobis 
<c  prò  vobis  et  toto  populo  legittime  compromissa,  et  pena 
«  soluta  ab  ea  parte  que  beo  omnia  non  oservaverit, 
<  hec  cartula  nibil  hominus  maneat  firma.  Salvo  tamen 
ff  in  bis  dominio  Monasterii  et  nostro,  et  salvis  consuetu- 
«  tinibus  antiquitus  constitutis  in  servitiis  artificum,  et 
tt  operis  hominum,  quas  semper  monasterium  habuit  et 
«  habere  debet. 

€  $  lohannes  Rolandi  testis.  %  Simon  Odonis  phi- 
<r  lippi,  testis.  )£i  Bandiscius  testis.  i£  lohannes  spoleti, 
<c  testis.  i£  Teodinus  de  tufo  testis.  )£  lacobus  campanarius 
€  sancti  germani  testis.  )£  Simon  de  bellomo,  et  Bellomo 
«  frater  eins  testis. 

a  Et  ego  Octavianus  advocatus  Tiburtine  civìtatis  et 
«  scriniarius  coram  predictis  testibus  ad  hoc  specialiter  con- 
ff  vocatis,  rogatus  ab  utraque  parte,  sicut  audivi  et  vidi,  ita 
a  propria  manu  scripsi  et  signum  feci.  » 


Praesidente  Romano  Abbate,  circa  annum  praesulafcus 
iilius  honum,  multiplicata  congregatione  monachorum  mo- 
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nasteriì  s.  Scholasticae,  in  sacri  Specus  quoque  coenobìo 
regularis  observantiae  disciplina  repullulare  coepit^  nempe 
circa  annum  Christi  millesimum  ducentesimum.  Monachis 
itaque  regularem  vìtam  agere  ibi  volentibus  concessit  in 
Praepositum  claustralem  fratrem  Ioannem  de  Taliacotio 
oriundum,  probatae  vitae  virum,  atque  morum  gravitate 
conspicuum,  et  ad  regimen  animarum  idoneum.  Antea  duo 
yel  tres  ibi  solebant  jfratres  dimOrari,  raro  autem  quatuor 
ibidem  habitasse  scribit  senior  chronistes.  Qui  sponte  sua, 
nullaque  eos  adstrigente  obedientia,  sed  arctioris  vitae 
agendae  gratia,  se  contulerant.  His  corporis  necessaria  ab 
inferiori  coenobio  subministrabantur  :  ii,  si  aliquam  incur- 
rissent  infirmitatem,  ad  s.  Scholasticae  monasterium  de- 
scendebant  curandae  valetudinìs  causa.  Monachorum  vero 
sacri  Specus  tum  temporis  habitatio  erat  ubi  nunc  extat 
asinile,  in  cuius  superiori  parte  cubiculum  amplum  erat  in 
quo  dormiebant  et  reficiebantur.  Praedictus  itaque  Prior 
Fr.  Ioannes  cum  laudabiliter  conventui  Specus  praefuisset 
annis  quindecim,  in  abbatem  electus  fuit.  Huic  in  Prioratu 
successit  Beraldus,  cui  Honorius  III  summus  pontifex  sex 
libras  usualìs  monetae  ab  Innocentio  concessas  confirmavit. 
Tertius  loci  Prioratum  tenuit  Matthaeus,  qui  et  procurator 
extitit  s.  Mariae  Magdalenae»  sub  anno  Domini  1220.  Quar- 
tus  fiiit  frater  Benedictus,  cuius  fit  mentìo  in  actibus  beati 
Laurentii  eremitae  :  caeteros  vero  recensere  non  est  nostri 
instituti. 

Undecimo  Bomani  abbatis  anno,  summus  pontifex  In- 
nocentius  III  e  £Eunilia  Comitum  Signiensium  (vir  extitit 
etiam  ante  pontificatum  in  quovis  genere  vitae  probatissi- 
muB  ac  doctissimus)  audiens  sacrum  Sublacense  Coenobium, 
ob  tot  praeteritarum  perturbationum  procellas,  in  pluribus 
ab  observantia  et  a  regularis  dìsciplinae  tramite  deviasse, 
cum  multis  S.  B.  C.  Cardinalibus  ad  visitandum  ac  refor- 


/ 
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mandum  monasterium  personaliter  accessit,  ibìque  aliquot 
diebus  moratus  est.  Congregato  itaque  in  primis  monacho- 
rum  conventu,  sermonem  divini  verbi  luculentum  ad  eum- 
dem  habuity  post  quem  perlustrata  basilica  atque  sacrario, 
coepit  soUicite  inquirere  tam  in  capite  quam  in  membris 
super  observantia  regularis  disciplinae,  aliisque  quae  in- 
quisitionis,  ac  reformationis  officio  videbantur  indigere.  Quo 
peracto,  multas  proficuas  statuit  ordinationes  diplomati  re- 
formationis insertas.  Cuius  idcirco  tenorem  de  verbo  ad 
verbum  ex  suo  originali  desumptum  bine  iuserere  operae 
pretium  duxi,  quod  tale  est.  (1)  «  Innocentius  episcopus, 
«  servus  servorum  Dei:  dilectis  filiis  Abbati,  et  Conventui 
a  Sublacensi  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Cum 
«  ad  Monasterium  Sublacense  personaliter  venissemus,  cu- 
ce pientes  ipsum  spiritualiter  visitare,  de  statu  eius  tam  per 
a  nos,  quam  per  fratres  et  clericos  nostros  inquisivimus 
«  diligenter.  Et  licet  in  quibusdam  regularis  ordo  vigeret, 
a  invenimus  tamen  eum  in  pluribus  deformatum.  Primo  quia 
a  multi  fratrum,  tam  obedientialium,  quam  claustralium 
<i  proprietà  tes  babebant,  et  pene  omnes  desiderabant  babere. 
a  Secundo  quia  sepe  silentium  nec  in  oratorio,  nec  in  clau- 
ic  stro,  ncque  in  refectorio,  ncque  in  dormitorio  servabatur, 
a  sed  in  illis  plerumque  non  solum  bonesta,  verum  etiam 
«  illicita  dicebantur.  Tertio  quia  frequenter  extra  infirmito- 
«  rium,  non  solum  in  cameris,  sed  in  ipso  etiam  refectorio 
«  quidam  carnibus  vescebantur.  Quarto  quia  bospitalitas 
<  pene  penitus  deperierat,   ita  quod  ipsum  bospitale  tunc 


(1)  La  seguente  pontificia  Costitazione  riportata  dal  Mirsio  nella 
sua  Cronaca,  meritò  di  essere  inserita  nel  corpo  del  Diritto  Cano- 
nico, n  testo  che  qui  pubblichiamo  è  pienamente  conforme  al  pre* 
zioso  originale  che  si  conserva  nell'Archivio  sublacense»  Arca  I,  nu- 
mero   9,  con   il   quale   fu  oonfrontato  e  corretto. 

D.  Leone  Allodi  O.  S.  B.  Arch/ 
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«  erat  Episcopo  Àuagniao  concessum.  Quinto  quia  specialis 
a  infirmorum  cura  nulla  penitus  habebatur,  ita  quod  que- 
«  dam  etiam  parrochiales  Ecclesie,  que  antiquitus  ad  in- 
«  firmorum  usuin  fìierant  deputate,  clerici  seculares  in  be- 
ff  neficium  possidebant.  Veruni  bec  omnia  quidam  prove- 
a  nisse  dicebant  tum  quia  fratres  victus  et  vestitus  gravem 
a  patiebantur  defectum,  tum  quia  Àbbas  et  Prior  circa 
a  correctionem  delinquentium  erant  nimium  negligentes. 
«  Cum  ergo  secundum  beati  Benedicti  regulam  monachi 
a  debeant  omni  die  duo  ad  minus  babere  pulmenta,  quia 
a  fratres  non  habebant  frequentius  nisi  unum  ;  ne  prò  de- 
«  fectu  temporalium,  observantia  spiritualium  deperirete 
t  precipiendo  mandavimus  ut  abbas  prò  secundo  pulmento 
«  certos   redditus  assignaret.    Ipso   vero   proventus   castri 

<  Marani  ad  hoc  de  mandato  nostro  concessit,  et  statuit 
«  cellerario  assignandos,  ita  quod  si  de  ipsis  secundo  pul- 
et  mento  aliquid  superesset^  expenderetur  prò  tertio:  si  quid 
€  vero  deesset,  ipse  suppleret.  Pro  indumentis  autem  di- 
«  cebant  non  oportere  presentialiter  certos  redditus  assi- 
«  gnare,  cum  intenderet  multa  que  tempore  scismatis  alie- 
a  nata  fuerant  et  distracta  revocare  secundum  concessionem 
«  nostram  ad  demanium  monasterii,  de  quibus  possent  uti- 
«  lius   huiusmodi   redditus    assignari.   Promisit   tamen   ad 

<  presens  de  aliis  proventibus  monasterii  tantum  uni  fra* 
t  trum,  qui  deputaretur  ad  emenda  monacborum  indumen* 
«  ta,  conferre  quantum  sufficeret  competenter,  asserentibus 
ft  fratribus,  quod  si  monacbus  simul  haberet  cucullam,  et 
«  scapulare,  tunicam  et  pelliciam,  quatuor  annis  cuculia  et 
«  scapulari  posset  esse  contentus,  pellicia  vero  duobus  ad 
«  minus,  tunica  longe  diutius,  et  due  staminee  sufficerent 
a  sibi   per  annum.  Unde  firmiter  inbibuimus,  ne  quis  de 

<  cetero  monacborum  lineis  camiseis  uteretur.  Ad  defectum 
«  autem  bospitalitatis  supplendum,  mixturam  unius  molen- 
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«  dini  coQcessit,  ampliora  prò  tempore  concessurus;  ita  ta- 
ce men  quod  ad  necessitatem  paupenim  sublevandam  elimo- 
ic  sina  de  ceUario  conferatur.  Nos  autem  prefatas  ecclesias, 
<r  que  clericis  secularibus  in  beneficium  fuerant  assiguate, 
a  ad  usum  revocavimus  infirmorum,  concessionem  kospi* 
«  talis,  que  facta  fuerat  Episcopo  Ànagnino,  irritam  decer- 
ci nenteSi  et  statuentes  ne  cuiquam  ulterius  in  beneficium 

<  concedantur,  sed  infirmarius  disponat  de  illis  ecclesiis, 
a  prout  ad  necessitates  infirmitorii  magis  noverit  expedire. 
«  Probibemus  ergo  dictricte  in  virtute  obedientie  sub  ob- 
<r  testatione  divini  iudicii^  ne  quis  de  cetero  monackorum 
«  propri  um  aliquomodo  possideat,  sed  si  quis  aliquid  kabet 
<r  proprìiy  totum  in  continenti  resignet.  Si  vero  post  beo 
«  proprietatem  aliquam  fuerìt  deprekensus  kabere>  regulari 

<  ammonitione  premissa,  de  monasterio  expeUatur»  nec  re- 
«  cipiatur  ulteriusi  nisi  peniteat  secundum  monasticam  di- 
«  sciplinam.  Quod  si  proprietas  apud  quemquam  inventa 
a  fuerit  in  morte»  ipsa  cum  eo,  in  signum  perditionis  extra 
«  monasterium  in  sterquilinio  subterretur»  secundum  quod 
a  beatus  Gregorius  narrat  in  Dialogo  se  fecisse.  Àbbas  ta- 
«  men  et  Prior  frequenter  inquirant,  et  diligenter  explo- 
<r  renti  ne  quis  fratrum  proprietatem  possit  kabere.  Unde 
e  si  quiquam  alicui  fuerit  specialiter  destinatum,  non  pre- 
€  sumat  illud  accipere,  sed  Abbati  vel  Priori,  aut  cellerario 
or  assignetur.  In  Oratorio  vero,  refectorio  et  dormitorio,  con- 
t  tinuum  semper  silentium  observetur.  In  Claustro  quoque 
«  certis  koris  et  locis,  secundum  antiquam  consuetudinem 
«  monasterii  laudabiliter  observatam ,  sed  amodo  laudabi- 

<  lius  observandam.  In  refectorio  nuUus  omnino  carne  ve- 
€  scatur,  nec  in  quibusdam  solempuitatibus,  sicut  aliquando 
ff  fieri  consuevit,  conventus  exeat  cum  abbate^  paucis  ibi 
a  relictis,  ut  extra  refectorium  edant  cames,  cum  in  illis 
a  diebus  precipue  regularis  disciplina  sit  studiosius  obser- 
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Vanda;  sed  nec  extra  refectorium,  nisi  tantum  in  infir- 
mitorìo^  esum  carnium  credant  sibi  licere;  quamquam  ex 
indulgentia  possit  abbas  interdum  aliquos  fratrum,  nunc 
istos  nunc  illos,  prout  necessitas  postulaverit,  advocare, 
ipsosque  secum  in  camera  sua  melius,  et  plenius  exhi- 
bere.  Porro  debiles  et  infirmi,  et  qui  minutione  indigente 
vel  aliqua  medicina,  non  seorsum  in  cameris,  sed  omnes 
in  infirmitorio,  que  necessaria  sibi  fiierint^  tam  in  car- 
nibus,  quam  in  aliis  recipiant  competenter.  Quod  si  quis- 
quam  eorum  debilis  fuerit,  aut  etiam  delicatus,  ut  non 
possit  communibus  cibis  esse  contentus,  sic  ei  providea* 
tur  sine  scandalo  aliorum,  ut  si  abbas^  vel  Prior  voluerit 
in  refectorio  misericordiam  ei  facere  specialem,  cibum 
aliquem  competentem  non  ante  illum,  sed  ante  se  faciat 
apportari,  de  quo  ipse  faciat  illi  pitantiam  prò  sustenta- 
tiene  nature.  Tales  autem  ad  gerenda  officia  monasterii 
deputentur,  qui  fideles  sint  et  discreti,  nec  alieni  com- 
mittatur  aliqua  obedientia  perpetuo  possidenda,  tamquam 
in  sua  sibi  vita  locetur^  sed  cum  oportuerit  amoveri,  sine 
contradictione  qualibet  revocetur.  Prior  autem  pre  ceteris 
post  abbatem  potens  sit  in  opera  ac  sermone,  ut  exemplo 
vite^  verboque  doctrine  fratres  suos,  et  instruere  possit 
in  bone,  et  a  malo  valeat  revocare:  zelum  religionis  habens 
secundum  scientiam,  ut  delinquentes  corripiat  et  castiget, 
obedientes  vero  foveat  et  confortet.  Abbas  vero,  cui  om- 
nes in  onmibus  reverenter  obediant,  quanto  frequentius 
poterit,  sit  cum  fratribus  in  conventu:  vigilem  curam  et 
dìligentem  soUicitudinem  gerens  de  omnibus,  ut  de  offi- 
cio sibi  commisso  dignam  Deo  possit  reddere  rationem. 
Quod  si  prevaricator  ordinis  fuerit,  aut  contemptor,  seu 
negligeus,  aut  remissus,  prò  certo  se  noverit  non  solum 
ab  officio  deponendum,  sed  et  alio  modo  secundum  re* 
golam  graviter  castigandum,  cum  oflfensa  non  solum  prò- 
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«  pria,  verum  etiam  aliena  de  stiis  manibus  requiratur.  Nec 
«  eztimet  abbas  quod  super  habenda  proprictate  possit  cum 
a  aliquo  monacbo  dispensare^  quoniam  abdicatlo  proprietà* 
ff  tisy  sicut  et  custodia  castitatis>  adeo  est  annexa  regule 
a  monachali,  ut  contra  eam  nec  summus  pontifex  possit 
ff  licentiam  indulgere.  Ut  ergo  nos  vobis  ad  refonnationis 
«  initium  aliquod  subsidium  impendamus,  sex  libras  usualis 
«  monete  de  camera  beati  Petri  singulis  annis  percipiendas 
<  concedimuSi  ad  usum  et  utilitatem  Prioris  et  fratrum,  qui 
a  apud  specum  beati  Benedicti  morantur»  et  prò  vestibus 
a  monacborum  emendis  viginti  libras  presentialiter  elargi- 
«  mur,  Planetam  de  cocco  bis  tincto  Deo^  et  beato  Bene- 
u  dicto  ad  altaris  officium  offerentes.  Cuncta  igitur^  qua 
a  superius  sunt  expressa  inviolabilem  firmitatem  volumus 
«  et  precipimus  obtinere,  statuentes  ut  nulli  liceat  centra 
«  ea  temeritatis  ausu  venire.  Si  quis  autem  contra  paginam 
«  istam  aliquid  attemptare  presumpserit^  indignationem  om* 
«  nipotentis  Dei,  et  beatorum  apostolorum  Petri  et  Pauli, 
or  ac  nostram  se  noverit  iacursurum.  Datum  apud  Mona- 
a  sterium  Sublacense,  II  nonas  septembris,  Pontificatus 
ff  nostri  anno  quinto.  » 

Animadvertat  nunc  Lector  praefatum  Summum  Ponti- 
ficem  non  solummodo  reformationi  monasterii  s.  Scholasticae 
operam  dedisse,  verum  etiam  summopere  curasse,  ut  in 
coenobio  sacri  Specus  (ante  annos  centum  viginti  octo  ae  - 
dificato)  monastica  disciplina  introduceretur  et  conservare- 
tur,  eaque  de  causa  Priorem  claustralem  inibi  repertum  sta- 
bilivit.  Ad  cujus  ac  monachorum  secum  degentium  subsi- 
dium et  sustentationem  y  sex  libras  usualis  monetae  de  ca- 
mera apostolica  percipiendas  annuatim  assignavit,  suoque 
diplomate  confirmavit,  quod  sic  orditur:  «  Innocentius  epi- 
«  scopuSt  servus  servorum  Dei  dilectis  filiis  Ioanni  Priori  et 
a  fmtribus  juxta  Specum  beati  Benedicti  regularem  vitam 
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«  servantibus  in  perpetuum.  Inter  holocausta  virtutum,  etc. 
<  Datum  Laterani,  sexto  calendas  martiì,  anno  Dominicae 
«  Incarnationis  1203,  pontificatus  sui  anno  sexto.  »  Insuper 
et  in  ea  sacri  Specus  visitatione,  Ppntifex  ex  mera  sua  li- 
beralitate  prò  emendis  monachorum  vestimentis  praesentia- 
liter^  ut  supra  dictum  est,  viginti  libras  donavit,  quae  ad 
modemum  calculum  reductae  ascendunt  ad  supimam  scuta- 
torum  250  ni  fallor.  Anno  Domini  1208.  Romanus  Abbas 
sub  die  24  maii  confirmavit  monialibus  s.  Cleridonae,  alias 
8.  Mariae  Magdalenae,  omnia  bona  illis  concessa  a  suis 
praedecessoribus,  ut  affirmat  Bulla  desuper  confecta,  anno, 
mense  ac  die  quibus  supra.  Decimus  octavus  presulatus  an- 
nus  Romani  Abbatis,  qui  erat  ab  ortu  Salvatoris  millesimus 
ducentesimus  nonus,  in  hoc  memorabilis  extat,  eo  quod  fra- 
trem  Laurentium  Appulum  legamus  ex  peregrinationem  facta 
ad  s.  lacobum  Hispaniarum  Sublacum  venisse;  ac  Morrae 
buttis  specum  inhabitare  coepisse,  prout  constat  ex  ejus  pre- 
cationum  libello,  in  quo  haec  leguntur  scripta:  «  Ego  Frater 
«  Laurentina  veni  ad  istnm  locum  anno  Domini  1209  die 
€  decimasexta  mensis  Decembris,  tempore  Domini  Innocentii 
«  papae  III,  et  Romani  Abbatis  Sublacensis  »  Istius  viri  vitae 
bistoriam  ad  finem  chronici  transfero,  ne  instituti  nostri  se- 
riem  praetergressus  videar,  et  ne  abbatum  ordo  interrum-* 
patur. 

Vigesimo  primo  administrationis  anno,  qui  erat  a  par  tu 
Virgìnis  millesimus  ducentesimus  dudecimus,  Innocentius  papa 
per  Breve  apostolicum  praecepit  Romano  abbati^  quatenus  de 
bonis  monasterii  vendere,  infeudare,  impignorare,  vel  locare, 
seu  aliter  alienare^  nec  aliquem  huiusmodi  renovare  con- 
tractum  non  auderet  ultra  valorem  centum  librarum,  sine 
expressa  sua  licentia.  In  quo  submonuit  Abbatem  multo  in 
diebus  suis  processisse,  et  decrepitam  attigisse  aetatem. 

Vigesimo  quarto  Romani  Abbatis  anno,  idem  Pontifex 
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confinnavit  compositiones  factas  Inter  ipsum^  et  Episcopum 
Tiburtinum  super  quìbusdam  controversiis  vertentibus  causa 
jurisdicionum  spiritualium.  Pontificiae  BuUae  est  initium  bu- 
jusmodi  «  Innocentius  episcopus,  servus  servorum  Dei,  di- 
«  lectis  Filiis  Romano  abbati  et  Conventui  Sublacensi,  salu- 
te tem  et  apostolicam  benedictionem.  Cum  inter  vos  ex  parte 
«  una,  et  veneràbilem  fratrem  nostrum  Episcopum,  et  dile- 
a  ctos  filios  Capitulum  Tiburtinum  ex  altera  controversia  ver- 
a  teretur,  etc.  »  Datum  Anagnio  calendis  septembris,  pontifica- 
tus  anno  decimo  octavo,  qui  erat  Domini  1215.  (1)  Anno  se- 


(1)  n  Mirzio  si  limita  soltanto  a  citare  questa  Bolla  di  Innocenzo  III, 
parmi  però  che  essa  non  sia  di  tanto  picciola  importanza  da  potersi 
trasandare  senza  nocumento  della  storia  di  Sabiaco  e  Tivoli.  Riguarda 
direttamente  la  questione  ancora  oscura  e  non  bene  a  fondo  studiata, 
cioè,  se  gli  Abati  Sublacensi  oltre  alla  giurisdizione  temporale,  ohe 
certamente  avevano  come  Signori  dell'Abbazia  e  di  tutte  le  sue  per* 
tinenze,  le  quali  si  estendevano  anche  fuori  di  essa,  prima  della  in- 
stituzione  della  Oonunenda  fossero  eziandio  investiti  ed  esercitassero 
la  giurisdizione  spirituale,  come  Pastori  delle  anime  dei  fedeli  che 
feudalmente  avevan  soggetti.  Sarei  tacciato  a  buon  dritto  di  presun- 
tuoso se  osassi  di  entrare  a  decidere  un  punto  di  storia  si  rilevante, 
ma  niuno  vorrà,  credo,  rimproverarmi  se  pubblico  un  documento  ca- 
pace di  gettare  qualche  raggio  di  luce  in  proposito,  nella  lusinga  di 
rendere  con  questo  un  utile  servigio.  Ecco  dunque  la  Bolla  pontifi- 
cale come'  trovasi  nel  suo  originale  conservato  in  questo  Archivio , 
Arca  I,  num.  11. 

«  Innocentius  epìscopus,  servus  servoi*um  Dei,  Dilectis  filiis 
«  R.  (Romano)  Abbati  et  Conventui  Sublacensi  salutem  et  apo- 
«  stolicam  benedictionem.  Cum  inter  vos  ex  parte  una,  et  vene- 
€  rabilem  fratrem  nostrum  Episcopum,  et  dilectos  filios  Capitu- 
«  lum  Tiburtinum  ex  altera,  controversia  yerteretur  super  epi- 
€  scopali  iure  quod  dictus  Episcopus  requirebat  ab  ecclesiis  Mo- 
«  nasterii  Sublacensis  in  sua  diocesi  constitutis,  vobis  firmiter 

<  asserentibus  eas  a  iurisdictione  Tiburtine  Sedis  esse  prorsus 
€  exemptas;  tandem  saniori  ducti  Consilio  utriusque,  vos  nostro 

<  beneplacito  commisistis.  Nos  igitur  inter  vos  soUicite  median- 
te tes,  partes  ad  compositionem  induximus  subnotatam,  que  utique 
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quenti,  die  vigesima  prima  Mai,  !Komanum  abbatem  con- 
cessisse  legitur  monialibus  s.  Mariae  Magdalenae  quasdam 


«  talis  est.  Clerici  ecclesiarum  Monasteri!  Sublacensis»  que  sunt 
«  in  Diocesi  Tiburtina,  recipient  crisma,  oleum  sanctum,  conse- 

<  crationes  altarium,  dedicationes  basilicaram  et  ordìnationes  eo- 
«  rum,  qui  ad  sacros  ordines  fuerint  promovendi,  ab  Epìscopo 

<  Tiburtino  siquidem  catholicus  fuerit,  et  ea  illis  gratis  et  absque 

<  ulla  difflcultate  voluerit  exlibere.  Alioquin  a  quocumque  ma- 
«  luerìnt  catholico  reqnìrant  Episcopo,  qui  nostra  fretus  aucto- 
«  ritate  postulata  concedat.  Singulis  annis  ei  prò  decimis  octo 
«  fmmenii  modios,  et  quatuor  annone  persolvent,  et  primo  anno 
«  sue  promotionis  prebebunt  ei  unicam  procurationem  in  singulis 
«  ecclesiis  que  ad  illam  sufficient  exhibendam  :  alioquin  due  vel 
«  plures  coniungantur  ad  illam  prestandam;  et  si  noluerit  tymnes 

<  primo  anno  recipere,  poterit  eas  per  alios  annos  dividere,  dum 
«  modo  nulla  ecclesia  tribuat  nisi  unam.  Cause  vero  matrimo* 
«  niales  de  ipsarumì  parrochiis  perferentur  ad  Episcopum  Tibur- 
«  tinum,  nisi  ad  Romanum  pontificem  vel  eius  vicarium  fuerit 
€  appellatum.  Si  vero  quicquam  horum  eidem  Episcopo  fuerit  de- 

<  negatum,  post  primam  et  secundam  monitionem,  ipse  requiret 

<  Sublacensem  Abbatem,  ut  illud  sibl  facìat  exhiberi.  Quod  si 
€  non  fecerit  infra  quindecim  dies  ex  tunc  eos  qui  negaverint 
€  sibi  debitum  compellere  poterint  per  ecclesiasticum  interdlctum. 
€  In  omnibus  autem  aliis  ecclesie  memorate  cum  parrochianis  et 
€  clericis  suis  erunt  prorsus  exempte  ab  omni  iurisdiction?  tam 
€  ecclesie  quam  Episcopi  Tiburtini.  Ut  autem  prescripta  compo- 
«  sitio  perpetuam  obtineat  firmitalem,  eam  auctoritate  apostolica 
«  confirmamus,  et  presentis  scrlpti  patrocinio  communimus.  Nulli 
€  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  nostre  compositio- 
€  nis  et  confirmationis  infringere  vel  ei  ausu  temerario  con- 

<  traire.  Si  quis  autem  hoc  attemptare  presumpserit,  indigna- 

<  tionem  omnipotentis  Dei,  et  beatorum  Petri  et  Pauli  apostolo- 
«  rum  eius  se  noverit  incursurum.  Datum  Anagnie,  calendis  sep- 
€  tembris,  pontiflcatus  nostri  anno  octavodecimo.  » 

D.  Lbome  Allodi  0.  S.  B.  Arch/ 
0.  s,  21 


290  GHRONIGON  BUBULOBNSB 

terras  sementarìcias  monasterio  suo  propinquas,  prò  earum 
sustentatione.  De  caetero  hunc  abbatem  minus  laudabiliter 
in  suo  regimine  se  gessisse  intimai  supra  scriptum  Inno- 
centii  papae  diploma;  inter  caetera  namque  haec  leguntur 
verba:  «  Et  licet  in  quibusdam  regularis  vigeret  Ordo, 
a  invenimus  tamen,  eum  in  pluribus  deforma tum.  •  Et  in- 
ferius:  «  Verum  haec  omnia  provenisse  dicebant»  quia  abbas 
«  et  Prior  circa  correctionem  delinquentium  erant  nimis 
negligentes.  »  Demum  Romanus  senio  confectus,  cum  atti- 
gisset  pontificatum  Honori  Tertii  papae^  anno  sui  praesulatus 
yigesimo  quinto  in  humanis  esse  desiit,  anno  Domini  1217 
relinquens  Abbatiam  satis  pacatam,  et  Monasterium  bene 
dispositum  ob  ordinationes  Innocentii  reformatoris  optime 
constitutas^  utpote  a  Pontifico  sanctOj  justo  ac  potente  in 
verbo  ac  opere,  qui  in  omnibus  tam  laudabiliter  se  gessit, 
cujus  vita  quoque  adeo  probata  legitur,  ut  post  eius  obitum 
nihii  earum  rerum  quae  in  vita  ordinaverat,  a  successoribus 
suis  immutatum,  seu  revocatum  fuerit,  ejusque  semper  con- 
cordaverit  vita  cum  nomine. 


CAPUT  XX. 

De  Joanne  VI  et  Zando  abòatiòtis,  deque  adoentu  papae 
Grefforii  IX  ùtque  oòitu  b.  fratris  Laurentii. 

E  vivis  sublato  Romano,  Abbatiae  sedem  proxime  te- 
nuisse  Joannem  istius  nominis  sextum  nonnulla  Honorii  sum- 
mi  pontificis  tertii  diplomata  Monasterio  Sublacensi  concessa 
declarant.  Quorum  unum  Joannes  Abbas  ab  eo  impetravit 
confirmativum  bonorum  omnium,  jurium,  castrorum  totius 
Abbatiae  atque  conventus,  istius  tenoris:  <  Honorius  episco- 
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«  pus,  servus  servorum  Dei;  dilectìs  filiis  Joaimi  abbati  Mona- 
ci sterìi  SublacensiSy  ejusque  fratribus  tam  praesentibus  quam 
a  futuris  regularem  vitam  professisi  in  perpetuum.  Quamvis 
a  universarum  ecclesiarum  curam,  etc.  Datum  Anagniae,  duo- 
le decimo  calendas  Julii,  pontificatus  nostri  anno  primo  » 
qui  erat  nativitatis  Christi  millesimus  ducentesimiis  ac  de- 
cimus  septimus.  Alterum  eodem  anno  concessum  confirmans 
compositionem  factam  ab  Innocentio  papa  tertio  inter  mo- 
nasterium  et  Episcopum  tiburtinum,  super  quibusdam  con- 
troversiis  jurisdictionum,  sic  orditur;  «  Honorius  episcopus, 
«r  servus  servorum  Dei:  dilectis  filiis  Joanni  abbati  et  Con- 
«  ventui  Sublacensi,  salutem  et  apostolicam  benedictioncm. 
tr  Cum  inter  Romanum  quondam  praedecessorem  tuum ,  fili 
€  Abbas,  et  vos  Conventus  ex  parte  una,  et  venerabilem 
«  fratrem  nostrum  N.  episcopum,  etc.  Datum  Anagniae,  de- 
«  cimosexto  calendas  julii,  pontificatus  etiam  anno  primo.  » 
Hoc  loco  minime  sub  silenzio  transeundum  est,  nempe  circa 
quartum  ac  certe  quintum  hujus  abbatis  annum,  et  uostrae 
salutis  1223,  s.  Franciscum  de  Asisio  in  transeundo  Latium 
voluisse  suos  invisere  discipulos,  in  districtu  Abbatiae  Su- 
blacensis  commorantes  prope  castcllum,  quod  Mons  casalis 
appcUabatur,  ubi  tres  ea  vice  ad  Christiim  infestos  viarum 
grassatores  convertit,  prout  in  chronicis  Ordinis  Fratrum 
Minorum  s.  Francisci  legitur,  libro  primo,  cap.  12.  Qua 
occasione  locique  propinquitatc  allectus,  vir  sanctus  prò  sua 
in  sanctum  V.  N.  Benedictum  dcvotione,  sacrum  illins  pla- 
cuit  invisere  Specum.  A  loci  itaqne  conventu  Monachorum 
hospitio  charitative  susceptus  cum  fuissct,  ille  ex  pio  animi 
affectu  locum  spinarum,  in  quo  intellexit  s.  Benedictum 
carnis  extinxisse  libidinem,  non  valcns  condignis  prò  votis 
benestare  laudibus,  voluit  saltem  rosarum  duplarum  surculis 
inoculatis  propria  manu  plantatis  decorare;  qui  ob  tanti 
viri  reverentiam  a  monachis  conservati,  usque  in  praesens 
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èarum  perseverat  propago.  Nec  mirum,  cum  ipsaruin  sti- 
pites  atque  frondes  divinam  quamdam  ex  Benedicti  oastis- 
gìmo  corpore  et  ex  beati  Francisci  tactu,  mirificam  hau- 
serint  benedictionis  virtutem,  et  vim  morbos  curandi  confe- 
rendique  sanitatem,  prout  maiorum  nostrorum  testiumque 
fide  dignoram  relatione  accepimus,  totque  saeculorum  expe- 
rìmento  probatum  est. 

Coeterum  abbas  Joannes»  cognita  viri  Dei  sanctitate, 
eidem  concessit  vetus  quoddam  campestre  sacellum,  quod 
s.  Petri  in  deserto  dicebatur,  positura  supra  ripam  Anieni 
fluminis  prope  castrum  Subiaciim:  cuius  mentio  quandoque 
fit  in  privilegiis  Summorum  Pontificum  Conventiii  Snblacensi 
concessis.  Eo  loci  s.  Franciscus  cum  aediculam  prò  fratribus 
suis  ex  piorum  elemosynis  aedifìcasset^  successu  temporis  in 
satis  aptum  excrevit  monasterium,  aboletoque  veteri  s.  Petri 
titulo,  ex  sui  fonda toris  nomine  vocabulum  obtinuit,  ejusque 
in  hoc  chronico,  capite  nempe  23,  iterum  incidet  seismo. 
Et  haec  de  dicti  monasterii  origine  dixisse  satis  erit. 

Fuit  venerabilis  pater  Joannes  natione  Marsus,  honestis 
parentibus  in  Taliacotio  genitus  oppido,  et  in  Snblacensi 
Coenobio  a  pueritia  sub  regulari  disciplina  educatus,  et  ec- 
clesiasticis  doctrinis  non  mediocriter  eruditus,  rcligiosis  valde 
ac  honestis  moribus  praeditus,  singolare  monachis  virtiitum 
specimen  se  exhibuit;  ideoque  arctiòris  vitae  studio  tractus, 
in  sacro  benedictinae  solitudinis  loco  vitam  primiis  pera- 
gere  decrevit.  Eo  pii  instituti  exemplo  cum  pliires  ad  se 
traxisset,  ab  iisdem  in  priorem  claustralem  regulariter  foit 
cooptatuSy  ac  post  sexdecennium  abbas  electus,  a  praefato 
Summo  Pontifice  es  more  consecratus  legitur.  Is  itaque  su- 
scepta  sacri  administratione  coenobii,  totum  studium  cu- 
rasque  omnes  eo  intendit,  ut  sanctissimarum  legum  cultus, 
ubi  suum  traxerat  principium,  ad  primaevam  institutionis 
normam  studiosissime  revocaretur;  in  quo  memorati  Ponti- 
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ficis  non  panim  adjntus  benevolentia,  quinimo  ampio  dipìfo- 
mate  inhibitionis  contra  Tiburtinos  inveteratos  Abbatiae 
hostes,  ne  roccam  s.  Stephani  molestarent:  quibus  commi- 
natorias  direxit  epistolas,  et  sub  omni  districtione  mandavit, 
quatenus  a  dicti  castri  infestatione  penitas  desisterent/ ni 
vellent  aggravatas  in  se  apostolicas  manus  sentire»  qu'od 
poena  eos  instrueret,  quam  graviter  deliquerint,  conjurasse 
quasi  in  Sublacensis  Monasterii  exterminium.  Datum  Late- 
rani  quinto  calendas  febmarii,  pontificatus  sui  Abbatigque 
anno  undecime,  Dominice  nativitatis  autem  millesimo  du- 
ceutesimo  vigesimo  septimo.  Ex  quo  coniicere  licet  loàn- 
nem  abbatem  non  absque  tribulatione  praesulatum  peregisse, 
cum  Tiburtini  pacis  traquillitatisque  nomen  odissent,  et  ab 
infestatione  Abbatiae  desistere  noluissent.  Quare  non'  ine- 
rito abbas  ira  juste  turgidus,  in  Tiburtinos  intento  ad  vin- 
dictam  animo  ferebatur,  quod  illi  ruptis  saepe  saepius  pacis 
foederibus,  fidem  suis  praedecessoribus  praestitam  fefellissent, 
quodque  more  superbae  gentis,  immodicos  ac  aliena  appe- 
tentes  semper  spiritus  gererent,  numquam  pacem  diutinam 
cum  abbatialibus  pati  possente  nec  toties  fracta  atque  per- 
domita  deponerent  arma.  Caeterum  silentio  minime  praete- 
reundum  est,  quod  ad  hnius  Abbatis  spectat  gloriam,  qui 
inito  praesulatu,  id  quod  animo  ejus  dudum  insederai  per- 
ficere  studuit,  nempe  ut  monachis  in  sacri  Specus  monasterio 
commorantibus  faciliorem  brevioremque  aptaret  viam,  atque 
tam  arduum  inferioris  viae  ascensum  auferret.  Quapropter 
a  sanctae  Crucis  sacello  eam  quae  modo  usitata  est  accom- 
modavit  viam,  quae  adeo  paulatim  erigitur  in  acclivitatem, 
ut  ascensum  facilem  minimeque  molestum  praebeat  ad  sa- 
cmm  Specus  coenobium  accedentibus,  quousque  ad  mo- 
nasterii rupem  perveniatur;  atque  ut  inde  aditus  planior 
foret,  ab  imo  loci  fundo  duas  ex  quadratis  lapidibus  aedi- 
ficavit  pilas,  aequalibus  intervallis  distiuctas,  quas  ad  alti- 
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tadìnem  soperiorìs  ecclesiae  pertraxit,  fornicibosque  com- 
pegity  at  imposìto  deambulatorio,  planos  fieret  ingressos 
usqae  ad  ckoruin^  Ad  ìstìos  deambulatorii  portam  ponticu- 
lom  fecit  pensUem  ad  anteriorem  loci  pertiagentem  rupem 
prò  monasterii  manìmento  simulque  commoditate  affabre 
compositum.  Verum  is  monasteiiì  aditos  prò  solis  tantum 
viris  aptatus  fiiit,  nam  prò  feminis  et  jumentis  antiqua  in- 
ferior  montis  vìa  relìcta  est,  qua  ad  maiorem  monasterii 
portam  ascendereut.  Ambabus  itaque  absolutis  viis,  occlu- 
8U8  fuit  vetns  ad  s.  Silvestri  sacellom  aditus,  atque  ex  tunc 
compositum  fuit  defunctorum  coemeterium,  prout  in  praesen- 
tiarum  extat.  Multa  etiam  alia  mente  destinaverat  antistes 
iste  Joannes,  tum  ad  utilitatem  couventus»  tum  ad  totius 
Abbatiae  commoda  spectautia  perficere,  si  ei  diutius  vivere 
contigisset;  nam  praesulatus  sui  anno  undecime  vita  ac  mu- 
nere  functus  est,  magno  sui  apud  omues  relieto  desiderio. 
Quanta  vero  sub  huius  reverendissimi  patris  praesulatu  vi- 
guerit  regularìs  observantiae  sanctimonia,  dare  potest  con- 
stare perlegenti  antiquas  illius  aetatis  monasteriorum  ordi- 
natiouesy  quae  adhuc  extant  manu  scriptae,  ut  recto  testatus 
fuerit  Alexander  IV,  summus  poutifex  in  quodam  suo  diplo- 
mate bis  verbis:  a  Caetera  mundi  ac  Religìonis  benedictinae 
monasteria,  atque  Ordinis  loca,  ad  Sublacensem  CJongrega- 
tionem  iutuitus  suos  levare  et  habere  consueverint,  ut  ab 
ea  vivendi  normam  secundum  Legislatorìs  regulam  susci- 
perent.  » 

Annotatio  (Mirtii.) 

Hunc  abbatem  senior  chronistes  neglexerat  serici  ab- 
batum  suo  inserere  loco;  quinimo  ordiue  praepostero,  quatuor 
intexuit  abbates  merito  excludendos  eo  quod  certuui  regi- 
giminis  eorumdem  tempus  nullibi  literis  consiguatum  repe- 
riatur;  neinpe  quemdam  Matthaeum  a  Farfara,  deinde  Ama- 
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tum,  post  quem  Benedictum  hujus  nominis  quartum,  et 
Gregorium  secundum.  In  quibus  quantum  aberraverit,  Lector 
ex  sequentibus  abbatnmque  perpetua  serie  facile  agnoscet. 
Caeterum,  Joannes  abbas  dum  Prioratus  munere  fangeretur, 
creditur  inferioris  ecclesiae  sacri  Specus  parietes  depingere 
fecisse  ad  sui  memoriam  posterorumque  notitiam:  ubi  et 
grati  animi  ergo  Innocentii  III  papae  diploma  coUationis  sex 
librarum  expressit.  (Finis,) 

Trigesimo  quinto  post  sanctissimum  P.  N.  Benedictum 
loco  successit  Landus  abbas,  nostrae  salutis  anno  millesimo 
ducentesimo  ac  vigesimo  septimo,  sub  initio  pontifìcatus 
Gregorii  Noni  papae.  Erat  is  pontifex  natione  Hemicus, 
patria  Anagninus,  e  &milia  Comitum  Signensium  oriundus 
et  Innocentii  III  papae  nepos,  Hugolinus  antea  vocatus, 
Ostiensis  et  Velletrensis  episcopus  extilit,  et  erga  Subla- 
cense  Coenobium  adeo  beuevolus,  quod  primo  sui  pontifìcatus 
anno,  quatuor  Landò  Abbati  concesserit  diplomata.  Suscepto 
uamque  pontificatu^  statim  Honorii  sui  praedecessoris  sen- 
tentiam  in  Tiburtinos  prolatam  confirmavit.  Barones  etiam 
Carseolanos  per  litteras  monuit  ne  Tiburtinis  injuste  Subla- 
blacense  Monasterium  molestantibus  uUum  praestarent  auxi* 
lium  seu  favorem;  quinimo  conventui  laboranti  viriliter  potius 
succurrerent:  Datum  Lateraui,  quarto  calendas  Maji,  ponti- 
fìcatus anno  primo.  Altero  diplomate  praecepit,  quod  mor- 
tuaria et  decimationes  deferentur  ad  monasterium,  et  tam 
molendina  quam  piscationes,  ac  caetera  quae  illicite  alienata 
seu  impignorata  fuerant,  revocarentur  ad  usum  et  utilitatem 
monasterii:  Datum  Anagniae,  tertio  nonas  Augusti.  Eodem- 
que  die  ac  anno  confìrmavit  compositionem  factam  per  In- 
nocentium  III  inter  monasterium  et  episcopum  Tiburtinum 
super  quìbusdam  differentiis  iurisdictionum,  quod  sic  incipit: 
«  Gregorius  episcopus,  servus   s^vorum  Dei  ;  dilectis  filiis 
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«  L^ndo  Abbati,  et  Conventui  Sublacensi,  salutem  et  aposto- 
li licam.  benedictionem.  Cum  inter  Romanum  quondam  prae- 
f(  d^es^QreI^  tuun^,  fili  abbas,  etc.    Datum  Anagniae,  ut 

r  «  supra,  D  Quarto  vero  privilegio  confirmavit  monasterio  bona 

,  et  iura  existentia  in  castro  Roiato,  sub  tali  tenore:  «  Gre- 
€  goj'ius  epi^copus,  ?ervus  servorum  Dei:  dilectis  filiis  Lande 
«  Abbati  et  Capitalo  Sublacensi,  salutem  et  apostolicam 
«  benedictionem.  In  litteris  bonae  memoriae  Alexandri  papae 

.  ^  Tertìi,  etc.  Datum  Anagniae,  septimo  calendas  septembris.  » 
Ijfequaquam.hoc  loco  silendum  est,  quod  eodem  pontificatus 
anno  primo  Gregorii  hujus  contigit,  tantum  atque  vebemen- 

.  tem  in  Italia  extitisso  terraemotum,  quod  cadentibus  domibus 
sa^isqne  ex  cacuminibus  montium,  amplius  tercentura  millia 

..hominum  ex,tin;s:erit.  In  ea  horrenda  telluris  concussione,  rao- 
nasterium  s,  Clementis  a  S.  P.  N.  Benedicto  fundatum, 
solo  tenus  corrait.  Qua  cessante,  altera  ultio  divina  successit, 
et  tanta  peste  in  Urbe  atque  Campania  laboratum  est,  ut 
decimus  quisque  mortalium  vis  evaserit.  Pontifex  ea  motus 
Ciade,  prò  declins^nda  labe  ab  Urbe  abiit  yaletudinis  gratia, 
nec  non  devotÌQuis  studio  erga  beatissimum  P.  N.  Bene- 
.  dict^m  Sublacum  venit,  sacrumque  Specus  inyisens,  ibidem 
duobu3  paoratus  est  mensibus,  nempe  lulio  et  Augusto,  quod 
aliquot  hexametra  in  sacello  ^anctorum  Angelorum  ad  facti 
memoriam  depicta  testantur,  ita  prae  vetustate  obsoleta,  ut 
illegibilia  pene  sint: 

«  Pontificis  Summi  fuìt  anno  piota  secundo 
«.  Haec  domua:  hic  primo,  quo  summo  fuit  honore 
€  Manserat,  et  vitam  caelestem  duxerat  idem, 
€  Perque  duos  menses  sanctos  maceraverat  artus  : 
€  Julius  est  unus,  Augustus  fervidus  alter.  » 


;  M 


Caetera  prae  vetustate  legi.non  po/ss^i^nt.  In  epdem  pr^qtiBrea 

.   sacelli  pariete  viaitur  ipsii^  Pontificis  pietà  effigies  in  actu 

sacrificantis,  ambas  super  altare  manus  extendens,  cum  hac 


CHRONICON   SUBLACÈ5SB  ^07 

inscriptione:  «  Hic  est  papa  Gregorius  olim  episcopus  Ostien- 
sis,  qui  hanc  consecravit  ecclesiam.  » 

Annotatio  {Mirtii.) 

Hinc  oritur  dubium  consideratione  non  indìgnum,  utràm 
nomine  ecclesiae,  totius  templi  aedificium  intelligendum  sit, 
an  vero  illud  solummodo  Angelorum  sacellum.  NuUibi  enim 
reperitup  annotata  dies  dedicationis  ecclcsiae  sacri  SpéCus  : 
quod  absurdum  et  creditu  diflScile  videtur,  tale  tanl  aeque 
venerationis  templum  toto  christiano  orbe  celebre,  "nunqii'am 
consecratum  fnisse.  Refert  senior  noster  chronistes  Pascha- 
lem  II,  summum   pontificem,   absoluto    ecclesiae  aedificio, 
anno  Domini    millesimo  centesimo   decimo  sexto,  invisisse 
sacrum  Specum  et  unicum  consecrasse  altare.    Post   quem 
Innocentius  III,  peracta  visitatione  monasterii,  invisit  sàcnim 
Specum,  et  monachis  ibidem  regularem  vitam  agentibus-ad 
subsidium    sex    libras   argenti  usualis   monetae   delegàvit; 
nullam  de  consecratione  ecclesiae  factam  fuisse  mentioHem 
mirop.  Nisi  in  praedicta  Gregorii  Noni  commoratione  duo- 
rum  mensium  solummodo  ss.  Angelorum  sacellum,  diVD  Gre- 
gorio Magno  dedicasse.  Quopropter  cum  istius  ecclesiae  de- 
dicationem  nullo  scripturarum  testimonio  approbare  valeamus, 
suflBcere  credimus  pervetustam,  et  maioruni  nostrorum  per- 
petuam  traditionem  asserentium,  praefatum  Gregorium  sum- 
mum pontificem  tempore  dictae  consecrationis,  rogatuih  a 
monachis  fuisse  ut  totum  sacri  Specus  templum  dedicare 
et  consecrare  dignaretur,  respondisse:  se  nequaquam  prae- 
suraere  tam  venerandum  consecrare  locum,  quem  longa  di- 
moratione,  ac  sacris  patriarchae  sanctissimi  lacrjmis  fuisse 
sacratum,  non  esse  ambigendum.  Dictis  adstipulare  videntur 
verba  in  eodem  sacello  pietà,  et  sigiata  in  libro  altari,  super 
imposito,  coram  summo  pontifice  actum  consecrationis  '  re- 
praesèntante,    scilicet:  k  Hic  locus  sancuis  est,  in  guù:  » 
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in  quo,  videlicet,  s.  Benedictus  poenitentiam  egit,  et  sua 
habitatione  dedicavi!,  videntur  inferre.  Venim  benignissimum 
pontificem,  quo  monachorum  piis  praecibus  satìsfaceret,  vo- 
luisse  solummodo  ipsum  Àngelorum  sacellum  ad  honorem 
divi  Gregorii  Magni  dedicare,  ejusque  aram  ditasse  amplis- 
simis  indulgentiis  prò  fidelium  animarum  expiatione,  majo- 
rum  nostrorum  fiima  fuit  assertio;  cui  coutradicere  ncfas 
censeo,  quorum  auctoritas  si  in  dubium  revocetur,  errasse 
me  quoque  dixerim.  Quamquam  appareat  ea,  qnae  dixi, 
ex  bis  esse  quae  fieri  potaisse  pie  creduntur:  impinm  cnim 
esse  dicerem  negare  id^  quod  ab  ou)nibns,  aut  certe  pie- 
ri  sque  acceptum  est.  (Finis.) 

Ad  Landum  Abbatem  rodeo;  qui  anno  sui  i*egiminis 
tertio  qui  erat  humanae  salutis  millesimus  ducentesimus 
trigesimus,  die  maii  vigesima  secunda»  praevia  iustitia  con- 
strinxit  seniores  castri  Civitellae  jurare  sibi,  ac  per  se  Con- 
ventui  Sublacensiy  vassallagiiim  et  fidelitatem,  licet  inter- 
venieiitibus  pluribùs  pactis  et  conditionibus  ex  utraque  parte 
constitutis,  super  quibus  publicum  stipulatum  fuit  instru- 
mentum, quod  conservatur  adhuc  in  archivo  monasterii.  (1) 


(1)  Il  docamento  qui  accennato  dal  Mirzio  può  considerarsi  come 
lo  statuto  di  Civitella,  ora  detta  Bellegra:  mi  sembra  dunque  abba- 
stanza importante  per  meritare  di  essere  stampato.  Eccolo  pertanto 
come  l'ho  copiato  dairoriginale  in  pergamena  che  conservasi  nell'Ar- 
chivìo  Sublacense  (Arca  XXIV,  n.  1). 

D.  Leone  Allodi  O.  S.  B<  Arch. 

}£  «  In  nomine  domini  nostri  Ihesu  Christi  anno  incamationis 

o        o        o 

eiusdem  M.CC.xxx  pontìficatus  dompni  Gregorii  noni  pape,  anno 
eius  quarto,  in  mense  maii  die  XXIJ^.  Cum  quo  lix  et  discordia 
maxima  verteretur  inter  dompenum  Landonem  venerabilem  ab- 
batem sublacensem,  prò  monasterlo  sublacensi,  ab  una  parte;  et 
dompAps  de  Ci  vitella,  prò  ipso  castro,  ex  altera  ;  super  multis 
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Eodem  quoque  anno  abbas  impetravit  a  Gregorio  praefato 
summo  poutìfico  apostolicum  diploma  confirmativum  omnium 
castrorum,  jurium,  bonoramque  monasterii,  concedens  in- 
super  multas  exemptiones  et  immunitates,  tenoris  sequentis: 


rebus  et  capitulis  sicut  inferius  manifeste  apparebit:  tamen  post 
multas  controversias  bine  binde  habitas,  ad  talem  concordiam 
atque  amicabilem  conventionem  libero  arbitrio  et  bona  voluntate 
devenerunt.  In  primis  dompnus  Robertus  rector  Civitelle  etalii 
dompni  eiusdem  castri,  videlicet  dompnus  Pandulfus,  dompnus 
Girardus  baxitfa,  dompnus  David,  dompnus  Bortius,  dompnus 
Petrus  scallonis,  dompnus  Magalottus,  dompnus  Petrus  dd.  Phi- 
lippus  dompni  Leonis,  Gregorius  dompni  Henrici«  Bartholomeus 
dompni  Phìlippi,  Henricus  dompni  Roberti,  iuraverunt  et  fecerunt 
hominium  et  vassallagium  supradicto  abbati  prò  monasterio  su- 
blacensi,  et  omnibus  suis  successoribus  in  eodem  monasterio  '  ca- 
nonice  instituendis,  promittentes  sub  debito  iuramenti  tacere 
guerram  et  pacem  de  castro  Civitelle  et  toto  exsortio  eorum  ubi- 
cumque  preceperit  lamdictus  abbas  et  sucessores  ipslus,  qui  prò 
tempore  legitime  et  canonice  in  dicto  monasterio  fuerint  instituti, 
sicut  milites  et  vassalli  de  abbatia.  Et  convenerunt  atque  pro- 
miserunt  quod  omnes  alii  domini  de  Civitella,  preter  dompnum 
Beraldum  cum  duobus  flliis  suis  et  dompnum  Berardum  rofMde, 
idem  iuramentum  debeant  prestare  predicto  abbati  et  monasterio 
prt'^nominato  a  quindecim  annls  et  supra,  et  facere  hominium  et 
vassallagium,  guerram  et  pacem,  sicut  predicti  domini  de  Givi- 
tella  fecerunt  et  promiserunt.  Illi  autem  domini  de  Civitella  qui 
iuraverunt  dominls  de  Columpna,  videlicet  flliis  dompni  Petri  de 
Columpna,  quamdiu  iuramenti  tempus  durabit,  hanc  potestatem 
serviendi  eis,  nisi  habeant  guerram  cum  Civitella.  Item  si  mona- 
sterium  habuerit  guerram  cum  dominis  de  Paliano,  illi  domini  de 
Civitella  qui  habent  partem  in  castro  Paliani  possint  mittere  ali- 
quos  ad  serviendum  in  personis  suis.  Item  partem  Montiscasalis  quam 
modo  tenent  dicti  domini  de  Civitella  tamquam  monasterii  prò- 
prietatem  a  presenti  restitueruut  dicto  abbati  prò  dicto  mona- 
sterio. Et  in  continenti  ipso  abbas  reddidit  eisdem  dominis  in 
feudum  predictam  partem  Montiscasalis  in  perpetuum,  etiamsi 
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«  Gregopius  episcopus,  servus  servorum  Dei:  dilectis  filiis 
«  Landò  Abbati  monasterìi  Sublacensis  ejusque  fratribus 
«  tam  praesentìbus  quam  futuris,  regularem  vitam  professis 
«  in  perpetuum.  Quamvis  universaram  ecclesiaram    curam 


non  supraviveret  nisi  unus  de  dictis  domìnis,  redendo  per  singulos 
annos  decimam  tenlmenti  predicti  per  decimarolum  monasterii 
ad  aream  vel  ubicumque  placuerit  abbatibus,  et  in  tenimento 
dicti  castri  Montiscasalìs  nulla  novitas,  nullum  edificium  flet  sine 
communi  voluntate  utrìusque  partis.  Item  supradicti  domini  de 
Civitella  propria  bona  voluntate  renuutìaverunt,  remiserunt,  re- 
futàverunt,  dederunt  atque  concesserunt  prenominato  abbati, 
recipienti  prò  dicto  monasterio,  omne  ius,  omnem  actionem,  peti- 
tionem  quod  vel  quam  babuerunt  vel  habere  possent  contra  dictum 
abbatem  et  monasterium  prenominatum,  vel  eis  compotiit  vel 
posset  competere  de  Rocca  sancti  Stefani  et  eius  territorio,  nulla 
in  ea  sibi  f^icta  reservatione  in  aliquo,  et  dederunt  mihi  iudici 
potestatem  curandi  predieta  ad  consilium  sapientium  si  necesse 
fuerit.  Preterea  promiserunt  dicti  domini  de  Civitella,  si  dominus 
papa  preceperit  eis  ut  apud  monasterium  sublacepse  debeaat  se- 
pelirit  vel  aliquis  ipsorum  petierit  ibidem  sepelirl,  ibi  sepelientur: 
propter  que  omnia  supradicti  prenominatus  dominus  abbas  et  prò 
concordia  et  perpetua  et  vera  pace  habenda  cum  dominis  de  Ci- 
vitella, propria  bona  voluntate  concessit  ac  dedit  dominis  de  Ci- 
vitella in  feudum  decem  et  octo  modios  terre  sementis  ad  com- 
mune  medium  Sublaci,  ita  quod  in  bis  decem  et  octo  modiis  da- 
bitur  tota  terra  sementaricia  quam  monasterium  sublacense  recu- 
peravit  a  nobili  viro  Tosto  cive  romano,  que  fuit  eius  manualis. 
Quantitas  autem  illìus  terre  extimabitur  ad  lodum  quatuor  bo- 
norum  virorum  castri  Cerreti  et  Girani,  et  quod  minus  venerit 
de  supradictis  supplebitur  de  feudis  quondam  Randisii  de  ponte 
*  et  dominorum  de  Arsula  vel  aliorum  ;  et  si  occasione  compositio- 
nis  que  est  Inter  dictum  monasterium  et  uxorem  dompni  lacobi 
Sinibaldi  oporteret  dictum  abbatem  restituere  sibi  terras  illas 
quas  dominis  de  Civitella  de  ilio  feudo  concessit,  promissit  dictus 
abbas  restituere  eisdem  dominis  de  Civitella  ad  terminum  com- 
petentem  tantumdem  in  competentibus  locis  abbatie.  Item  iam 
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«  ex  officio  suscep'ae  administrationis  gerere  teneamup  etc. 
«  Datum  Anagiiiae  quarto  calendas  octobris,  pontificatus 
€  anno  quarto.   » 

Quarto  suae  electionis  anno,  qui  erat  a  partu  Virginio 


dictus  abbas  concessit  in  feudum  dominis  de  Civitella,  sicut  ce- 
leri milites  de  abbatia  habent,  duodecim  bomines  cum  suis  sexy 
vitiis,  quorum  octo  sunt  in  castro  Cerreti  et  Q-irani,  alios  vero 
quaiuor  concessit  eisdem  in  aliis  castris  abbaile.  Ilem  concessit 
eisdem  dominis  de  Civitella  in  feudum  vineas  quas  monaslerium 
h:ibet  apud  Giranum  iuxta  rationem  quam  monasterium  percipit 
a  cultatoribus  eanim  sìngulis  annis.  Ilem  concessit  eisdem  in 
feudum  unam  domum  apud  Sublacum  et  unum  farraginale  quod 
full  manuale  de  curia,  et  unum  piscatopem,  videlicet  Jobannem 
Blancum  in  bis  que  ad  piscium  reddilum  pertìnent.  Ilem  de 
gràlia  concessit  eisdem  dominis  tantum  macinari  in  molendinìs 
dicti  monasterii  decem  et  octo  modios  frumenti  sìne  molitura 
singulis  annis.  Preterea  dicti  domini  de  Civitella  coiivenerunt  et 
promiserunt  eidera  abbati  quod  quando  tre?  vel  quatuor  ipsorum 
dominorum  fuerint  vocati  ab  ipso  abbate  et  eius  snccessoribus  prò 
adiulorio  monasterii  debent  venire  et  slare  ad  servitium  mona- 
sterii suis  expensìs;  si  aulem  plures  de  dominis  venerint,  iamdictus 
abbas  prò  dicto  monasterio  debet  eis  dare  expensas.  Sed  si  pars 
populi  vel  totus  populus  Civitelle  venerint  in  succursum  mona- 
sterii, primo  die  stabunt  cum  suis  expensis,  sequentibus  YGtù 
diebus  recipient  expensas  a  monasterio  et  redditam  illorutil  qui 
morlui  fuerint  in  servilio  monasterii  secundum  consuetudinem 
abbatie.  Si  autem  abbas  dicti  monasterii  miserit  dominis  de  Gi- 
vilolla  in  adiutorium  ipsorum  partem  populi,  vel  totum  populum 
suum,  stabil  in  expensis  propriis  tribus  diebus.  Ilem  prò  forisAtclis 
et  presalgis  preteritis  vel  que  in  futuro  domini  de  Givitella  vel 
eorum  vassalli  fecerint  extra  abbatiam,  nec  eos  cogere  potest 
nec  eos  in  bis  iuvare  tenetur  dictus  abbas.  Omnia  autem  supra* 
dieta  iamdictus  abbas  prò  dicto  monasterio  dominis  de  Civitella 
dedit  atque  concessit,  preter  dompnum  Beraldum  de  Civitella  cum 
flliis  suis  et  dompnum  Berardum  Roffride,  qui  secandum  promis- 
sionem  Jorninorum  de  Civitella  lenentur  iurare  base  piksèm  eoa-* 
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iDÌUesimus  ducentesimus  trìgesimus  primus,  die  vero  octobris 
vigesima,  Landus  Abbas  confirmavit  monialìbus  s.  Mariae 
Magdalenae  omnes  et  singulas  donationes  factas  a  praedeces- 
soribus  suisa  bbatibus,  ut  testatur  ejus  Bulla  desuper  confecta. 


servare  et  terras  et  personas  abbaile  salvas  facere.  Item  quot 
homìnes  de  abbatia  domini  de  Civitella  petierint,  tenentur  iurare 
hanc  pacem  tenere  et  perpetuo  conservare.  Ex  parte  autem  ab- 
batie  hìi  sunt  qui  de  mandato  supra  dicti  abbatis  iuraverunt  omnia 
predicta  manutenere  et  perpetuo  observare  et  nullo  modo  con- 
travenire: in  primis  dompnus  Abbamons  de  Tuczanelio,  dompnus 
Orlandus,  dompnus  Pelagius,  dompnus  Oddo  Simonis,  dompnus 
Landulfus,  dompnus  Sarolfus,  dompnus  lohannes  allottede  Sublaco, 
dompnus  Andreas  de  Afille,  dompnus  Alebrandinus  de  Lagusta, 
dompnus  Oderisius  de  Monteporcaro,  dompnus  Nicolaus  deLagusta, 
Petinis  Phllippl  de  Sublaco,  Benedictus  lohannis  maxarii  comesia- 
bulus,  dompnus  Mattheus,  dompnus  Sanguineus  de  Rugata,  Petrus 
pinnacclus,  Giccarus,  lohannes  ferrarlus  de  Sublaco,  Gentllis  de 
Canturano,  Oddo  duraguerre,  Rainaldus  Uldemundi,  dompnus  Oddo 
Pandulfl,  lohannes  de  scoda,  Glrardus  dompnl  Beraldl  de  Civitella, 
Ralno,  Georglus,  Henricus  belllominis,  Nicolaus  Rogerii,  lohannes 
stormerli,  Henricus  maczaimpede,  Gualterlus  de  Civitella  iurave- 
runt hanc  pacem  tenere  et  perpetuo  observare,  personas  et  res 
abbatie  salvas  facere.  Nicolaus  de  Afile  de  mandato  supradìcti 
abbatis  ei  speciallter  Iniuncto  iuravit  et  assecuravit  dompnum 
Beraldum  de  Cvitella  et  filios  suos  et  res  suas.  Omnia  predicta 
facta  sunt  salvo  per  omnia  mandato  dompni  pape.  Preterea  dictus 
abbas  liberavit  et  ab  omni  nexu  obligationis  absolvit  dompnum 
Bertium,  dompnum  Henrìcum  et  omnes  iiomines  de  Civitella  quos 
ut  obsides  in  sua  captione  retinebat,  renuntians  expressim  omni 
iuri  quod  sibi  centra  eos  vel  fldeiussores  eorum  usque  modo  com- 
pettit  vel  posset  competere,  nulla  sibi  facta  reservatione  in  aliquo. 
Quas  supradictas  conventloues  et  promissiones  et  omnia  que  su- 
perius  dieta  sunt  et  conventa  et  concessa  utraque  pars  omni  tem- 
pore rata  et  firma  habere  et  nullo  modo  contravenire  promisit: 
et  si  aliqua  partium  contraveniret,  obligavìt  se  suosque  succes- 
sores  alteri  partì  predìctas  conventiones  observauti  suisque  sue- 
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Quiato  adniinìstratioiùs  illius  anno,  summus  Pontifex  Gre- 
gorius  volens  ex  singalari  affectu  utilitatibus  Conventus 
providere,  per  BuUam  suam  districtius  inhibuit  auctoritate 
apostolica  ne  abbatiales  contra  approbatam  Abbatiae  con- 
suetudìnem,  absque  licentia  abbatis,  filias  suas  dotare  prae- 
siimcrent  de  bonis  immobilibus,  quae  tenerent  a  Monasterio. 
Datum  Anagniae  quarto  Idus  septembris,  pontificatus  anno 
sexto  septimo.  Praeterea  Idus  ejusdem  mensis  et  anni,  idem 
pontifex  per  aliam  Bullam  statuit,  quod  Abbas  et  Conventus, 
legis  peritum  in  causis  tractandis  in  Sublacensi  Curia  assu- 
merent,  de  cujus  Consilio  causae  omnes  secundum  jura  et  lau- 
dabilem  atque  approbatam  loci  consuetudinem  rationabiliter 
termiiiarentur,  ne  per  ignorantiam  laederetur  iustitia,  absol- 
vendo  noxios  et  innoxios  condemnando.  Datum  etiam  Ana- 
gniae ut  supra.  Octavo  sui  regiminis  anno  Landus  inter 
alias  soUicitudines,  quibus  jngiter  occupabattir,  potissimum 
monasterii  sui  utilitatibus  atque  commodis  providere  cu[)iens, 
claustrum  interius  monasterii,   capitulari  loco  annexum,  et 


cessoribus  in  pena  mille  librarum  denariorum  senatus  in  legitima 
stipulatione  deducta;  et  pena  saluta,  hoc  instrumentum  semper 
sii  flrmum.  Ad  beo  comprobanda  bii  testes  rogati  fuenint.  Dom- 
pnus  Magalottus,  Bartholomeus  dompni  Philipp!,  Stefanus  dompni 
Sanguinei,  dompnus  Oddo  mutus,  Bertraimus  de  Rocca  illiei, 
dompnus  Liutus  trebensis,  dompnus  Nicolaus  teodini.  —  Eodem 
mense  predicto  die  XXVI  dompnus  Mattheus  prepositus,  dompnus 
Siguinulfus  prior,  dompnus  Gualterius  rector  et  totus  conventus 
monasterii  sublacensis,  Cf'rtificati  de  supradictis  conventionibus 
et  pactìs  et  concessione  feudi  et  obligatione  pene  et  de  omnibus 
supradictis  et  denotatis  acceptaverunt,  conflrmaverunt  una  cum 
dicto  abbate  ac  rata  habuerunt  omnia  que  per  predictum  abba- 
tem  gesta,  a  eia  atque  confecta  sunt,  promittentes  et  obligantes 
s?  suosque  successores  in  eodem  monasterio  canonice  instituendos, 
dompno  David  et  dompno  Magalotto  de  Civitella  legitime  stipu- 
lantibus  prò  se  et  aliis  dominis  sub  pena  iam  dieta,  omnia  pre- 
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8^tis  defonne  atque  impei*fectum^  sua  opera  et  expeusa  absol- 
vere  studuit,  quod  ideo  ex  marmoreo  lapide  candido,  pul- 
chris  et  flezuosis  columuellis  affabre  expolitis  adornatum 
perfecit;  idque  exculpti  in  marmoreo  superiiminari,  ut  vulgo 
dicitur  Cornice,  hi  vei*sus  ad  abbatis  artificumque  memorìam 
indicant. 

«  Cosmas  et  fili!  Lucas  et  lacobus  alter 
Romani  cives  in  marmoris  arte  periti 
Hoc  opus  explerunt,  abbatis  tempore  Landì.  » 

Pariter  et  amplam  ibidem  fundavit  cistercam,  usui  quo- 
tidiano màxime  necessariam,  ut  colligeretur  pluviae  aqua 
per  euripos  et  cuniculos  marmoreos  sub  stillicidio  stratos, 
atque  ad  imbres  etiam  ingentes  suscipiendos,  quae  per  già- 
ream  et  spongias  purificaretur  ac  salubrior  efficeretur.  Ad 
seniorum  ibidem  etiam,  atque  debili um  Mouachorum  solatium» 
aliqnot  cubicula  aedificavit.  Praeterea  ecclesiae  chorum  an- 
tea  defoimem  et  angustum,  iit  in  praesentiarum  extrtt,  una 


dictfi.  rata  et  ^ripa  habere  et  nullo  modo  contravenire,  et  pena 
SQlufa^  hoc  instrumentum  semper  sit  firmum.  Cui  conflrmationi 
hii  t^stes  rogati  fuerunt:  presbyter  Bemardus,  presbyter  Siineon 
de  Lagusta,  Andreas  dompni  Girardi,  Barfholomeus  Nicolai  tosti 
de  Civitella,  Petrus  Georgii  de  Ponza. 

Et  ego  Joannes  Leonis  sancte  romane  Ecclesie  index  et  scri- 
iji^rii}^  a  partibus  et  testibus  rogatus  scripsi  et  signum  feci.  » 


GHRONIOON  8UBLAGENSB  305 

Cam  sedilibusy  atque  sanctorum  sanctarumque  figurìs  deco- 
ratam  disposuit  ac  ordinavìt,  artificio  industriaque  praefato- 
rum  artificum,  ut  litterae  majuscolae  in  superliminari  chori 
insculptae  denuncianti  scilicet  «  Magìster  lacobus  Romanus 
hoc  opus  fecit.  »  Pavimentnm  quoque  chori  porphyreticis 
ac  variegatis  lapillulis,  vermiculati  quasi  ac  fere  operis  tes- 
sulati  structura  expoli vit.  Quamm  artium  magistri  cujus 
extiterint  perfectionis,  ex  eorum  operibus  facile  fuerit  a  pe- 
ri tis  aestimari.  Ad  dextrum  quoque  chori  latus  sanctissimae 
individuaeque  Trinitati  aram  erexit,  quae  post  ducentos  et 
amplius  annos,  ab  ultimo  abbate  claustrali  Gulielmo  Fran- 
cigena  restaurata,  et  per  Gundisalvum  episcopum  Portuga- 
lensem  rebenedicta  legitur.  Quatuor  etiam  grandes  marmo- 
reas  columnas  teretes,  ex  dejecti  s.  Clementis  monasteriì 
ruderibus  erutas,  ad  divae  Scholasticae  coenobium  immenso 
labore  attrahere  curavit;  quarum  duae  majoris  crassitudinis, 
modo  musicum  sustinent  ecclesiae  organum:  tertìa  istarum 
porphyretica,  et  ex  parte  lacera,  ac  scapo  imposita  in  prò- 
spectu  basilico  tectum  sustentat:  quarta  vero  discolor,  ad 
ima  graduum  scalee  descendentis  ìq  claustrum  erecta  vi- 
situr. 

Undecimo  Laudi  Abbatis  anno,  reverendissimus  d.  Ioan- 
nes  episcopus  Alatrinus,  consentiente  Canonicorum  Capitulo, 
obtulit  et  libere  concessit  Laudo  Abbati,  ac  per  eum  Con- 
ventui  Sublacensi,  ecclesiam  s.  Benedicti  positam  ad  portam 
civitatis  Alatrinae  cum  omnibus  juribus  et  pertinentiis  suis, 
ut  eam  liberam  habeat  et  possideat  exemptam  ab  omni  jure 
episcopali,  omnique  alio  jure,  tam  in  temporalibus  quam  in 
spiritualibus;  reservato  sibi  tantum  cathedratico,  quod  antea 
eadem  ecclesia  solvere  consueverat.  Pro  cujus  coUationis 
memoria  Conventus  solveret  annuatim  Capitulo  Alatrino  so- 
lidos  duos  denariorum  senatus.  Ejus  donationis  instrumentum 
e.  s.  22 
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stipulatum  legitur  anno  dominicae  Incarnationis  millesimo 
ducentesimo  trigesimo  octavo,  die  septembris  vigesimo 
octavo. 

Restat  DUQC  dicendtim  quod  superius  est  omissum:  nempe 
pràefatnm  summum  pontificem  Gregorium  iu  discessu  suo 
a  sacro  Specu,  monachis  ibidem  regularem  vitam  servantìbus, 
quo  attentius  Deo  famularentur,  ac  ne  prò  temporalis  su— 
stentationis  defeda,  spiritualis  observantiae  discliplina  ter— 
peret,  quinimo  laudabilius  conservaretur  et  augmentaretnr, 
apostolicum  eis  subsidium  duxit  impendendum.  Quapropter 
praesentialiter  centum  uiicias  auri  eis  donavìt,  statuens  ut 
solita  a  monasterio  percipienda  propter  hoc  minime  eis  ne- 
garentur.  Laudus  idcirco  abbas  sex  monachos  ad  inhabitan- 
dum  sacri  Specus  monasterium  delegit,  quibus  prò  dictis 
auri  unciis  perpetuos  redditus  ecclesiarum  s.  Angeli  de 
Fraxetta,  et  s.  Victorini  de  Monte  Porcario  fructus  perci- 
piendos  assignavit.  Eam  assignationem  postea  Henricus 
abbas  sua  confirmavit  Bulla,  quae  sic  incipit:  «  Cum  de 
«  mandato  domini  papae  Gregorii,  in  Specu  nostri  mona- 
a  sterii  dominus  abbas  Landus  praedecessor  noster  sex  mo- 
<i  nachos  ordinasset,  secundum  regulam  s.  Benedicti  jugiter 
«  ibidem  famulari  Domino,  tribuens  eis  quasdam  possessio- 
«  njBs,  etc.  D  Ex  quo  tempore  observantia  monastica  ibidem 
coepit  florere,  viguitque  annis  trecentis  octoginta  quinque; 
nempe  usque  ad  aggregationem  Monasteriorum  Sublacensium 
Congregationi  Cassinensi,  alias  s.  lustinae  de  Padua,  quae 
udìo  feicta  fìiit  anno  salutis  1514,  a  quo  tempore  decrevit 
s.  Specus  observantia  regularis. 

Landus  etiam  anno  magistratus  sui  decimosexto  recupe- 
ravit  feudum  castri  Gennarum,  ut  testatur  publicum  restitu- 
tionis  instrumentum  atqne  concessionis^  factum  anno  pontifi- 
catus  primo  Innocentii  IV,  qui  erat'Christi  1243.  Decimo- 
septimo  anno  Laudi  Abbatis,  qui  primus  pontificatus  Innoceu- 
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tii  rV  fdity  Domini  vero  ducentesimus  quadragesimus  quartus 
supra  millesimum  ab  eodem  pontifice  abbas  impetravit  con- 
firmationem  ecclesiae  s.  Benedicti  civìtatis  Alatrinae;  cuius 
pontificii  diplomatis  tale  est  initium:  «  Innocentius  episcopus, 
«  servus  servorum  dei:  dilectis  filiis  Abbati  et  Conventui  mo- 
ti nasterii  Sublacensis  salutemet  apostolicambeoedictionem. 
«  Cum  a  nobis  petitur  quod  justum  est  et  honestum,  etc.  Da- 
<  tum  Laterani  calendis  iunii,  pontificatus  nostri  anno  primo.» 
Eodem  quoque  anno,  die  vero  decimasexta  augusti,  post 
perarduum  vitae  genus  trigintatrium  annorum  peractnm,  fra- 
ter  Laurentius  Appulus  ex  antro  Morrae  bottis,  supra  divi 
Benedicti  specum  sito,  feliciter  ad  Deum  migravit,  mira- 
culis  in  vita  et  morte  clarus.  Ejus  vitae  processum  ac  hi- 
storiam  consulto  bine  transferimus  ad  chronici  finem,  ne 
instituti  nostri  ordo  interrumpatur.  Demum  reverendus  pater 
Landus  sequenti  anno,  die  vero  secunda  septembris  legitur 
suprema  laborasse  valetudine,  adeoque  infelix  lento  atque 
diutino  tabificoque  morbo  erat  confectus,  ut  nec  viribus, 
quae  tunc  annihilatae  videbantur,  sed  ipso  uno  mox  desi- 
turi  spiritus  vigore  regeretur;  quapropter  Capitulo  Mona- 
chorum  interesse  nequivit  ad  tractandum  de  confirmando 
feudo  castri  Gennarum,  Philippe  de  Gennis  filiisque  suis 
concesso  per  Simonem  olim  Abbatem^  reservatis  tantum- 
modo  Conventui  ecclesiis  earumque  decimationibus,  mor- 
tuarìis,  ac  data  publica.  Ea  infirmitate  Landus  abbas  op- 
pressus,  rebus  Monasterii  bene  dispositis,  decimo  septimo 
quo  regere  coeperat  anno  moritur,  et  condecenti  funere  se- 
peUtur,  nempe  anno  Christi  1244.  (1) 

(  Vedi  in  fine  sotto  le  lettere  T  e  U  le  due  Note  fatte 
su  questo  Capo  dal  p.  Macarty.) 


(1)  Mi  sembra  opportuno  e  conveniente   riportare  qui  la  notìzia 
di  alcani  documenti,  che  stimo  non  privi  al  tutto  d'importanza,  e  che 
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CAPUT  XXI. 

De  Henrico  abbate^  deque  altera  Monasterii  reforma— 
Itone  facta  per  Alexandrum  IV  papam. 

Post  Landum  proxìme  in  abbatiali  cathedra  sedisse 
Henricum  Abbatem,  ex  nobili  prosapia,  quae  Moatauea 
nuncupatur,  progenitum;  eiusque  parentes  castri  Auriculae 


gioveranno  a  completare  la  serie  degli  atti  dell'Abate  Landò.  Il  Mirsio 
non  se  ne  valse  perchè  non  li  conobbe,  nò  forse  poteva  conoscerli, 
essendo  allora,  come  sono  tuttavia,  fuori  dell'Archivio  Sublacense.  Io 
ne  potei  avere  conoscenza  in  grazia  della  cortese  amicizia  di  cui  mi 
onora  il  dotto  signor  Enrico  Stevenson  figlio,  a  cui  pubblicamente 
porgo  i  piti  riconoscenti  ringraziamenti. 

Nella  Yallicelliana  trovasi  un  codice  segnato  B.  24,  che  ha  per 
titolo  : 

<  Missale  antiquum,  seu  Libellus  Sacramentorum,  exaratus  a 
«  Guntone  scriptore ,  iussu  Ioannis  Abbatis  Sublacensis  Ordinis 
«  Sancti  Benedicti,  anno  Domini  MLXXV.  > 

Per  quali  vicende  e  da  quanto  tempo  sia  passato  alla  Vallioel"- 
liana  un  codice  che  evidentemente  appartenne  alla  Biblioteca  Subla- 
cense ignoro  al  tutto:  disgraziatamente  non  ò  l'unico  che  dal  Mona- 
stero di  Subiaco  sia  passato  ad  arricchire  estranei  luoghi. 

In  detto  codice,  che  ò  membranaceo  magnifico,  ornato  di  preziose 
miniature  specialmente  nei  fogli  I  e  2,  si  contengono  le  orazioni  li- 
turgiche ed  i  prefazi  per  le  Messe  di  tutti  i  giorni  ed  occasioni  del- 
Tanno,  allora  usitate  nel  Monastero  di  Subiaco,  in  90  fogli  numerati 
da  mano  posteriore.  Quindi  al  foglio  ICQ  si  legge: 

«  Anno  ab  incarnatione  Domini  nostri  Jesu  Christi  mille- 

<  Simo  Ixxv.  Indictione  xiii.  Presidente  Gregorio  quintus  (sic) 
«  Papa  in  cathedra  Apostoli  Petri  anno  II,  ob  amorem  Dei  et 
«  honorem  beati  Benedicti  sanctissimi  Abbatis  et  beatissime  Vir- 

<  ginis  Scholastice,  hunc  Sacramentorum  libellum,  iubente  Do- 
«  mino  lohanne  gloriosissimus  Abbas  (sic)  ex  venerabili  Menaste- 
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dominos  extitisse,  quam  plura  docent  archivii  nostri  instru- 
menta. Is  reverendus  praesul,  nequaquam  a  suis  degenerans 
maiorìbusi  vir  evasit  domi  forisque  Celebris;  nam  in  omni 
yita  sua,  etiam  privata,  religione  atque  humanitate  insignis, 
tantae  quoque  prudentiae  fuit  atque  existimationis  apud 
Summos  Pontifices  sui  temporis,  ut  ab  iis  quam  plurima  prò 
Monasterii  Sublacensis  dignitate  promeruerit  obtinere  diplo- 
mata. Henricus  itaque  abbas  ab  Innocentio  IV  Lugduni  in 
Galliis  constituto,  more  suorum  praedecessorum,  consecratus 
fuit  anno  1245.  Is  pontifex  satis  benevolum  se  conventui 


«  rio  sancti  Benedicti  qui  (sic)  pohitur  in  Snblaco,  ob  memoriam 

<  sui  nominis,  remediumque  sue  anime,  a  quidam  scriptor  (sic) 
«  nomine  Guittone  exaratum  est  Deo  gratias.  » 

Seguono  poi  i  nomi  degli  Abati  e  Monaci  antecessori  di  Giovanni 
quinto.  Appresso: 

«  Incipiunt  nomina  Monachorum  congregationis  supradicti 
«  Monasterii  sancti  Benedicti  et  s.  Scholastice,  ab  eo  tempore  ex 
«  quo  hunc  expletum  est  llbrum.  In  primis  domnus  lohannes 
«  clarissimus  Abbas,  qui  studiosissime  eruditus  vel  enutritus  fuit 

<  in  venerabili  monasterio  sancte  Dei  Genitricis  Marie,  qui  po- 
«nitur  in  farfa:  fllius  vero  comiti  lohannis  ottoni.  Ipse  quidem, 
«  ut  ìam  dictum  est,  hunc  libelium  amabiliter  a  supradicto  Guit- 
«  tono  scribere  fecit.  Deo  gratias.  » 

Al  foglio  102  verso  è  scritto  :  «  Gongregatio  s.  Benedicti  qui  si-* 
tam  est  in  Casino  Monte  »  coli'  elenco  di  alcuni  Abati  e  dei  Mo- 
naci di  Montecassino.  Viene  appresso  nel  foglio  103:  <  Gongregatio 
8.  Salvatoris  qui  ponitur  in  riete  >  con  altro  elenco  di  Abate  e  Mo- 
naci di  quel  monastero.  Segue  quindi  una  lunghissima  serie  di  nomi 
propri  scritti  da  diversissime  mani,  e  forse  sono  autografi,  che  riem^ 
pieno  tutti  i  fogli  fino  al  116:  quivi  si  legge: 

€  Anno  Domini  M.CG.XIX  (meglio  si  leggerà  XXIX)  In  presen- 
«  tia  Domini  Glari  episcopi  Tyburtini  iuravlt  Oddo  clericus  Epi- 

<  scopi,  capellanus  s.  aurentii,  domino  Landoni  Abbati  Sublacensi 

<  coram  subscriptis  testibus,  scilicet  coram  Oddone  de  incalzai 
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demonstrayìt  ;  nam  inito  Pontificata  confirmavit  suo  dipi 
mate  monachis  Sublacensibus  in  castro  Marano  degentibus 
hospitale  s.  Petri  cum  omnibus  bonis  suis  possessis  et  pos- 
sidendis  nomine  Conventus.  Datum  Laterani  quarto  idus  ia- 
nuarii.  Henricus  itaque  ex  Galliia  Sublacum  reversus,  ma- 
gno Abbatialium  applausu  et  Monachorum  congratulatione 
exceptusy  praesulatus  insignia  suscepit.  Nam  legitur  eum 


€  coram  Synibaldo,  et  Beraldo  macera,  et  Petro  phìlippi.  Et  de 

«  familia  episcopi  coram  Petro  diacono  et  yconimo  et  Mercurio. 

«  ^  Adtendamus  omnes  clerici  magnum  peccatum  et  igno- 

<  rantiam  quam  quidam  habuit  super  sanctissimum  corpus  et 
€  sanguinem  domini  nostri  lesu  Ghristi,  et  sanctissima  nomina 

<  et  verba  euis  scripta,  que  sanctiflcatur  corpus.  Scimus  quia 
«  non  potest  esse  corpus,  nisi  prius  sanctificetur   a  verbo.  Nihil 

<  enim  habemus  et  videmus  corporaliter  in  hoc  seculo  de  ipso 
a  altissimo,  nisi  corpus  et  sanguinem,  nomina  et  verba,  per  que 
«  facti  sumus  et  redempti  de  morte  ad  vitam.  Omnes  autem  iili 
«  qui  ministrant  tam  sanctissima  mysteria  considerent  intra  se  : 
€  maxime  hii  qui  illicite  ministrant,  quam  viles  sint  callces,  cor- 

<  porales  et  linteamina  ubi  sanctiflcatur  corpus  et  sanguis  eiusdem, 
«  et  a  multis  in  locis  vilibus  collocatur  et  relinquitur,  misera- 
«  biliter  portatur,  et  indigne  sumitur,  et  indiscrete  aliis  mini- 
€  stratur.  Nomina  etiam  et  verba  eius  scripta  aliquando  pedibus 
«  conculcantur.  Quia  animalis  homo  non  percipit  ea  que  dei  sunt. 
«  Non  movemur  de  hiis  omnibus  piotate,  cum  ipse  pius  Dominus 
«  in  manibus  nostris  se  prebeat,  et  eum  tractemus  et  sumamus 
«  cotidie  per  hos  (os)  nostrum.  An  ignoramus  quia  venire  debe- 
«  mus  in  manus  eius  ?  Igitur  de  hiis  omnibus  et  aliis  cito  et  fliv 
«  miter  emendemus,  et  ubicumque  fuerit  sanctissimum  corpus 
«  Domini  nostri  Jesu  Christi  illicite  collocatum  et  relictum,  re- 
«  moveatur  de  loco  ilio,  et  in  loco  pretioso  ponatur  et  censi- 
«  gnetur.  Similiter  nomina  et  verba  Domini  scripta,  ubicumque 
«  inveniantur  in  loois  immundis,  coUigantur  et  in  loco  honesto 
«  debeant  coUocari.  Hec  omnia  usque  in  finem  universi  clerici 
«  tenentur  super  omnia  observare,  et  qui  hoc  non  fecerint  sciant 
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anno  Domìni  1*245  die  vigesima  sexta  februarii  ratificasse 
ac  coofirmasse  emptionem  quarumdam  possessionum  factam 
prò  Conventu  monialium  s.  Cleridonae,  ut  testatur  publi- 
cum  desuper  confectum  instrumentum  anno  atque  die,  quì- 
bus  supra.  Eodem  quoque  anno  sub  die  vigesima  iunii. 


«  se  debere  coram  Domino  nostro  Jesu  Christi  in  die  iudicii 
«  reddere  rationem. 

«  Hoc  scriptum  ut  melius  debeat  observari,  sciant  se  bene- 
«  dictos  a  Domino  Deo  qui  illum  fecerint  exemplari.  » 


Nel  foglio  117  si  legge  cosi: 

«  Hii  sunt  testes  qui  interftierunt  quando  moniales  sancti 
«  Herasmi  de  urbe  receperunt  ecclesiam  predictam  a  venerabili 
«  Landò  Abbati  Sublacen,  scilicet  Nicolaus  scotte,  Petrus  advocati, 
€  Petrus  curie  Romani  consules.  Johannes  Randiscii,  Benedictus 
«  et  Bartholomeus  canonici  sancte  savine  de  marsi.  Oddo  domini 
«  Bartholomei  et  Johannes  de  celano  Monaci.  » 

Quindi  nello  stesso  foglio,  senza  interruzioue  alcuna: 

«  Ego  Andreas  Monachus  de  mandato  domini  abbatis  L.  (Landi 
oppure  Landonis)  recepì  sacramentum  fldelitatis  a  clericis  de  (non 
posso  leggere  questa  parola)  scilicet  a  Presbytero  Nicolao  pre- 
«  sbytero  Giarde  Nattalle,  presbytero  Johanne  Romano  tamquam 
«  ac  aliis  vassallis  monasterii,  audiente  Jacobo  Monache,  Presby- 
«  tero,  Lazaro  et  petrucio  cellarario.  » 

Finalmente  nel  yerso  di  questo  medesimo  foglio  trovasi  scritta 
una  concessione  enfiteutica  fatta  da  Landone  Abate  Sublacense  a  fa- 
vore di  un  certo  Taddeo  della  Gervara,  in  data  17  novembre  1238, 
duodecimo  del  pontificato  di  papa  Gregorio  JX. 

D*  Lbonb  Allodi  0.  S.  B.  Aroh. 
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cum  consensu  toidus  Conventus,  ratificavit  Philìppo  de  Gen- 
nis  suisque  haeredibus,  feudum  castri  Geimae  perpetuo  : 
quapropter  post  quinquennium,  defuncto  Philippo,  filius  eius 
D.  Rainaldus  S.  R.  E.  cardinalis,  episcopus  Ostiensis  et 
Velitrensis,  in  eodem  successit  feudo,  eiqae  homines  castri 
Gennae  homagium  praestiterunt  et  iuramentum  fidelitatis, 
annuente  Abbate  Henrico,  ut  affirmat  publicum  desuper  sti- 
pùlatum  instrumentum.  Idem  testatur  quaedam  cius  Bulla 
donationis  concessa  monialibus  s.  Mariae  Magdalenae,  con- 
fìrmans  etiam  iisdem  donationes  factas  a  praedecessoribus 
suisy  anno  salutis  1245,  die  vigesima  quinta  septembns. 
Non  multo  post  earumdem  monialium  ecclesiam,  ante  annos 
octoginta  quinque  circiter  a  domino  Simone  fundatam,  at 
tunc  temporis  labefactatam,  instauravit,  et  ad  honorem  ac 
titulum  s.  Cleri donae  primae  loci  habitatricis  consecrare 
curavit  per  illustrissimum  dominum  cardinalem  Rainaldum 
Anagninum,  episcopum  Ostiensem  et  Velitrensem,  ut  testa- 
tur  quaedam  Abbatis  Bulla  istius  dedicationis  mentionem 
faciens.  Ex  tu  no  ipsum  monialium  monasterium  s.  Cleri- 
donae  vocabulum  assumpsit,  atque  deinceps  reservavit.  Hinc 
argumentari  licebit,  Innocentium  IV  summum  pontificem 
Cleridonam  virginem  in  sanctarum  numerum  redegisse.  Is 
Pontifex  vero  quam  singularis  sacri  Coenobii  Sublacensis 
amator  extiterit  quatuordecim  diplomatibus  demonstravit. 
Servos  Dei  mira  coluit  devotione,  ideoque  primo  sui  pon- 
tificatus  anno,  audita  fratris  Laurent ii  Appuli  eremitae  san- 
ctitatis  fama,  directo  Brevi  apostolico,  praecepit  Ioanni  epi- 
scopo Alatrino,  ut  de  vitae  illius  miraculis  exactum  iniret 
examen,  ne  tanti  viri  memoria  apud  homines  deperiret,  cer- 
tificari  de  singulis  volens.  Dato  Laterani  quarto  calendas 
decembris  anni  Salvatoris  1243.  Processum  vero  a  dicto 
episcopo  compilatum,  post  fìnem  chronici  annectendum  tran- 
sferimus. 
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Henricus  itaque  Abbas,  eximiae  religìonis  vir^  magno 
religionis  zelo  Sublacease  Coenobium  reformare  studuit,  et 
in  quantum  valuit  perfecit.  Qiiandoquìdem  monachi  maiori 
ex  parte  nobilium  filii  erant,  quorum  quamplures  animad- 
vertit  insolentes  peneque  incorrigibiles  factos;  nihilominud 
tamquam  prudens  pastor,  coepit  discrete  morbidis  eoram 
actibus  paulatim  obviarf^,  et  persuasus  a  monachis  timen- 
tibus  Deum,  sacri  Specus  Priorem  instituit  Fratrem  Bene- 
dictum  virum  probatae  vitae  et  discretum,  cuius  mentio  fit 
in  vita  b.  fratris  Laurentii.  Parìterque  conventum  sacri 
Specus  reformare  voluit,  ideoque  pronioi'es  ad  vitam  agen- 
dam  coenobialem  monachos  deputavit,  quos  et  benigne  fo^- 
vity  iisque  prò  eoram  commoditate  nonnuUas  extruxit  ba- 
bitationes.  Propter  quod  laudabile  institutum,  piamque  ani- 
mi intentionem  ab  Innocentio  summo  pontifico  promeruit 
singulare  laudis  encomium,  sic  in  quodam  diplomate  asse- 
rente :  «  Ad  quod  digne  ex  eo  adducimur,  quod  tuae,  fili 
«  Abbas^  administrationis  laudabilibus  studiis,  temporalia 
«  etiam  bona  eiusdem  monasterii  florere  dicuntur,  et  grata 
€  semper  incrementa  suscipere.  »  Qui  etiam  abbas  ad  su- 
stentationem  monachorum  sacri  Specus,  non  tantum  assi- 
gnatos  eis  ecclesiarum  redditos  confirmavit  a  suo  praede- 
cessore  concessas,  verum  etiam  trium  aliarum  ecclesiarum 
proventus  superaddidit,  nempe  s.  Ioannis  Baptistae  de  Arcu, 
s.  Blasiiy  et  s.  Angeli  de  post  lacum,  cas  hoc  tenore  con- 

firmans  :  «  Henricus  miseratione  divina  abbas  monasterii  et 

• 

<  Conventus  Sublacensis,  salutem  in  Domino.  Cum  de  man- 
«  dato  domini  Gregorìi  papae  in  Specu  nostri  monasterii 
«  dominus  abbas  Landus  praedecessor  noster  sex  monachos 
v  ordinasset  secundum  Regulam  s.  Benedicti  iugiter  ibidem 
«  famulari  Domino,  propter  expensas  tribuens  eis  quasdam 
«  possessiones  etc.  Actum  Sublaci  in  nostro  Abbatiali  pa- 
«  latio,  anno  dominicae  Incarnationis  1249,  pontificatus  In- 
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c(  nocentii  Quarti  papae  sexto,   die  vero  decima   septima 
«  mensis  maii.  j» 

Quinto  sui  regiminis  anno,  qui  erat  ab  ortu  Salvatoris 
millesimus  ducentesimus  et  quadragesimus  nonuB,  Henricus 
duo  ab  eo  pontifice  obtinuit  diplomata  in  beneficium  mo- 
nasterii,  cuius  gravamini  ille  paterno  compatiens  affectu, 
ac  per  hoc  alicuius  relevationis  solatio  gaudere  volens,  in- 
dulsit  ut  non  teneretur  quicquam  solvere  quibusdam  nobi- 
libus  exulantibus  prò  custodia  aliquorum  castrorum  pon— 
tificiae  iurisdictionis.  Datum  Lugduni  sexto  idus  februarii, 
pontificatus  anno  septimo.  Altero  dato  ibidem  decimo  quinto 
caleudas  februarii  eiusdem  anni,  in  quo  scripsit  ita:  «  Ut  mo- 
«  nasterium  vestrum,  quod  sincera  diligimus  charitate  in  Do- 
«  Diino,  spirituaiibus  bonis  proficiat,  et  temporalium  prosperi- 
«  tate  concrescat^  districtius  inhibemus,  non  possit  cogi  per 
«t  aliquem  ad  vendendum,  vel  infeudandum,  seu  quomodolibet 
c(  alienaudum  possessiones  monasterii»  absque  licentia  spe- 
«  ciali  seJis  apostolicae;  decernentes  inane  et  irritum,  si 
(c  quid  super  bis  centra  inhibitionem  fuerit  attentatum.  » 

Septimo  ordinationis  anno  Henrici  abbatis  idem  ponti- 
fex  volens  monasteri!  gravaminibus  praecavere,  rursus  ut 
supra  prohibuity  quinimo  desiderans  eiusdem  commodis  et 
utilitatibus  previdero ,  deputa vit  perpetuoque  confirmavit 
mensac  conventuali,  quae  valde  tennis  erat,  medietatem  to- 
tius  tenimenti  Collis  AJtuli,  nec  non  et  quasdam  posses- 
siones et  vineasy  demos,  terras  cultas  et  incultas,  et  alia 
bona  constituta  Anagniae,  et  ad  Monasterium  spectantia  : 
praeterea  et  duo  molendina  castri  Augustae,  quorum  unum 
Rainaldi  Hildebi*andini^  alterum  Berardi  Malabucca  voca- 
batur.  Octavo  vero  abbatis  anno  insigne  concessit  privìle- 
gium,  et  facultatem  utendi  insignibus  pontificalibus  indul- 
sit,  quod  idcirco  de  verbo  ad  verbum  hic  annotare  operae 
pretium  duxi,  et  est  huiusniodi:  (1)  «  Innocentius  episcopus, 
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«  servus  servorum  dei:  Dilectis  filiis  Henrico  Abbati  et  Con- 
«  ventui  Monasterii  Sublacensis^  ad  Romanam  ecclesiam 
«  nuUomedio  pertinentis,  salatem  et  apostolicam  benedictio- 
<  nem.  Fragrantia  sancte  religionisr  que  apud  Monasterium 
«  Sublacense  a  beatissimo  Benedicto  venerando  eius  actore 
«  salubris  suscepit  institutionis  initìa,  favorabiliter  apud  se- 
«  dem  apostolicam  interpellata  ut  Monasterium  ipsum,  quod 
«  famosum  est  admodum  celebreque  per  orbem  vita  ipsius 
ff  Benedicti  et  meritis,  insignis  honoris  dono  per  sedem 
«  eandem,  ad  quam  nullo  medio  pertinet,  gaudeat,  et  ìnter 
«  alia  ordinis  sui  cenobia,  prerogativa  donetur  piivilegii 
«  singularis.  Indignum  quidem  existeret,  ut  tam  venera- 
«  bilis  locus  specialibus  non  insigniretur  honorificentie  ti- 
a  tulisy  de  quo  primum  celesti  munere  universalis  ecclesie 
a  firmamento^  tante  sidus  claritatis  illuxit,  unde  tot  post^ 
«  modum  radii  prosiliere  virtutum,  et  palmes  a  vite  christo 
«  tam  conspicue  prodiit  ubertatis.  Ad  quod  etiam  ex  eo 
«  digne  inducimur,  quod  tue,  fili  abbas,  amministrationis 
«  laudabilibus  studiis,  temporalia  bona  eiusdem  monasterii 
«  florere  dicuntur,  et  grata  semper  suscipere  incrementa. 
«  Sane  sicut  insinuante  venerabili  fratri  nostro  R.  [Raynaldo) 
ti  Ostiensi  et  Vellitrensi  Episcopo  accepimus,  licet  Abbates 
€  pre&ti  monasterii»  qui  fiiere  prò  tempore,  quorumdam  in-* 
«  signiorum  pontificalium^  mitre  videlicet,  anuli,  sandalio- 
«  rum  et  cirothecarum  dumtaxat  usum  habuerint;  super  hoc 
V  tamen  Monasterium  ipsum  apostolicis  non  extitit  privile- 
ct  giis  communitum.  Nos  itaque  sic  circa  id,  prò  ipsius 
€  beati  Benedicti  reverentia  et  honore>  ac  obtentu  prefati 


(1)  Desumiamo  il  testo  della  Bolla  dalla  pergamena  originale  che 
consenrasi  nell*  Archivio  del  Proto-Cenobio  Sublacense,  Arca  I, 
num.  53. 

D.  Lbonb  Allodi  0.  S.  B.  Archivista. 
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<r  Episcopi  devote  nobis  prò  eodem  Monasterio  supplicantis, 
ff  providere  volentes,  ut  erga  illud  gratia  in  hac  parte  diete 
«  sedis  exuberet,  eiusque  decor  ad  divini  nominis  gloriam 
«  augeatur,  eiusdem  Episcopi,  qui  vester  et  ipsius  Mona- 
a  sterii  precipuus  protector  existit,  precibus  inclinati,  tibi, 
«  fili  Abbas,  et  successoribus  tuis,  ut  premissis  insigniìs, 
«  que  Yobis  de  novo  concedimus,  et  tunica  insuper  ac  dal  - 
«  matica,  quas  illis  adicimus,  libere  uti  de  cetero  more  pon- 
ff  tifìcum  valeatiSy  auctoritate  presentium  indulgemus.  Nulli 
€  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  concessiouis 
«  infringere,  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quis  autem 
ff  hoc  attemptare  presumpserit  indignationem  omcipotentis 
«  Dei  et  beatorum  Petri  et  Pauli  apostolorum  eius  se  no- 
«  verit  incursurum.  Datum  Asisii,  decimo  kalendas  iulii, 
«  Pontificatus  nostri  anno  decimo.» 

Anno  Domini  1253,  qui  erat  praesulatus  Henrici  ab- 
batis  nonus,  sub  die  sexta  maii,  nobilis  vir  Sinibaldus  de 
CurcumellOy  consentientibus  filiis  suis,  donavit  Henrico  ab- 
bati, nomine  Conventus,  ea  donati one  quae  dicitur  inter 
yìvos,  ob  reverentiam  s.  Benedicti,  et  prò  animae  suae 
salutem,  ecclesiam  s.  Petri  de  Nerfis  cum  omnibus  suis 
iuribus  et  pertinentiis;  quam  donationem  publico  ratifica vit 
instrumento  facto  ut  supra.  Decimo  Henrici  abbatis  anno, 
qui  erat  ab  Incarnatione  Domini  millesimus  ducentesimus 
quinquagesimus  quartus,  defunctus  est  Innocentius,  eique 
subrogatus  praefatus  dominus  Rainaldus,  patria  Anagninus,' 
professione  monachus  Sublacensis,  et  appellatus  est  Alexan- 
der IV  :  magni  certe  animi  et  consilii  vir,  pauperibus  ac 
religiosis  praesertim  de  Christiana  religione  benemeritis  be- 
neficus  et  liberalis  extitit,  et  Sublacense  hoc  sui  monacha- 
tus  coenobium  probavit,  quod  mira  benevolentia,  summa- 
que  devotione  prosequi  non  destitit.  Fuit  is  ex  famiiia  Co- 
mitum,  et  Gregorii  IX  nepos,  et  Philippi,  supra  ac  saepe 
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memorati,  frater,  qui  ex  monache  Ordinis  s.  Benedicti,  ac 
S.  R.  E.  episcopo  cardinale  Ostiense  et  Vellitrense,  Nea-- 
poli  duodecimo  calendas  ianuarii  Summus  Pontifex  renun- 
tiatus  fuit.  Qui  Yolens  specialis  favoris  gratia  Abbatem  mo- 
nasterìumque  suum  Sublacense  prosequi,  privilegium  sui 
praedecessoris  illis  concessum  confirmavit  atque  amplificavit; 
quod  eiusmodi  est  tenoris:  (1)  a  Alexander  episcopus,  servus 
€  servorum  Dei  :  Dilectis  filiis  Henrico  Abbati  et  Conven- 
«  tui  monasterii  Sublacensis  ad  Romanam  Ecclesiam  nullo 
a  medio  pertineutis,  salutem  et  apostolicam  benedictionem. 
«  Ut  pulchra  et  decora  fìlia  lerusalem  fìdelibus,  et  terribilis 
«  infidelibus  appareat,  ut  castrorum  acies  ordinata,  Ecclesia 
«  variis  insignitur  titulis  dignitatum,  per  quas  tamquam 
«  ornata  monilibus  et  circumamicta  varietate,  illustrium 
ce  virtutum  exhibeat  maiestatem  ;  et  quod  tandem  in  re 
<  ha  bebit,  in  spe  gerere  se  ostendens ,  veritatem  indicat 
«  per  figuram.  Quare  Sedes  apostolica,  mater  Ecclesiarum 
«  omnium  et  magistra,  ecclesias  alias,  tamquam  adolescen- 
«  tulas  suas,  honorum  insignibus  libenter  adornata  prò  me- 


(1)  Voglio  avvertire  che  il  seguente  privilegio  di  Alessandro  IV 
non  d  desanto  dal  suo  orìgiuale,  che  ora  ò  perduto,  ma  da  una  copia 
autentica  fatta  con  le  maggiori  solennità  e  formalità  legali  «  Sub 
€  anno  Domini  Millesimo  ocolxxxvm  pontificatus  domini  Urbani  di- 

<  vina  providentia  pape  VI,  anno  eius  X,  indictione  XI,  mensis  martii 

<  die  xni,  ad  petitionem  et  instantiam  reverendi  in  Christo  patris  et 
«  domini,  domini  fratris  Francischi  Dei  et  apostolico  sedis  gratia  Ab- 
«  batis  Sublacensis  »  da  Giacomo  di  notar  Pietro  da  Subiaco  per  im- 
periale autorità  pubblico  notare,  al  quale  s'aggiungono  gli  altri  tre 
notari  Giovanni  di  maestro  Raimondo  da  Subiaco,  Giovanni  di  Giovan 
Pietro  Nicolò  Paolo  di  Subiaco,  e  Antonio  di  Nardo  Vendetti  di  Su- 
biaco, firmando  tutti  la  copia  e  apponendovi  ciascuno  il  segno  del  pro- 
prio tabellionato.  Questa  pergamena  trovasi  liell'Archivio  Sublacense, 
Arca  III,  num,  40. 

D.  Lbone  Allodi  0.  S.  B.  Archiviata. 
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«  ritis  siagularum,  sperans  ut  ornate  tanto  se  immaculatas 
a  dìligentius  studeant  conservare,  quanto  propensius  te- 
ff nentur  diligere  decus  proprium  et  decorem.  Volentes  ita- 
«  que  Monasterium  Sublacense,  quod  famosum  est  admo- 
«  dum  celebreque  per  orbem,  vita  beatissimi  Benedicti  et 
c<  meritis,  a  quibus  locus  ipse  salubris  suscepit  institutionis 
«  initia,  iuter  alia  Ordinis  sui  cenobia  per  Sedem  Aposto- 
€  licam,  ad  quam  nullo  medio  pertinet,  insignis  honoris 
«  dono  gaudere,  prerogativa  privilegii  singularis  :  vestris 
«  supplicatiouibus  inclinati,  tibi,  fili  Abbas,  et  successoribus 
€  tuis  in  porpetuum,  utendi  anulo,  mitra,  tunica,  dalma- 
a  tica,  cirothecis  et  sandaliis;  benedicendi  pallas  altaris  et 
a  alia  ornamenta  ecclesiastica,  dandique  omnes  minores  Or- 
«  dines,  ac  benedictionem  soUempnem,  scilicet  —  Sit  nomen 
«  domini  benedictum  —  in  Missis  et  vesperis,  plenam  con- 
ce cedimus  auctoritate  presentium  facultatem.  Nulli  ergo 
«  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  nostre  concessionis 

<  infringere,  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quis  autem 

<  hoc  attemptare  presumpserit,  indignatiouem  omnipotentis 
«  Dei,  et  beatorum  Petri  et  Pauli  Apostolorum  eius  se  no- 
«  verit  incursurum.  Datum  Neapoli,  quarto  nonas  ianuarii, 
«  Pontificatus  nostri  anno  primo.  » 

Eodem  anno  dedit  litteras  apostolicas  ad  Senatores  Ur- 
bis, dolens  quod  Monasterium  Sublacense  exactionibus  in- 
debitis  impetivissent,  et  quamdam  ei  pecuniae  summam, 
novasque  collectas  et  insolitas  imposuissent;  ideoque  man- 
davit  ut  illud  pluribus  iustisque  de  causis  ulterius  non  gra- 
varent,  quinimo  iniuste  exacta  restituerent.  Quod  si  vero 
mandatis  apostolicis  non  obedivissent,  id  nequaquam  se 
aequanimiter  praeteriturum,  cum  hoc  non  solum  in  eius 
monasterii.  Sedi  apostolicae  immediate  subiecti,  praeiudi- 
cium  et  gravamen,  ac  in  incuriam  eiusdem  Sedìs,  verum 
etiam  in  periculum  animarum  suarum  vergere  scirent.  Da- 
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tum   Neapoli   decimo   tertìo   calendas   martii,   pontìficatus 
etiam  anno  primo. 

Sequenti  anno  idem  Pontifex  suo  diplomate  declarayit 
controvepsias  vertentes  inter  Abbatem  et  Episcopum  Tibur- 
tinum  super  iure  episcopali,  quod  sic  incipit  :  «  Alexander 
«  episcopus,  servus  servorum  Dei:  dilectis  filiis  Henrico  ab- 
<  bati,  et  Conventui  Sublacensi  salutem  et  apostolicam  be- 
«  nedictionem.  Cum  inter  Romanum  quondam  praedecesso- 
v  rem  tuum,  fili  abbas,  etc.  »  Datum  Anagniae  quinto  idus 
augusti,  pontificatus  etiam  primo.  Item  anno  sui  pontificatus 
secundo  aliis  volens  opportunis  favoribus  et  condignis  gra- 
tiis  Monasterium  Sublacense  prosequi  et  honorare,  ac  pe- 
nuriae  infirmariae  eiusdem  paterna  diligentia  providere,  con- 
cessit  et  assìgnavit  in  eius  usus  perpetuos  ecclesias,  nimi- 
rum  8.  Quinti  de  Anticulo  Campaniae,  s.  Blasii  de  Ba- 
zano  Anagninae,  s.  Angeli  de  Pefralata,  s.  Stephani  rt 
s.  Sebastiani  Praenestinae ,  s.  Mariae  et  s.  Ioannis  de 
Pesculo  Anticuli  Corradi,  s.  Venerii  de  Rocca  Cantora na 
Tiburtinae  dioecesis,  cum  omnibus  earum  possessionibus, 
iuribus  et  pertinentiis,  ita  quod  earum  redditus  et  proven- 
tus  de  caetero  infirmariae  usibus,  et  necessitatibus  infir- 
morum  applicarentur.  Praeterea  confirmavit  Conventui  eccle- 
sias  s.  Felicitatis  de  Augusta,  s.  Donati  de  Ecii,  s.  An- 
geli de  Effide,  s.  Mariae  de  Arsulis,  cum  omnibus  earum 
iuribus  et  pertinentiis  atque  possessionibus.  Item  bona  quae 
in  civitate  Anagnina  et  in  castro  Portiano  obtinebat;  pa- 
riterque  tenimentum  Collis  altuli  integrum  ad  monasterium 
devolutum,  apostolica  auctoritate  confirmavit,  et  deputavit 
in  usus  proprios  perpetuo  retinenda.  Decimo  quarto  regi- 
minis  anno  Henrici,  qui  erat  Domini  millesimus  ducente- 
simus  quinquagesimus  octavus,  idem  pontifex  Alexander, 
consentiente  Abbate  totoque  conventu,  confirmavit  Philippe 
a  Marano  proavo  suo,  filiisque  eius  Rainaldo  et  Bartbolo- 
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maeo,  eorumque  haeredìbus  et  successoribus,  ad  tenendum 
in  perpetuum  feadum  castri  Gennae,  olìm  ab  Abbate  Si- 
mone iisdem  concessum;  quam  concessionem  et  successionem 
ratificavit  Alexander  suo  diplomate,  dato  Laterani  septi- 
mo  idus  martii,  pontificatus  sui  anno  tertio.  Deinde  pon- 
tificatus  sui  anno  quinto  confirmavit  conventui  sacri  Specus 
sex  libras  argenti,  provenientes  ex  redditibus  castri  Por- 
tiani,  annuatim  percipiendas,  praecipiens  per  Breve  aposto- 
licum  Rectoribus  et  Bali  vis  eiusdem  castri,  ut  solvant  dicto 
Conventui  sex  libras  pecunia  numerata;  et  in  casu  centra- 
ventionis  compelli  possint  ad  solutionem  per  episcopum 
Anagninum.  Datum  Auagniae  decimo  calendas  martii.  Con- 
firmavit similiter  conventui  divae  Scholasticae  possessiooes 
emptas  in  castro  Cereto.  Insuper  decluravit  quod  abbatiales 
omnes  tenerentur  ad  contributionem  in  omnibus  emptionibus 
faciendis  spectantibus  ad  commune  Abbatiae  beneficium. 

Praeterea  sexto  sui  pontificatus  anno,  qui  erat  incarna- 
tionis  dominicae  1260,  Henrici  vercT  abbatis  decimus  sextus, 
veniens  ad  Sublacense  coenobium,  illud  reformavit  ad  in- 
stantiam  abbatis,  confirmatis  ordinationibus  et  statutis  In- 
nocentii  III,  cuius  diploma  sic  incipit.  (1)  a  Alexander 
V  episcopus,  servus  servorum  Dei  :  Dilectis  filiis  Abbati  et 
(c  Conventui  Monasterii  Sublacensis  Ordinis  sancti  Benedicti, 
«  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Et  si  ad  universa 
«  mundi  loca  divino  dicala  cultui  ex  officii  debito  aciem 
«  intente  cogitationis  extendere,  ac  undique  per  orbem  prò 
«  salubri  eorum  statu  apostolico  diligentie  studium  diffun- 
«  dere  teneamur;  circa  statum  tamen  Monasterii  Sublacen- 


(1)  Trascrivo  parola  per  parola  il  testo  del  seguente  gravissimo 
documento  dal  proprio  originale  che  gelosamente  si  conserva  nel- 
r  Archivio  Sublacense,  Àrea  I,  num.  80. 

D.  Lbons  Allodi  0.  S.  B.  Archivista. 
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ff  8Ì8,  in  quo  sacra  religio  monachalis  a  beatissimo  Bene- 
ff  dictoy  venerando  eius  auctore»  salutaris  suscepit  institutio- 
«  nis  initia,  tanto  soUìcitiiis  diligentius  invigilare  debemus, 
«  quanto  famosius  et  celebrius  illud  inter  alia  sui  Ordinis 
ff  cenobia,  ipsius  beatissimi  Benedicti  vita  et  merita  per 
«  universa  mundi  climata  reddiderant.  Hunc  etenim  locum 
«  celestis  altitudo  consilii  per  ministerium  sancti  huius, 
«  principium  religionis  predicte  constituit,  quia  hic  eadem 
religio  suum  accepit  exordium^  hic  sua  prima  fundamenta 
locavit,  hic  prius  misit  firmavitqiie  radices,  et  hinc  postea 
suas  estendi t  propagines^  multiplicavitque  per  orbem. 
Hinc  certe  prodiit  istud  Dei  et  diei  spectabile  luminare, 
quod  in  Ecclesie  firmamento  prefulgens,  multorum  oculos, 
caligine  sensualitatis  obtusos,  sue  claritatis  radiis  illu- 
stravit.  Ad  hunc  quoque  locum,  tamquam  ad  unum  ovile 
dominicum,  ideo  predictus  sanctus  multa  et  diversa  san- 
ctorum  collegia  monachorum,  per  varia  monasteria  et  loca 
dispersa^  voluit  congregare,  ut  faceret  de  illis  unum  ac* 
ceptabilem  Christo  populum,  et.  fratres  in  domo  Domini 
habitantes  in  unum,  ad  regularem  observantiam  indefi- 
cientemque  divini  Nominis  cultum  fortius  solidaret,  ac 
exinde  postmodum  predicta  religio  liberius  latiusque  di- 
stenderetur  in  alios  ;  et  ab  hoc  loco,  tamquam  a  fonte 
religionis  eiusdem,  ad  Ecclesie  membra  sacri  sui  fluenta 
dogmatis  prosilirent.  Et  licet  prefatum  monasterium^  in 
suis  primordiis,  sub  recenti  eiusdem  sancti  doctrina,  ce- 
lestis opificis  operante  gratia,  de  vìrtute  successive  ere- 
verit  in  virtutem,  et  velut  lignum  fructiferum  in  Ecclesie 
agro  plantatum,  flores  protulerit  copiosius  honestatis,  et 
produxerit  uberius  fructum  vite,  fueritque  din  precelsa 
huiusmodi  regularis  observantie  sanctimonia,  et  preclaris 
sanctorum  operum  titulis  speciali  ter  insignitum,  ac  mul- 
0.  8.  23 
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«  tiplicibus  propter  hoc  non  solum  spiritualibus,  Bed  etiam 
a  temporalibus  profecerit  incrementis  ;  a  quibusdam  tamen 
«  non  longe  retroactìs  temporibus  sic  in  ipso  solitus  vigor 
n  ordinis  regularis  emarcait^  sicque  in  eo  fervor  religionis 
v  tepuit  consuetuSy  quod  idem  monasteriumi  ad  quod  cetera 
«(  mundi  sui  Ordinis  loca  suos  intuitus»  ut  ab  eo  vivendi 

<  normam  susciperent,  levare  ac  habere  solebant,  persona- 
v  rum  in  eo  sub  diversitate  temporum  degentium  negligen-* 
«  tia  faciente,  dissolutioni  multipliciter  patuit,  et  multe 
«  notam  deformationis  incurrit.  Propter  quod  felicis  recor- 
«  dationis  Innocentius  papa  tertius  predecessor  noster  cum 
«  ad  idem  monasterìum  se  personaliter  contulisset^  illudque 
a  invenisset  in  plurìbus  deformatum»  circa  reformationem 
^  eius  vigilem  curam  adhibuity  eidem  reformationi  perso- 
«  naliter  imminendo,  ac  edendo  quedam  statuta  seu  pre- 
a  copta  salutaria^  in  correctionem  vite  monastico  et  predicte 

<  religionis  ac  regularis  observantie  necessarium  fulcimen- 
«  tum,  que  in  ipso  monasterio  prò  bone  et  prospero  statu  eius 
«  mandavit  et  stàtuit  perpetuo  ac  inviolabiliter  observari, 

<  prout  in  eiusdem  predecessoris  litteris  confectis  ezinde, 
«  quas  eiusdem  Archivus  monasterii  ad  perpetuam  conser- 
«  vat  memoriam,  plenius  continetur.  Nos  igitur,  quos  fer- 
«  vor  devotionis  quam  ad  predictum  sanctum  semper  ha- 
a  buimus,  et  ille  quo  incessanter  dictum  prosequimur  mo- 
«  n^terium  caritatis  arder  attraxit  ad  idem  monasterium 
«  personaliter  visitandum,  dignum  foro  prowidimus  circa 
ff  salubrem  eius  statum  paterna  intendere  vigilantia,  eiusque 
0  spiritualibus  et  temporalibus  commodis  apostolica  diligen- 

<  tia  providere,  ut  ex  nostra  presentia  tam  idem  mona- 
«  sterium,  quam  persone  in  eo  virtutum  domo  famulan- 
a  tes  multiplicem  salutis  fructum  sibi  gaudeant  provenisse. 
«  Hinc  est  quod  nos  de  fratrum  nostrorum  Consilio»  qui 
«  uunc  presentes  adsunt^  ordinationem,   quam  memoratus 
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«  predecessor  prò  reformatìone  ipsius  monasteriì  fecisse  di- 
<  noscitur^  et  quam  a  vobis,  excepto  eo  quod  de  asser- 
«  Uone  monachoram  circa  ÌDdumenta  in  illa  exprimitur^ 
«  quod  utique  abbatis  providentia  moderetur,  invìolabiliter 
a  observari  volumus»  approbantes  et  etiam  innovantes,  ac 
«  qucdam  ordinationi  saperaddentes  eidem,  auctoritate  apo* 
«  stolica  districte  in  virtute  obedientie,  et  sub  attestatione 
«  divini  iudicii,  predicti  predecessoris  in  hoc  inherendo  ve- 
stigiis»  prohibemus  ne  quis  monacborum  deinceps  prò- 
prium  quoquomodo  possideat,  adiicientes  quod  quicumque 
ipsoram  aliquid  habent  proprii,  nisi  illud  infra  quindecim 
dies  computandos  ex  nunc,  abbati  totaliter  resignarc  cu- 
raverint,  eo  ipso  sententiam  quam  in  ipsos  proferimus 
excommunicationis  incurtant.  Si  vero  aliquis  in  posterum 
proprietatem  aliquam  fuerit  deprehensus  habere  et  regu- 
lariter  monitus  illam  resignare  noluerit,  mucrone  ana- 
thematis  percellatur,  ac  expellatur  de  monasterio,  nec 
recipiatur  ibidem  ulterius,  nisi  peniteat  secundum  mona- 
sticam  disciplinam;  penis  aliis,  que  di(*.tus  predecessor  in 
prefata  ordinatione  centra  monachos  proprietarios  edidit, 
in  suo  nihilominus  robore  duraturis. 

«  Statuimus  etiam  ut  divina  officia  tam  diurna  quam 
noctuma  in  eodem  monasterio  convenienter  secundum 
predicti  sancti  regulam  celebrentur,  precipientes  quod 
omnes  camere  monachorum,  camera  veteranorum  dum- 
taxat  excepta,  funditus  destruantur,  nec  ullis  unquam 
futuris  temporibus  reparentur,  omnesque  monachi  in  com- 
muni dormitorio  eiusdem  monasterii  simul  dormiant,  et 
similiter  in  communi  refectorio  comedant,  et  continuum 
semper  in  oratorio,  dormitorio  et  refectorio»  in  claustro 
vero  certis  horis  et  locis,  secundum  antiquam  consuetu- 
(V  dinem  monasterii  observatam  laudabiliter,  silentium  ob- 
«  servetur.  Nulli  quoque  monachorum  habere  liceat  equum, 
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«  vel  proprium  servitorem,  nisi  illis  tantum  qui  per  abba- 
€  tem  temporalibus  gerendis  obedientiis,  vel  administratìo- 
<  nibus,  seu  officiis  preponuntur.  lUud  autem  quod  de  pane 
«  diurno  et  aliis  cibariis  cotidianis^  que  monachis  mini- 
«  strantur^  residuum  fiierit,  nuUus  sibi  quomodolibet  reti- 
«  nere  presumat,  sed  totum  pauperibus  in  elemoeinam  ero- 
«  getur.Neque  liceat  cuiquam  monackorum  exenia  sibi  tran&- 
«  missa  recipere,  sed  abbati,  vel  priori,  seu  cellarario  illa, 
«  secundum  prefatam  ordinationem  predecessoris  eiusdem^ 
«  studeat  protinus  assignare.  Precipimus  insuper  ut  mu- 
a  rus,  qui  predictum  monasterium  circumcingit,  erigatur 
€  magis  et  protendatur  in  altum,  ita  quod  nuUus  in  ipsum 
«  monasterium,  vel  aliqua  eius  loca,  nisi  per  communia 
«  et  debita  ostia  valeat  introire.  Neque  mulieres  alique  sive 
«  ad  purgandum  frumentum,  vel  deferendam  aquam,  sive 
«  ad  quodcumque  aliud  servitium  faciendum  quomodolibet 
ff  admittantur  ibidem;  sed  exinde  arceantur  omnino,  ne  uUa 
«  temptationis  occasio  possit  per  eas  in  monachorum  men- 
«  tibus  suboriri.  Abbas  vero  de  indumentis  et  aliis  neces- 
«  sariis,  monachis  provideat  competenter,  ita  quod  hìi  qui 
«  ab  eo  nova  indumenta  susceperint,  retinere  sibi  voterà 
«  non  attemptent;  sed  statim  abbati  illa  resignent,  vel  alii, 
«  iuxta  ipsius  abbatis  beneplacitum  et  mandatum.  Ad  hoc 
«  monachi  quibus  ab  abbate  temporales  obedientie,  seu  ad- 
«  ministrationes,  aut  aliqua  officia  committuntur,  studeant, 
ff  quantum  cum  Deo  poterunt,  utilitatem  et  commodum  mo- 
«  nasterii  soUicite  procurare;  ac  de  hiis  que  ratione  obe- 
«  dientiarum,  administrationum  et  officiorum  huiusmodi,  ad 
<c  manus  eorum  pervenerint,  nihil  omnino  prò  se  retineant, 
«  sed  quicquid  ex  illis  perceperint,  abbati  fideliter  assignare 
«  procurent,  sintque  prò  eorum  sustentatione  contenti  eo 
«  dumtaxat,  de  quo  abbas  ipsis  prò  huiusmodi  eorum  su- 
(c  stentatione   duxerit   providendum  ;    premissa   ordiuatione 
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«  predecessoris  eiusdem  in  omnibus  et  per  omnia,  preter 
«  quam  in  eo  quod  de  assertione  monachorum  circa  indu- 
a  menta  continetor  in  illa,  quod  quidem  abbatis  moderetur 
«  providentia,  prout  superius  est  expressum,  salva  et  illi- 
«  bata  penitus  permanente.  Nulli  ergo  omnino  hominum  li- 
n  ceat  hanc  paginam  nostre  approbationis,  innovationis, 
«  prohibitionisy  constitutionis  et  precepti  infringere,  vel  ei 
«  ausu  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  attemptare 
«  presumpserit,  indignatìonem  omnipotentis  Dei^  et  beato- 
ff  rum  Petri  et  Pauli  apostolorum  eìus  se  noverit  incursu- 
€  rum.  Datum  Sublaci  quarto  idus  septembris,  Pontificatus 
«(  nostri  aimo  sesto.  » 

Peracta  itaque  visitatione,  ad  s.  Patris  Benedicti  Spe- 
cam  invisendum  ascendit,  ibique  divino  oblato  sacrificio,  ad 
arcem  castri  Sublaci  descendit,  aliquot  ibi  moraturus  die- 
bus.  Posterà  die  plura  monasterii  bona,  prioribus  tempori- 
bus abs  iurisdictione  monasterii  alienata,  revocavit;  abstra- 
cta  quoque  a  primatibus  Romanis,  vicinorumque  castrorum 
regulis  occupata,  ad  pristinum  Conventus  ius  reduxit;  prae- 
terea  feudum  castri  Gennae  olim  Philippe  avunculo  suo, 
suisque  filiìs  ac  successoribus  concessum,  quod  denuo  con- 
firmavit,  eosque  in  perpetuum  de  iure  posse  succedere  in 
dicto  feudo,  salvis  tamen  semper  omnibus  servitiis  debitis 
et  consuetis  ipsius  castri  monasterio  reservatis,  dato  diplo- 
mate Sublaci  quinto  idus  septembris.  Paucis  inde  diebus  ad 
natale  revidendum  solum,  ad  arcem  castri  Gennarum  se 
contulit,  ibique  etiam  per  breve  apostolicum  declaravit  mo- 
nasterium  Sublacense  non  teneri  ad  alendum  plures  quam 
triginta  duos  monachos,  statuens  ut  is  determinatus  nume- 
rus  non  minuatur,  ne  ex  paucitate  dignum  Deo  servitium 
subtrahatur,  nec  augeatur  absque  speciali  Sedis  Apostolicae 
licentia:  Datum  Gennae  secundo  calendas  octobris.  In  ea 
dimoratione,  volens  oppidum  speciali  aliqua  gratia  spiri- 
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tuali  dotare,  kominibusque  (p^atificaii,  domesticum  arcis  ssn 
cellum  Deiparae  virgini  sacrum  singulari  decorare  favore, 
idque  ut  dignis  honoribus  ab  oppidanis  exterisque  frequen- 
taretur,  atque  eo  fideles  libentìus  confluerent,  in  detenni- 
natis  anni  festivitatibus  illud  yisitantibus  confessisi  contritis 
ac  sacra  Communione  refectis,  indulgentiam  et  remissionem 
omnium  delictorum  misericorditer  indulsit,  perpetuis  tem- 
poribus duraturam.  Indulgentiae  autem  concessae  ab  Alexan- 
dre IV  in  sacello  b.  Virginis  Gennarum  anno  1260  pridie 
calendas  octobris,  haec  sunt:  In  die  nativitatis  b.  Virginis 
omnibus  confessis  et  comunicatisi  et  devote  ecclesiam  vi- 
sitantibus,  indulgentiam  plenariam:  in  festivitatibus  Resur- 
rectionisy  Ascensionis,  Penthecostes,  et  Assumptionis  b.  Vir- 
ginisy  annos  centum  totidemque  quarantena^  :  in  festivi  - 
tatibus  Nativitatis  et  Epiphaniae  Domini,  earumque  octa- 
vis;  item  Purificationis  b.  Virginis,  annos  quinquaginta, 
totidemque  quarantenas  :  in  feste  Exaltationis  s.  Crucis, 
s.  Michaelis  Arcbangeli,  Omnium  Sanctorum,  Dedicationis 
ccclesiae  Salvatoris,  et  in  festis  duodecim  apostolorum;  item 
in  festis  Cathedrae  s.  Petri,  sanctorum  Gregorii  papae  et 
s.  Benedicti,  omnibusque  diebus  dominicis,  annos  quindecim 
totidemque  quarantenas. 

Annotatio  (Mirtii.) 

Caeterum  actibus  huius  Pontificis,  nobis  aetema  me- 
moria celebrandi,  finem  imponam,  ubi  panca,  que  ad  decus 
Sublacensis  coenobii  spectant,  explicavero.  Diximus  eum  ad 
castrum  Gennae  natalis  sui  solum  invisendum  se  contulisse. 
Constat  enim  ex  summorum  pontificum  Alexandri  UT,  Gre- 
gorii IX,  et  ipsiusmet  Alexandri  IV  diplomatibus,  maiores 
suos  scilicet  proavum  suum  Philippxmi,  de  Marano  vulgo 
appellatum,  et  Rainaldum  Philippi  de  Gennìs  filium,  feu- 
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dum  castri  Gennae  cum  aiiis  locis  ab  Aibbatibus  Sublacen- 
sibns  concessum  successiye  tenuisse;  ideoque  solitos  fiiisse 
arcem  castri  Gennarum  inhabitare»  et  consequenter  ipsum 
Pontificem  inibi,  secundum  vulgi  etiam  traditionem,  geni- 
tum  esse.  Fuit  is  in  sacro  baptismatis  fonte  Rainaldus  ap- 
pellatus;  cum  autem  adolevisset,  ut  coniicitur,  habitum  mo- 
nasticum  in  Sublacensi  monasterio  assumpsisse^  tempore 
Beraldi  abbatis;  idque  yerum  esse  probat  instrumentum 
assisiae  castri  Sublaci  factum  anno  domini  1193,  per  Ro- 
manum  abbatem^  in  cuius  stipulatione  ultimus  professo- 
rum  ascriptus  fìiit  D.  Rainaldus»  hic  cognominatus  Anagni- 
nus.  Hanc  sustentat  opinionem  Paulus  Langius  monachus 
Spanheimensis ,  ut  Trite  mii  abbatis  discipulus ,  qui  in 
chronico  suo  huius  monachatum  annotavit»  bis  verbis.  a  In- 
ct  nocentius  quartus  summus  pontifex  Neapoli  obiit,  cui 
et  Alexander  quartus  nostri  Ordinis  divi  Benedicti  successiti 
«  natione  Campanus,  monachus  incerti  monasterii  (at  ego 
«r  dico  Sublacensis) .  Fuit  is  ex  illustrissima  familia  Comi* 
«  tum  oriundusy  Gregoni  noni  papae  ex  sorore  nepos,  atque 
«r  ex  monacho  (Sublacensi)  cardinalis  diaconus  s.  Eustachii 
ff  ordinatus^  atque  demum  ex  cardinale  et  episcopo  Ostiense 
«  atque  Vellitrense»  Neapoli  summus  Pontifex  creatus,  anno 
et  salutis  1254.  »  Dictis  assentitur  ArDoldus  Wion  lib.  2 
Ligni  vitae.  Unde  nequaquam  lector  miretur,  quod  tot  me- 
morata diplomata  Sublacensi  suae  professionis  monasterio 
(Concesserit.  Praeterea  ex  vetere  chronista  habemus  Ioannem 
istius  nominis  quintum  et  Simonem  ambo  monasterii  Su- 
blacensis abbates  et  cardinales,  nobilium  adolescentum  de- 
lectum  habuisse  in  suscipiendis  ad  religionem  novitiis;  qua- 
propter  dico,  citra  obstinatam  contentionem^  dictum  Rai-- 
naldum  in  minoribus  constitutum,  ex  propinquitate  loci  pa- 
rentumque  familiaritate,  monachum  Sublacensem  extitisse, 
et  idcirco    infaticabilem   in  bene&ciendo  suae  professionis 
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ooenobio,  etiam  ante  pontificatum  se  demonstrassei  cuius 
patrocinium  et  protectionem  apud  Sedem  apostolicam  tem- 
pore cardinalatus  sollicite  sustinuit.  Obiìt  Viterbii  anno  do- 
mini 1261^  octavo  calendas  iunii  :  sepultus  in  cathedrali 
s.  Laurentii  ecclesia.  Eo  mortuo  vacavit  Sedes  Romana 
mensibus  tribus  et  diebus  quatuor»  deinde  suffectos  est 
Urbanus  quartus  natione  Gallus,  qui  et  ipse  erga  conven^ 
tum  Sublacense  benevolus^  non  unicum  prò  eo  privilegium 
concessiti  ut  in  sequentibus  dicemus.  (Finis.) 


V^^VX/^'\^^^^>^^^k^«^^^^^^^^^^^^^ 


Primo  itaque  sui  pontificatus  anno»  summus  pontifex 
Urbanus  IV  per  suum  diploma  quod  incipit:  a  Ad  ea  quae 
digna  sunt  fieri  »  sub  poena  excommunicationis  districte 
praecepit  castellanis  locorum  Sedi  apostolicae  subiectorum 
ne  auderent  probibere  monachos  Sublacenses,  redditus  et 
proventus  suarum  ecclesiarum  et  possessionem  ad  usum  In* 
firmariae  deputatos  ad  monasterium  deferre.  Datum  Viterbii 
calendis  februarii,  pontificatus  sui  anno  primo»  qui  erat 
domini  1262.  Eodem  etiam  anno,  sesto  idus  maii  confir- 
mavit  conventui  medietatem  tenimenti  Collis  altuli»  aliasque 
possessiones,  quas  assegnavit  mensae  conventuali,  scribens 
episcopo  Anagnino»  ne  sinat  eos  a  quovis  molestari  super 
dictis  bonis. 

Item  anno  qui  erat  regiminis  Henrici  abbatis  decimus 
octavus»  inter  caetera  eius  laudabilia  gesta  non  ultimum 
locum  obtinet  institutio  Prioratus  claustralis  in  monasterio 
H.  Mariae  Morrae  buttis:  defdncto  namque  beato  fratre  Lau- 
rentio  ante  annos  viginti»  aliquot  anacboretae  discipuli  ipsius 
beati  viri  cum  eo  loci  remansissent^  atque  antea  una  cum 
magistro  regulam  s.  Benedicti  professi  essent,  Henricus 
abbas»  desiderans  eosdem  in  observantia  permanere  r^ularis 
disciplinae,  Priorem  claustralem  super  eos  instituit  et  or- 


dinavit  fratrem  Amatum  de  Cantarano  primarìum  fratris 
Laurentii  discipulum»  qui  secum  annis  plusquam  triginta 
demoratus  fuerat.  Huic  aliisqae  quinque  sodalibus  abbas 
Henricus  ad  eorum  vìtae  sustentationem  elargitus  est  insti- 
tìas  panis  et  vini,  nempe  undecim  panes  quotidie^  pondo 
unciamm  dnodecim,  et  caballatas  vini  novem  annuatim, 
quam  iustitiam  Henricus  abbas  suo  diplomate  anno  Chri^ti 
millesimo  ducentesimos  exagesimo  quinto  confirmavit.  Exin- 
de monasticae  disciplinae  observantia  in  monasterio  s.  Ma- 
riae  de  Morra  bottis  viguit  spatio  annorum  centum  et 
septuaginta  duorum,  prout  collig^tur  ex  variis  archivi  nostri 
scripturarum  monumentis,  numerando  ab  anno  domini  1262 
usque  ad  pontificatum  Eugenii  IV,  qui  illud  monachis  de- 
stitutum  aggregavit  mensae  conventuali  monachorum  divae 
Scholasticae^  anno  salutis  1434;  cuius  redditus,  secundum 
communem  aestioiationem,  ascendebant  tameu  ad  valorem 
florenorum  aureorum  viginti. 

Vigesimo  primo  ordinationis  anno  Henrici  abbatis,  qui 
erat  Christi  1265,  defiincto  Urbano,  Clemens  quartus  Sedem 
Barionae  implevit.  Is  secundo  sui  pontificatus  anno  confir- 
mavit ordinationem  Alexandri  Quarti  de  alendis  solummodo 
in  monasterio  Sublacensi  triginta  duobus  monachis,  ne  pro- 
visione  careret  superflua  multitudo;  dato  super  ea  diplomate 
Viterbii  quinto  non^as  iulii.  Sequenti  etiam  anno  confirmavit 
Abbati  ac  Conventuì  possessiones  emptas  in  castro  Cerreti, 
similiter  et  tenimentum  Collis  altuli,  pariterque  ecclesiam 
s.  Felicitatis,  districtius  inhibens,  ne  dictum  tenimentum 
cuiquam  in  feudum  concederetur:  Datum  Viterbii  tertìo  ca- 
lendas  septembris,  pontificatus  sui  anno  tertio.  Obiit  vero 
Clemens  IV  die  29  novembris,  anno  domini  1268.  Quo  mor- 
tuo  cum  dignum  Cardinales  pontificatu  non  invenirent, 
maxima  diutinaque  contentio  orta  est  inter  eos^  propter  quam 
Sedes  apostolica  vacavit  annis  duobus,  mensibus  novem  ac 
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duobus  diebus  :  demum  anno  Christi  1271  creatus  fuit  Gre- 
gorius  X  calendis  septembrìs. 

Anno  praesulatus  Henrici  abbatis  vigesimo  sexto,  qui 
erat  a  partu  Virginis  1270  die  undecima  februarii,  Apostolica 
Sede  adhuc  vacante^  reverendìssimus  iste  pater,  praesente 
atque  consentiente  monachoram  conventu,  ad  instantiaiu 
procuratorum  et  hominum  castri  Roiati  et  Roccae  siccae, 
vassallorum  monasterii,  qui  sua  libera  ac  spontanea  volun- 
tate  infrascriptam  assisiam  susceperunt  prò  se  suisque  hae- 
redibus  et  successoribus,  promìserunt  annuatim  solvere,  in- 
cipiendo  a  feste  Assumptìonis  beatissimae  Virginis  usque 
ad  proximuiu  sequens  festum  Nativitatis  eiusdem^  domino 
Henrico  Abbati,  nomine  dicti  conventus,  et  eius  successo- 
ribus  in  perpetuum,  quinque  libras  et  solidos  tres  denario- 
rum  Senatus;  ex  quibus  denariis  promiserunt  solvere  Prae- 
posito  monasterii  s.  Scholasticae  annuatim  solidos  quinque. 
Quam  assisiam  dictus  Abbas  fecit  vassallis  prò  data  maiorè 
quam  consueverant  de  tertio  in  tertium  annum  dare.  A 
qua  data  yassallos  praedictos  eorumque  haeredes  ac  sue- 
cessores  absolvit  et  totaliter  liberavit,  et  yoluit  quod  ipsum 
monasterium  de  praedicta  assisia  quinque  librarum  ac  trium 
solidorum  sic  decisa  sit  contentum  in  posterum,  cum  non- 
nullis  aliis  clausulis  appositis,  et  ab  utraque  parte  susceptis. 
Pro  quorum  observatione  se  astrinxerunt  in  casu  contra- 
ventionis,  sub  poena  quadraginta  librarum  solvendarum,  so- 
lemni  stipulatione  interveniente,  si  quis  eorum  vel  baere- 
dum,  vel  successorum  centra  praemissa,  vel  praemissoram 
aliquid,  per  se  vel  per  alios  facerent,  poena  saluta  vel  non, 
omnia  et  singula  scripta  rata  permaneant  et  firma.  Actum 
in  roccba  Sublaci,  praesentibus  testibus  ad  ea  vocatis  et 
rogatis,  anno,  mense  atque  die,  quibus  supra.  »  (1) 


(1)  Credo  conveniente  l'inserire  qui  per  intero  il  documento  ci- 
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Ex  praememoratis  itaque  Henrici  abbatis  actibus  obiter 
tactia,  coUigere  lìcebit  quantum  hic  reverehdus  Pater  prò 
bono  monasterii  statu  desudaverìt»  quippe  qui  priscos  huius 
coenobii  sanctos  patres  aemulatus,  non  tantummodo  prò 
monastica  conservanda  disciplina»  verum  etìam  augmen- 
tanda  studuerit»  prout  declarat  diploma  papae  Alexandri  IV, 


tato  dal  Mirzio,  perchò  potendosi  considerare  come  il  primo  e  più  an- 
tico statuto  di  Roiate,  che  ai  conosca,  non  mi  sembra  al  tutto  privo 
di  storica  importanza.  Eccolo  pertanto  come  leggasi  nella  pergamena 
originale  che  si  conserva  nell'Archivio  Sublacense,  Arca  XXX,  num.  2. 

D.  Lbonb  Allodi  0.  S.  B.  Archivista. 

«  f  In  nomine  Domini  amen.  Anno  eiusdem  millesimo  ducen- 
tesimo  septuagesimo,  indictione  XIII,  apostolica  Sede  vacante, 
mense  februarii,  die  XI.  Coram  me  Barnaba  scriniario  et  testibus 
subscriptis  ad  hoc  specialiter  vocatis  et  rogatis.  Venerabilìs  pa- 
ter dominus  Henricus  abbas  Monasterii  sublacensis,  presentibus 
et  consentientibus  domino  Andrea  proposito  Sublacensi,  domino 
lohanne  domini  laboratoris  Rectore,  fratre  Adinulfo  et  fratre 
Donato,  monachis  dicti  monasterii,  nomine  et  prò  parte  ìpsius 
monasterii,  ad  istantiam  et  subplicationem  Stefani  dicti  casei, 
Angeli  sellecte.  Trasmundi  angeli,  et  lohannis  ferrarli  procura- 
toris  vassallorum  monasterii  quos  ipsum  monasteri  um  habet  in 
castris  Roiatis  et  Rocce  sicce,  sicuì;  constat  de  procuratione  pu- 
blico  instrumento  confecto  manu  lohannis  scrìniarii  de  Serrono, 
nomine  et  prò  parte  dictorum  vassallorum  onmium  quos  Mona- 
sterium  sublacense  habet  in  dictis  castris,  sua  propria  ac  spon- 
tanea et  libera  voluntate  fecit  et  concessit  eis  talem  assisam, 
recipientibus  prò  ipsis  et  universis  vassallis  monasterii  predi- 
ctorum  castrorum,  que  talis  est,  dictus  loLannes  procuralor,  Ste- 
fanus  casus.  Angelus  sellecte,  et  Frasmundus  angeli,  nomine  pre» 
dictorum  vassallorum,  promiserunt  et  convenerunt  annuatim  dare 
et  solvere,  a  feste  Assumptionis  beate  Yirginis  usque  ad  proxi- 
mum  sequens  festum  Mativitatis  eiusdem,  predicto  domino  abbati 
nomine  dicti  monasterii  et  eius  successoribus  in  perpetuum,  quin- 
que  libras  et  soldos  tres  honorum  provesinorum  de  Senatu,  ex 
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datum  anno  domini  1256,  in  quo  ille  Henrici  laudabile  de- 
siderium  satis  commendat,  eo  quod  sacri  Specus  conventum 
expetierit  accrescere,  atque  ad  regularis  observantiae  nor- 
mam,  primitivaeque  institutionis  decorem  reducere  affecta- 
verit.  Quam  ideo  piam  Abbatis  instantiam  pontifex  volens 
apostolico  prosequi  &vore,  duodenarium  monachorum  nu- 
merum  in  sacri  Specus  coenobio  coUocari  decrevit,  atque 
perpetuis  futuris  temporibus  observari.  Verum  praedictus 
numerus  non  nisi  post  Pontifìcis  obitum  extitit  observatus; 
quapropter  illius  successor  Gregorius  X  per  litteras  aposto- 


quibus  denariìs  solvent  proposito  monasterii  annuatim  soldos  pro- 
yesinorum  quinque,  quam  assisam  predictus  dominus  fecit  eis  prò 
data  malore  quam  consueverant  de  tertio  in  tertìo  anno  dare,  a 
qua  data  yassallos  predictos  et  eorum  heredes  ac  successores 
absolvit  et  totaliter  liberavit,  et  voluit  quod  semper  dietnm  mo- 
nasterium  de  predicta  assisa  quinque  librarum  et  trium  soldo- 
rum  sìt  tacitum  et  contentum.  Item  voluit  et  mandavit  quod  sin- 
gulls  annis  dicti  vassalli  eligant  et  constituant  duos  homìnes  vd 
plures  prout  melius  videbitur  expedire  dictorum  castrorum  ad 
coUigendam  dictam  assisam  bone  opinionis  et  sine  fraudo,  qui 
ipsam  assisam  colligant,  et  neminem  predictorum  vassallorum  a 
tali  assisa  solvenda  excusabunt  vel  excusare  possint,  detraete  et 
excepto  Ruberto  capella  et  eius  heredibus,  quos  voluit  ut  in  dieta 
assisa  solvere  non  cogantur  :  et  dieta  assisa  collecta  et  electa 
diete  domino  abbati  vel  eius  successoribus  in  feste  predicto 
nativitatis  Yirginis  assignabunt  Nolentes  vero  solvere  id  quod  a 
ponltoribus  fuerit  dispositum,  abbaa  qui  prò  tempore  erit  prestar 
bit  eis  auxilium  et  favorem  ad  exigendum  ab  ipsis  nolentibus  ut 
solvant  sicut  decet,  prout  mandatum  faerit  eis  per  assectatores, 
quos  dicti  vassalli  constituerint  :  decedentes  vero  absque  here- 
dibus, et  crescentes  ìntus  vel  extra  castra  predicta,  augeant  et 
minuant  vassallis  predictis,  ita  quod  prò  minutione  decedentiom 
allquid  de  predicta  assisa  non  minuatur  monasterio,  et  he  con* 
verso.  Si  vero  possessiones  monasterii  grandine  vel  igne  vel  ab 
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licas  mandayit  episcopo  Alatrino  N.,  ut  praedictum  mo- 
nachorum  numenim  duodenarium  supplere  procuret  de  mo- 
nachisi qui  sua  sponte  ad  sacrum  Specum  se  transferre 
vellent;  quibus  ad  rei  maiorem  firmìtatem  omnia  vitae  ne- 
cessaria integre  ministrari  ab  Abbate  stricte  praecepit,  pon- 
tificatus  sui  anno  primo,  qui  erat  domìni  1272.  Tandem 
Henricum  abbatem  vivum  atque  incolumen  adhuc  extitisse 
eìusdem  anni  die  sexta  decima  iulii  probatar  nostro  publico 
instrumento  captae  possessiouis,  procuratore  mediante,  feudi 
castri  Gennae  per  dominum  Ioannem  Comitem  Romanorum 


exercitu  seu  aliquo  gravi  dampno  lese  fuerint,  et  bona  dictorum 
vassallorum  illesa  permanserint,  diati  vassalli  prò  posse  bona  fide 
et  moderate  dampnum  monasterii  reparare  studebunt;  et  si  forte, 
quod  absit,  bona  predìctomm  vassallorum  ab  igne  combusta  fue- 
rint, aut  universaliter  tenimenta  ipsorum  ab  exercitu  sive  a 
grandine  lesa  fuerint,  eo  anno  quo  eis  tale  dampnum  evenerit, 
dicti  vassalli  prefatam  assisam  solvere  non  teneantur:  et  si  ali- 
quis  predictorum  vassallorum  predicta  mala  sibi  super  venerint, 
partem  ei  contingentem  de  ipsa  assisa  solvere  non  debeat,  eo 
videlicet  anno  quo  eis  tale  dampnum  evenerint  dicti  vassalli  prae- 
fatam  assisam  solvere  non  teneantur,  et  dictus  abbas  partem 
contingentem  ei  de  dieta  assisa  scoputabit.  Si  autem  dictum  mo- 
nasterium  terram  vel  castellum  aut  ecclesiam  emerit,  dicti  vas- 
salli sine  fraudo  et  moderate  de  bonis  propriis  ipsorum  ipsi  mo^ 
nasterio  adiutorium  praestabunt.  Item  voluit  et  mandavit  quod 
dicti  vassalli  cum  necesse  vel  opus  fuerit  requirant  dictam  as- 
sisam et  qualitatem  et  quantitatem  personarum  et  rei*um,  et  eli- 
gant  quatuor  homines  dictorum  castrorum  bone  opinionis,  qui 
ipsam  assisam  dividant  secundum  qualitatem  et  facultatem  ipso- 
rum. Salvis  et  reservatis  in  hiis  omnibus  servitiis  consuetis  que 
monasterium  a  dictis  vassallis  recipere  consuevit.  Item  si  con- 
tìgerit  dieta  moneta  in  aliam  deteriorem  et  viliorem  commutare, 
dicti  vassalli  quantitatem  et  valentiam  istius  presentis  monete 
sicut  valet  ad  pressus  diete  abbati  vel  eius  successoribus  solvere 
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proconsulem,  filiam  quondam  domini  Paoli  de  Comitibns, 
de  mandato  venerabilis  patris  domini  Henrìci  abbatis,  con- 
sentientibus  viginti  octo  monacbis  conventus  Sublacensis 
et  sex  dumtaxat  renìtentìbus,  prout  fusius  narratur  in  prae- 
diete  instrumento.  (1)  Ex  diplomate  autem  Gregorii  papae 
decimi,  dato  apud  Urbemveterem  decimo  calendas  iunii, 
poQtificatos  sui  anno  secundo,  idest  anno  domini  1273,  quo 
confirtnatur  quindenarius  nomerus  mouìaiiom  in  monasterio 


teneantur.  Que  omnia  et  siDgula  que  dieta  sunt  memoratas  abbas 
prò  se  suisque  successoribus,  et  lohannes  ferrarios  procurator 
dictorum  vassallorum  et  ìpsorum  nomine,  cum  predictis  Stefano, 
Angelo  et  Trasmando  sibi  ad  inyicem  per  stipnlationem  legitur 
obserrare  promiserunt,  sub  pena  quadraginta  librarum  provesi- 
norum  Senatus,  soUempni  stipulatione  interveniente,  si  quis  eo^ 
rum  vel  successorum  et  heredum  eomm  centra  premissa  vel  ali- 
quid  premissorum  per  se  vel  alium  facerent  vel  renirent;  pena- 
que  soluta  vel  non,  onmia  et  singula  que  dieta  sunt  rata  semper 
maneant  et  firma.  Acta  sunt  hec  in  Rocca  Sublaci,  presentibus 
hìis  testibus,  scilicet  Thomasso  cellarario  dicti  abbatis,  lohanne 
de  magno,  Andrea  lohannis  de  magno,  lohanne  oddorisii,  lohanne 
cerasano  et  pluribus  aliis. 

Et  ego  Bamabas  de  Sublaco  sancte  Romane  ecclesie  scri- 
niarius  hiis  interfui  rogatus  scripsi  et  mei  nominis  signum  feci. 


(1)  Vedi  per  intero  questo  documento  nelP Archivio  Sublacense 

Arca  XXVr,  Numero  9. 

D.  Leone  Allodi  O.  S.  B.  Archivista. 
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s.  Marìae  Magdaleuae,  constai  Henricum  tane  vita  functum 
fuisse,  cum  ibi  dicatur  petitìonem  a  monialibus  Pontifici 
exhibitam  continuisse  —  Quod  bonae  memoriae  Henricus 
abbas,  etc.  —  Dicendum  est  ergo  eumdem  abbatem  senio 
confectum,  adversa  laborantem  corporis  valetudinem,  anno 
sui  praesulatns  vigesimo  nono,  totiiis  abbatiae  damno^  mo- 
nachorumque  Sublacensium  luctu,  supremum  obiisse  diem 
exeunte  anno  1272  vel  intrante  1273. 

(  Vedi  in  Jiifie  sotto  la  lettera  V  la  Nota  su  questo  Capo 
fatto  dal  p.  d.  Giuseppe  Macarty,) 


CAPUT  XXII. 

De  graci  Monachorum  Sublacensium  schismate  et  nw-' 
nasterii  calamitate^  de  prima  Sedis  abbatiàlis  vacantia,  ac 
Gulielmi  et  Barthxìlomaei  primi  praesulatu. 

Henrico  Abbate  e  vi  vis  sublato,  monachi  cum  de  eli- 
gendi novi  Abbatis  ratione  tractare  cogitassent^  in  ter  se 
tumultuare  caeperunt,  indeque  congregalo  bifariam  divisa 
est.  Hinc  inter  utrumque  conventum  esecrabile  et  priscis 
temporibus  inauditum  schisma  exortum.  Nihil  tale  unquam 
a  maiorum  vel  annalium  recordatione  contigit.  Quando- 
qùidem  ex  veterum  more  consuetum  erat,  unum  ex  tota 
Congregatione  ad  regimen  idoneum,  secundum  sanctae  re- 
gulae  deci'eta»  summorumque  Pontificum  sanctiones  in  ab- 
batem eligere.  Ambo  quippe  monasteria  per  unum  Abba- 
tem, et  duos  claustrales  Priores  regebantur,  unumque  cor- 
pus sub  uno  capite  constituebant.  Sed  tum  temporis  con* 
trarium  prorsus  accidit:  monachi  sacri  Specus  tum  D.  Mat- 
thìam  de  Aliffe  nuncupatum  Priorem   habebant;  conventus 
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vero  8*.  Scholasticae  per  D.  loannem  N.  regebatur.  Inter 
utrumque  ìtaque  Priorem  et  conventum  circa  futuram  eie* 
ctionem  magna  esorta  est  dissentio,  dmnque  neutra  pars 
alteri  cederet,  in  curia  Romana  grave  litigium  contraxit. 
Interim  ezcrescentibus  in  dies  ultro  citroque  iurgiis,  multa 
monasteriorum  bona  ab  utraque  parte  alienata,  venditaque 
fiierunt.  Porro  nouDulli  erànt,  qui  neutrales  dicebantur,  et 
neutrae  parti  adhaerere  videbantur.  Inter  bos  quidam  no- 
mine Pelagius,  divae  Scbolasticae  monacbus,  procuratoris 
officio  fungebatur.  Is^  pendente  lite  et  crescente  in  dies 
partium  discordia,  cum  adulatione  ac  simulatione  nibil  se 
profìcere  cognosceret,  ut  se  in  Abbatem  tamquam  neutra- 
lem  eligerent,  ubi  spe  sua  frustratum  intellexit,  spiritu  re- 
bellionis  agitatus,  ab  obedientiae  sanctae  iugo  se  subtraxit, 
et  ad  patrem  suum  Bartholomaeum  castri  Gennae  incolam, 
liominem  facinorosum  et  ad  omne  malum  pronum,  abiit. 
Inito  secum  atque  fratribus  Consilio  invadendi  subdole  ar- 
cem  Cerbariae,  qua  praeoccupata,  etiam  oppidi  tjrannus 
evaderet.  Convocatis  itaque  aliis  complicibiis^  arcem  castri 
Cerbariae  fraudolenter  ingressus,  eiectis  duobus  monachis 
arcis  custodibus^  oppidi  dominum  se  pronunciavit.  Sic  Pe- 
lagius,  occupato  castro,  suadente  temporis  opportunitate 
arcisque  munitione,  ad  resistendum  futuri  abbatis  viribus 
sufficiens  oppidum  praemunire^  praesidioque  confirmare  ac- 
celeravit.  Probato  a  commilitonibus  Consilio,  nequiter  suo- 
met  ingenio,  suorumque  virtute  confisus,  oppidanos  in  sua 
verba  iurare  coegit,  deinde  circumvicina  abbatiae  castella 
invadens,  ad  deditionem  compellebat^  et  funestissimas  con- 
ventui  clades  allaturus^  non  accolas  modo,  sed  et  finitima 
castella  quotidianis  excursionibus  ac  maleficiis  impetens  di- 
vexabat.  At  nunc  horret  animus  ea  litteris  tradere^  quae  de 
Pelagii  immanitate  ac  perversitate  a  vetere  chronista  ac- 
cepimus.  Post  occupationem  itaque  arcis  atque  castri  Cer- 


CHRONICON  SUBLÀ0KN8JI  887 

bariae,  plurìes  a  monachis  rogatus  ut  pacifice  arcem  ca- 
stramque  conveotui  resignaret^  postulata  cum  risu  nequam 
exoepit;  quioimo^  coacta  sceleratorum  perditorumque  homi-- 
num  manuy  privato  publicoque  bello,  circumvicina  loca  mo- 
lestare direptionibus  coepit^  vix  salvìs  iis,  quos  facinorum 
suorum  fautores  probavit.  Demum  et  in  obvios  qiiosque 
promiscui  sezus  adversarios^  latrociniis»  verberibusque,  atque 
internecioDO,  inaudito  feritatis  genere,  desaeviit;  atque  ex 
tunc^  velut  relaxatis  fraenis,  efferbuit  in  òmnem  saevitiam 
feritas  illius,  ita  ut  et  in  monacbos  atque  abbatiales  sibi 
renitentes  ultima  crudelitatis  exempla  ediderit.  Captis  enim 
quibusdam  dentes  malleis  evulsit;  alios  suppliciis  atque  lu- 
dibriis  affectos,  oculis  privavit;  quosdam  de  altissima  arcis 
rupe  praecipites  dari  fecit^  negata  miseris  sacramentali 
confessionCi  quod  piane  diabolicum  fuit.  Complures  innoxios 
ad  extremam  redegit  miseriam,  mortali um  iste  immanissi- 
mus  Pelagius,  scelerum  vere  pelagus;  ecclesias  vero  castri 
Cerbariae  non  solum  commilitonum  efiecit  cubilia,  sed  lu- 
panaria.  Nec  bis  belluina  rabie  exaturatus  malis,  sacrum 
divae  Scbolasticae  coenobium  invadens  tamquam  ferox  sa- 
thanae  satelles,  perfractis  iauuis  innoxios  etiam  monacbos 
suamet  capiens  manu,  ad  Cervariae  arcem  vinctos  pertraxit, 
carceribusque  mancipatos  variis  afflixit  tormentis.  Insigne 
atque  vetus  monasterii  nobilium  peregrinorum  hospitium, 
ante  fores  constructum,  comburi  et  penitus  demoliri  fecit, 
taliterque  in  alia  monasterii  loca  desaeviit,  ut  in  ultimum 
sacrae  aedis  exterminium  coniurasse  crederetur,  Hinc  agris 
possessionibusque  monasterii  illata  vastitas,  direpta  castella, 
exbaustae  domus,  templaque  profanata.  At  nunc,  omissis 
tot  tantisque  Pelagii  facinoribus,  quae  prorsus  ipso  sui  hor- 
rore  et  execratione  stili  cursum  in  semet  bebescere  cogunt, 
sequamur  propositum  nostrum.  Et  hi  fuere  tam  enormis 
0.  8.  24 
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claustralis  dissidii  fructus;  nam  si  mouachi  inter  se  in  ele- 
ctione  facienda  discordes  nou  extitissent,  sacrum  coenobium 
tot  calamitatibus  mactatum  non  fuisset,  et  ista  tot  tantaque 
mala  nequaqaam  accidissent^  nec  a  iurisdictione  conventus 
tot  bona  alienata  fdissent;  quandoquidem  nulla  unquam 
extitit  civitas  tam  firma,  quae  dissentionibus  et  odiis  non 
potuerit  everti.  laterea  in  tam  miserabili  rerum  statu  sa- 
crum sublaceuse  coenobium^  sine  Abbate»  sine  Priore  aut 
rectore^  monachis  bine  illincque  aufugìentibus^  per  qua- 
driennium  desolatum  remansit;  monachos  etiam  sacri  Spe- 
cus  ingens  moestitia  replevit,  tristisque  luctus  invasit,  nec 
eis  quicquam  ab  inferiori  monasterio  ad  vitae  subsidium 
subministrabatur.  Quapropter  et  illis  hac  iilacque  dispersis, 
conventus  bona  maiori  ex  parte  venundata^  ecclesiae  atque 
posscssiones  alienatae,  praedia  ab  exterìs  occupata  fuerunt, 
et  quod  peius  est,  sub  scripto  pignoraticio  vendita,  ita  quod 
et  deinceps  minime  potuerint  recuperari;  sicque  castella 
Abbatiae  distracta,  ad  exterorum  dominia  devoluta  sunt; 
sedente  Gregorio  X  summo  pontifice,  et  in  Gallis  in  cele- 
branda  synodo  Lugduni  occupato,  anno  domini  1274.  Per- 
durante itaque  dicto  apud  Sublacum  calamitosissimo  rerum 
statu,  tandem  miserante  Deo,  post  quadriennium  clades  at- 
que calamitates  bae  ad  aures  noviter  electi  summi  ponti- 
ficis  Innocentii  V  in  mense  maio  anno  Christi  1276  perve- 
nerunt.  Super  quibus  benignus  pastor  valde  condoluit,  et 
cadenti  divi  Benedicti  coenobio  succurrere  festinans,  in  ab- 
batem  delegavit  monachum  quemdam  Cassinatem,  natione 
Burgundum,  eius  monasterii  vicarium,  Gulielmnm  nomine, 
virum  prudentia  in  rebus  gerendis  clarum,  et  animi  con- 
stantia praestantem.  Is  percepta  ex  more  consecratione 
ab  episcopo  Tusculano  Ioanne  Petro  cardinale,  ob  pontifi- 
cis  Innocenti!  V  mortem,  Sublacum  festinavit,  ubi  cum  mo- 
nachorum  tum  Abbatialium  applausu  et  congratulatione  su- 
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sceptus  fuit,  in  mense  iunio.  Dictis  astipulatantur  duo  in- 
strumenta  publica,  quae  affirmant  Gulielmum  regimen  exer- 
citasse  sub  die  13,  et  16  augusti  dicti  anni;  idemque 
abbas  legitur  anno  sequenti  1277^  sub  die  6  augusti,  con- 
firmasse monialibus  s.  Mariae  Magdalenae  donationes  et 
gratias  concessas  per  domiuum  Henricum  suum  praedeces- 
sorem.  Porro  Guliclmi,  huius  nominis  primi  et  Abbatis  tri- 
gesimi scxti,  admiuistratio,  in  tales  tantasque  sacri  coeno- 
bii  angustias  incidit,  ut  neque  maioribus  unquam  aerumnis 
fuerit  oppressum:  sed  quo  fortunac  ac  temporis  acerbior  ca- 
lamitas,  co  egregi)  antistitis  praesens  virtus.  et  invicti  animi 
robur  magis  enituit,  Nam  neque  recentis  hospitii  tam  foedo 
ac  miserabili  aspectu  perterritus,  cogitationem  abiecit  eius 
provinciae  suscipiendae;  quinimo  infelicis  abbatiae  statum» 
et  durissimam  incolarum  vicem  benigne  commiseratus,  glo  • 
rioso  operi  prompte  se  accinxit.  In  primis  itaque  et  ante 
omnia  ad  Pelagiuni  directis  viris  religiosis  ac  clericis  no- 
bilibusqce  laicis  persuadere  ei  conatus  est,  ut  tandem  a 
tantis  flagitiis  abstineret,  et  castnim  arcemque  occupatam 
monasterio  pacifico  resignaret,  antequam  contemptus  sui 
poenas  etiam  nolens  solveret,  sentiretque  Abbatem  iratum, 
qucm  placabilem  modo  habere  poterat,  si  salutaribus  con- 
siliis  acquiesceret.  Quinimo  sciret  res  suas  propter  suam  ma- 
litiam  in  summo  discrimine  positas  esse,  neminemque  sibi 
in  periculo  subventurum,  atque  Abbatem  tot  insignes  iniu- 
rias,  quas  ab  eo  conventus  accepit,  nullo  prope  negotio  esse 
severissime  vindicaturum.  Ad  quae  scelestns  ille  audacter 
rcspondit,  praecepitque  legatis,  ut  confestim  recedentes  re- 
ferrent  Abbati,  se  oppiduni  arcemque  velie  possidere,  atque 
armis  defendere;  proinde  litteris  et  nuntiis  se  et  oppidanos 
soUicitare  ad  deditionem  desisteret,  se  enim  eos  omnes  qui 
se  in  conspectum  darent,  prò  hostibus  babiturum.  Rursus 
Abbas  per  praeconem  hortatur  Pelagium,  ut  pertinaciae  fi- 
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nem  faciat,  ne  se  saosque  commilitones,  et  imbellem  op- 
pidanorum  turbam  in  non  dubium  summae  calamitatis  di- 
scrimen  devolva  t;  se  namque  deditionem  ex  tempio  faciente 
integra  fide  promereri  indulgentiam,  et  insuper  alia  honesta 
concessurum,  ne  sibi  necesse  foret  proprio  eorum  sanguine 
victorìam  parare,  quae  esset  propemodum  explorata;  eoque 
se  animo  esse  omnia  belli  incomoda  aequo  animo  potius 
sustinere,  quam  ullam  dignitatis  suae  pati  contumeliam; 
malie  se  potius  abbatialis  dìguitatis  penitus  oblivisci,  quam 
indignanter  pati,  quod  haereditas  s.  Benedicti  antiqua  de- 
pereat.  Proinde  Pclagius  nihil  omnino,  vel  in  praesenti 
tutius  atque  salubrius,  vel  in  posterum  fructuosius  ac  ho- 
nestius  facturum,  quam  si  necessariae  deditionis  consilium 
celeriter  expediret.  Quando  ipse  ultro  se  dedens^  summa 
beneficia  publice  et  private  expectare  possent  abs  se  :  qui 
idcirco  eum  admoneret,  ut  indulgentissime  compi ecteretur, 
et  noxam  omnem  ignosceret.  His  piissimis  adhortationibus 
scelestus  ille,  nedum  placatus,  quinimo  arrogantior  factus, 
parum  abfuit  quin  praeconem  abbatis  ab  arco  praecipitaret. 
Id  factum  Abbatis  totiusque  curiae  animos  vehementer  ac- 
cendit.  Quapropter  Gulielmus  coacto  repente  satis  iusto  Ab- 
batialium  exercitu,  nihil  spatii  Pelagio  dandum  ratus,  prae- 
paratis  machinis,  castrum  Cerbariae  frequenti  militum  corona 
cinxit^  omnibusque  obstructis  exitibus,  acrem  obsidioncm 
instituit.  Erant  in  praesidio  impositae  a  Pelagio  nonnuUae 
cohortes  audaces  et  veteranae  ab  egestate  latrociniis  assue  • 
tae,  et  maleficiis  infames,  aliique  perditae  vitae  homines  et 
effrenes,  qui  a  curiae  Abbatialis  imperio  gratiaque  dilapsi, 
licentiosae  vitae  libertatem  sectabantur,  quos  ad  se  Pelagius 
convocarat.  Hi  propriis  confidentcs  viribus,  se  satis  tutos 
intra  arcem  foro  coufidebant,  cum  tantum  Abbatialium  im- 
petum  minime  expectarent,  quantum  postea  ipsoram  peri- 
culo  esperti  sunt.   Ita  Abbas  toto  exercitu  Cerbariae  ca- 
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strum  adortu8,  uno  atquo  altero  oertamine  tumultuario  sub 
moenibus  edito»  intra  biduum  obtinuit.  Ea  autem  vis  Ab- 
batialium  in  espugnando  castro  fuit,  ut  a  meridie,  adhibitis 
scalis  aliisque  machinis  moenia  superarint,  obviantesque 
prosternerent.  Pugnatum  est  simul  uno  tempore  intra  op- 
pidum  per  plures  boras,  magna  utrinque  contentione»  ita 
quod  integrae  cohortes  in  pugna  per  vices  sibi  succederent. 
Pelagianis  vero  defatigatis  nibil  spatii  ad  reparandas  vires 
relinquebatur,  licet  abbatialium  impetum,  multis  illatis  vul- 
neribus,  obstinate  sustinerent.  Tandem  multis  eorum  amis- 
sis,  reliqui  magna  ex  parte  consauciati,  fuga  sibi  salutem 
parare  studuerunt,  et  intra  arcem  se  receperunt.  Ea  arx  in 
extremo  montis  iugo,  supremoque  oppidi  loco  posita  est, 
priscorum  Abbatum  propugnaculum,  quae  ad  occasum,  di- 
rectis  in  subiectam  profundissimam  vallem  cautibus^  inac- 
cessa, ad  Orientem  vero  extenta  per  gradus  oppido  imminet 
pene  ìnexpugnabilis.  Miles  itaque  Abbatis  viriliter  agens, 
arcis  propiignacula,  idonea  ad  excubias  aedificia  construxit, 
quo  propugnatorum  in  corona  consistere  nemo  auderet;  quin 
directis  ictibus  telorum  sagittarumque  defensores  deiiceren- 
tur.  Quo  facto  nefarios  latrones,  licet  impavido  Pelagio, 
magnus  invasit  pavor.  At  ille  ferox  apostata  a  iaciendis 
probris  in  commilitoncs  minime  abstinuit,  eorum  increpando 
segnitiem,  querebaturque  se  illusum  spe  rerum  ingentium» 
quas  illi  longe  egregias  se  facturos  iaciaverant  et  promi- 
serant;  et  tanta  quidem  iracundia»  ut  eos  ex  supremo  arcis 
loco  praecipitaturos  minaretur,  ni  strenue  abbatialibus  re- 
sisterent,  et  egregiam  secum  navarent  operam,  omnemque 
praeBi  salutisque  casum  subirent;  et  tollerando  atque  re- 
sistendo, bostium  impetum  superarent,  cum  munita  ac  pene 
inexpngnabili  arce,  fortibus  viris  nulla  spes  deesset.  His 
verbis  nefarii  latrones  animosiores  facti  sunt,  ea  confisi  fidu* 
eia,  quod  arx  ipsa,  omnium  prope  iudicio,  utpote  praeexcei- 
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sa  in  rupe  posita,  cgerrime  machinis  quati,  neque  cuni- 
culis  subter  rupem  excavatis,  capi  posse  censeretur.  Erat 
autem  arcis  talis  situs,  ut  ex  adverso  colle  eminente,  subìe- 
cta  arx  cum  gravissimo  aedium  internarum  detrimento  ver- 
berari  posse  videretur.  Qua  expiorata  altitudine  abbatiales, 
hostes  suppressiori  in  loco  constitutos,  telis  iaculisque  ita 
•infestare  coeperunt,  ut  vix  uUus  absque  periculo  in  moe- 
nibus  comparere  auderet.  Qua  cognita  abbas  commoditate, 
milites  adhortatus,  arcem  aggredi  mandavit.  Itaque  exer- 
citus  uno  facto  impetu^  applicatis  ubique  scalis,  arcem  ag- 
greditur,  nulla  vi  nefariorum  latronum,  nulla  telorum  mul- 
titudine»  nullo  mortis  metu  deterritus;  quin  certatim  scalas 
aut  conscendanty  aut  per  confragosa  muri,  alii  alìorum  im- 
positi humeris  connitantur.  Superne  vero  ingentia  saxa, 
ardentes  titiones,  ex  toto  passim  muro  ferventis  aquae  vis 
ingens  in  ascendentes  continuo  effundebatur.  Nec  quam- 
vis  in  tanta  certaminis  difficultate  conflictati  e  muro  deiice- 
rentur,  quisquam  tamen  abbatialium  ex  eo  periculo  pedem 
referre  visus  est,  Tandem  per  acervos  caesorum  in  arcem 
pervaserunt  milites,  obtruncatis  sanguinariis  ac  refracta 
porta,  cohortes  ingrediuntur  et  arx  capta  est,  expletis  in 
expugnatione  mensibus  duobus,  pari  prope  virtute  ac  per- 
tinacia defensa  atque  exp ugnata.  Captum  vero  Pelagium 
una  cum  parentibus  suis,  vinctis  post  tergum  manibus,  Gu- 
lielmo  Abbati  milites  praesentarunt,  eiusque  iussu  Subla- 
cum  perduxerunt  perpetuis  mancipaudum  carceribus:  ibi 
effuso  passim  omni  populo,  ad  spectaculum  scelestissimi 
apostatae,  qui  inter  foedas  puerorum  foeminarumque  con- 
clamationes  ad  arcem  pertractus,  ibi  ad  extremum,  Deum, 
sanctumque  Abbatiae  patronum  Benedictum  suorum  scelerum 
ultores  sensit,  cura  in  teterrimum  coniectus  carcerem,  mi- 
serrime in  foeditate  atque  compedibus  ferreis  turpem  finire 
vitam  compulsus  fuerit.  Fratres  vero  eius  una  cum  parente 
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supplicìter  veniam  deprecantes^  salvis  quidem  personis,  at 
proscriptis  fisco  eomm  facultatibus,  extra  Abbatiam  eli- 
minati fueront.  Et  haec  dixisse  sufficiat  ad  fitctorom  me- 
moriam,  et  notitiam  posterorum^  bonorum  cautelam,  ma- 
loram  autem  terrorum.  Dicti  praelii,  et  expugnationis  ca- 
stri Cerbarìae  fit  mentio  in  quodam  instrumento  donationis 
cuinsdam  possessionis  oblatae  monialibus  s.  Mariae  Magda- 
lenae^  sub  praetextu  satisfactionis  a  quodam  latrone  ca- 
stri Cerbariae,  qui  tempore  belli  praedatus  et  furatus  fuerat 
nonnulla  ammalia  dictarum  monialium:  haec  restitutio  £Etcta 
legitur  anno  domini  1280. 

Caeterum  Gulielmus  toto  quo  praefuit  tempore,  strenue 
ac  laudabiliter  se  gessit;  nam  non  destitit  prò  viribus  stu- 
dere  monasterii  dispersa  atque  dilapidata  bona  recolligere, 
alienata  a  iurisdictione  divi  Benedicti  recuperare,  collapsa  et 
deiecta  erigere  et  instaurare,  deformata  post  nimias  pro- 
cellas  reformare.  Angebatur  quippe  valde  animus  eius  prò  re- 
stauratione  monasterii,  monachorumque  sustentatione;  quan- 
doquidem  coenobium  usque  adeo  annichilatum  offendit, 
extremaque  suppressum  miseria,  ut  vix  pauci  qui  remanse- 
runt  monachi,  victus  necessaria  haberent.  Ex  veuditis  atque 
alienatis  monasterii  bonis  panca  valuit  recuperare,  quia 
cuncta  fiierant  sub  pignoraticio  scripto  venundata  et  alie- 
nata, ut  facile  demonstrat  inventarium  castrorum  Abbatiae 
Romae  in  Capitolio  compositum,  anno  regiminis  Gulielmi  se- 
cundo,  qui  erat  Domini  1277,  die  undecima  augusti.  Quam 
ob  causam  anno  sui  regiminis  quinto,  qui  volvebatur  post 
Christum  natum  1281 ,  gravem  iniit  controversiam  cum  re- 
verendissimo D.  fratre  Hieronymo  Asculano  cardinale  et 
episcopo  Praenestino  super  iurisdictione  trium  ecclesiarum 
illius  dioecesis,  nempe  s.  Sebastiani  castri  Paliani,  ac  san- 
ctorum  Sebastiani  et  Archangeli  in  Petralata  castri  Pilei; 
super  quibus  dictus  episcopus  litteras  dedit  ad  abbatem  Gu- 
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lielmumy  iaquireas  quod,  vel  quale  ius  in  dictis  ecclesiis  obti- 
neret,  rationabiliter  estenderete  eo  quod  ipse  ius  monasterìi 
Sublacensis  aufeire  noUet,  quinimo  conservare  intenderet:  alio- 
quin  sineret  se  dictis  uti  ecclesiis,  ncque  praesumeret  ius  ec- 
clesiae  Praenestinae  aliqua  ratione  violare.  Datum  apud  Urbem 
veterem  quarto  calendas  februarii,  pontificatus  domini  papae 
Martini  IV,  anno  primo.  Quapropter  prò  conservatione  ia- 
risdictionis  conventuus  in  dictis  ecclesiis  compositus  fiiit 
solemnis  processus  per  fratrem  Matthaeum  a  Cervaria,  mo- 
nachum  et  procuratorem  monasterìi  Sublacensis,  exhibitis 
plurìbusque  articulis,  quibus  et  rationibus  e£Bcacissimis  at- 
que  argumentis  validissimis  probavit  conventum  per  con- 
cessiones  et  confirmationes  plurium  Summorum  Pontificum 
easdem  ecclesias  cum  suis  omnibus  iuribus  et  pertinentiis 
plusquam  annis  quinquaginta,  tam  in  temporalibus  quam 
in  spirìtualibuSy  pacifico  et  libere  possedis  e,  easque  ad  li- 
bitum clericis  laicis  còntulisse.  Restat  insuper  notandum, 
quod  ex  eodem  processu  constat  et  probatur  etiam  ecclesias 
castrorum  Roiati,  Effidis»  Pontiae  et  Civitellae  ab  imme- 
morabili tempore  constitutas  fuisse  in  dioecesi  Praenestini 
episcopatus. 

Fuit  autem  GuUelmi  abbatis  vita  semper  probata,  vir 
extitit  egregii  animi,  in  rebus  licet  arduis  peragendis  prompti 
atque  infracti;  fratrum  suorum  amator,  virorum  docto- 
rum  cultor,  quippe  qui  partiendis  officiis  et  dignitatibus, 
omnibus  communis  fuit.  Ea  quae  per  difficilem  rerum  tem- 
porumque  calamitatem,  seu  iniquam  conditionem  prò  votis 
exequi  non  valuit,  matura  cunctatione  prudenter  disposuit. 
Fuerat  ei  in  animo  ditionem  Abbatiae  tutiorem  a  tjrannis 
reddere,  atque  conventum  in  meliorem  redigere  statum,  si 
ei  diutius  vivere  licuisset.  Nam  multarum  actionum  laude 
dignus  decimo  quo  praeesse  coeperat  anno,  maximis  labo- 
rìbus  perfiinctus  curisque  agitatus,  diem  suum  clausit^  non 
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absque  monachoiTiiii  abbatìalimnqae  lacta,  anno  salutis 
1286,  post  mensem  ionìuin;  nam  aliquot  pablìca  instrii- 
menta  testantar  eum  adbac  YÌventem  mense  iunio  die  de- 
cimaqointa. 

Defuncto  Golìelmo,  monachoram  pari  consensu  ac  voto 
Bartholomaemn,  istìus  nomìnis  prìmum,  abbatiali  ìnf'ila 
donatom  fiiisse  testatar  qnoddam  donatìonis  instnunentum, 
stipulatum  anno  domini  1286,  die  13  novembris,  anno  se- 
cando pontificatus  Honorii  papae  IV:  item  et  aliad  dona- 
tionis  instrumentum  cainsdam  terrae  sementariciae  castri 
Pontiae»  &ctam  anno  domini  millesimo  dncentesimo  octua- 
gesimo  septimo,  die  decimaquarta  iulii.  Fuit  is  abbas  in 
tractandis  monasterii  negotiis  strenaus  et  impiger,  qui  et 
ipse  non  minus  sao  praedecessore  soUidtus  in  recuperandis 
monasterii  bonis.  Quamobrem  anno  sui  regiminis  quarto 
amplum  obtinuit  privilegium  a  Nicolao  quarto  summo  pon- 
tifico, prò  recuperatione  atque  conservatione  bonorum  ac 
iurium  coenobii  Sublacensis,  directum  illustrissimo  domino 
lacobo  Colonmae  Sciarrae  S.  R.  E.  diacono  cardinali  tituli 
8.  Mariae  in  Via  lata,  concedens  ei  amplam  facultatem  pu- 
niendi  invasores  et  damnificatores  aut  molestatores  bono- 
rum monasterii  aut  iurium,  reformandi  etiam  ipsum  mona- 
sterium  tam  in  capite  quam  in  membris;  cuius  initium  tale 
est  :  e  Nicolaus  episcopus,  servus  servorum  Dei.  Dilecto  filio 
«r  laoobo  s.  Mariae  in  Via  lata  diacono  cardinali,  salutem 
«r  et  apostolicam  benedictionem.  De  stata  monasterii  Subla- 
€  censis ,  ecclesiae  Romanae  immediate  subiecti ,  Tibur- 
«r  tinae  dioecesis,  patemae  sollicitudinis  stadio  cogitantes, 
€  opem  libenter  impendimus,  et  operam  impartimur,  ut  re* 
«  pressis  ausibus  malignorum,  quos  concepta  nequitia  in 
€  eiusdem  monasterii  dispendium  excitat,  illud,  favente  Deo, 
«  prosperis  semper  fulciatur  eventibus,  et  votivis  successibus 
«r  gratuletur.  Sane  fide  digna  relatione  comperimus,  qupd 
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ff  nonnullae  ecclesiasticae  personae,  ac  etiam  Ck>mites,  Ba- 
«r  rones  et  nobiles,  nec  non  et  alii  milites  et  laici|  mona- 
«r  stona,  prioratus  et  ecclesias,  castra,  casalia,  fenda,  ter- 
«r  ras,  domns  et  possessiones  alias  ad  monasterìnm  perti- 
«  nentes,  ad  ipsnm  eiusque  membra  spectantes,  freqnenter 
d  et  indebite  occupant,  ac  detinent  contra  iustitìam  occn- 
«  pata,  etc.  Datum  apnd  Urbem  veterem  decimo  calendas  an- 
ce gusti,  pontificatns  sni  anno  quarto,  hoc  est  domini  1291.» 

Anno  sui  regimis  septimo,  qui  erat  Christi  1293,  die 
26  maii,  apostolica  sede  vacante,  Bartholomaeus  abbas  prò 
sna  suornmque  successorum  abbatum  mensa  emit  a  domina 
Bona^  uxore  quondam  domini  Honufrii  civis  Domani,  omnes 
terras  cultas  et  incultas,  vineas,  silvas,  prata>  pascua  ac 
possessiones  villae  Marani,  ipsamque  villam  una  cum  omni- 
bus pertinentiis,  iuribus  et  actionibus  ad  ipsam  spectan- 
tibus,  ac  ad  res  emptas  pertinentibus,  una  vassallis  dicto- 
rum  dominorum,  nec  non  et  ecclesia  s.  Mariae  de  Villa 
castri  Marani  a  progenitoribus  eorumdem  dominorum  con- 
structa.  pretio  librarum  quadrigentarum  denariorum  sena- 
tus,  praeter  sexdecim  rubra  grani  puri.  Super  qua  emptione 
publicum  fierì  curarunt  instrumentum,  stipulatum  anno, 
mense  atque  die  quibus  supra. 

Inter  caetera  vero  monasterii  bona  recuperata  per  Bar- 
tholomaeum  abbatem  numeratur  castrum  Maranum,  re- 
demptum  a  Tiburtinis  illud  occupantibus  :  quod  postea  abbas 
anno  sui  praesulatus  decimo  assignavit  conventuali  mensae 
monacborum,  cum  omnibus  iuribus  et  pertinentiis  suis,  anno 
Christi  1296.  Item  et  eidem  mensae  ascripsit  molendinum 
lenimenti  castri  Augustae,  quod  ipse  a  fundamentis  instau- 
raverat,  cum  aquae  decursu,  aliisque  ad  illud  spectantibus, 
quam  collationem  confirmavit  sua  Bulla  sub  anno  secundo 
pontificatns  Bonifacii  Vili. 

Demum  Bartholomaeus,    cum  Abbatiam   summa   cum 
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laude  ac  prudentia  gubernasset  integro  decepnio^  (plura  in 
beneficium  conventus  operaturus  erat,  nisi  ei  fata  longio- 
rem  invidissent  vitam)  feliciter  in  Domino  quievit,  mngno 
sui  relieto  apud  omnes  desiderio. 

{Vedi  inerte  sotto  la  lettera  X  V  Annotazione  fatta  su 
questo  Capo  dal  p,  D.  Giuseppe  Macarty.) 


CAPUT  XXIII. 

De  Francisco  I  abbate,  ac  lacus  eversione,   deque  al- 
tera Sedis  abbatialis  vacantia. 

In  deraortui  locum  fuisse  intrusum  legimus  qnemdam 
Minoritam  fratrem  Franciscum  e  fimilia  Cajetana  nothum. 
Nam  consanguineorum  factione,  maximequo  duorum  cardi- 
nalium  Bonifacii  VIII  nepotum  potentia,  sedem  abbatialem 
occupavit  adulterinus  iste  abbas  Franciscus,  istius  nominis 
primus,  sub  anno  tertio  pontificatns  dicti  Papae,  qui  erat 
ab  incarnatione  Domini  millesimus  ducentesimus  nonage- 
simus  septimus  :  ita  tradit  senior  chronistes.  Dictorum  itaque 
cardinalium  auctoritate,  summique  Pontificis  assensu,  domi- 
nicum  ovile  non  per  ostiiim  justae  electionis  intravit,  sed 
per  posticum  ut  fur  et  latro  invasit,  ut  rei  exitus  docuit.  Is 
a  paterna  degenerans  nobilitate,  cihil  laude  dignum  egit, 
praeter  recuperationum  monasterii  s.  Erasmi  Coelii  mentis 
de  Urbe  quod  tempore  memorati  schismatis  fuerat  a  jurisdi- 
ctione  Monasterii  Sublacensis  alienatum,  et  quibusdam  mo- 
nialibus  ad  inabitandum  concessum,  de  quibus  fiet  mentio 
in  actibus  alterius  Francisci  abbatis.  lUud  itaque  promeruit 
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revocar!  anno  sui  regìminis  secundo.  Prius  etiam  ad  sui 
praesulatus  ingressum  a  Pontifice  suo  factore  impetravit  di- 
ploma confirmativum  sententiae  latae  in  Curia  romana  in 
monastcrìi  favorem,  contra  Tiburtinos  molestantes  gravami- 
nibus  illicitis  castra  abbatiae,  directum  duobus  episcopis, 
et  Galardo  abbati  Cassinensi,  Apostolicis  commissariis,  sub 
sequenti  tenore:  «  Bonifacius  episcopus,  servus  servorum  Dei, 
«  Venerabilibus  fratribus  Viridensi  et  Anagnino  episcopis,  et 
«  dilecto  filio  N.  Abbati  Monasterii  Cassinensis,  salutem  et 
«  Apostolicam  benedictionem.  Sua  Nobis  dilecti  filii  Abbas  et 
a  Conventus  sublacensis,  etc.  Datum  Romae  apud  s.  Petrum 
«  sexto  idus  martii,  pontificatus  sui  anno  tertio:  1297.  »  (1) 


(1)  Sono  convinto  che  i  documenti  riguardanti  non  gìÀ  fatti  me- 
ramente monastici,  cioè  interni  e  privati  del  Monasteì^o  Sublacense, 
ma  si  avvenimenti  pubblici,  che  ne  mostrano  le  relazioni  sociali  che 
lo  legavano  colle  città  e  coi  paesi  e  popoli  più  o  meno  vicini,  e  che 
servono  per  illustrare,  sia  pure  in  proporzioni  non  ampie,  costumanze, 
personaggi,  luoghi  e  tempi  tuttavia  non  bene  esplorati,  entrino  nel 
dominio  della  storia,  e  meritino  perciò  di  essere  tolti  dalla  polvere 
degli  archivi  in  cui  giacciono  da*  secoli,  e  pubblicati  a  comune  utilità. 
Coerentemente  dunque  a  tale  persuasione  offro  agli  eruditi  studiosi 
la  Bolla  inedita  di  Bonifazio  Vili,  Ja  quale  in  questo  luogo  della  sua 
Cronaca  ò  soltanto  citata  dal  Mirzio,  unitamente  alla  sentenza,  alla 
cui  esecuzione  essa  si  riferisce. 

Voglio  però  avvertire  che  la  pergamena,  da  cui  copio  esattamente  la 
sentenza  medesima,  non  ne  contiene  T  originale,  ma  bensì  un  transunto 
autentico  fatto  con  tutte  le  solennità  legali  nel  di  7  maggio  1336  dal 

notaro  Nicolò  Gizio  <  de  castro  Vallisf rigide coram  nobili  et  sa- 

€  pienti  viro  dompno  Nicolao  Coccho  de  Velletro  indice  et  vicario 
«  generali  Abbatie  Sublacensis  prò  tribunali  sedente,  ad  bancum  iuris 
«  in  rocca  Sublaci.  »  (Arch.''  Subì.  Arca  XXXm,  N.  4.) 

«  In  nomine  domini  amen.  Nos  Johannes  oddonis  et  Maximus 
«  petri  oddonis  Judices  assumpti  in  consiliarios  a  domino  Ber- 
«  nardo  de  pistoria,  olim  Judice  palatino,  super  causa,  lite  seu  que- 
«  stione  que  controvertitur  Inter  Nicolaum  Johannis  Bartholomei 
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Quinto  autem  Pontificis  istius  anno  accidit  quod  non  est  sub 
silentio  praetereundum.  Tantos  repente  terraemotus  totam 
concussit  Italiani,  quae  vebementius  quam  unquam  alias 


€  scindicum  universitatum  Castrorum  Sublaci,  Aguste,  Tuzanelli, 
€  Rocche  sancti  Stefani,  Cerreti,  Gantorani,  Rocche  Cantorani  et 
€  Marani,  et  petrum  piperis  scindicum  procuratorem  Abbatis  et 
«  Gonyentus  Monasterìi  Sublacensis,  ad  quod  Monasterium  dieta 
€  Castra  spectant,  nomine  dictarum  universitatum  et  hominum 
€  eorum  et  dicti  Monasterìi,  actores  ex  parte  una;  et  Johannem 
€  Macarum  Scindicum  olim  Gonmiunis  Urbis  nomine  ipsius  Commu- 
€  nis  et  Camere  urbis,  et  dictum  Communem  et  Camerarìum  urbis, 
€  reos  ex  parte  altera  :  in  qua  quidem  causa,  lite,  seu  questione 
€  prò  parte  dictorum  actorum  libellus  oblatus  extitit  in  hac  forma  : 
€  In  nomine  domini  :  proponunt  Nicolaus  Johannis  Bartho- 
€  lomei  scindicus  universitatum  Castrorum  Sublaci,  Aguste,  Tu- 
€  zanelli,  Rocce  sancti  Stefani,  Cerreti,  Cantorani,  Rocce  Canto- 
<  rani  et  Marani,  et  petrus  piperis  scindicus  procurator  abbatis 
€  et  CoDventus  Monasterìi  Sublacensis,  ad  quod  Monasterium  dieta 
€  Castra  spectant,  nomine  dictarum  universitatum  et  hominum 
€  earum  et  dicti  Monasteri!,  centra  Johannem  macarum  Syndicum 
€  Communis  urbis  nomine  ipsius  Communis  et  Camere  urbis  et 
€  centra  dictum  Communem  et  Camerarium  urbis,  «dicentes  quod 
«  Comes  tyburtinus  et  tyburtini,  de  mandato  olim  vicarii,  et  Ga- 
€  merarìi,  et  Camere  urbis,  et  dicti  Scyndici  urbis  cavalcamenta 
«  fecerunt  contra  predictas  universitates  seu  Castra  et  homines 
€  dictorum  Castrorum,  capientes  homines  et  animalia  dictorum 
€  Castrorum ,  desrobando  dieta  Castra  et  homines  dictorum  Ga- 
€  strorum,  et  etiam  ducentes  homines  captivos  et  animalia  ad 
«  alias  part^s,  revendendo  homines  predictos  et  dieta  animalia 
«  capta,  inponentes  etiam  datas  et  Colleótas  eisdem,  exactiones 
«  inlicitas  facientes,  et  etiam  iniuste  et  contra  iura  petendo  et 
€  quandoquc  exigendo,  seu  per  vim  extorquendo  a  dictis  Commu- 
€  nitatibus  viginti  quinque  libras  provesinorum  annuatim  occa-* 
«  sione  datii,  que  omnia  redupnant  seu  redundare  possent  in 
«  dampnum  seu  detractionem  dicti  Monasterìi,  ad  quod  dieta  castra 
«  spectant;  molestantes  et  impedientea  predictas  universitates  et 
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commota  intremiiit.  Tenuit  tremor  cunctos  a  calendis  De- 
cembris  per  plures  dies,  per  intervalla  durans,  quo  passim 
multa  et  egregia  aedificia  corruenuit;  quem  cometes  ma- 


€  homines  predictarum  universitatum,  occasione  supradìcta,  inìu- 
«  ste,  qué  eis  de  iure  facere  non  licet,  maxime  cum  ipsa  castra 

<  et  universitates  et  homines  dictorum  castrorum  et  universitatum 
€  sint  et  esse  debeant  libera  et  absoluta  a  datiis  et  coiiectis  pre- 

«  standis  camere  urbis  et  urbis (sono  alctme  parole  iUegi^ 

€  bili) predicta  vel  aliqua  predictorimi  per  predictos  vel  ipso- 

«  rum  aliquem  tlant  seu  fieri  mandentur  centra  predicta  castra 
«et  universitates  et  bona  dictorum  castrorum  et  universitatum: 
«  petunt  vostra  sententia  mandari  ne  predicti  vicarius,  qui  per 

<  tempora  erit,  et  tyburtiui  a  predictis  cavalcamentis,  ablatio- 
«  nibus,  captionibus,  derobationibus,  molestationibus  et  inlicitis 
«  exactionibus,  datiis  et  coiiectis,  et  ab  omnibus  aliìs  supradictis 
«  desistant  et  desistere  faciant  et  procurent,  etiam  mandari  ne  in 
€  posterum  predicta  faciant  et  commictant,  nec  fieri  faciant  nec 
€  commicti  patianlur  centra  supradicta  castra  et  universitates 

<  et  homines  singulares  et  bona  ipsorum,  inponere  et  mandare 
«  quod  in  perpetuum  ab  omnibus  predictis  desistant  et  desistere 
€  faciant,  et  quod  prohibeantur  exigere  et  exigi  facere,  et  predicta 
«  facere  in  futurum,  et  quod  predicti  debant  eisdem  Nicoiao 
€  lohaanis  bartholomei  Scyndico  dictorum  castrorum  et  petro  pi- 
«  peris  procuratori  eorum  abbatis  et  conventus  et  camere  ne  in 
«  posterum  predicta  faciant  et  fieri  faciant  per  se  vel  alios  centra 
«  predicta  castra  et  universitates  et  homines  et  bona  ipsorum  et 

<  quod  ab  omnibus  predictis  desistant  et  desistere  faciant  et  pro- 
€  curent,  maxime  cum  intersit  et  interesse  possit  predicto  Mona- 
«  sierio  ne  predicte  exactiones  seu  predicta  omnia  centra  predi- 
€  ctas  communitates  fiant. 

«  Viso  igitur  tenore  predicti  libelli  et  super  eo  lite  legitime 
«  contestata,  prestitisque  a  partibus  iuramcnto  de  calumpnia  et 
€  de  ventate  dicenda,  factis  bine  inde  positionibus  et  responsio- 
«  nibus  ad  easdem,  datis  utrique  parti  dilationibus  consuetis,  visis 
«  attestationibus  tostium  productorum  in  hac  causa;  quibus  omni- 
«  bus  diligenter  inspectis  et  examinatis,  auditis  etiam  que  diete 
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gnitudine  insignis  praenunciaverat.  Eo  terraemoto  borrendo 
concidit  funditus  antiquum .  Monasterii  s,  Scholasticae  dor- 
mitorium,  de  cujus  restauratione  suo  loco  dicemus. 


€  partes  et  earum  quelibet  per  se  vel  advocatos  suos  coram  nobis 
€  dicere,  proponere,  estendere  et  allegare  voluerunt,  prò-  ea  que 
«vidimus,  audivimus  et  de  iure  cognovimus,  christi  nomine  in- 
€  vocato,  damus  consilium  vobis  domine  petre  thome  de  oddori- 
€  sciis  palatine  index  et  camere  urbis,  quatenus  vestra  sententia 
«  mandetis  et  mandandum  foro  pronunctietìs  ut  presentibus  sena- 
€  toribus  scilicet  domini  iohannes  de  columpna  et  pandulfus  de 
«  sabello  et  alii  qui  per  tempora  erunt,  camerarius  et  camera 
«urbis  et  scindicus  communis  urbis,  comes  tyburtinus  qui  per 
«  tempora  erunt  ettyburtini  ab  illicitis  cavai camentis  ablationibus, 
«  captionibus,  desrobationibus,  molestationibus,  et  inlicitis  exa- 
«  ctionibus,  datiis,  et  coUectis  in  prescripto  libello  declaratis  desi- 
€  stant  et  desistere  faciant  et  procurent,  et  etiam  mandetis  ne  in 
€  posterum  prodicta  faciant  et  commictant  nec  fieri  faciant  nec 
€  commicti  patiantur  centra  predicta  castra  et  universitates  et  ho- 
€  mines  singulares  et  bona  ipsorum,  et  quod  imponatis  et  mandetis 
€  et  imponendum  et  mandandum  fere  pronunctietis  quod  in  perpe- 
€  tuum  ab  omnibus  prodictis  desistant  et  desistere  faciant,  et  quod 
€  prohibeatis  exigere  et  exigi  facere  et  predicta  facere  in  futurum  : 
<  nullo  exinde  jurisdictionis  urbis  et  imperio  si  quìs  aliud  habet 
«  centra  predicta  castra  et  homines  ipsorum  castrorum,  et  urbi  et 
€  Syndico  supradicto  nomine  urbis  et  prò  urbe  prejudicium  gene-* 
€  rande.  Et  Nos  prodicti  Consìliarii  damus  vobis  consilium  jam  di- 
«  cto  dompno  petro  de  oddoriscis  judici  palatino  et  camere  urbis 
«  quatenus  detis  consilium  nobilibus  viris  dompno  Johann!  de  Co- 
«  lumpna  et  pandulfo  de  Sabello  nunc  senatoribus  urbis  quod  modis 
€  omnibus,  quibus  possunt  predicta  observent  et  faciant  inviolabiliter 
«  observari;  ab  aliis  autem  in  diete  libello  contentis  predictum  scin- 
€  dicum  nomine  Communis  Urbis  predicti  sontentialiter  absolvatis. 
«  Unde  nos  vero  predictus  petrus  de  oddorisciis  palatinus 
«judex  sequentes  dictum  consilium,  visa  forma  nature  ipsius 
€  consilii  ut  in  ipso  Consilio  continetur,  christi  nomine  invocato, 
€  sic  pronontiamus  in  scriptis. 
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Tertio  sui  regiminis  anno  Franciscus  abbas  nonnulla 
concessit  monialibus  s.  Cleridonae  bona,  quae  sua  Bulla  con- 
firmavit  anno  dominicae  nativitatis  millesimo  trecentesimo. 


«  Datum,  lectum,  pronunciiatum  et  recitatum  ubi  dictus  judex 
€  residere  consuevit,  in  anno  domini  millesimo  ducentesimo  octa- 
«  vagesimo,  indictione  octava,  Mensis  Martii  die  XI*  tempore  san- 
«  ctissimi  patris  doropni  nostri  dompni  Nicolay  pape  tertii  et  nobi« 
€  lium  virorum  dominorum  Johannis  de  Ck)lumpna  et  pandulfy  de 
«  Sabello  alme  urbis  senatorum  illustrium  absentium,  Jacobo  Ru* 
«  beo  nuDc  Scindico  Gommunis  Urbis,  et  Camere  Urbis,  et  Domino 
€  Angelo  petri  Matthei  judice  palatino  nunc  advocatus  Camere  et 
€  Communis  urbis  in  hac  causa,  quorum  absentia  dei  presentia  re- 
€  pleatur  ;  vocatis  tamen  ad  dictam  sententiam  seu  pronunctia- 
«  tionem  et  predicta  audienda  per  gentilonem  et  Nicolaum  georgii 
«  mandatarios  curie  mihi  notario  ipsis  mandatariis  referentibus, 
«  et  presentibus  angelo  mardonis  notario  procuratore  dicti  sin- 
€  dici  Sublacensis,  et  fratre  philippo  monache  et  rectore  dicti 

<  Monasterii,  et  dompno  Johanne  Monache  dicti  Monasterii,  et 

<  corani  hiis  testibus  videlìcet  dompno  petro  Mardonis  causi- 
«  dico,  dompno  deudato  causidico,  dompno  Stefano  petri  ste« 
€  fani  tebaldi  militis,  francisco  de  oddorisciis  scindico  palatino, 
€  Angelo  petri  Jannini  scindico,  prudentio  scindico.  Angelo  ni- 
«  colai  celani  de  montibus,  et  andrea  guerriscii  ad  hec  vocatis 
€  et  rogatis. 

€  Ego  qui  supra  petrus  de  oddorisciis  palatinus  Judex  me 
€  subscribo. 

«  Ego  Mattheus  basilis  filius  olim  dompni  Johannis  petri  ba- 
«  silis  Sancte  Romane  Ecclesie  Judex  et  scrìniarius  et  nunc  no- 
€  tarius  palatinus  per  predictos  domincs  senatores,  quia  predictis 
€  omnibus  et  singulis  presens  interfui,  ideo  predicta  omnia  de 
€  mandato  et  voluntate  dicti  dompni  petri  de  oddorisciis  Judicis 
€  palatini  scripsi,  publicavi  et  absolvi,  rogatu  predicti  procuratoris 
€  Monachorum  predictorum.  » 

Segue  la  Bolla  di  Bonifazio  Vili  colla  quale  conferma  la  ripoi^ 
tata  sentenza,  diciasette  anni  dopo  che  fu  emanata:  ne  desumo  il 
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die  undecima  februarii.  Post  haec  in  alium  mutatus  virum, 
utpote  homo  in  quo  nihil  prude atiae,  nihii  sobrietatis,  mo- 
dicum  religiositatis  aut  moderationis  ìnerat,  arrogautia  tu- 


tenore  dalla  pergamena  originale  che  conservasi  suU'  Archivio  del 
Proto- Monastero  Suhlacense,  Arca  II,  N.  16.  Mi  ò  ignoto  chi  fosse 
il  Vescovo  —  Vìridensi  —  destinato  dal  Pontefice  a  far  osservare 
quanto  fu  decretato  in  favore  del  Monastero:  il  Vescovo  di  Anagni 
era  Pietro  de  Turrite  già  canonico  Padovano  e  Cappellano  del  Papa 
medesimo.  L* Abate  di  Montecassino  si  chiamava  Bernardo  III  oppure 
Gelardo  i  quali  governarono  quel  celeberrimo  Archicenobio  in  oscu- 
rissimi  tempi.  Riguardo  ai  Conti  Tiburtini,  vedi  il  Giustiniani,  Lei 
Vescovi  e  Governatori  di  Tivoli^  Roma^  1665. 

€  Bonifatius  episcopus,  servus  servorum  Dei.  Venerabilibus 
€  fratribus  Vìridensi  et  Aaagnino  episcopis  ac  dilecto  filio...  Ab* 

<  bati  Monasteri!  Cassinensis,  salutem  et  apostolicam  benedictio- 
«  nem.  Sua  nobis  dilecti   filli...  Abbas  et  Conventus  Monaslerii 

<  Sublacensis  ad  Romanam  ecclesiam  nullo  medio  pertinentis,  Or- 
€  dinis  sancii  Benedicti,  tiburtino  diecesis  petitione  monstrarunt 
€  quod  cum  olìm  dilecti  fllii  Ouiilelmus  tunc  Abbas  et  Conventus 
€  ejusdem  Monasterii,  nomine  eorum  et  dicti  Monasterii  ac  Corn- 
ac munitatum  Castrorum  Subiaci,  Auguste,  Tuczanelli,  Rocce 
«  Sancii  Stefani,  Cerreti,  Canterani,  Rocce  Canterani  et  Ma- 
«  rani,  ad  Monasterium  ipsum  pieno  jure  spectantium,  Syndi- 
«cum  Communis  et  Camere  urbis  super  co  quod....  Comes  et 
«  Cives  Tyburtini,  de  mandato  tunc  vicarii...  Camerari!  et  Ca- 
€  mere  urbis,  ac  Syndici  ejusdem  urbis,  cavalcamenia  fecerant 
€  centra  predictas  Communitates  seu  Castra;  et  homines  ipsorum 
«  Castrorum,  ac  nonnuUos  ex  ipsis  hominibus,  et  animalia  eorum- 
«  dem  Castrorum  ceperant  et  capta  duxerant,  quodque  datias, 
€  coUectas  et  exaciiones  illiciias  hominibus  imposuerant  supra- 
€  dictis,  viginti  quinque  libras  denariorum  Senatus  ab  ipsis  Co- 

<  mnniiatibus  annuatim  per  violentiam  extorquendo,  in  ipsius 
€  Monasierii  prejudicium  non  modicum  et  gravamene  coram,  Petro 
€  Thome  de  Oddone  tunc  Judice  Curie  Capitoli!  diete  urbis  non 
«  ex  delegatione  apostolica  traxissent  in  causam,  dictus  Judex, 

e.  s.  25 
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midus,et  superbia  inflatus,  extoUi  ad  versus  Conventum  caepit, 
et  miro  exarsit  odio;  quapropter  et  a  Monachis  tamquam 
pseudo-abbas  in  magna  habitus  fuit  abominatione,  eo  quod 
humana  divinaque  Monasterii  cum  cognatis  et  affinibus  di- 
lapidarci, posthabita  Sedis  abbatialis  dìgnitate,  divinoque 
spreto  timore.  Qua  perversitate  nil  certe  perniciosius  dici 
potest,  cum  non  ob  zelum  religionis  atque  animarum  sa- 
lutem  pastorale  munus  assumpsisse  videretur,  sed  ut  pa- 
rentum,  nepotum,  ac  familiarium  suorum  ingluviem  et 
avaritiam  expleret.  Cuius  rei  gratia  proventus  niolendini 
castroi'um  Gennae  ac  Mentis  Porcarii  abstulit,  quos  Bartho- 
lomeus,  illius  praecedessor,  assignaverat  Conventui  sacri  Spe- 
cus,  prò  accepto  mutuo  quingentorum  florenorum  auri  :  item 
nonnullas  po^'scssiones ,  aliaque  bona  spectantia  prius  ad 
Abbatis  mensam,  et  ab  eodem  praedecessore  abbate  Con- 
ventui Specus  adscripta  prò  exercenda  hospitalitate  pere- 
grinorum;  de  quibus  fit  mentio  in  quodam  privilegio  Urbani 
papae  quinti  :  pariterque  quasdam  demos  ac  possessiones, 
atque  bona  constituta  intus  et  extra  civitatem  Anagniae; 
quae  omnia  et  singula  suis  consaguineis  et  amicis  tradidit. 
Praetcrea  et  castri  Gennae  feudum  et  domanium  ad  Con- 
ventum devolutum,  procuravit  confirmari  duobus  nepotibus 


«  cognitis  ipsius  cause  meritis,  et  juris  ordine  observato,  difflni- 
«  tivam  prò  Abbate  et  Conventu  ac  Cominunitatibus  supradiciis 
«  sententiam  promulgavit,  quam  iidem  Abbas  et  Conventus  Apo- 
<  stolico  petierunt  munimine  roborari.  Quocirca  discretioni  vestre 
€  per  apostolica  scripla  mandamus  quatenus  vos  vel  duo  aut  unus 
«  vestrum  sententiaoi  ipsam  sicut  est  justa  nec  legitiina  appel- 
«  latione  siispensa  faciatis  per  censuram  ecclesiasticam,  appella- 
«  tione  remota,  inviolabiter  observari.  Datum  Rome  apud  sanctum 
€  Petrum,  VI  idus  marcii,  Pontiflcatus  nostri  auno  tercio.  » 

D.  Leone  Allodi  0.  S.  B.  Arch,* 
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ipsius  Bonifacii,  nempe  Francisco  cardinali  et  Petro  corniti 
Casertino,  in  satis  grave  damnum  mensae  Abbatialis;  con- 
fecto  desuper  diplomate  apostolico,  dato  Laterani  octavo  idus 
martii,  pontificatus  sui  anno  sexto,  qui  erat  Domini  1300.  (1) 
Anno  sui  regiminis  quinto,  qui  erat  a  Christo  nato  1302, 
sub  die  15  februarii,  concessit  et  tradidit  Nicolao  Anglerii 
suisque  haeredibus  et  successoribus,  omnes  et  singulas  terras 
arativas  ac  possessiones  castri  Rojati,  una  cum  suis  iuribus 
vassallagii,  in  feudum  et  dominium  perpetuum,  in  satis 
grave  damnum  et  praejudicium  Conventus;  publico  desu- 
per confecto  instrumento  anno,  mense  ac  die  quibus  su- 
pra.  Censum  quoque  consuetum  solvendum  Sedi  aposto- 
licae  ab  Abbatibus  noviter  consecratis,  ex  mero  arbitrio 
auxit  ad  summam  quingentorum  florenorum,  in  praeiu- 
dicium  Abbatiae,  Insuper  omned  decimas,  servitutes  et  iura, 
quae  Abbates  ratione  mensae  suae  exigere  et  recipere  so- 
lebant  de  quibuscumque  domibus,  terris  et  possessionibus 
castri  Sublaci  alienavit.  Similiter  et  tertiam  partem  fructuum 
molendini  Collis  militum  nuncupati,  addicotam  sacri  Specus 
sacrario,  quod  nihil,  aut  certe  parum  in  redditibiis  possi- 


(1)  Con  questa  Bolla  il  poatefice  Bonifazio  Vili  conferma  a  suoi 
nipoti  Francesco  Cardinal  Diacono  del  titolo  di  s.  Maria  in  Coamedin, 
e  Pietro  Caietano  Conte  di  Caserta  la  donazione  —  inter  vivos  —  loro 
fatta  da  Stefano,  Massimo  e  Bai  duino  figli  del  fu  Rainaldo  Rossi  da 
Trevi,  col  consenso  di  Margherita  loro  madre,  di  tutto  quanto  ave- 
vano e  possedevano  nel  Castello  di  Jenne  e  suo  territorio  e  pertinenze, 
trasferendone  in  detti  suoi  nipoti  in  perpetuo  il  dominio  o  signoria, 
le  giurisdizioni,  i  vassalli,  le  case,  i  fortilizi,  le  terre,  possessioni  ecc. 
e  supplendo  qualunque  difetto  fosse  incorso  neiristromento  di  Dona- 
zione, anche  se  il  difetto  fosse  tale  da  poterla  rendere  invalida.  Del- 
TAbate  e  Monastero  Sublacense,  e  de*suoi  diritti  sopra  Jenne  neppure 
una  parola  della  più  remota  allusione.  Dato  del  documento  questo 
cenno,  mi  sembra  inutile  il  riportarlo  per  intero:  si  trova  nell'Ar- 
chivio del  Monastero,  Arca  li,  n.  17. 

D.  Leone  Allodi  0.  S.  B.  Arch.* 
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debaty  prò  comparauda  sacra  suppellectile  aliisque  divino 
cultui  opportunis;  multaque  alia  monasterii  bona,  tam  mo- 
bilia pretiosa,  quam  stabilia,  prodigalitate  ac  luxu  turpiter 
cum  nepotibus  et  ueptis  suis  decoxit.  Dilapidatis  bis  bonis, 
sceleratas  deinde  manus  etiam  in  divae  Scbolasticae  sacrarium 
extendit,  et  pretiosiora  quaeque  vasa,  etiam  sacra^  aurea  et 
argentea  abstulit,  simulata  occasione  celebrandarum  primi- 
tiarum  solemnis  Missae  in  Conventu  s.  Francisci  de  Sublacu; 
una  cum  optimis  divini  cultus  paramentis:  quae  omnia  op- 
pignoravit  quingentis  florenis  aureis,  tandemque  vendidit. 
Talis  itaque  Abbas  sacrorum  pater  et  dux,  sacra  tanta  ab- 
straxit  et  dilapidavit,  et  qui  vindicare  sacrilegia  debuerat, 
tantorum  sacrilegiorum  &ctus  est  auctor.  Haec  et  bis  similia 
contingere  in  quovis  mag^tratu  consuevit,  quando  plus 
perversorum  ambitio  et  avaritia  praevalet,  quam  bonorum 
virtus  et  doctrina,  quibus  non  solum  carendum  est  turpi- 
tudinis  crimine,  verum  etiam  suspitione.  In  abbates  igitur 
deligeiidi  sunt,  quorum  vitae  meritum,  probataque  doctrina 
sit,  non  autem  ii,  qui  cum  virtutis  et  religionis  nibil  ba- 
beant^  ambitione,  adulatione  et  largitionibus  sibi  talem  gra- 
dum  et  dignitatem  acquirere  student. 

Ad  ulteriora  progrediamur^  quia  necdum  malorum  finis. 
Ad  extremum  in  peiora  in  dies  prolabi  caepit.  Nam  sacri- 
legus  ille  una  cum  infidis  Sublacianis  in  exterminium  totius 
Congregationis  coniurans,  &lsa  perversaque  ab  ipsis  compo- 
sita statuta  in  ultimum  Conventus  praeiudicium  a  suo  fau- 
tore Bonifacio  approbari  sperabat  atque  institit.  Ea  de  causa 
pseudo  Abbas ,  comitantibus  Sublacianorum  primatibus , 
summum  adiens  Pontificem,  perversorum  statutorum  suorum 
confirmationem  expostulavit,  pontificatus  illius  anno  nono, 
qui  erat  nostrae  salutis  millesimus  trecentesimus  tertius,  in 
mense  maio.  Oblatum  ifaque  statutorum  volumen  cum  Papa 
perlegisset,  ita  exborruit,  iraque  excanduit,  ut  pedes  sup- 
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ploderety  et  exclamaret:  e  Isthaec  statata  nounisi  perversis- 
<  simi  perditìssimique  homines  composuere.  >  Bis  dictìs 
maledictum  volumen  in  pavimentum  proiecit  et  prae  furore 
pedibus  conculca vit  et  contrivit.  Deinde  in  perfidos  Subla- 
cianos  acribas  invectus  verbis,  magna  cum  indignatione 
magnoque  improperio  a  se  cxpulit  et  abegit.  Ad  Franci- 
scum  vero  conversus,  eum  foedissimis  oneratum  contumeliis, 
vehementer  increpavit  atque  exprobavit,  quod  non  solum 
iniquissimis  statutis  assensum  praebuisset,  verum  etiam  suo 
conspectui  talia  inferri^  non  verecundaretur.  Quare  ipsum 
quoque  cum  dedecorc  abactum,  ab  administratione  ac  prae- 
sulatus  dignitate  suspendit.  lustissime  autem  Pontifex  in 
pei*fido8  Sublaciauos  taliter  invectus  est,  ut  eorum  exemplo 
posteri  talia  facinora  e'dtarent:  sicque  factum  est,  ut  spurius 
ille,  sicuti  Abbatiam  iniuste  adeptus  fiierat,  iustissime  tur- 
piterque  amitteret.  (1)  Deposito  ab  officio  et  dignitate  Fran- 
cisco, Pontifex  in  eius  locum  et  vicem  substituit  ad  tempus 
R.  P.  D.  fratrem  Nicolaum  a  Mileto  curiae  apostolicae  cle- 
ricum,  io  Administratorem  generalem  Abbatiae  Sublacensis, 
tam  in  temporalibus  quam  in  spiritualibus,  qnoadusque  eli- 
geretur  novus  Abbas,  ut  quamplura  nostri  archivi  docent  . 
instrumenta.  Ts  Abbatiam  laudabiliter  rexit  paulo  minus 
quadriennio,  nempe  usque  ad  quartum  Clementis  V  ponti- 
ficatus  annum.  Interim  successit  lacus  utriusque  disruptio. 


(1)  Che  r  abate  Francesco  terminasse  il  suo  governo  dell'  Al>- 
bazia  di  Subisco  nell'  anno  1303  si  può  asserire  con  certezza,  perchò 
l'oltimo  atto  che  trovasi  di  lui  ò  una  vendita  fatta  ad  un  tal  Matteo 
di  Qiacomo  da  Roiate  sotto  il  di  22  gennaio  1303,  e  gli  atti  poste- 
riori si  fanno  nel  nome  di  fr.  Nicolò  da  Mileto  novello  Amministratore. 
Non  trovo  però  alcun  documento  per  provare  il  racconto  che  fa  il 
cronista  degli  inventati  statuti  e  deli'  operato  del  Pontefice  quando 
gli  furono  presentati  per  V  approvazione. 

D.  Lbonb  Allodi  O.  S.  B.  Arch.^ 
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cuìus  enarratìonem  transferimus,  ne  ordo  historiae  interrum- 
patnr.  Dictus  itaque  frater  Nicolaus  administrator  Conventum 
Monachorum  unice  fovìt,  et  temporalibus  beneficiis,  in  quan- 
tum licuit,  adiuvit.  Nam  altero  suae  administrationis  anno  co- 
gnoscens  ad  utilitatem  monasterii  redundare,  si  in  contrada 
territorii  castri  Sublaci  appellata  Mons  aquae  vivae^  ubi  nul- 
lum  aqua  inde  decurrcns  ipsi  Conventui  fructum  seu  com- 
modum  affert,  sed  quasi  sterilis  inde  defluita  molendinum 
extrueretur,  utique  fnictus  et  proventus  non  modicus  Mo- 
nachis  adiicoretur.  Quapropter  reverendus  administrator  cha- 
ritate  motus,  intuitu  Dei  sanctique  patris  Benedicti,  ex  mera 
sua  liberalitate,  prò  se  suisque  successoribus  concessit  con- 
ventui et  in  perpetuum  assignavit  ad  subventionem  infir- 
mitorii  ipsius  monasterii  sedimen  seu  fundum  praefati  loci 
aquae  vivae  prò  aedificando  ibidem  molendino,  una  cum  suis 
aquis  aquarumque  decursibus  dictae  contradae.  Itaque  ad 
veriorem  afifectus  sui  declarationem  propriis  sumptibus  mo- 
lendinum extiuxit  cum  canali  et  aquarum  cavana  ad  mo- 
lendinum necessaria,  una  cum  domo,  singulisque  ad  molen- 
dinum conservandum  requisitis,  fieri  curavit,  absolutumque 
aedificium^  Conventui  liberum  ab  omni  gravanime  assignavit. 
Insuper  facultatem  concessit  cuilibet  tam  de  Sublacu  quam 
alibi  undequaque  libere  ac  sino  Curiae  Abbatialis  onere, 
tam  sua  frumenta,  quam  aliorum  possit  Conventus  molere, 
salvo  semper  iure  mo  iturae  debitae;  quam  concessionem 
atque  donationem  Bulla  desuper  per  manum  notarii  confecta 
coufirmavit,  anno  domini  1305  die  secunda  aprilis.  Interea 
spurius  ille  Minorità  nil  aliud  die  noctuque  meditabatur, 
quam  quibus  modis  ac  mediis  ademptam  recuperaret  Ab- 
batìain.  Quare  nacta  opportunitate  diutinae  vacantiae  Sedis 
apostolicae  post  obitum  Benedicti  papae  XI^  consanguineo- 
rum  amicoriimque  fretus  auxilio,  clam  invadere  arcem  castri 
Sublaci  decrevit.  Cuius  propositum  cum  intellexisset  firater 
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Nicolaus.  Sedis  apostolicae  in  Abbatia  Vicarius,  et  se  insuf- 
ficientem  ad  resistendum  jmpetu  ac  viribus  Caietanorum 
cognosceret,  summum  pontificem  Clementem  V,  in  Galliis 
dimorantem,  de  bis  certiorem  fecit,  et  administrationem  ei 
reniinciavit,  Pontifex  vero  bis  auditis,  non  morandiim  ratus, 
confestim  expeditis  Cursoribus,  per  Breve  apostolicuin  in- 
stituit  in  supremum  Abbatiae  Rectorem,  simiilque  protecto- 
rem  illustrissimum  dominum  lacobiim  Sciarrani  Columnam 
S.  R.  E.  diaconum  cardinalem  s.  Mariae  in  Via  lata,  magni 
consilii  ac  prudentiae  virum,  cultorem  et  amatorem  mona- 
chorura  sublacensiura,  et  in  agibilibus  per  omnia  strenuum. 
Hunc  Pontifex  una  cum  germano  suo  Jeanne  Columna  pri- 
stinae  dignitatis  cardinalatum  restituerat,  ambosque  cum 
senatoria  potestate  Romam  direxit,  quorum  auspiciis,  ipso 
absente,  Urbs  totaqiie  Italia  gubernaretur;  ideoque  dominus 
lacobus  maioribus  iutentus  et  occupatus,  fratrem  quemdam 
monachum  sublacensem,  Leonardum  nomine,  in  suum  subde- 
legavit  Vicarium,  ut  ex  quibusdam  authenticis  scripturis 
excepimus.  Is  venerabilis  Pater,  ut  animi  sui  devotionem 
erga  sanctissimum  monachorum  Patriarchàm  demonstraret, 
inita  administratione,  assignavit  particulares  redditus  et 
annuales  proventus  Conventui,  ad  honorem  et  reverentiam 
S.  P.  N.  Benedicti,  ut  ante  eius  sacrum  Specum  lampas 
perpetuo  arderet,  eo  quod  inibi  dicatur,  ex  fida  et  certa 
maiorum  traditione,  sanctissimum  Legislatorem  suam  compo- 
suisse  et  scripsisse  regulam.  Quam  donationem  dictus  admi- 
nistrator,  publico  per  Notarium  Curiae  voluit  confirmare 
instrumento  solemniter  stipulato,  anno  quarto  pontificatus 
Clementis  papae  V,  qui  erat  humanae  salutis  1308,  dio  19 
mali.  Domino  autem  Jacobo  Sublaci  dimoranti  defertur 
fratrem  Franciscum  spurium  Caietanum,  coacta  manu  ex 
clientulis  parentum  amicorumque,  per  oampestria,  ad  se  op- 
primendum  arcemque  invadendam,  iter  ingressum  esse,  atque 
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sequenti  noeta  adfuturum.  Nunciusis,  sicuti  opportunissimo 
tempore,  Sublacianis  salutem  attulit,  ita  maxime  postea  ad 
summam  eorum  quìetem  momento  fuit.  Verum  dominus 
lacobus,  quamquam  de  Sublacensium  nonnullorum  perfidia 
cognovisset^  tamen  illa  eadem,  ut  erat  provido  solertique 
ingenio,  sibi  accidere  posse  suspicabatur,  Caietanis  ex  ino- 
pinato pertenebras  atque  insidias  occnrrere,  et  praelii  for- 
tunam  experiri  constituit.  De  secunda  ergo  noctis  vigilia  e 
Sublacu  sileuter  egressus,  paulo  ulterius  progreditur,  atque 
in  secreto  loco  subsistere  cogitabat,  et  cum  suis  comroili- 
tonibus  quiescere.  Cum  ecce  uno  ferme  tempore  ab  explora- 
toribus  ad  ventare  Caietanos  nunciatur.  lacobus  de  communi' 
Abbatialium  salute  soUicitus,  extemplo  suos  cohortatur  ut 
arma  expediant,  et  negocium  quod  per  insidias  perficere 
nequibant,  id  sibi  modo  vera  virtute  omnino  in  aperto  con- 
ficiendum  existimarent.  At  Franciscus  Caietanus  ex  adverso, 
in  progrediendo,  acie  suoruQi  instructa,  quoniam  milites, 
quae  fieri  vellet  si  praelio  certaretur  iam  antea  edocuerat, 
et  adhortatus  fuerat  ne  timerent,  neque  ulla  factione  aliquem 
eorum  periturum^  nisi  quem  timidum  et  in  fugam  sors 
adversa  praecipitem  dedisset:  Caietanis  itaque  progredien- 
tibus,  et  castrum  non  procul  conspicientibus,  ecce  ex  ino- 
pinato Abbatiales,  iubente  domino  Jacobo,  illos  hostiliter 
uno  impetu  adoriuntur  et  circumdant.  Quo  casu  Caietanis 
consternatis,  ac  improviso  conatu,  nuUus  virtutis  locus  re- 
liquebatur;  quapropter  in  fiigam  dare  se  volentes^  sed  a 
Sublacianis  arrepti  magna  ex  parte  trucidati  fiierunt,  coque 
in  praelio  Jacobus  captum  Franciscum  carceribus  manci- 
pavit;  sicque  accidit,  ut  spe  sua  deceptus  flagitiorum  suorum 
non  seram  subiret  poenam.  Justo  quoque  Dei  iudicio  videtur 
accidisse,  ut  qui  neglecto  sacrorum  cultu,  sacrilegas  manus 
in  sacra  sacrarli  vasa  iniecerat,  dum  in  vinculis  detentus 
est  eo  in  vase,  quo  nocte  mingebat,  coactus  fuerit  de  die 


CHR0N100N  SUBLaOENSB  361 

bibere.  Consanguinei  vero  eitis  non  inulti  remansere,  cum 
partim  in  dicto  fuerint  interfecti  praelio,  partim  e  propriis 
eliminati  castellis,  atque  in  exilium  depulsi,  misere  iute- 
rierunt.  Nam  et  superi  eos  in  terris  din  felices  esse  non 
permiitunt,  qui  ab  immanibus  facinoribiis  omnem  humaoi- 
tatem  exuerunt.  Huius  autera  perversi  spurii  flagitia  et  acta 
describere  volui,  ut  quantum  inter  se  boni  et  mali  dissideant 
a  lectoribus  cognoscatur.  Quo  malorum  exemplo  a  vitìis 
deterreantur  Abbates,  et  bonorum  ad  virtutein  impulsi,  vi- 
tam  agant  suo  gradu  convenientem.  Tandem  infelix  Fran- 
ciscus  longa  carceris  molestia  confectus,  et  paedore  mace 
ratus,  nescio  cuius  intervento,  a  carceribus  dimissus,  peregre 
vitam  miserabiliter  conclusisse  scripsit  vetus  noster  cbro- 
nistes. 

At  nunc  restat  consideranda  Sublacianorum  quorumdam 
rustica  obstinataque  perfidia,  quae  nec  summi  Pontificis  cor- 
recta  opprobriis,  nec  divino  refrenata  fuit  metu.  Quando- 
quidem  a  domino  Jacobo  expetierunt  ca  reprobata  et  dam- 
nata  sibi  observari  statuta;  quibus  ille  in  principio  suae 
administrationis  minus  advertenter  in  aliquibus  assentire 
visus  est,  conciliandae  utilitatis  ac  benevolentiae  gratia:  at 
postea  ubi  eorum  advertit  extremam  perfidiam,  cuncta  illa 
btatuta  reprobavit  atque  damnavit.  Eaque  insuper  de  causa 
in  nonnuUos  primatum  tanquam  patriae  proditores,  et  ini- 
micorum  suorum  fautores,  severam  exercuit  iustitiae  vin- 
dictam,  uti  eorum  exemplo  caeteri,  poenarum  atrocitate 
deterriti,  in  'similia  facinora  non  recidirent.  Quosdam  enim 
ad  instar  palmitum  in  campo  Sublaciano  collotenus  vivos 
supplantari  fecit,  sicque  pene  sepultos  reliquit  quousque 
animam  miseri  exbalareut^  eorumque  bona  fisco  addixit; 
aliaque  potius  reticenda,  quam  litteris  tradeuda^  inquit  chro- 
nistes,  exercuit  iudicia.  Cur  autem  dominus  lacobus  in 
Caietanos  eorumque  fautores  ita  exarserit,  eo  plerique  tra- 
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dimt  scriptores,  quod  Bonifaciiis  Vili  Columniorum  facile 
principem  Sciarrani  nimis  exosum  habuerit,  eumdemque  ho- 
stiliter  domi  forisque,  plus  quam  Pontificem  decebat,  infe- 
staverit,  seque  una  cum  germano  loanne,  ambos  sacerdoti! 
cardinalatusque  dignitate  privaverit:  oppida  praediaque  ur- 
bana et  ruralia  familiae  Columnae  ademerit,  camque  gentem 
non  solum  armis,  verum  etiam  diro  fuerit  execratus  ana- 
themate.  Caeterum  illustrissimus  dominus  lacobus  Monachis 
benevolum  se  exhibiit,  eisque  liberaliter  victus  vestitusque 
necessaria  subministrari  curavit,  saepiusque  in  Conventu 
cum  eis  diversatiis  est,  et  capitulo  publico  fratrum,  cum 
ei  a  negociis  forensibus  licuit,  interfuisse  legitur.  Demum 
ordinatus  Episcopus  Praenestiuus,  eam  rexit  ecclesiam  usque 
ad  annum  Domini  1326,  quo  obiit.  At  tam  temporis  mani- 
feste compertum  est  inane  admodum  atque  caducam  esse 
popularium  gratiam  in  Abbatia  dominantibus,  civesque  Su- 
blacianos  ingratos  semper  fiiisse,  dum  ex  novarum  rerum 
motibus  libertatem  respiciunt,  nulla  aequabilis  imperii,  nulla 
pristinae  aniplitudinis,  nulla  denique  benificiorum  private, 
vel  publice  acceptorum  memoria  permoveri.  Adeo  enim  mo- 
bilis  et  infida  semper  extitit  Sublacianorum  natura,  ut  fa- 
cile ubi  Monasterium  a  fortuna  secuuda  desertum  conspexis- 
pent,  statim  soluto  pudore  centra  Conventum  insurrexerint. 

De  Lacus  eversione, 

Nunc  ratione  temporis  nobis  retrogradiendum  est  ad 
annum  Virginei  partus  trecentesimum  quintum  supra  mil- 
lesimum,  quo,  vacante  Sede  abbatiali,  die  vigesima  febniarii 
cum  turbidior  et  saevior  tempestas,  quam  nunqaam  antea 
uUus  hominum  meminisset,  aut  literarum  memoria  prodi- 
disset,  ex  Symbruinis  circumvicinisque  montibus  descendit, 
usque  adeo  inusitata,  ut  plenissimis  imbribus,  atque  bis 
concreta  ex  nivibus  glacie,  alterum  saeculi  diluvium  oriti 
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dubitaretur.  Nam  certantium  inter  se  ventonim  ea  fuit  rabies, 
ut  transversis  flatibus  nivosaf  montium  culmina  verrerentur, 
qua  horrìbìli  procella,  nou  solum  prata  Vallis  sanctae,  verum 
etiam  rivi  agrorum,  aquis  in  speciem  amEium  atquc  tor- 
rentium  extumescebant;  ita  ut  campi  passim  in  stagna  con- 
versi, et  viae  ilineraque  confusa  fuerint.  Monachi  vero  divae 
Scholasticae,  cum  propter  imniensam  fluvii  inundationem 
dubitarenty  ne  quid  deterius  succederete  per  duos  caeteris 
monachis  animosiores,  de  supremo  lacus  muro  aliqnos  la- 
pides  grandes  extrahere  fecernnt,  quo  alluvies  aquarum 
nimia  citius  efflueret.  Porro  inundationis  impetus  tam  vehe- 
Eiens  fuit,  ut  murus  eum  mìnime  sustinere  potuerit^  sed  in 
alteram  partem  inclinatus  ad  terram  ruerit,  eamdemque 
vehementiam  inforioris  lacus  mnrus  passus  est,  quandoqui- 
dem  cum  aquarum  violentiam  ferre  ncquiret^  dcturbatus 
concidit.  Effusum  autem  istud  diluvium  proxima  non  solum 
occurrentia  quaeque  diruit  aedificia,  verum  etiam  pontes?, 
licet  fortes  sublices,  puncto  temporis  prostravit,  atque  deiecit; 
nam  et  fundamenta  pontis  Pai:tanelli  abripuit.  Eodem  im- 
petu  egregia  Mandrae  molendina  a  fundamentis  subversa 
sunt.  Inde  per  Sublacensem  vallem  campi  Varci  horribili 
fragore  delapsus  lacus,  agrestes  homines  in  campis  occu- 
patosi ciirsus  celeritate  depraehendit,  ut  ncque  miseris  re- 
pentina calamitate  oppressis  in  proxima  editiora  loca  spa- 
tium  dedit,  aucta  profluentis  violentia,  evadendi  tempus: 
occupatis  namque  late  campis,  miserabiliter  homines  pecu- 
desque  nullo  discrimine  perierunt.  Quo  borrendo  profluvio 
Anienae  vallis  per  plurimorum  stadiorum  tractus,  villis,  satis, 
arboribus,  armentisque  absumptis,  dissipavit.  Utriusque  vero 
lacus  antiquissima  adhuc  visuntur  murorum  vestigia,  et  am- 
borum  montio  fit  in  privilegio  quodam  papae  Nicolai  I.  Quae 
quantaque  fuerit  muri  superioris  locus  crassities  demonstrat 
pars  maior  iacentis  ad  instar  scopuli,   quae  adhuc  visitur 
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infimo  vallis  loco,  qui  vulgo  dicitur  Pedilago.  Ad  declara- 
tionem  quoque  supradictorum  praestabit  anuectere  sequentia: 
Vallis  sancta  ea  dicitur  per  quam  a  sacra  Specu  ad  Gennae 
castrum  itur:  id  porro  nomen  sortita  est  propter  decem  Mo- 
nasteria  circumquaque  in  Monte  Thaleio  aedificata,  ad  cuius 
radices  iacet  ea  vallis,  quam  sanctissimum  Monachorum  Pa- 
triarcha  Benedictus,  una  cum  sanctis  suis  discipulis  triginta 
quinque  annis  assidue  perambulavit  et  attrivif.  Dissipato  ita* 
quc  utroque  locu,  rapax  exundantium  aquarum  moles  et 
vis  e  medio  abstraxit  ligneum  pontem,  fìrmissimis  sublicis 
flumini  super  impositum,  et  ad  xenodochium  s.  Antonii  con- 
stitutum,  Terellum  nuncupatum  (vide  pri\alegium  Ioannis 
papae  decimi)  per  quem  a  Sublacu  transitus  patebat  ad 
ecclesiam  s.  Laurentii  de  Plebe,  alias  Ad  aquas  altas  ap- 
pellatami cuius  frequens  fit  mentio  in  privilegiis  summorum 
Pontificum,  eamque  extitisse  Planelli  pagi  maioris  et  mi- 
noris  parochialem  ecclesiam  Florentii  teterrimi  presbiteri, 
communis  veterum  fuit  opinio  :  cuius  et  divus  Gregorius 
libro  Dialogorum  suorum  secundo,  capite  nono  mentionem 
facit.  Porro  Planelli  maioris  et  minoris  pagi  fit  mentio  in 
privilegiis  Ioannis  X,.  et  I.eonis  VII  summorum  pontificum. 
Quae  antiquissima  sancti  Laurentii  pagana  ecclesia  a  Narsio 
nobilissimo  Urbis  patritio  aedificata  legitur  sub  pontifìcatu 
papae  s.  Damasi,  anno  Christi  trecentesimo  sexagesimo  nono, 
et  dedicata  secundo  nonas  augusti,  indiqtione  nona^  ut 
habetur  in  vetere  Regesto,  pag.  67.  Eam  postmodum  Aequitius 
Urbis  senator  et  s.  Mauri  pater  tenuit,  et  ex  iure  haereditario 
obtulit  s.  Benedicto,  ut  refert  s.  Gregorius  in  privilegio  con- 
cesso s.  Honorato  Abbati  Sublacensi;  modo  extat  absque 
culminibus  desolata  sub  iurisdictione  episcopi  Tiburtini.  Si- 
militcr  et  pontem  Pantanelli,  alias  s.  Angeli  in  privilegiis 
Pontificum  dictum,  is  diluvii  impetus  una  cum  fundamentis 
diruit;  cuius  vocabulum  satis  usitatum  est.  lUius  loco  sue- 
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cessu  temporum  fundatus  fuit  insignis  ille  pons  lapideus 
unius  fornicisy  per  quem  transitar  a  Sublacu  ad  conventum 
Fratrum  mìnoriim  s.  Francisco.  De  tempore  ac  modo  extru- 
ctionis  illius  tractabimus  cum  praesulatum  abbatis  Ademari 
attigerimus. 

(  Vedi  in  Jine  sotto  la  lettera  Y  la  Nota  fatta  su  questo 
Capo  dal  p.  D.  Giuseppe  Macarty.) 


CAPUT  XXIV, 

De  Abbate  Bartholomaeo  II,  eiusque  successoribus^  de- 
que  Monasterii  s.  Annae  Montis  Draconis. 

Decursis  annis  quindecim  vacantiae  Sedis  abbattialis, 
quibus  Conventus  Sublacensis  legitimo  pastore  destitutus, 
vacatioDis  incommoda  deploraverat,  de  iis  cum  sufficienter 
instructus  fuisset  suromus  pontifex  Ioannes,  sui  nominis  vi- 
gesimus  secundus,  paterno  compassus  affectu,  ne  graviora 
successu  temporisy  tam  celebre  Monasterium  in  spiritualibus 
pariterque  temporalibus  subire t  detrimenta,  illudque  deside- 
raus  opportuno  fulcire  remedio,  liberam  Monachis  concessit 
facultatem  eligendi  Abbatem  secundum  Legislatoris  eorum 
regulam.  Quamobrem  Conventus  apostolica  gaudens  auctori- 
tate,  unanimi  consensu,  paribusque  votis  conveoerunt,  et  eie- 
gerunt  quemdam  vitae  venerabilem  patrem  nomine  Bartholo- 
maeum,  professione  Cassinensem.  Bartholomaeus  itaque  istius 
nominis  secundus,  et  Abbas  Sublacensis  quadràgesimus,  causa 
expetendae  confirmationis  simulque  consecrationisi  Gallias  pe- 
tens,  ad  memoratum  Pontificem  Avenione  manentem  iter  arri- 
puit,  a  quo  benigne  snsceptus  iuxta  morem  suorum  praedeces- 
sorum  consecratus  fuit,  anno  ab  incarnatione  Christi  millesimo 
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trecentesimo  ac  decimo  octavo,  secunda  die  aprilis,  ut  tradunt 
litterae  Bartholomaei  Abbatis  ad  suos  vicario*:  Sublacum  dire- 
ctae.  Peracta  consecratione,  Abbas  ad  pedes  Pontificis  prostra- 
tuSjConquestusestquod  uonnuUi  archiepiscopi,  episcopi  dioece- 
sum  vicinarum  et  cìvitatum,  nec  non  abbates  et  clerici,  et  aliae 
personae  tam  ecclesiasticae  quam  saeculares,  comites  quoque 
et  barones,  nobiles  etiam  milites,  atque  universitates  vici- 
norum  locorum  occupuverant  et  occupabant  ecclesias,  gran- 
gius,  castra,  casalia,  terras,  vineas,  possessiones,  census, 
redditus  et  _  proventus,  iurisdictiones  atque  iura,  loca  et 
membra,  bona  quoque  mobilia  atque  immobilia  ad  Subla- 
censo  Monasteriuni  spectantia.  Super  quibus  Abbas  et  Con  - 
ventus  humiliter  supplicarunt,  ut  cum  valde  difficile  redde- 
retur  sibi  prò  singulis  querelis  ad  apostolicam  Sedem  ha- 
bere  recursum,  eis  de  opportuno  remedio  previdero  digna- 
retur.  Quorum  iustis  nostulationibus  Pontifex  clementer  an- 
nuens,  adversus  occupatores,  detentores,  praesumptores, 
molestatores  et  iniuriatores  huiusmodi,  aliquo  volens  remedio 
subvenire,  per  quod  ipsorum  compesceretur  temeritas,  et 
aliis  committendi  similia  praecluderetur  aditus,  deputavit 
Monasterio  Sublacensi  Conservatores  iurium  ac  privilegiorum, 
pariterque  iudices,  quibus  plenariam  concessit  fìicultatem  et 
auctoritatem  procedendi  centra  omnes  et  singulos,  per  apo- 
stolicum  diploma,  cuius  tale  est  exordium:  a  Joannes  epi- 
«  scopus,  serviis  servorumDei,  venerabili  fratri  episcopo  Ve- 
«  rulano,  ac  dilectis  filiis  Abbati  monasterii  s.  Mariae  de 
a  Victoria  Marsicanae  dioecesis,  ac  archipresbytero  ecclesiae 
«  de  s.  Helia  terrae  monasterii  Cassinensis,  salutem  et  apo- 
«  stolicam  benedictionem.  Etsi  quibuslibet  religiosis  personis 
«r  et  locis,  etc.  Datum  Avinione  quinto  Idus  maii,  pontifi- 
((  catus  anno  secundo,  1318.  » 

Bartholomaeus  itaque  abbas  Sublacum  veniens,  magno 
cum  applausu   atque  congratulatione   susceptus   fuit  ;    sed 


CHRONOON   SUBLAGENSE  367 

prava  Monachis  exempla  sub  princìpio  sui  regiminis  dare 
caepit,  cum  spiritus  militares  magis  quam  religiosos  divi- 
noque  Qultui  addictos  praeseferret.  Nam  tam  licentiose  et 
interperanter  vivere  visus  est,  mundanis  ita  illecebris  de- 
ditus,  quod  potius  princepes  latronum,  quam  Monachorum 
pater  meruerit  appellari.  Erat  quippe  foeminarum  amore  nimis 
effusus,  ita  ut  nec  perditio  rerum  familiarium,  iiec  refractae 
libidine  vires  membrorum,  nec  timor  Dei  aut  gehennae  terror, 
nec  praelaturae  dignitas,  nec  amicorum  familiarium  correptio 
eum  ab  infausto  meretricum  concubitu  vàluerit  separare. 
Verum  humilium  precibus  Altissimo  prò  eius  conversione 
porrectis,  facta  est  manus  Domini  super  eum,  et  longa  cor- 
poris  agritudine  eruditus,  lasciviae  suae  impetus  virilis  animi 
•fortitudine  cohibere  caepit;  tandemque  Dei  miserantis  dextera 
mutatus  in  virum  alterum,  reliquo  vitae  suae  tempore  lau- 
dabiliter  valde  se  gessit.  Multa  enim  utrique  monasterio  bona 
praestitit,  maxime  vero  sacro  Specui,  ad  quem  singulari  fe- 
rebatur  devotione;  singulari  quoque  studio  eidem  in  spiri- 
tualibus  et  temporalibus  caepit  subvenire.  Illud  autem  Mo- 
nasterium  taliter  per  varias  temporum  fortunaeque  muta- 
tiones,  ac  degentium  superioram  negligentias,  dissolutum 
atque  deformatum  reperit,  quod  potius  stabulum  animalium, 
quam  religiosorum  domicilium  potuerit  appellari.  Quapropter 
tam  venerandum  locum  desiderans  ad  meliorem  dignioremque 
statum  reducere,  religiosas  probataequo  vitae  personas  ex  va- 
riis  orbis  paitibus  congregare  studuit:  providaque  deliberatio- 
ne,  pensatis  loci  facultatibus,  ad  exemplar  S.  P.  Benedicti 
duodecim  cucuUatorum  Monachorum  numerum  sub  claustrali 
praeposito  introduxit  et  ordinavit,  ne  superflua  multitudo 
suflScienti  provisione  careret,  neò  ex  paucitate  debitum  Deo 
seiTitium  subtraheretur.  Isque  deinceps  numerus  observatns 
fuit,  et  a  summis  Pontificibus  approbatus  legitur.  His  Bar- 
tholomaeus  abbas  volens  debitae  charitatis  ac  hospitalitatis 
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subsidia  ministrare,  duaram  ruraliam  ecclesiariim  proventus 
ac  redditus  concessit  et  assignavit;  nempe  ecclesiam  s.  Petri 
de  Cerato  et  s.  Christopbori  de  Girano;  quam  donationem 
suo  diplomate  roboravlt,  quod  sic  incipit.  «  Frater  Bartho- 
a  lomaeus,  apostolicae  Sedis  gratia.  bumilis  Abbas  Monasterii 
«  Sublacensis,  dilectis  nobis  in  Christo  filiis,  fratri  Joanni 
«  de  Perusio  priori,  et  omnibus  Monachis  et  fratribus  in 
«  loco  Specus  beati  Benedicti  sublacensis  commorantibus, 
ff  salutem  et  sinceram  in  Domino  charitatem.  Quoniam  in 
«  hoc  saeculo  spiritualia  bona  sine  temporalibus  diu  perdu- 
«  rare  non  possunt,  et  temporalia  fulcimenta  spiritualibuB 
«(  exercitiis  conferré  noscuntur,  et  in  praedicto  loco  Specus, 
(c  divina  cooperante  clementia,  Monachorum  atque  fratrum 
a  congregatio  excrevit  in  numero  personarum  observantium 
«  inibì  religiosam  vitam  secundum  regulam  ciusdem  beatis- 
«  simi  patriarchae  Benedicti,  idemque  locus  Specus  causa 
a  devotionis  saepe  saepius  a  peregriuis  et  hospitibus  reli- 
«  giosisque  viris  frequenter  etiam  visitatur:  ea  propter,  di- 
«  lecti  filii,  etc.  Datum  et  actum  in  rocca  Sublacensi,  in 
«  camera  eiusdem  domini  abbatis,  sub  anno  domini  1338, 
«  pontifìcatus  domini  Benedicti  papae  XII  anno  quarto, 
a  indictionc  sexta,  meusis  septembris  die  vigesima  septima.  b 
Diximus  hunc  abbatem  non  solum  spirituabbus  verum 
etiam  temporalibus  incrementis  Monasterium  sacri  Specus 
deforme  instaurasse,  sed  etiam  pluribus  aedificiis  neces^ 
sariis  instruxisse  :  idque  testatur  quoddam  Breve  domini 
Joannis  episcopi  Tiburtini,  qui  rogatus  concessit  indul- 
gentias  Cbristi  fidelibus,  qui  in  opere  restaurationis  Mo- 
nasterii Specus  manus  adiutrices  porrexissent  :  datum  Su- 
blaci,  die  vigesima  septima  iunii,  in  ecclesia  s.  Laurentii 
campestri,  anno  Domini  1321.  Fuit  is  aonus  praesulatus 
Bartholomaei  tertius.  Octavo  sui  regiminis  anno,  qui  erat 
Dominicae  iucarnationis  1326,  colligitur  ex  quadam  authen- 
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tica  scriptura  sacras  virginis  et.  martyris  Christi  Victoriae 
reliquìas  ad  Sublacense  Monasterium  allatas  fuisse,  scilicet 
unum  brachiorum  os,  quod  in  sacrario  sacri  Specus  conserva- 
tur,  idque  allatum  fuisse  per  R.  P.  D.  Joannem  N.  regalis  Mo- 
nasterii  s.  Mariae  de  Victoria  Marsicanae  dioecesis,  conservato- 
rem  et  iudicem  apostolicum  iurium,  privilegiorumque  Monaste- 
rii  sublacensis,  deputatum  ut  supra  a  praefato  summo  pontifice 
Ioanne  XXXII.  Dictiis  quippe  rev.  pater  Ioannes  abbas  Subla- 
cum  veniens  ad  exequendum  sibi  iniunctum  munus,  devotio- 
nis  gratia  creditur  expetiisse  a  Conventu  Monasterii  Specus 
unum  OS  brachiorum  s.  Anatholiae  virginis  et  martyris,  ac 
sororis  s.  Victoriae;  prò  cuius  cambio  donasse  et  ipsum  dictae 
Virginis  unum  os  brachiorum  dicendum,  atque  tenendum  est 
id  divino  contigisse  nutu,  ut  sicuti  ambae  sororos  virgines 
et  martyres  unum  fidei  constantia  gesserant  animum  in  vita, 
sic  earum  quoque  sacrae  coniungerentur  reliquiae  in  terris, 
quorum  animae  congaudent  in  coelis.  Quod  cambium  factum 
innuere  videtur  quaedam  Bulla  dicti  Ioannis  Abbatis  stipu- 
lata die  vigesima  quinta  novembris  citati  anni.  Verum 
quamvis  de  tempore  actuque  translationis  expressum  non 
reperiatur  scripturae  testimonium,  est  tamen  verisimillimum, 
ita  contingisse  ut  diximus,  et  antiquitus  aliquod  extitisse 
testimonium,  quod  cum  plurimis  aliis  memoriae  dignis  scri- 
pturarum  monumentis  interiit.  Proterve  tamen  nolo  dictam 
translationem  affirmare,  nisi  quod  evidens  coniectura  in  re 
facta  persuadete  ideoque  alteri  meliora  demonstranti  paratus 
sum  assentire. 

Ad  abbatem  Bartholomaeum  redeo.  Is  inter  alia  bene- 
ficia exhibita  monasterio,  reaedificavit  a  fundamentis  dor- 
mitorium  s.  Scholasticae,  coUapsum  maxime  terraemotu, 
sedente  Bonifacio  Vili,  ante  annos  quadraginta  ;  ita  ut  quod 
antea  obscuris  angastisque  cellulis  ad  habitandum   incod- 
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modis  erat  ìnstructam,  postea  tum  cubiculomm  laxitate  ac 
numero,  tum  operis  elegantia  evasit  commodìus.  Item  anno 
sui  praesulatus  decimo  nono,  qui  erat  Domini  1337,  ab- 
bas  Bartholomaeus  cum  non  haberet  pecuniam,  nec  mo- 
bilia ad  vendendum,  quorum  pretio  solveret  debitum,  ad  quod 
tenebatur  ratione  capellae  aedificatae  in  ecclesia  sacri  Spécus 
ad  honorem  s.  Nicolai  episcopi,  prò  buius  solutione  debiti 
assignavit  fratri  Ioanni  de  Civitate  castelli  Priori  sacri  Specus, 
recipienti  nomine  Conventus,  aliquot  possessiones  spectantes 
ad  mensam  Abbatis,  una  cum  molendino  castri  Gennae, 
eiusque  plenaria  iurisdictione  ac  dominio  ;  quae  omnia  dedit 
prò  finali  solutione  ilorenorum  auri  quingentorum,  de  quibus 
diffusius  legitur  in  instrumento  desuper  confecto  praefato 
anno,  die  vero  17  iunii.  Praeterea  ad  usum  etiam  Mona- 
cborum  multos  fecit  conscribere  libros.  Deinde  anno  sui 
praesulatus  vigesimo,  qui  erat  nostrae  salutis  1338,  sub  die  18 
iulii  emit  a  quibusdam  nobilibus  viris  castri  Gen.ezzani  por- 
tiones  eorum  in  castro  Civitellae  legitime  ad  eo3  spectantes, 
scilicet  iurisdictionis  et  domimi  :  pretio  duorum  miUium  fio- 
renorum  auri,  ut  affirmat  publicum  dictae  emptionis  instru- 
mentum, factum  anno  Domini  ut  supra.  Pro  cuius  castri 
stabilimento,  arcem  in  eo  prao  vetustate  labentem  diligenter 
instauravit,  ac  taliter  quod  pene  inexpugnabilem  effecerit. 
In  qua  et  domesticum  aedificavit  prò  sui  suorumque  succes- 
sorum  commoditato  sacellum,  divae  Virgini  sacrum,  obtento 
prius  Benedicti  XII  papae  beneplacito,  ut  docet  Breve  apo- 
stolicum  concessum  praedicto  anno,  die  véro  decimasexta 
octobris.  Monasterium  quoque  s.  Ioannis  de  Silva  nuncu- 
patum,  Spoletinae  dioecesis,  si  tum  prope  castrum  Mevanium 
Umbriae  novo  aedificio  instauravit.  Praeterea  et  Oratorium 
s.  Annae  de  Aqua  viva  Mentis  Draconis  paucis  ante  annis 
extructum  a  Ioanne  Cannula,  alias  de  Truparellis,  Suessam 
in  fundo  paterno,  in  commodiorem  restituii  formam.  Is  etenim 
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Ioannes  ex  loci  eremita,  tractus  desiderio  arctioris  vitae,  ha- 
bitum  monasticum  in  monasterio  sacri  Specus  suscepit,  emis- 
saque  professione,  dictum  Oratorium  una  cum  siiis  iuribus 
et  pertinentiis  obtulit  Conventui  sub  titolo  donatiouis  inter 
vivos,  tempore  fratris  Joannis  de  Perusio  prioris  claustralis 
loci.  Qui  anno  Domini  1342  misit  fratrem  Petrum  Velie- 
trensem  ad  capiendam  corporalem  possessionem  dicti  Oratorii 
et  loci  nomine  Conventus  sacri  Specus,  ut  constat  expu- 
blico  instrumento  desuper  facto  in  ecclesia  s.  Andreae  de 
Sublacu,  die  sexta  iunii  dicti  anni.  Illud  itaque  Oratorium 
in  ampliorem  aptioremque  redactum  formam,  in  prioratum 
instituit,  deputatisque  Monachis,  monasticam  disciplinam  in- 
troduxit  sub  titolo  s,  Benedicti.  Verumtamen  plenariam  iu- 
risdictionem  loci  Abbas  nequaquam  obtinuit,  eo  quod  aneto- 
ritate  regis  Roberti  dictum  Oratorium  erectum  esset  intra 
diocesim  Calvensem,  regioque  diplomate  liberum  et  exem- 
ptum,  ac  Nullius  Dioecesis  declaratum  fuisset;  idcirco  abbas 
Bartholomaeus,  suique  successores,  non  aliam,  quam,  visi- 
tandi  auctoritatem  habebant,  ac  instituendi  confirmandique 
loci  Priorem,  ut  extat  explicatum  in  instrumento  conven- 
tionis  factae  inter  dictum  fratrem  Joannem  Carinulam  et  sacri 
specus  Conventum.  Persevera vit  autem  observantia  mona- 
sticae  disciplinae  in  eo  Prioratu  annis  centum  vigintiquinque, 
post  quos  ipsum  monasterium  libere  renunciatum  fuit  a  Mo- 
nachis  sublacensibus  Conventui  Casinensi,  gratis  et  amore, 
propter  aeris  gravitatem  pene  infamem,  simulque  onerosum 
loci  regimen.  At  ne  ad  exterorum  manus  et  potestatem  de- 
veniret,  Casinensibus  coUatum  fdit,  eiusque  coUationis  instru- 
mentum stipulatum  legitur  Romae  in  aedibus  illustrissimi 
domini  Joannis  Turrecremata  Abbatiae  Sublacensis  protbo- 
commendatarii,  sub  anno  dominicae  nativitatis  1467,  die 
decimasexta  ianuarii. 

Caeteinim    abbas   Bartbolomaeus   vir   insignis   extitit, 
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quem  religio  et  pietas  in  Deum,  regalia  munificentia  in  mo- 
nachos  suos,  aliosque  Dei  famulos,  praecipue  vero  in  pau- 
peres  liberalitas  celebrem  reddiderunt.  Ipsum  adhuc  vixisse 
anno  Domini  1343  die  11  iunii  probatur  quodam  instru- 
mento ratificationis  factae  per  suum  yicarium  generalem, 
die  atque  anno  praedictis.  Praesulatus  eius  attigit  annum 
secundum  pontificatus  Clementis  VI.  Praefuit  annis  vigin- 
tiquinque,  post  quos  lacessitus  atroci  febre»  vitam  cum 
morte  commutavit,  eiusque  cadaver  ex  testamento  suo  ad 
sacrum  Specum  delatum,  ante  aram  s.  Mauri  humatum  fuit 
condigno  honore,  collachrymantibus  monachis  ob  amissionem 
tanti  patris  iniquo  tempore  sibi  ablati,  anno  Domini  1343. 
DefuDCti  sedem  implevit  frater  Joannes  sui  nominis 
septimuSy  Abbas  Sublacensis  quadragesimus  primus.  Is  ex- 
priore sacri  Specus  communi  consensu  abbas  fuit  declaratus  : 
quo  die»  aut  mense  nescio;  sed  ipsum  praefuisse  anno  Do- 
mini 1344  testatur  instrumentum  cuiusdam  ratificationis  per 
eum  factae  sub  die  tertia  mensis  octobris  anni  praedicti. 
Fuit  is  reverendus  pater  e  Civitate  Castelli  oriundus^  ex 
nobili  familia  de  Cinis  appellata  :  a  puero  liberalibus  artibus 
operam  dedit;  adolescens»  spreto  saeculo,  monachus  factus 
sacri  SpecuSy  ante  religionis  ingressum  nolens  intestatus 
decedere,  testamentum  statuit  quod  iure  codicilli  valere  vo- 
kit,  in  quo  aequis  partibus  haeredes  instituit  germanos 
suosy  idest  fratrem  et  sororem,  quos  astrinxit  et  obligare 
voluit  toto  vitae  suae  tempore,  singulis  annis  sibi  dare  tri- 
ginta  libras  denariorum  prò  libris  sacrae  theologiae  ac  iuris 
canonici  emendis,  suo  usui  deputandis,  ut  testatur  iustru- 
mentum  desuper  confectum,  anno  Christi  1329  die  vigesima 
tertia  septembris.  Vir  iste  eruditi  ingenui  fìiit,  apprimeqne 
liberalis  et  summe  gratiosus  apud  suos,  et  elegantissimus 
evasit.  Nibil  tyrannicum  in  vita,  ncque  in  praesulatu  prae- 
setulit,  integre  ac  modeste  vitam  conventualem  ducens,  rei 
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divinae  studuit,  quantum  ìpsa  tempora  in  tam  corruptìs 
morìbus  patiebantur.  Is  anno  sui  praesulatus,  secundo,  qui 
erat  Christi  trecentesimus  quadragesimus  quintus  supra  mil- 
lesimum,  volens  necessitatibus  monachorum  s.  Mariae  de 
Morra  Bottis  providere,  ne  prò  temporalis  sustentationis  de- 
feda spiritualis  observantiae  disciplina  torperet,  concessit 
eisdem  ecclesias  s.  Leonardi  de  castro  Gennae  et  s.  Mercurii 
de  Cerbaria,  cum  earum  iuribus  et  proventibus,  confecta 
exinde  Bnlla  confirmationis  die  yigesima  septima  februarii 
dicti  anni.  Similiter  et  Conventui  sacri  Specus  ob  reveren- 
tiam  loci,  in  quantum  de  iure  potuit  eique  licuit,  donavit 
tertiam  partem  fructuum  et  proventuum  molendini  Collis 
militum  ad  mensam  abbatialem  pertinentis,  ut  ex  eisdem 
fructibus  et  proventibus  suppellex  sacristiae,  quae  in  red- 
ditibus  nihil  habebat,  conservaretur  et  augeretur;  in  sacris 
vestibuà  et  vasis,  libris  et  luminibus  divino  cultui  oppor- 
tunis,  ut  testatur  privilegium  quoddam  papae  Urbani  V.  In- 
super  et  copiosam  divinorum  aliorumque  librorum  utriusque 
iuris  bibliothecam  suam,  prò  testamento  eidem  Conventui 
delegavi t.  Quandoquidem  vir  fiiit  doctrina  conspicuus,  ita 
ut  inter  monachos  suae  non  solum  aetatis,  sed  priorum  quo- 
que saeculorum,  omnibus  litteris  ornatissimus  fiierit  habitus. 
Eodem  qnoque  anno  1345,  requisitus  fuit  a  Monachis  Far- 
fensibus,  ut  cambium  praesulatus  dignaretur  facere  cum 
eorum  abbate  P.  D.  Arnoldo,  et  hoc  ad  Monasterii  Farfensis 
reformationem,  quod  miserabìliter  in  spiritualibus  atque  tem- 
poralibus  coUapsum  erat.  Qua  supplicatione  pie  commotus, 
ad  Clementem  VI  summum  pontificem  per  procuratores  lit- 
teras  direxit  prò  translatione  impetranda,  qnam  tamen  Papa 
fieri  negfavit,  puto  ad  reclamationem  Conventus  Sublacensis 
nolentis  tali  praesule  defraudari;  ut  demonstrat  supplicationìs 
instrumentum  scriptum  anno  Domini  1345  die  19  maii. 
Rursus  alter  supplex  libellus  Joanni  abbati  porrectus  fuit 
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nomine  Conventus  Monasteri!  s.  Benedicti  civitatis  Nursiae, 
cuius  sedes  abbatialis  vacabat  causa  obitus  sui  praesulis, 
quo  rogabatur  ut  saltem  unus  e  suis  monachis,  quem  ad 
regimen  animarum  duxisset  idoneum,  sibi  dignaretur  prae- 
ficere,  si  personaliter  ipse  noluisset  eorum  curam  suscipere. 
Eum  vero,  quem  sibi  in  patrem  deputasset,  se  perpetuo 
habiturum  gratum  ac  ratum  Nursini  Monachi  affirmabant, 
poUicebanturque  se  centra  talem  electionem  uUo  umquam 
tempore,  aut  ratione,  vel  causa  insurrecturos,  sub  poena 
obligationis  omnium  bonorum  sui  monasterii,  ut  fusius  patet 
ex  liiteris  couventualiter  subscriptis  anno  Domini  1347,  die 
vigesima  septima  iulii.  Sed  nec  hi  compotes  sui  voti  fuere 
ob  grassantis  circumquaque  pestis  contagìum.  Et  haec  bre- 
YÌter  annotasse  satis  erit  ad  sufficientem  dicti  reverendi  patris 
laudem^  eiusque  Conventus  encomium,  in  quo  ea  florebat 
monasticae  discipliuae  observantia,  quod  circumvicinarum 
provinciarum  monasteria  erga  Sublacense  Coenobium  suas 
converterent  intuitus,  beatos  se  ezistimantes .  si  quemquam 
Joannis  huius  abbatis  alumnum  in  patrem  habere  mererentur. 
Quinto  sui  regiminis  anno,  qui  erat  virginei  partus  mille- 
simus  trecentesimus  quadragesimus  octavus  saevissima  pe- 
stilenza omnem  Italiae  provinciam  invasit.  Inguinariam 
dixere:  fuit  ea  vis  morbi  adeo  lethalìs,  ut  ex  omnium  lan- 
guentium  numero  vix  centesimus  quisque  mortem  evaderet, 
tribusque  perduravit  annis.  Nec  id  quidem  mirum,  cum  ob 
sacrum  lubilaeum  contagione  hominum  et  multitudinem  un- 
dique  Romam  commigranti um,  squalore,  situ,  paedore  omnia 
inficerentur,  teste  Platina  (De  Vitis  Ponti/.).  Ea  peste  cor- 
reptus  Joannes  abbas,  quinto  suae  administrationis  anno  in 
mense  iunio  succubuit,  ut  colligi  licet  ex  instrumento  quitan- 
tiae  solutionis  decimarum  Camerae  apostolicae.  Sepultus  fuit 
sicut  ipse  testamento  disposuerat,  in  ecclesia  sacri  Specus 
ante  criptam  s.  P.  Benedicti.   Porro  in  morte  tanti  patris 
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omnes  collacrimarunt,  idque  in  pompa  funebri  monachi  qui 
aderant  fletibus  et  gemitibus  praesetulere.  Fuerat  is  reve- 
rendus  Pater  morum  ac  vitae  integritate  cospicuus  ;  qui  etsi 
abballali  dignitate  sublimatum  se  cemeret,  non  tamen  ob 
ipsam  dignitatem  a  priore  relìgionis  vita  unq\iam  discessit; 
quinimo  studiosissime  advigilabat  ne  quid  ad  evertendam 
monasticam  disciplinam,  vel  impunita  subditorum  licentia 
moliretur,  vel  rectorum  oscitantia  nimiaque  indulgentis  animi 
facilitas  permitteret  :  sed  cum  boni  propositi  semper  obser- 
vantissimus  fuisset^  etiam  religionis  ordinationes.  et  consti- 
tutiones  regulares  ad  unguem  observavit,  communi  habitu 
monastico  contentus^  quin  etiam  corpus  cilicio  domuit;  id 
quod  nobis  baec  nostra  aetate  manifestum  est  factum,  nempe 
anno  Domini  1595,  cum  eius  integrum  adhuc  cadaver  re- 
pertum  fuit,  post  spatium  ducentorum  quadraginta  septem 
annorum,  vestitum  cilicio,  indutum  tunica  rudi  et  scapulario 
conformi  moderno,  cinctum  coreaceo  cingulo,  appensam  sed 
vacuam  ad  latus  habens  vaginam,  prout  ab  oculatis,  fideque 
dignis  accepi  testibus,  qui  illud  inspexerunt  dicto  anno, 
dum  sacri  Specus  ingressus  accomodatus  fuit,  ut  modo  extat. 
In  ea  enim  excavatione  pavimenti,  et  in  ezpurgandis  rude- 
ribus  ab  artificibus  inventum  est,  sed  ad  mandatum  abbatis 
intactum  relictum,  et  rursus  humo  coopertum  fuit. 

In  defuncti  locum  suffectus  fuit  Petrus  a  Perusio,  sui 
nominis  quartus^  Abbas  Sublacensis  quadragesimus  secundus, 
pontificatus  Clementis  VI  anno  septimo,  grassante  adhuc 
ea  universali  lue;  atque  hunc  praefato  anno,  sud  die  vige- 
sima  quinta  septembris  regimen  Abbatiae  tenuisse  probat 
quoddam  donationis  instrumentum  stipulatum  in  horto  Fra- 
trum  Minorum  de  Sublacu,  ubi  manebat  personaliter  abbas 
propter  magnum  terraemotum.  Is  praedecessoris  sui  moribus 
operibusque  contrarius  fuit,  et  sicut  obscuris  ortus  erat  natali- 
bus,  ita  et  obscura  eius  extitit  vita  ;  ut  vix  dignus  aestimetur 
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qui  abbatum  numero  adscribatur.  Nihil  enim  dignum  laude 
in  praesulatu  egit,  et  plus  obfuit  quam  profuit.  Quando- 
quidem  monasterium  ipsamque  abbatiam  plurimis  malis  et 
damnis  affecit.  Haereditaria  namque  monasterii  iura  et  mo- 
rìentium  iutestatorum,  vel  absque  haeredibus  decedentium 
bona,  et  Conventui  deputata,  suis  adulatoribus,  suìsque 
partialibus  concessit.  Multa  quoque  iura  particularìa  Con- 
ventus  in  magnum  eius  praeiudicium  alienavit,  aut  vendidit, 
receptis  prò  iis  mille  et  centum  florenis,  quibus  Crncifixi 
Domini  bonis,  captivos  suos  consanguineos,  homines  nefarios 
ob  sua  demerita  carceribus  mancipatos  redemit.  Dictorum 
vero  iurium  Monasterii  alienationem  abbatiales  deinceps  mor- 
dicus  ita  tenuerunt  ut  nunquam  potuerint  ab  Abbatibus  re- 
cuperari,  in  maximum  Monasterii  detrimentum.  Ita  extitit 
gloriae  et  ambitionis  avidus,  quod  perversa  mente,  ut  inanem 
populi  applausum  prò  virtute  sectaretur,  quod  plerique  igno- 
biles  tyranni  solent,  qui  adepto  rerum  fastigio,  dum  verae 
virtutis  obliviscuntur,  per  superbiam  atque  animi  vanitatem 
insaniunt.  Sed  divina  ultio  non  multo  post  eum  compescuit, 
hoc  modo;  nam  altero  quo  regere  caeperat  anno,  ingenti 
terraemotu  concussum  est  omne  Latium^  quo  pleraque  etiam 
egregia  aedificia  publica  et  privata,  intra  spati um  dierum 
quindecim  ubique  corruerunt.  Qua  vebementi  terrae  conquas- 
satione^  taliter  concussum  fuit  divae  Scbolasticae  coenobium, 
ut  eius  basilicam  ac  Capitulum  culparum  ad  solum  pene 
usque  prostraverit.  Pariter  et  arx  castri  Sublaci  contremuit 
ita,  aliaque  Abbatiae  castella,  quod  forme  ea  funditus  cor- 
ruerint  in  ea  horrenda  concussione  arcis.  Abbas  in  suo  con- 
sistens  palatio  tanto  est  consternatus  pavere,  quod  in  brevi 
temporis  momento  animam  exhalaverit.  Quem  divino  ere- 
ditum  est  nutu  eo  concepto  tremore  periisse,  ne  sacrum  Su- 
blacense  Coenobium  sub  tam  pernicioso  rectore,  magis  in 
dies   periclitaretur.    Verum   Petrum    abbatem    superstitem 
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foisse  sub  ultima  die  septembrìs  anno  Domini  1359  plura 
demonstrant  iustrumenta  facta  anno  nono  papae  Clemen- 
tis  VI. 

Extincto  Petro  sedem  abbatialem  occupavit  frater  An« 
gelus  a  Monteregalì  oriundus,  pontificatus  Clementis  VI 
anno  nono,  ut  probat  quoddam  instrumentum  fratris  Fran*- 
cisci  de  Castellis  abbatis  vicarii,  factum  anno  a  parta 
Virginis  millesimo  trecentesimo  ac  quinquagesimo  primo» 
die  tertia  martii.  In  hoc  abbate  verifìcatum  est  istud  prò- 
verbium,  quo  dicitur,  quod  malum  principium,  raro  sortitur 
finem  bonum.  Nam  suorum  in  primis  amantissimus  ac  indul- 
gentissimus  fuit;  quorum  causa  pleraque  praeter  fas  iusque, 
et  agebat  et  concedebat.  Consanguinei  quippe  illius  domi- 
nium  Abbatiae  sibi  usurpantes,  et  propria  libidine  alieni 
imperii  centra  maiores  oppidi  Sublaci  livore  dacti,  in  non- 
nuUorum  puniendis  delictis  nimis  severi,  peneque  inexora- 
biles  se  monstrabaut,  et  quasi  tyrannidem  in  plebem  exer- 
cebant;  unde  et  timeri  potius^  quam  humanitatis  et  eie- 
mentiae  nomine  laudari  malebant.  Alios  enim  quos  antea 
favoribus  prosequi  videbantur,  de  repente  fastidientes,  ducti 
postea  livore  non  solum  persecati  sunt,  verum  etiàm  cor- 
porali poena  mulctarunt.  Ex  eorum  numero  itaque  non- 
nuUos  Primatum  Sublaquensium  prò  levi  causa  capitibas  plecti 
fecerant  ;  quorum  capita  ab  arcis  moenibus  ad  maius  damna-» 
torum  opprobrium  parentumque  infamiam  in  oppidum  proie- 
cerunt.  Qua  detestabili  immanitate,  interfectorum  consan- 
guinei furore  concitati,  agrestem  convocantes  plebem  ad 
tale  crudelitatis  spectaculum,  arcem  protinus  invaserunt,  ut 
abbatem  una  cum  suis  comprehendentes^  ferina  rabie  tru- 
cidarent.  Quamobrem  Abbas  diffisus  rebus  suis,  dum  tu- 
multum  et  furorem  populi  ex  merito  pertimesceret,  animo 
consternatus,  in  ea  perturbatione  cum  nuUum  consìlium  aut 
remedium  periculo  vacuum   inveniret,  arce  oppidoquo  pro^ 
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tinuij  excessit.  Rusticana  vero  plebs  cum  Àbbatem  una  cum 
suis  comprehendere  nequivisset,  arcem  invadentes  depraedati 
sunt,  et  palatium  Àbbatis  ultricibus  flammis  tradiderunt. 
Angelus  ìtaque  abbas  eo  ereptus  vìtae  periculo,  Gallias 
petiit,  et  profectus  Avinionem,  ubi  tum  temporis  summus 
pontifex  Innocenti  US  VI  una  cum  Curia  romana  morabatur, 
abbatiam  sponte  renunciavit,  regiminis  sui  anno  tertio,  qui 
erat  ab  Incarnatione  Christi  millesimus  trecentesimus  quin- 
quagesimus  tertius.  Abdicata  abbatia,  in  Italiam  reversus, 
ad  privatam  quietoremque  agendam  vitam,  ad  s.  Annae 
Mentis  Draconis  Monasterium  se  contulìt,  ibique  residuum 
vitae  pacifico  peregit. 


CAPUT  XXV. 

De  variis  Ademari  abhatis  actiòus,  deque  tertia  Suòla- 
censis  Monasterii  visUatione  ac  reformatione. 

Facla  renunciatione»  summus  pontifex  Innocentius  VI, 
alterius  subrogandi  abbatis  monacbis  ex  instituto  potestà- 
tem  dedit,  pontificatus  sui  anno  secundo,  atque  ita  Ade- 
marus,  communi  voto  conventus,  Abbas  Sublacensis  qua- 
dragesimus  quartus  declaratus  fuit;  idque  probatur  publico 
instrumento  donationis,  seu  aggregat^onis  monasterii  s.  Cru- 
cis de  monte  Bagnolo  territorii  Perusini.  Ea  donatio  facta 
legitur  per  fratrem  Bodulphum  Ioannis,  priorem  et  procu- 
ratorem  monasterii  s.  Mariae  Collis  s.  Orphiti  ordinis  s.  Au- 
gustine Qui  procuratorio  nomine  dicti  conventus,  ac  con- 
sensu  et  assensu  domini  Francisci  episcopi  perusini,  obtulit 
ac  donavit,  ea  donatione  quae  dicitur  fieri  inter  vivos,  con- 
ventui  sacri   Specus  ecclesiam  s.  Crucis  montis  Bagnoli, 
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quae  spectabat  ad  conventiim  dictae  s.  Mariae  Collis  Orphiti^ 
cum  omnibus  suis  juribus  temporalibus  et  spiritualibus;  facta 
anno  nostrae  salutis  1353,  die  vigesimatertia  augusti,  sub 
praesulatu  Ademari  abbatis,  qiiam  postea  Urbaniis  V  apo- 
stolico diplomate  roboravit  et  confirmavit,  pontificatus  sai 
anno  secundo,  dato  Avinione  septimo  idus  martii  1364. 
Ademarus  itaque»  natione  gallus,  ab  iugressu  religionis 
pervicacissimae  vitae  monachus  extitit;  abbas  vero  effectiis; 
recte  illud,  quod  de  Hismaele  filio  Abrabae  scriptum  est, 
de  Ademaro  dici  potest:  Eie  erit  fetUs  homo:  manm 
eius  contra  omnes^  ri  marnis  omnium  contra  eum.  Natura 
quippe  ferox,  spiritus  militares  magis,  quam  religioni  de- 
ditos  praesetulit;  ideoque  homo  sanguinarius,  singularis 
crudelitatis  erga  omnes  evasit.  Quapropter  populi  mona- 
chorumque  odium  vel  maxime  deflagravit,  eo  quod  in  vin- 
dicandis  iuiuriis,  ulciscendisque  saecularium  delictis  nimium 
severus  ac  pene  inexorabilis  esset,  quique  timori  malebat, 
quam  humanitatis  gratia  laudari.  Rei  eventus  dieta  proba- 
vit:  nam  manus  eius  contra  vicinorum  oppidorum  regulos, 
eoramque  manus  adversum  se  expertus  est.  Multos  Subla*- 
cianorum,  adversae  factionis  partes  tbventes  ac  faventes, 
saeva  morte  peremit;  cumque  eorum  consanguineos  suspe- 
ctos  haberet,  ne  quid  in  sui  perniciem  molirentur,  sibi  prae* 
cavens^  domicilium  mutavit,  arcemque  castri  Sublaci  dese- 
renSy  in  arce  Gennae  sibi  habitationem  instituit.  Cum  autem 
nec  in  ea  se  confideret  fore  securum  (monachis  enim  per- 
modicam  fidem  habebat]  septem  de  conventu  s.  Scholasticae 
patres,  de  quibus  male  suspicabatur,  ad  se  perductos,  in 
arcem  castri  Grennae  suspendio  necavit.  Hos  prius  tetro 
mancipatos  carcere,  squalore  ac  inedia  maceravit,  deinde 
pedibus  in  sublime  suspensos^  amarissimo  fumo  subter  in- 
gesto, indignis  cruciatibus  ac  lento  igne  ex  putrido  fimo 
confecto  necavit,  idque  egit,  ut  tardiori  morte  perirent  et 
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proHxiori  poena  torqiierentur.  Fertxir  miseros  monachos  con- 
stanti animo,  ac  nihil  praeter  profunda  cordium  suspiria  et 
gemHus  in  summis  cruciatibus  protulisse,  ut  ea  patientia, 
Abbatis  ferinam  sevitiam  superarent.  Istud  vero  crudelissi- 
mum  mortis  genus  ferunt  Ademanim  centra  innoxios  usur- 
passe, eo  quod  adversum  se  insurrexisse  suspicaretur;  et  in 
necem  suam  cum  forensibus  coniurasse  crederet,  ipsumque 
veneno  estinguere  voluisse.  Attamen  monachis  sacri  Specus 
benevolus  extitit,  quìbus  anno  sui  regiminis  tertio,  die  de- 
cima septima  martii  concessit  monasteri iim  s.  Erasmi  de 
Urbe  Coelii  mentis,  una  cum  iuribus  suis  atque  redditibus; 
quam  donationem  sua  bulla  roboravit  et  confirmavit,  data 
in  arce  castri  Gennae,  anno  Domini  1356.  Post  haec  in  dies 
deterior  effectus,  flagitiose  et  intemperanter  nimis  vìvere 
caepit,  homicidiisque  labefactatus,  aliisque  vitiis  et  orimi- 
nibus  irreti tus  fuit.  lura  itaque  monasterii  cum  sub  pravo 
eius  regimine  deperirent,  et  gravibus  propter  hoc  conventus 
detrimentis  subiaceret,  et  bona  temporalia  dilapidaret,  op- 
pidaque  alienaret,  nuUamque  haberet  de  divinis  curam,  nec 
monachorum  necessitatibus  compateretur,  factus  est  omni- 
bus exosus.  In  abbatiales  et  vassallos  etiam  tyrannidem 
exercuit,  et  cum  circumvìcinis  hostiliter  praelia  gessit, 
maxime  vero  cum  Tiburtinis,  circa  annum  Domini  1356, 
quos  infesto  agmine  advenire  cum  intellexisset,  coactos  re- 
pente milites  adhortatos  esse  fertur,  ut  Tiburtinos  pluries 
devictos,  ea  die  omnino  vincendos  debellandosque  non  du- 
bitarent,  modo  paululum  adniterentur,  ut  superiorum  la- 
borum  ac  victoriarum  praemia  caperent.  In  paucis  namque 
debellandis,  summam  certaminis  victoriam  constare,  proinde 
in  eius  dici  eventu  cum  salutis  totius  abbatiae  ac  gloriae 
eorum,  tum  fortunarnm  omnium  rationem  et  casum  consi- 
stere arbitrarentur.  Rem  prope  levis  negotii  periculique  fu- 
turam,  si  in  solito,  generosoque  puguandi  genere,  ut  antea 
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se  duce,  belli  fortunam  subirent:  procul  dubio  pervincen- 
dum  esse  confiderent.  Ad  haec  ardebant  praedae  cupi  dine 
militum  animi,  promptique  in  ordines  deducti,  dispositique 
in  latebris,  appropinquantes  Tiburtinos  aggredì  endi  erum- 
pendique  signum  expectabant.  Hos  ad  condictum  locum 
assecutus  abbas,  dato  signo  factoque  impetu,  hostes  una  a 
fronte  atque  tergo  adoriuntur.  Nec  animis  defuere  Tibur- 
tini,  natura  superbi^  quin  impigre  atque  imperterriti  resi- 
stei ent.  Atrox  utrinque  committitur  certamen  patenti  in 
campo,  qui  vulgo  Darcus  dicitur,  tantaque  vi  tantaque  ani- 
morum  pervicacia  res  agitur,  ut  nusquam  ea  in  provincia 
acrius^  aut  cruentius  memoria  hominum  fuerit  dimicatum. 
Abbatiales  enim  pariterque  Tiburtes  omnes  vires  cunctasque 
bellandi  artes  in  id  unum  pugnae  discrimen  contuleruDt, 
haud  ignari  prò  vita  atque  imperio  ultimo  eo  certamine 
praeliariy  quando  summa  utrinque  praemia  aut  sapplicia, 
victis  atque  victoribus  manerent.  Ibi  videre  erat  le  vis  ar- 
maturae  pedites  Tiburtes  circumvenire,  et  audacter  in- 
tentis  bastis  invadere;  et  si  paululum  turmae  laxarentur, 
miro  celerique  impetu  intercurrere,  cuncta  perriimpere,  cla- 
vis  ferreis  et  gladiis  atrocia  infligere  vulnera.  Alii  basta- 
rum  cuspidibus  induebantur,  alii  sagittis  confodiebantur, 
cum  alii  super  alios  cumulati,  praementibus  ultimis  occum- 
bebant,  coacervatis  passim  cadavenbus.  Pugnatum  est  simul 
uno  tempore  totis  castris  per  aliquot  horas^  magna  utrinque 
contentìone,  ita  ut  defatigatis  nihil  spatii  ad  recipiendum 
vires  relinqueretur.  Tandem  abbatiales  usu  belli  periti,  la* 
borisque  patientes,  siculi  aequitate  loci  atque  virtute  su- 
periores  erant,  ita  Tiburtinorum  impetus  egregie  sustinue- 
runt.  Adversa  tandem  fortuna  perterriti  Tiburtes,  urgenti- 
bus  incessanter  abbatialibus,  plurimisque  hoitium  occum- 
bentibus  reliquisque  magna  ex  parte  consaucìatis,  caeieri 
aiguttm  deditionis  extulerant,  proiectisque  armia  pacem  vi- 
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tamque  expostiilarant.  In  eo  conflìctu,  ut  fertur  ex  maio- 
rum  relatione,  captivi  retnlerunt,  se  viram  monastictim 
repraeseotantem  habitum,  districto  gladio,  ipsis  pugnam 
subeuntibus  comminantem  in  aere  se  conspexisse>  et  procul 
dubio  S.  P  N.  Benedicti  speciem  extitisse,  qui  certo  tu- 
telari nomine,  Sublacenses  conservasset.  Istius  miraculi  fides 
apud  Tiburtinos  relinquitur.  Ea  visione  perterriti  Tiburtes 
dextras  sibi  dari  rogarunt  ob  divi  patris  Benedicti  prete- 
ctoris  reverentiam.  Abbas  tum  Ademarus,  qui  magnificen- 
tiae,  ac  perpetuae  laudis  avidus,  quiqne  ingenti  protectus 
scuto  certamini  interfuerat,  ex  victoriae  manubiis  captivo- 
rumque  redemptione,  exiraii  operis  pontem  lapideum  unius 
fornicis  spectabilem  in  Anienis  am.ne  extruxit,  quem  hodie 
transeuntes,  tanquam  priscae  romanae  magnificientiae  aemu- 
lum  admirantur.  Porro  successu  temporis  non  nihil  labefa- 
ctatur  et  inclinatus  pons,  tempore  pontificatus  Urbani  VI 
legitur  restauratus,  nempe  anno  nostrae  salutis  1386,  prout 
eiusdem  pontis  marmorea  tabula  indicat. 

Appendix. 

Sicut  ex  dictis  patet  sanctissimum  nostrum  patrlarcham 
Benedictum  abbatialibus  suis  eo  in  praelio  praesto  fuisse, 
sic  quoque  multoque  magis  sub  magisterio  suo  roilitantibus 
adesse  peculiari  cura,  eosque  ab  instantibus  quandoque  pe- 
riculis  protegere,  hac  etiam  nostra  aetate  grave  satis  vitae 
discrimen  nos  edocuit.  Memorabile  etenim,  quod  dicturus 
sum,  factum  me  praesente  constat  accidiise,  quod  nequa- 
quam  silentio  praetereundum  arbitror,  cum  ad  viventium 
posterorumque  profectum,  si  referatur,  plurimum  profutu- 
rum  fore  confidam.  Contingit  namque  anno  dominicae  In- 
carnationis  1626,  vigesima  die  martii,  qua  divi  p.  Benedicti 
vigìlia  festive  celebratur,  et  Sublacianorum  armata  turma 
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ad  custodiendum,  ez  antiquissima  consuetudine,  sacri  Spe- 
cus  coenobium  porgere  solet,  quemdam  e  sclopettariorum 
numero  bombardam  plumbea  pila  onustam  incaute  impru- 
denterque  explodere  versus  cubiculum  stabulo  contiguum  , 
in  quo  tres  magistri  novitiorum  discipuli  conversabantur. 
Quid  yerbis  moror  !  0  numquam  deficiens  sancti  Patris  super 
suos  divina  custodia!  Plumbea  glans  vi  pulveris  tormen- 
tarii  esplosa,  non  tantummodo  cubiculi  ostium,  quamvis 
densum^  perforavit,  verum  etiam  seram  ferream  crassam 
convulsit  et  lacera vit  ;  quae  nisi,  protegente  S.  P.  N.  Beue- 
dicto,  infaustae  esplosioni  obstitisset,  absque  dubio  quem- 
piam  adolescentum  traiecisset  et  interemisset.  Quod  satis 
grave  periculum  sane  non  aliunde,  quam  almi  patris  nostri 
Benedicti  protectione  eos  evasisse  minime  dubitandum  est, 
quinimo  affirmandum  eum  declarasse  se  paterna  cura  etiam 
bisce  nostris  temporibus,  nobis  licet  discolis  ac  immeritis, 
in  periculis  tutorem  adesse.  Idcirco  nos  studiosius  Deum  in 
patrono  nostro  laudare  atque  glorificare  oportet,  quod  in 
solitudinis  sacrae  suas  loco  antiqua  visus  sit  renovare  mi- 
racula:  quare  ne  tamquam  exiguum  Dei  erganos  benefi- 
cium  flocci  faciendum  ac  tacite  praetereundum  arbitraremur; 
sed  ad  eìus  gratiarum  actionem,  posterorum  aedificationem , 
praesentiumque  monachorum  ezcitationem^  hoc  supramemo- 
ratis  annectere  volui  ego  testis  oculatus.  (Finis) 


Ad  abbatem  Ademarum  re  verter.  Qui  supra  dictis  prò- 
bHs  notatus  et  contaminatus,  et  a  Sublacianis  monachisque 
apud  Sedis  apostolicae  legatum  dominum  Androinum  de  Bocca 
Cluniacensem  abbatem  et  cardinalem  s.  Marcelli  accusatus 
fiiit  per  syndicum  ex  industria  directam.  Is  auditis  quaerelis 
centra  Ademarum  expositis,  volens  opportuno  remedio  tot 
tantisque  flagitiis  obviare,   direxit  reverendissimum  domi- 


\ 
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num  Andream  episcopum  Tudertinum  cum  amplissima  fa- 
caliate  atque  auctoritate,  ad  visitandum  reformandumqiie 
Subiacenso  Coenobium  tam  in  capite  quam  in  membris,  in 
spiritualibus  ac  temporalibus,  totiusque  abbatiae  instituit 
administratorem  tamquam  Sedis  apostolicae  vicarium  gene- 
ralem  ac  protectorem  et  rectorem  Abbatiae  sublacensis;  idque 
litterae  domini  Legati  apostolici  ad  conventum  datae  perhi- 
buerunt.  Quibus  cognitis^  audiens  visitatoris  ac  reformatoris 
adventum  Ademarus,  remordente  se  conscientia,  conscius 
suorum  facinorum,  Gallias  petiit,.  et  summum  pontificem 
Tnnocentium  VI  adiens^  Avinione  commorantem,  nitro  ab- 
batiali  dignitate  se  abdicavit»  quinto  sui  regiminis  anno, 
scilicet  Christi  1358.  Quo  deinde  se  contulerit,  seu  ubi 
gentium  vel  loci  residuum  vitae  peregerit,  nullibi  fit  men- 
tio»  qnandoqnidem  Sublacnm  non  est  reversus,  ne  debitas 
criminum  snornm  poenas  subire  cogeretur. 

Annotatio   {Miriti) 

Praecitatum  annum  Christi  millesimum  trecentesimum 
qninquagesimum  octavum  celebrem  atque  memorabilem  no- 
bis  effecit  sacrae  reliquiac  unius  sodalis  virginis  et  marty- 
ris  8.  Ursulae  ad  Sublacense  Coenobium  allatio,  ex  Colonia 
Agrippina  inferioris  Germaniae  ci  vitate,  unde  cai  varia  unius 
virginis  sacrae  translata  fuit;  quam  piae  devotionis  gratia 
Purnetta,  religiosa  abbatissa  monasterii  sanctarum  undecim 
millium  virginum  et  martynim,  cnidam  monacho  Specuensi, 
natione  Belga,  qui  ab  illis  regionibus  Sublacum  reversurus 
erat,  concessit  sacro  Specui  deferendam.  Quo  sacro  pignoro 
ditatum  sacri  Specus  monasterium  pia  fideUum  consuetudo 
inolevit  ea  festivitatis  die,  nempe  s.  Ursulae,  ututrique  sezui 
pateret  ad  id  ingressus.  Porro  eam  donationem  religiosa 
abbatissa  voluit  confirmare,  ac  muniie  suo  diplomate^  istius 
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tenovis  :  (l)  •  Nos  Pymetta,  abbatissa  secularis  eoelesie 
«  sanctarum  undecim  miliuni  vìrginum  coloniensium.  No- 
«  tum  facimus  universis  ad  quos  presens  scriptum  perve- 
«  n^rit  publice  protestando.  Cum  ostensor  presentium  ma** 
fl  gnam  devotionem  et  affectum  ad  nostras  reliquias  habens^ 
«  Qobis  humiliter  supplicaverit  de  aliquibus  paitioulis  ex 
«  eisdem  :  Nos  annaentes  devotioni  sue  dedimus  sibi  unum 
ff  caput  de  nostris  reliquiis,  quas  nos  in  honore  sanctarum 
«  undecim  miiium  virginum  in  ecclesia  nostra  veneramur. 
«  Prestita  nobis  per  cumdem  fide  corporaU,  quod  dictaa 
«  reliquias  deferre  debeat  ad  loca,  in  quibus  ipsis  debitus 
«  honor  et  reverentia  impendatur.  Quod  omnibus,  quorum, 
«  interest  seu  interesse  poterit,  sub  sigillo  nostro  presenti- 
«  bus  appenso  duximus  significandum.  Datum  Colonie.  A.nno 
«  domini  millesimo  cccmo  quiuquagesimo  octavo  feria  quinta 
«  post  Oculi.  »  (2)  Caeterum  eius  sacrae  virginis  calvaria 
in  sacrario  divae  Scbolasticae  in  argentea  reclusa  theca  ad 
instar  capitis  fusa  cum  veneratione  asservatur.  Ipsas  vero 
litteras  testimoniales  ego  D.  Cherubinus  cum  sacristae 
fiingerer  officio,  ad  diutinam  illarum  conservationem  eidem 
thecae  argentae  inclusi.  {Finis  annoiatianis.) 


Ad  nostrum  insti tutum  nunc  redeamns.  Reverendissi- 
mus  itaque  episcopus  Tudertinus,  apostolicus  visitator,  Su- 
Uacum  profectus  et  ad  menasterium  divae  Scbolasticae  prae- 


(1)  Il  tenore  del  seguente  documento  è  desunto  dalla  pergamena 
originale  che  si  conserva  nell*  Archivio  del  Monastero  Sublacense, 
Arca  II,  N.  55.  Il  sigillo  che  vi  era  appeso  ò  ora  andato  perduta 

D.  Lbomb  Allod;  0.  S.  B.  Arch.^ 

(2)  Cioè  il  giovedì  dopo  la  terza  domenica  di  Quaresima,  nella 
quale  l'introito  della  Messa  incomincia  colle  parole  Oculi  mei. 

D.  LioNB  Allodi  0.  S.  B.  Areh.* 

0.  e.  t7 
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sentialiter  se  confereoB»  congregatis  amborum  monasterioram 
prioribus  totoque  conventu  ad  sonum  campanae  solito  more 
in  loco  capitulari,  litteras  illustrissimi  domini  Legati  apo- 
stolici sibi  directasy  legi  et  exponi  fecit  coram  omnibus. 
Quibus  lectis  et  auditis,  conventus  ipsum  reverendissimum 
visitatorem  cum  debita  reverentia  excipiens,  respondit  se 
velie  in  omnibus  Legati  apostolici  litteris  tamquam  aposto- 
licis  mandatis  obedire,  cum  instantia  requirentes  monachi, 
ut  ad  executionem  litterarum  procederet  iuxta  traditam 
formam  ipsius  Legati.  Quam  petitionem  episcopus  gratanter 
admittens»  ad  earum  executionem  processit:  eaque  com- 
pleta, reperit  Monaslerium  in  multis  deformatum.  Pro  cuius 
bone  regiminis  stata  plura  praescripsit  observanda,  praesen- 
tesque  statuit  ordinationes  observandas;  quarum  infrascripta 
capita  ad  meas  perveuerunt  manus:  caetera  abscissa  reperi. 

L  a  In  primis  quod  Prior  claustralis  et  monachi  mo- 
a  nasterii  supradicti  subtellaros  corrigiatos  et  altos,  aut 
a  stivalia  larga  deferant. 

IL  €  Item  quod  in  cibis  et  potibus,  equitaturis  et  le* 
«  ctisterniis,  decentem  et  honestum  modum  non  excedant. 

III.  a  Item  quod  Prior  claustralis  et  monachi  supradicti 
<  omnes  et  singulì  tam  in  abitu,  quam  in  moribus  et  acti- 
«  bus  ipsorum  honeste  et  caste  vivant,  secundum,  exigen- 
«  tiam  regulae  beati  Benedicti,  et  apostolica  instituta  ac 
a  antiquam  et  laudabilem  observantiam  monasterii  supradicti. 

IV.  *  Item  quod  a  venationibus,  mercationibus  et  oc- 
«  cupationibus  aliis  saecularibus  semper  abstineant,  nec 
a  canes^  seu  aves  venaticos  per  se  aut  familiares  suos  te- 
«  nere  praesumant, 

V.  «  Item  quod  in  oratorio,  refectorio  et  dormitorio 
«  continuum  siléntium  observetur,  el  in  claustro  etiam  certis 
«  horis  et  locis  secundum  antiquam  et  laudabilem  consue- 
a  tudinem  et  observantiam  monasterii  supradicti. 


GHRONICON  SUBLACBN8E  387 

VI.  «  Item  quod  abbas  ot  prior  post  eum  esemplo  vitae 
a  verboque  doctrinae  fratres  et  Monachos  suos  instruat  in 
€  bono  et  a  malo  revocet,  zelum  Dei  habens  et  sanctae  B«- 
«  ligionis,  et  delinquentes  corripiat  et  castìget,  obedientesqne 
«  foveat  et  conforte  t. 

VII.  a  Item  quod  praedicti  prior  et  monachi  modeste, 
«  caritative,  pacifico,  humiliter,  quiete,  pie  et  sancte  vivant, 
a  zelo  Dei  et  sanctae  Religionis  accensi. 

«  Quicumque  vero  praedictorum  semptem  Capitulorum 
«  scienter  et  pertinaciter  contradictor  extiterit,  vel  rebellis 
«  eiusdem  sanctae  regulae  ac  institutorum  et  mandatorum 
0  apostolicoriim,  subiaceat  disciplinae  scntentiis  etiam  atque 
«  poenis. 

Vili.  «  Item  quod  praedicti  prior  claustralis  et  monachi 
«  omnes  portent  infra  septa  mo&asterii  et  specialiter  in  ec- 
ff  clesia  dum  divina  officia  celebrantur,  ac  Capitulo  et  mensa 
«  cucullam. 

IX.  <  Item  quod  cum  abbas  vel  prior,  aut  alius  prae- 
«  sidens,  seu  monachi  alii  extra  monasterium  proficiscuntur, 
a  flocchum,  cucullam,  aut  cappam  clausam  portent,  et  subtus 
a  cappam,  si  eam  portaverint,  scapulare  deferant. 

X.  «  Item  cum  in  divinis  officiis  servient  sacrìs  induti 
«  vestibus,  aut  cum  occupabuntur  in  fabrica  vel  operibus 
«  monasterii,  uti  eis  lireat  scapulari.  Istud  Capitulum  non 
«  est  sententia  vel  poena  vallatum  quia  arbitrio  relapsatur. 

XI.  «  Item  quod  singulis  mensibus  omnes  et  singuli 
a  Monachi,  tam  in  Monasterìo  quam  extra,  sublata  occa- 
«  sione  quacumque,  ad  confessionem  saltem  semel  accedant, 
«  et  in  prima  dominica  mensis  cuiuslibet  in  Monasterio 
«  semper  communicent,  nisi  ex  causa  forsan  abstineant , 
«  quam  abbati,  priori,  aut  poenitentiariis  monasterii  non  dif- 
«  ferant  assignare  et  intimare,  eorumque  indicio  vel  absti- 
«  neant,  vel  accedant. 
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XII.  «  Item  quod  novitiis  fidelis  deputetur  instructor, 
«  tam  in  divinis  officiis,  quam  in  observantia  regulari. 

XIIL  a  Idem  quod  nullus  Monachorum  praedicti  Mo- 
(c  nasterii,  vel  conversus,  seu  oblatus  absque  Abbatis,  seu 
ff  Superioris  sui  licentia,  infra  septa  Monasterii  vel  extra 
a  cuiuscumque  generis  arma  tenere  seu  portare  praesumat. 

XIV.  a  Item  quod  Monachi  supradicti  singuli  in  singulis 
a  sibi  commissis  administrationibus,  vel  prioratibas  stare, 
flc  vel  habitare  non  praesumant.  Si  vero  facultates  prioratus 
«  seu  administrationis  huiusmodi  non  sufficiant  prò  pluribus 
«  monachis  substentandis,  voluit  et  mandavit  quod  eidem 
«  priori  seu  administratori  unus  de  aliis  monachis  dicti  mo- 
«  nasterii  societur  et  adiungatur,  qui  ex  dicto  monasterio 
(c  substentetur  et  sibi  sicut  uni  ex  aliis  provideatur  in  eo- 

ff  dem  monasterio  residentibus. 

« 

XV.  «  Item  quod  nulli  monachò,  nisi  vigesìmum  quin- 
a  tum  annum  attigerit,  prioratus  conventualis,  Vel  aliuB 
a  curam  habens  animarum  committi  debeat  seu  possit,  et 
«  nisi  expresse  professus  fuerit  ordinem  monachalem. 

XVI.  a  Item  quod  monachi  quibus  prioratus  seu  àd- 
a  ministràtio  huiusmodi  committetur,  teneantur  in  illis  et 
«  non  in  monasterio  residere.  Qui  vero  contrarium  fecerit, 
«  nullum  in  monasterio  ipso  subsidium  percipiat  seu  ha- 
«  beat  quovis  modo. 

XVII.  et  Item  quod  ad  ampliationem  divini  cultus, 
«  omnes  monachi  ad  monitionem  Abbatis,  si  fuerit,  alias 
a  Prioris  claustralis,  se  faciant  ad  omnes  sacros  Ordines 
a  promoveri,  legitima  tamen  excusatione  et  impediménto 
a  cessante. 

XVIII.  a  Item  quod  in  monasterio  ipso  idoneus  teneatur 
«  magister,  qui  monachos  in  primitivis .  scìentiis  instruat  di- 
«  ligenter.  Istud  mandavit  quanto  citius  commode  poterft 
a  sub  poena  obedientiae  adimpleri. 


OHRONICON  8UBLA0EN8B  380 

XIX.  «  Item  qiiod  monachi  uon  recipiantur  pretio  in 
«  monasterio,  seu  ad  prioratus  vel  administrationes    depu- 

* 

«  tentur. 

XX.  €  Item  quod  peculium  seu  proprìum  aliquod  non 
a  habeanty  nec  permittantur  habere.  Et  si  quis  vcl  si  qui 
ce  habeant,  t^neàntur  et  debeant  statim  Abbati  vel  prior 
a  assignare.  » 


CAPUT  XXVI. 

De  Corrado  et  Bartholomaeo  III  abbatibus ,  deque 
quarta  visitaiione  ac  reformatione  Monasterii  Sublacensis. 

Renunciato  per  Ademarum  praesulatu  coram  summo 
pontifice  Innocentio  sexto,  anno  Christi  1358,  reformatoque 
Monasterio  Sublacensi  per  mandatum  apostolicum,  dictus 
reverendissimus  D.  Andreas  episcopus  Tudertinus  in  Abbatiae 
administratione  per  biennium  fere  laudabiliter  perseveravit, 
quoad  usque  novus  Abbas  a  Sede  Apostolica  deputatus  con- 
firmàretnr  Interim  vacante  sede  abbatiali,  ambitiosis  data 
est  occasio  aucupandi  munus  pastorale  :  eo  etenim  tum 
temporis  iniqiiitas  atque  malitia  excreverat^  ut  qui  plus 
larjg^itione  atque  ambitione  dico,  non  sanctitate  aut  di- 
gnis  moribus,  seu  probata  doctrina  valeret,  is  huiusmodi 
dignìtatis  gradum,  bonis  oppressis  et  reiectis,  obtineret. 
Inter  caeteros  itaque  Curiae  romanae  aulicos  quidam  extitit 
clericus  Corradus  nomine,  natione  Pedemontantus^  ex  mar- 
chionum  Cevae,  quod  est  Liguriae  oppidum,  familia,  sed 
damnato  ex  coita  firenitus,  qui  corruptis  Summi   Pontificis 
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familiaribuSy  Abbatiam  Sublacensem  adeptas  est.  Is  quia 
non  per  legitimae  electìonis  ostium,  ut  pastor,  electus  ;  sed 
per  posticum  adulationis,  ovile  dominicum,  ut  fur  et  latro, 
invasit;  ideoque  non  mirandum,  si  ut  infernalis  rapax  lupus 
oviculas  benedictinas  non  pascere  aut  deglubare  tantum- 
modoy  sed  devorare  couatus  est.  Priori  etenim  abbati  spurio 
peior  deteriorque  evasit  ;  quem  idcirco  senior  chronistes 
membrum  Antichristi  appellare  non  erubuit  :  verum  ejus 
nefanda  turpissimaque,  tam  publica  quam  occulta  scelera, 
talia  extitisse,  quod  ea  litteris  tradere  puduit.  Haec  acci- 
disse  puto,  iuquit,  propter  absentiam  Curiae  Apostolicae, 
quae  in  Galliis  morabatur  ;  ideoque  in  Italia  divina  huma- 
naque  confusa  iacebant,  cum  eo  devenissent  ecclesiastici, 
ut  minime  coacte,  sed  adulatìonibus  promissionibusque  pa- 
storales  munus  quisque  acquirere  studeret.  Erat  Corradus 
statura  pusillus  et  turpis,  cui  illa  Ciceronis  sententia  con- 
cordabat,  quod  a  nuUum  sit  maìus  malum  twrpitudine:  quae 
(c  si  in  deformitate  corporis  aliquid  habeat  offensionis,  quanta 
e:  illa  depravatio  et  foeditas  turpificati  animi  debet  videri  ?  » 
Sequentia  indicabunt.  Is  itaque  a  Sede  Apostolica  deputatus 
Abbas,  et  more  praedecessorum  consecratus  fuit,  anno  sa- 
lutis  1360|  ut  coUigitur  ex  scbedula  professionis  firatris 
Benedicti  de  Nursia,  qui  eo  anno,  die  duodecima  ianuarii, 
votum  professionis  emìsit,  in  qua  haec  leguntur:  <  Vice 
et  nomine  futuri  Abbatis  »  scilicet  Corradi,  qui  nondum 
consecratus  advenerat.  Eius  vero  praesulatus  duabus  scri- 
pturis  comprobatur;  quarum  una  facta  legitur  die  quarta 
martii,  altera  die  decimatertia  aprilis  dicti  anni.  Inito  autem 
praesulatu,  in  brevi  monacbos  fastidire  coepit  et  odio  pro- 
sequi  ;  meritoque  iis  odiosus  et  abominabilis  factus  est,  quod 
arroganter  divina  humanaque  affinibus  atque  familiaribus 
et  concubiuis  prò  libitu  elargiretur,  et  inconsulto  Conventu 
alìenaret.  Nam  Castrum  Maranum  a  praedecessoribus  suis 


GHRONICOK  SUBLAOXNSB  301 

mensae  conventaali  assiguatum  et  confirmatum,  fratri  suo 
germano  tradidit.  Deinde  Conventui  Sacri  Specus  consuetas 
panis  et  vini  iustitias  dare  renuit,  quae  ab  aliis  abbatibus 
fuerant  liberaliter  concessae  et  datae,  atque  a  Summis  Pon- 
tificibus  confirmatae.  Bxinde  facinoribns  peiora  in  dies  su- 
peraddens,  nihii  aliud  monte  tractare  videbatur,  qnam  qua 
occasione,  quove  modo,  Monachos  in  sacro  Specu  Deo  fa- 
mulantes  inde  ejiceret  et  dispergerete  et  foto  Christiano  Orbi 
venerandum  Specum  exscinderet,  almique  Patris  Beuedicti 
memoriam  atque  devotionem  aboleret.  Haec  omnia  quam 
foedissime  elaboravit  ob  conceptum  in  Specuenses  odium, 
quod  aperte  suis  sceleribus  contradicerent  ;  proinde  eum 
omnes  tam  religiosi  quam  saeculares  abominabantur  et  gravi 
aversabantur  stomacho.  Quandoqnidem  nullo  divi  Benedicti 
metu  perterritiis,  nulla  humani  decoris  cura  sollicitus,  a 
pravis  atque  detestabilibus  artibus  ullis  non  abhorrebat, 
modo  vires  praesulatui  adhaererent,  in  animum  efferatum 
inducens  certius  ac  validius  esse  potius  timori  ab  omnibus 
quam  amari  :  cum  non  ad  amplificandum  Dei  cultum  Ab- 
batiam  occupasset,  sed  ut  parentum  fiamiliariumque  inglu* 
viem  atque  avaritiam  exsaturare  valeret,  et  monachos  omnes 
de  sacris  Monasteriis  abraderet  et  expelleret.  De  caetero  nihil 
penilus  fecit  in  suo  praesulatu,  quod  laudabile  fuerit,  prae- 
ter  privilegium  confirmationis  omnium  bonoram  Monasterii 
s.  Cleridonae  concessum  Monialibus  ipsius  loci,  quod  ab 
eodom  Pontifice  impetravit,  istius  tenoris:  «  Innocentius 
«  episcopos,  servus  servorum  Dei  :  dilectis  in  Christo  filiabus 
ft  Abbatissae  et  Conventui  Monasterii  beatae  Cleridonae  de 
«  Sublacu,  Ordinis  s.  Benedictis,  Tiburtinae  diocesis,  salutem 
«  et  apostolicam  beneditionem.  Cum  a  Nobis  petitur  quod 
€  iuBtum  est  et  onestum,  tam  vigor,  aequitatis  quam  ordo 
«  exigit  ratìonis,  ut  id  per  sollicitadinem  officii  nostri  ad 
<  debitum  perducatur  effeotam.  Ea  propter,  dilectae  in  Do- 
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«  miao  filiae,  vestris  iustis  postalatiooibus  grato  conciMvantes 
«  assensUi  personas  vestras  et  locum,  in  quo  diyiiio  estis  obie- 
u  quio  maQcipatae,  cum  omnibus  qaae  in  praesentiarum  sa- 
€  tionabiliter  possidetis,  aut  in  faturum  iustis  modis,  prae- 
a  stante  Domino,  poteritis  adipisci,  sub  beati  Petri  et  nostra 
a  protectióne  suscipimus,  etc.  Datum  Avinionei  idibus  ooto- 
«  bris,  pontificatus  notri  anno  octayo  n  ;  hoc  est  Domini  1360. 
Caeterum  Corradus  pseudo  Abbas,  mortalium  sceio'- 
stissimus,  tantis  oneratus  flagitiis,  nulla  vero  virtute  mu- 
nitus,  imo  probris  omnibus  foedatus,  cum  in  ultimum  Me- 
nachomm  Monasteriorumque  sacrorum  exterminium  coniu* 
rasse  crederetur,  neque  malis  finem  imponere  videretur^ 
rebus  pene  desperatis,  duo  Monachi,  nomine  Conyentus,  ad 
Summum  Pontificem  in  Galliis  demorantem  destinati  fue- 
runt,  qui  adulterinum  Abbatem  de  pessimo  regimine  accu- 
sarent,  simulque  prò  opportuno  subventionis  remedio  sup- 
plicarent.  Hisce  quaerelis  Pontifex  ira  accensus  contn 
impium  Corradum,  insta  petitione  clementer  admissa,  vo- 
lensque  tribulatis  succurrere,  Monasteriorumque  indemnita- 
tibus  consulere,  Corradum  per  litteras  evocatum,  coramse 
comparere  praecepit.  Quo  scelestus  ille  perterritus  nuntio, 
remordente  conscientia,  non  fuit  ausus  coram  Pontifico  iuxte 
sibi  adirato  comparere,  sed  destinato  proouratQre  Bartholo- 
maeo  Abbotti  de  Auricula,  canonico  MarsicanOi  Abbatiam 
renunciavit  in  manus  Innocentii  VI,  anno  Chrisjii  millesimo 
trecentesimo  sezagesimo  secundo,  die  vigesima  tértia  martii, 
ut  legitur  in  mandato  procurationis  facto  in  persooam  dicti 
canonici.  Pontifex,  suscepta  non  spontanea  Corradi  renun- 
tiatioae,  eum  per  difinitivam  sententiam  a  dignitate  ot.ab 
officio  deposuit  et  abdicavit,  et  prò  tantìs  sceleribus  per- 
petuo exilio  damnavit  intra  fines  regionis  Albaniae.  Inaupar 
Conadus  in  evideos  sigmim  simulatae  rebignatioois  Abbatiae 
Sublacensis,  suibstituit  sibi  Vicarium  an  tenfionajlibw»  »ac 


^irìtualibuB  Thomasium  de  Duraco,  ut  indi€;at  Bulla  iesuper 
confecta  eodem  anno  ac  die  quibus  supra.  Abbatiales  vero, 
accepto  deposìtìonis  nuncìo,  more  barbarorum  concunrenltes 
in  Uorradum,  omnem  evomuerunt  iram  atque  indigoationem, 
et  oaeratam  gravissimis  contumeliis  et  opprobriis,  e^tra 
Abbaiiae  fnes  summo  cum  dedecore  eiecerant,  absoluto  sui 
pessimi  regiminis  biennio.  Quibus  sauciatus  pb  nimium 
animi  conceptum  moerorem,  peregre  constitutus,  in  sordido 
quodam  pauperum  zenodochio,  acribus  internorum  visceruw 
correptus  doloribus,  vehementer  exagitari  coepit,  ita  ut 
nec  stratis  recubare  sineretur.  Tunc  infelix  in  ultimo  vitae 
positus  cognovit  iustam  esse  vindicatam  Dei,  et  merito  pa* 
tratorum  scelerum  se  poenas  iustissimas  dare,  idque  maxime 
quod  adversus  S.  P.  Benedictum  eiusque  monachos  impia 
mente  semper  se  gesserat.  Haec  impoenitenti  animo  me- 
morans  foedissimam  vitam  morte  miserrima  clausit,  nullo 
deplorata  luctu. 

Eliminato  in  exilium  Corrado  per  Innocentiurn  aum^ 
mum  pontificem,  reverendissimus  pater  D.  Àndrt^as  episco- 
pus  Tudertinus  denuo  administrationem  Abbatiae  suaoapit, 
ex  mandato  supramemorati  illustrissimi  domini  Androini 
Sedis  Apostolicae  per  Italiam  Legati,  directo  ei  Brevi, sub 
anno  ut  snpra,  die  vero  decima  septima  augusti  :  Abbatiam 
rexit  .mensibus  circiter  septem.  Interim  defiincto  die  duo- 
decima septembris  anno  Domini  1362  papa  Jpnqoentio, 
eidem  )in  pontificatu  successit  Urbanas  V,  ^Bctus  die  vi- 
gesiioa  septima  eiusdem  mensis.  Is  i^tatim  ut  inteUefdt  mi- 
serandum  sacri  Monasterii  Sublacensis  latatum,  facultatem 
concessit  Monachis  et  corpore  Conventus  eligendi  sibi  prae- 
sulem  secundum  s.  Patria  Benedicti  regulae  statuta.  Qua- 
propter  Fratres  unanimi  voto  consenserunt  in  fratrem  Bar- 
tholomaeum  e  civitate  Senarum  oriundum.  Sacri  Spocus 
Monachum,  tum  temporis  absentem,  et  Prioris  clauatralis 
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officio  fimgeiitem  in  Mouasterìo  s.  Crucis  de  Bagnolo  Pe- 
riisinae  Diocesis,  virum  moribus  ac  disciplina  monastica 
probatum. 

Bartholomaeus  itaque  electus^  ad  Summum  Pontificem 
in  Gallias  profectus  confirmationis  ergo,  ab  Urbano  ponti- 
fice  more  praedecessoram  suorum  ordinatus  fdit.  Quem  etiam 
volens  gratiis  fovere,  Breve  Apostolicum  condonavit  in  Ab- 
batialium  favorem  scriptum  offici alibus  Campaniae  Mariti- 
maeque  provinciis,  quibus  mandavit^  ne  Monasterium  Su- 
blacense  aut  Abbatiales  ultra  solitum  molestent,  quin  imo 
nec  ab  aliis  molestari  permittant  ;  verum  etiam  si  opus 
foret  centra  molestantes  auxilium  praestarent  :  sub  hoc  te- 
nore :  €  Urbanua  opiscopus,  servus  servorum  Dei  :  dilectis 
«r  filiis  universis  officialibus  in  Provinciis  Campaniae  ac  Ma- 
or  ritimae  salutem.  Cum  ad  Monasterium  Sublacense,  et  eius 
«f  membra,  etc  Datum  Avinione,  XI  kal.  augusti,  ponti- 
«  ficatus  nostri  anno  primo.  »  Addictorum  confi rmationem 
legitur  eo  anno,  hoc  est  1363,  sub  die  secunda  mail  sen- 
tentiam  tulisse  prò  reconciliandis  inter  se  discordantibus 
quìbusdam  Abbatialibus. 

Bartholomaeus  itaque  istius  nominis  tertius,  Abbas 
Sublacensis  quadragesimus  sextus,  natione  senensis,  vir 
extitit  in  vitae  suae  tempore  toto  probatis  moribus;  quem 
pietas  in  Deum,  humanitas  atque  mansuetudo  erga  Mona- 
chos  et  Abbatiales,  net*,  non  munifica  in  pauperes  liberalitas, 
illustrem  atque  celebrem  fecerunt:  praeter  multa  beneficia 
Monasterio  exhibita,  plura  obtinuit  ab  Urbano  V  diplomata 
utilitatem  conventus  totiusque  Abbatiae  concernentia. 
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Annotatio  (Mirtii.) 

Urbanus  iste  Familiae  Benedictinae  nigrorum  ultimus 
pontifez  fdit  et  clarissimum  nostri  Ordinis  decus  ac  iùbar; 
frater  Gulielmus  antea  vocabatur,  natione  Gallus,  provinciae 
Tholosanae,  oppido  Grisaco  nalus,  decretoruni  et  sacrae  thco- 
logiae  doclor,  ex  uionacho  Mouasterii  Cluniacensis,  primum 
Abbas  Altiriodorensis,  deinde  s.  Victoris  Massiliae,  ac  de- 
mum  in  Avinione  omuium  Cardinalium  suffragiis,  abseos  et 
non  Cardinalis,  quinto  calendas  novembris  anno  Christi  1362 
Supremus  Pastor  acclamatus  fuit.  Avinionem  veniens  octavo 
idus  novembris,  consecrationem  simul  et  coronationem  siiam 
perfecit;  dominici  gregis  curam  strenue  gessit  per  annos 
ceto,  mensem  unum  et  dies  deceùi  et  septem;  obiit  Avi- 
nione  decimo  quarto  caleudas  ianuarii.  Cadaver  eius  Mas- 
siliam  deportatum,  in  ecclesia  s.  Victoris,  cuius  olim  Abbas 
fuerat,  sepultum  est.  {Finis  aniwtationis.) 


Fuit  is  Pontifez  satis  benevolus  erga  Monasterium  Su- 
blacense,  caius  singularem  curam  gessit,  ut  ex  sequentibus 
patebit.  Nam  altero  sui  pontificatus  anno  confìrmavit  mo* 
nasterio  Sacri  Speciis  donationem  et  aggregationem  factam 
Monasteriì  s.  Crucis  Mentis  Bagnoli  Perusinae  dioecesis, 
cuius  diplomatis  tale  est  exordium  :  «  Urbanus  episcopus, 

<  servus  servorum  Dei,  ad  perpetuam  rei  memoriam.  Apo- 
«  stolicae  Sedis  benignitas  personas  sub  religionis  habitu 

<  Domino  militantes,  etc.  Datum  Avinione,  septimo  idus 
«  martii,  pontificatus  nostri  anno  secundo.  »  Fuerat  dieta 
ecclesia  seu  Prioratiis  s.  Crucis  Ordinis  s.  Augustini  et  a 
Prioratu  s.  Marìae  de  Colle  s.  Orfiti  perusinae  dioecesis 
unitus  Sacro  Specui  tempore  Ademari  Abbatis,  anno  Do- 


mini  1353,  die  23  augusti.  Istnd  igitur  Monasterium  ve- 
tustate  coUapsum,  et  aedificiis  deforme,  Bartholomaeus  Ab- 
bas  peue  a  fundamentis  restauravit.  Monasterium  vero  Su- 
blacense  cum  reperisset  in  pluribus  deformatum  qu^mdam 
peryersorum  Monacborum  nequitia,  nec  noa  negligeutia  Ab- 
batum  praeteritorum,  et  multìplicibus  quae  patiebatur  malie 
ac  damnis  cum  sedulus  Abbas  obviare  vellet,  pium  ajùmi 
sui  studium  exequi  nequivit,  propter  studiqrum  ac  morom 
ibidem  ezistentium  monacborum  diversitatem  :  atque  j4^ 
recursum  babuit  ad  dictum  Summum  Pontificem,  qui  l)ene- 
volentia  singulari  Monasteria  Sublacensia  proQequeb^tur  ; 
qua  de  causa  scripsit  Abbati  Bartholomaeo  suoque  Con- 
ventui  prò  visitatoribus  suscipieudis  sequQnti  tenore:  a  Ur- 
«  banus  episcopus,  servus  servoirum  Dei:  dilectis  filiis  Abbati 
«  et  Conventui  Monasterii  Sublacensis  nec  Don  per^onis 
a  membrorum  ipsius  Monasterii,  Ordinis  s.  Benedicti,  sa- 
ie lutem  et  apostolicam  benedictionem.  Etsi  cunctQs  Chri- 
a  stifideles,  quorum  regimini,  etc.  Datum  Avinione,  calendis 
c(  decembri,  pontificatus  nostri  anno  secundo  »  idest  anno 
Domini  1363.  Eademque  die  instituit  et  doputavit  visita- 
tores  .et  reformatores  apostolicos  duos  episcopos,  nempe 
Bu(ium  Civitatis  Castelli,  et  Lucam  Nucerinum,  nec  non 
et  Franciscum  de  Thebaldeschis  canonicum  Basilicae  V^ti- 
canae  quibus  praecepit  ut  auctoritate  apostolica  visitar^nt 
MoQ^teria  Sublacensia,  tam  in  capitibus  quam  in  n^eqibris. 
Insuper  et .  Senatoribus  Romanis  Pontifex  destinavit  Ut^eras, 
ut  ^eformatoribus  auxilium  praebeant  centra  ìnobefliei^tes 
.et  i:esistentes  Monacbos.  Quapdoquidem  i^onnulli  erant  qui 
^qtaribus  .monitis  AbbatÌ3  repugn^bant  et  regulji^ribus  di- 
sciplinis  .subiici  noiebs^pt;  e  quibus  quatuor^Qastrum.M^^'' 
num  de  facto  una  cijim  .^u^  turre  tutelari  per  robellipuein 
i^v^aserant,  et  .tenebapt,  quos  Bartholpma^iis  ex  46cyeto,Ui:- 
l»9isy.4e  fa(jtp^.e,i8cit.^et.^4e  QouywW  i^^*-  A^aWK^ 


pravi  frutices,  quamvis  semel  escisi  iterum  pullulare  non 
desinunt,  vix  credi  pò  test  quantum  laboris  insumpserit  re- 
ligioni monasiicae  observantissimus  zelotes  Bartholomaeus 
iste,  ut  infaustos  palmitès  denuo  exurgentes,  non  solum- 
modó  vèrbi  divini  falce  praecideret,  verum  etiam  radicitus 
èxscitideret  atque  evelleret.  Ideoque  iuxta  sanctissimi  legi- 
slatoris  nostri  Benedicti  ordinationem,  atque  decretum  Summi 
Pontificis  Monachos  discolos  et  incorrigibiles  expulit  de 
CoDventu.  Et  licet  permultas  tribulationes  et  molestias,  quas 
ab  illis  qui  perniciosam  libertatem  magis  quam  regularis 
vitae  districtionem  diligebant  passus  sit,  eisdem  tamen 
constanti  animo,  gratia  Dei  atque  suffragiis  S.  P.  Bene- 
dicti, superatis,  ad  tantam  règulàris  discìplinae  observantiam 
Coilventùm  rèduiit,  ut  èam  per  omnia  iuxta  pristinum 
sacraè  religionis  vigorètn  restauraverit.  Eaque  de  causa 
bdnestos  Virds  litteratos  transàlpinos,  de  quibus  innuit  quod- 
dami  diploma  Grègorii  XI,  Deuni  timentes,  ex  diversi^  con- 
gregatos  regionibus,  Sublacuiti  còilduxit,  atque  ex  eo  tem- 
pore constat  nationis  Germaniche  Monachos  intròductos  fuissi?, 
qui  deinceps  ambo  Monasteria  laudabiliter  gubernarunt; 
lisqùé  ad  eorumdein  aggregationem  Congregationi  Cbssi- 
nensi,  alias  s.  lustinaé  de  Padua,  spatio  annorum  éentum 
quinqitaginta  circitéi*,  ut  demonst^aiit  j)luritna  ttrchivii  nb^ 
sbi  instrumetita. 

Bartholomaeus  itaque  àuctb  humero  Atonlachbrum,  cui-- 
tum  divinum  etiam  plurimunl  Àittplifibavit,  ^tque  ^hiesertim 
in  Sacri  Spebus  coenobio  quod  deihceps  fréquehtari  coepit 
a  ^eregrinis,  tiransalpinià  qilam  maxime,  et  hospitibiis  plus 
solito^  4^!  ad  illud  confluebànt  ób  revbrentiaìn  loci,  8uae(|Hlè 
'd'éVólioiiis  stùdium  ;  ^ró  (^^i^^^  hosìpitandSK  abbas  Bàr^o^ 
loSfi'àeus  praesulatus  sui  anno  tertio  àssigtoavit  Uonutill^  bona 
di^nsae  sdae,  ne'c  noù  ali^  b  '^ì-aefdecesi^buà  hospitaliral^ 
bonsérvàndSie  ^ràtS^  iMk\z  impetravit  coifiriAati  tpofitòlico 
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diplomate,  istius  tenoris:  «  Urbanus  episcopu^s,  servus  ser- 
c(  Yorum  Dei,  ad  perpctuam  rei  memoriam.  lustis  petentìum 
a  desideriìs  dignum  est  Nos  facilem  praebere  assensum,  et 
<  vota  quae  a  rationis  tramite  non  discordante  affectu  prò- 
«  sequente,  compiere.  Sane  petitio  filiorum  dilectorum  Prio- 
«  ris  et  Conventus  Prioratus  loci  de  Specu  Ordinis  s.  Bene- 
«  dicti  Tiburtinae  Dioecesis  Nobis  super  exhibita  continebat, 
a  quod  cum  olim,  etc.  Datura  Avinione,  secundo  idus  iunii, 
a  pontificatus  nostri  anno  tertio  «  qui  erat  Domini  1365. 
Fuerat  olim  per  Alexandrum  IV,  primo,  ac  posteà  per  Gre- 
gorium  X  summos  pontifices  statutum  et  ordinatum,  quod 
in  eo  Priorata  esse  deberet  et  perpetuo  observari  numerus 
Monachorum,  scilicet  clericorum  duodecim,  debentium  Do- 
mino psallere,  et  continuare  chorum  in  divinis  officiis,  prae- 
ter  duos  Conversos  seu  oblatos  necessarios  prò  ministeriis, 
servitiis  et  officiis  ipsius  loci.  Quibus  nec  non  et  hospitibus 
Abbates  tenebantur  quotidie  dare  effectualiter  expensas  panis 
et  vini  :  quae  expensa  communiter  lustitia  panis  et  vini 
appellatur  in  scripturis;  prò  cuius  declaratione  sciendum  est, 
quod  cum  Abbates  plerumqne  Sublaci  in  arce  sibi  sedes 
coUocassent,  mensam  propriam  et  separatam  a  Conventuali 
habebant;  ideoque  Conventui,  scilicet  triginta  duobus  Mo- 
nachis,  assignaverant  certas  et  determinatas  expensas  panis 
et  vini;  assignatio  ea  plerumque  in  scripturis  appellatur 
lustitia  panis  et  vini.  Eaque  primitus  instituta  luit  circa 
annum  Domini  1080,  per  Ioannem  istius  nominis  quintum, 
quae  deinde  a  Suramis  Pontificibus  laudata  fuit,  et  ut  lau- 
dabiliter  instituta  etiam  confirmata  et  approbata  pluries 
legitur.  Quae  assignatio  deinceps  ex  antiqua  et  approbata 
consuetudine,  usque  ad  formalem  mensarum  divisionem 
factam  per  Bonifacium  IX,  de  qua  inferius  suo  dicemus  loco, 
observata  fuit.  Quaelibet  vero  lustitia  panis  ponderabat 
yncias   sexaginta,   quae   lastitae   oomputatae   ascendebant 
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annuatim  ad  grani  seu  tritici  espurgati  rubra  biseentum 
quadraginta  quatuor.  lustitia  vero  vini  puri  ascendebàt  ad 
summam  caballatarum  octoginta^  ad  mensuram  usualem 
Castri  Sublaci. 

Quarto  sui  regiminis  aano,  qui  erat  Domini  1366, 
Bartholomaeus  abbas  instituit  Priorem  claustralem  in  Mo- 
nasterio  s.  Ioannis  de  Silva  Ontrensi,  in  districtu  Castri  Me- 
vani,  Spoletiuae  diocesis,  qiiod  immediate  spectabat  ad  Con- 
ventum  Sublacensem,  ut  testai ur  Bulla  ipsius  Abbatis  facta 
ut  supra  die  sexta  februarii;  anno  vero  sequenti  etiam  in- 
stituit per  Bullam  suam  pontificali  sigillo  munitam,  fratrem 
Ioannem  MonaQhum  Sublacensem  in  retorem  et  administra- 
torem  Monasterii  s.  Pastoris  Castri  Gallicani,  spectantis  im- 
mediate ad  Conventum  Sublacensem,  anno  Domini  1267, 
die  27  iunii.  Sexto  quoque  sui  praesulatus  anno  qui  erat 
humanae  salutis  1368,  die  vigesima  octava  aprilis,  Bartho- 
lomaeus Abbas  ex  paterno  affectu  erga  suos  Monachos  as« 
signavit  mensae  Conventuali  recuperatum  Castrum  Maranum 
cum  omnibus  suis  iuribus  et  pertinentiis  ;  quod  quatuor  mo*- 
nachi,  de  quibus  sapra  diximus.  per  rebellionem  invaserant 
et  tenuerant  anuis  quatuor  vel  circiter;  quibus  eiectis,  eam 
assignationem  confirmavit  suo  diplomate,  quod  sic  incipit: 
a  Bartholomaeus  Dei  et  Apostolicae  Sedis  gratia  Abbas  Mo- 
«  nasterii  Sublacensis,  et  religiosi  viri  frater  lacobus  de 
«  Ravenna  Prior  dicti  Monasteri  Sublacensis,  et  frater  Be- 
«  nedictus  de  Nursia  Prior  venerabilis  loci  Specus  Ordinis 
«  6.  Benedicti,  nuUius  dioecesis,  certificati  primo  iuter  se  ipsos, 

<  ut  asserebant,  de  omni  iure,  quod  eis  et  dictis  Monasteriis 
«  et  loco  de  Specu  Sublacensi  competerei,  seu  expetere  posset 
«  quomodolibet  in  et  super  Castro  Marano  et  eius  territo- 
«  rio,  etc  Actum  in  curia  Sublaci,  in  camera  praedicti  do- 

<  mini  Abbatis,  etc.  »  Quod  instrumentum  renuntiationis 
et  confirmationis  insertum  est  privilegio  quodam  Gregorii  XL 
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Caetertiin  iste  Bartholoinaeus  vir  magni  consilii  et  animi 
extitit,  Tita  et  moribus  integerrimus,  amator  et  cultor  Fra- 
tram  suoriim,  et  eorum  praecipue,  qui  doctrinam  cum  re- 
ligione coniunctam  habebant.  Nullum  eorum  aliquando  con- 
tristasse anditum  fìiit.  In  partiendis  officiis  et  honoribus, 
communis  omnibus  est  habitus.  Et  ne  quid  praetermisisse 
videretur,  quod  ad  Monasterii  utilitatem,  decus  et  comma- 
dum  spectare,  eius  opera  et  non  modica  impensa  basilicam 
divae  Scholasticae,  una  cum  loco  capitulari,  quae  ambo 
aedificia  ex  maxime  terraemotu  ante  annos  circiter  decem 
et  septem,  tempore  Petri  Abbatis,  coUapsa  fuerant,  pene  a 
fiindamentis  restauravit  et  picturis  decoravit^  ut  sua  gen- 
tilitia  arma  ibidem  depicta  sub  fornice  demonstrant.  Plura 
quoque  ad  cultum  divinum  spectantia^  sacra  vasa  atque  pa- 
ramenta  fieri  curavit,  nempe  calices  argenteos  quìnque  ex 
argento  electOi  et  unum  praecipue  grandem  inusitatae  ca- 
pacitatis  pulcherrimi  operis^  et  smaltis  decoratum,  quem 
prò  sui  memoria  Sacro  Specui  condonavit^  et  usque  in  prae- 
sens  ibidem  conservatur:  item  tres  alios  minores  usuales; 
crucem  argenteam  grandem  deauratam,  magni  ponderis  ac 
pretii;  thuribulum  argenteum  affabre  laboratum;  praeterea 
cuncta  pontificalia  ornamenta  comparavi!^  pluraque  alia 
mente  destinaverat  provvidero,  si  in  regimina  Àbbatiae  Su- 
blacensis  diutius  praefuisset.  Nam  cum  Celebris  eius  boni* 
tatis  fama  publica  ad  aures  Urbani  V,  ex  Galliis  Roman 
Mversi,  pervenisset,  Bartholomaeum  septimo  sui  praesulatus 
anno  ad  Cassinensis  Monasterii  regimen  transtulit»  anno  ab 
incai^natione  Domini  1369:  eodemque  anno  die  20  aprilis 
legitur,  quod  Paschalis  Berardi  de  Sublacu  renunciaverit  et 
restituerit  Abbati  Bartholomaeo  concessum  castri  Augastaa 
feuduitti  quod  antea  poesederat,  ut  testatur  publicum .  resi* 
gnati^ni  instrumentum  demiper  confectum  anno  Domini  1369) 
nàAiM  ae  die  qttibus  sujpra. 
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Inito  itaque  Cassinensi  praesulatu,  depravatos  Mona- 
chorum  mores,  praecipueque  quorumdam  nobiliam  licentio- 
Bom  vivendi  institutum  obiurgare  coepit  et  audaciam  repri- 
mere; quo  facto  eoramdem  indignationem  subiit  et  invidiami 
quapropter  et  in  eius  perniciem  coniurantes,  dolis  vitae  cius 
insidiabantur,  tandemque  tertio  sui  regiminis  anno,  idest 
Domini  1317,  in  mense  septembri,  atroci  toxici  violentia 
abreptus  fertur,  et  in  Basilica  Cassinensi  sepultus. 


CAPUT  XXVIL 


De  Francisco  II  et  ultimo  ex  professis  Suolaci  A  bbate^ 
deque  ilUus  abdicatione,  et  fratris  T/iomae  a  Celano  sufe- 
ctione. 

Translato  ex  regimine  Abbatiae  Sublacensis  ad  prae- 
sulatum  Cassinensem  Bartholomaeo  Seuensi,  Franciscus  Pa- 
tavinus  ex  Priore  sacri  Specus  Sublacensis,  Abbas  quadra- 
gesimus  septimus  declaratus  est.  Extitit  is  ultimus  ex  prò- 
fessorum  Snblacensium  numero  oleotus  regulariter,  sub  anno 
sexto  Urbani  V,  qui  erat  a  nativitate  Salvatoris  nostri  tre- 
centesimus  ac  sexagesimus  nonus  supra  millesimum,  idque 
quamplura  affirmant  notariorum  publicorum  instrumenta  cou- 
scripta  in  mense  octobri,  atque  in  primis  ipsiusmet  abbatis 
Francisci  instrumentum  promissiouis,  seu  potius  iuramenti 
praestìti  prò  confirmatione  atque  observatione  statutornm  ac 
immunitatum  tam  Conventus  quam  Abbatialium,  factum  anno 
Domìni  supradicto,  sub  die  16  octobris.  Similiter  et  instru- 
mentum infeudationis  quorumdam  bonorum  mona^terii  exi- 
stentium  in  oivitate  Alatrinn,  stipulatuoi  sub  die  penultima 
ootobris  dicti  anni^  Praesulatus  itaque  suscepto  mnnere  ad 

e.  s.  38 
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tuendam  Conventus  totiusque  Abbatiae  immunitatem,  tum 
ecclesiasticam  quam  forensem,  animum  iaduxit,  licet  prò- 
pter  reram  perturbationes  plures  pertulerit  animi  afflictio- 
nes.  Nihilominus  talem  se  io  foto  sui  regiminis  cursu  de* 
monstravit,  quod  digne  meritoque  in  illustrium  Abbatum  Su* 
blacensium  numero  dnxerim  adscribendum.  Quìppe  qui  in 
iis  temporum  caìamitatibus,  inter  tot  Conventus  Sublacensis 
discordias^  crebrasque  abbàtialium  seditiones  et  rixas  eo- 
rumque  incorregibiles  pene  mores,  infracti  semper  animi 
virum  se  monstravit;  et  licet  variis  crebrisque  factiosorum 
hominum  impetitus  molestiis,  nunquam  tamen  animo  defe- 
cisse  probatum  est.  Quem  nec  ulla  potuit  labefactare  ad- 
versae  fortunae  procella,  quod  dare  patuit  in  sui  praesula- 
tus  termine,  dum  acerbitatem  suae  iniustae  depositionis, 
tota  stupente  Abbatia,  aequanimiter  tulit.  Huius  egregii 
praesulis  si  singulas  tentarem  sui  praeclari  regiminis  de- 
scribere  actiones,  profecto  paginae  metam  c'xcedendum  fo- 
ret  :  tot  enim  publicorum  extant  notariorum  tabulae,  quae 
numerare  volentibus  taedium  prò  certo  afferrent.  Unde  tanti 
Patris  in  adversis  constantiam  admiratus,  inique  me  factu- 
rum  arbitrarer,  nisi  sequentia  pauca,  e  plurìmis  excerpta, 
ad  posteriorum  notitiam  et  exemplum,  illiusque  perpetuam 
memoriam  litteris  mai id arem. 

Fuit  igitur  Franciscus  iste  vir  eximiae  probitatis  et 
humanitatis,  et  in  monachos  benevolentia  plenus,  adeo  ut 
quos  una  eademqiie  exhoi*tationis  voce  non  sufficiebat  simul 
cunctos  admonere,  studuit  siuguios  in  quantum  valuit  in- 
struere,  et  privatis  colloquiis  aedificare;  quippe  qui  rebus 
et  exemplis  dieta  ostendebat.  Unde  Deo  et  hominibus  ao- 
ceptus,  pHmo  sui  praesulatus  anno  ab  Urbano  V  summo 
pontifico  obtinuit  diploma  spectans  ad  immunitatem  Abba- 
tiae et  Conventus,  directum  Rectori  Campani ae  et  Mariti- 
mae,  praecipiens   ne   mol«^stet  Abbatem  Sublacensem,  nec 
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subditos.  Datum  Viterbii,  tertio  idus  augusti,  pontificatus 
sui  anno  septìmo.  (1) 


(1)  Acciò  si  arricchisca  sempre  più  il  corredo  de*  documeDti  che 
servono  alla  illustrazione  della  storia,  stimo  utile  pubblicare  qui  in 
nota  tre  Bolle  di  Urbano  Y  ed  una  di  Gregorio  XI  che  si  rit'eriscono 
al  fatto  accennato  in  modo  assai  superficiale  ed  oscuro  dal  Mirzio  in 
questo  luogo  della  sua  Cronaca,  il  qual  fatto  non  interessa  soltanto 
la  storia  del  Monastero  Sublacense,  ma  anche  quella  del  pontificato 
dello  stesso  Urbano. 

Documento  primo.  (Artihimo  SiU>lac.  Arca  11^  n.  26.) 
Urbanus  episcopus,  servus  servorum  Dei.  Dilecto  fìlio  Hugoni 
de  Bonovillario  Archidiacono  Manboaci  in  ecclesia  Auxitana,  prò- 
yintiarum  Campanie  et  Maritime  prò  nobis  et  ecclesìa  Romana 
Rectorì,  salutem  et  apostolicam  benedìctionem.  Querelam  dile- 
ctorum  flliorum  Abbatis  et  Conventus  Monasterii  Sublacensìs,  or- 
dinis  sancti  Benedicti,  Tiburtine  diaecesis,  audivimns  continentem 
qnod  licet  ipsi  et  eonim,  seii  dicti  Monasterii,  castra  et  loca  seu 
vassalli  non  sint  de  dictis  provintiis,  seu  Rectori  dlctamm  pro- 
vintiamm,  qui  est  prò  tempore,  quomodocumque  subiectì,  nisi 
quod  quando  idem  Rector  in  aliqua  dictarum  provintiarum  facit 
exercitum  generalem,  ipsi  Abbas  et  Conventus  consueverunt  mi- 
etere centum  pedites  tribus  diebus  dumtaxat  in  eundo,  stando  et 
redeuodo  singulorum  mensium,  quibus  huiusmodi  exercitus  dura- 
verit,  servituros;  tu  tamen  eis  sub  corta  pena  mandasti  quod 
huiusmodi  centum  podites  ad  exercitum,  quem  facis  contra  virum 
detestabilem  Cicchum  de  Cecchano,  transmitterent,  in  eodem 
exercitu  quamdiu  duraverit  duraturos,  ac  certam  fecisti  imposi- 
tionem  salis  per  te  de  voluntate  provintialium  seu  incolarum 
prefatarum  provintiarum  generaliter  factam  in  eisdem  provìntiis 
in  subsidium  expensarum  exercitus  memorati;  ex  quibus  iidem 
Abbas  et  Conventus,  sentiente.s  se  et  dictos  vassallos  gravatos 
indebite  et  inluste,  ad  nostrum  patrocinium  recurrerunt.  Quare 
discretioni  tue  precipiendo  inandamus  quatinus,  si  est  ita,  dictos 
Abbatem,  Conventum,  et  vassallos  super  hiis  vel  simìlibus  de  co- 
tero  non  molestes,  quinimo  quantum  in  te  fuerìt  conservationeni 
priviiegiorum  et  immunitatuni  et  iurium  dicti  nK)nasterìi  et  suo- 
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Secundo  sui  regiminis   anno,   qui  erat  Domini  1370, 
ab   eodem  Pontifice  impetravit  priyilegium  confirmativum 


rum  subditorum  habeas  opportunis  favoribus  commeDdatum.  Ve- 

rum  quia  ad  felices  succcssus  iam  dicti  exercitus  multa  sunt 

subsidia  oportuna,  et  repressio  et  exterminatio  et  punitio  prefati 

Cicchi  non  solum  ad  pacem  et  quietem  dictarum  provintiarum, 

sed  circunstantium  partium   cedere  dinoscuntur,  eidem  Abbati 

mandavimus  quod  quinquaginta  pediies  hac  vice  dumtaiat  ad 

memoratum  exercitunì  mittere,  et  in  ipso  donec  duraverit  tenere 

et  sexaginta  florenos  auri  semel  tantummodo  tibì  destinare  cura- 

ret,  quod  ipse  nostris  mandatìs  reverenter  obediens  se  obtulit 

impleturum;  nosque  hoc  cum  gratiarum  recipimus  actione,  volen- 

tes  et  decernentesy  quod  per  hoc  sibi  et  dicto  monasterio  eiusque 

vassallis  et  subditis  nullum  preiudicium  generetur,  nec  id  tu  tui- 

que  successores  ad  consequentiam  deducatìs.  Datum  apud  Mon- 

temflasconem  Balneoregeusis  diocesis  XI  kalendas  Julii  pontifica- 

tus  nostri  anno  sexto. 

B.  de  Surponto. 

Nel  verso  della  pergamena  originale  leggesi  quanto  segue: 

MccgIxxiv.  Indictione  xij  die  xx  mensis  februarii  productum  fuit 
presens  privilegium  per  venerabilem  vìrum  fratrem  Gregorium 
monachum  monasteril  Subiacensis  ordinis  sanati  benedìcti  Coram 
venerabili  viro  dompno  Johanne  pilloni  aix^hipresbytero  sancto 
Marie  frussinonis  vicario  in  spiritualibus  etc.  et  nobili  et  sa- 
pienti viro  dompno  afone  de  Castellino  in  tempora  libus  vicario 
etc.  ac  nobili  et  sapienti  viro  dompno  Thoma  de  lucha  legum 
doctore  iudices  generales  curie  provintiarum  Campanie  et  mari- 
time  prò  tribunali  sedentes  ad  banchum  curie  situm  in  Rocha 
frussinonis.  Quod  cum  non  fuerit  nec  sit  prout  debuit  et  debet 
penes  tesaurarium  regisiratum  secundum  formam  constitutam.... 
demissa  tamen  copia,  penes  me  notarium  subscriptum  retenta. 

Guido  de  faventia  notarius  curie  ss. 

DoouMBNTO  8BGOND0.  (ArcMvio  Sublac.  Arca  11^  n.  27.) 
Urbanus  episcopus,  servus  servorum  Dei,  Dilectis  filiis  vas- 
sallis et  sttbditìs  monasterii  Subiacensis  Tiburtine  diocesis,  salu- 
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omnium   bonorum,    locoinim    ac    iurium    Mouasterii,    cuius 
tale  est   exordium:  «  Urbanus   episcopus,  servuB  servorum 


iem  et  apostolìcam  benedictioDem.  QuArelam  dilectonim  flUorum 
Abbatis  et  Conventi»  Monasteri!  Sublacensis  ordin»  sancii  Be< 
nedictì  Tiburtine  diocesis  andivimus  continentem  quod  iicet  ipsi 
et  eomm  seu  dicti  Monasterii  castra  et  loca,  seu  vos  vassalli  et 
subditi  eiusdem  Monasteri!  non  sltis  de  provincìis  Campanie  et 
Marìtime  seu  Rectori  ipsarum  provincìaram,  qui  est  prò  tempore, 
quomodocumqne  subiecti,  nisi  quod  quando  idem  Rector  in  allqua 
dictarum  provincianim  facit  exercitum  generalem,  ipsi  Abbas  ei 
Conventns  consneverunt  mittere  centum  pedites  trìbus  diebuis  In 
eundo  stando  et  redeundo  duntaxat  siugulorum  mensinm  quibus 
eiusmodi  exercitus  duraverìt  servituros,  famen  dilectus  fllins  Hugo 
de  Bonovillario  Archidiaconns  Manhoaci  in  ecclesia  auxitana 
dictarum  provinciarum  prò  nobis  et  ecclesia  Romana  Rector  m«n- 
davit  Abbati  et  Conventai  supradictìs,  quod  huiusmodf  centum  pe- 
dites ad  exercitum,  quem  ipso  Rector  faciebat,  prout  facit,  con- 
tra  virum  detestabilem  Cicchum  de  Cicchano  transmitterent,  in 
eodem  exercitu  quamdiu  duraverit  moraturos,  ac  fecit  certam 
impositionem  salis,  per  ipsum  de  voluntate  provincialium  seu  in- 
colarum  prefatarum  provinciarum  generaliter  factam  in  eisdem 
provinciis  in  subsidium  expensarum  exercitus  memorati,  ex  qui- 
bus iidem  Abbas  et  Conventus  sentientes  se  et  vos  gravatos  in- 
debite et  iniuste,  ad  nostrum  patrocinium  recurremnt,  nosque 
ipsorum  supplicationibus  inclinati,  prefato  Rectori  per  nostras 
litteras  mandavimus,  quod  si  sit  ita,  dictos  Abbatem  et  Gonven- 
tum  et  vos  super  hiis  vel  similibus  de  celerò  non  molestet,  quini- 
mo  quantum  in  ipso  fuerit  conservationem  privilegiorum  et  im* 
munìtatum  ac  iurium  dicti  monasteri!  et  suorum  subditorum  ha^ 
beat  oportunis  favoribus  commendatam.*  Verum  quia  ad  felices  suc- 
cessus  dicti  exercitus,  dante  domino  proventuros,  multa  sunt  sub- 
sidia  oportuna,  et  repressio  exterminatio,  et  pvnitio  prefati  €ic« 
chi  non  solum  ad  pacem  et  quietem  dictarvm  provinciarum  sed 
circumstantium  partium  cedere  dinoscuntur,  eidem  Abbati  man- 
davimus quod  quinquaginta  pedites  per  vos  eidem  dandos  bac 
vice  duntaxat  ad  merooratum  exercitum  mittere,  et  in  ipso,  donec 
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«  Dei:  dilectis  filiis  Abbati   et   Conventui  Monasterìi  Sa- 
ie blacensiSi   Ordinis  s.   Benedicti,   quod  Nullius  dioecesis 


dnraverìt,  tenere;  et  sexaginta  florenos  auri  de  sua  mensa  Abba* 
tiali  semel  tantummodo  prefato  Rectori  destinare  procuret:  quod 
ipse  Abbas  nostris  mandatis  reverenter  obediens  se  obtulit  im- 
pleturum;  nosque  hoc  cum  gratìarum  recepimus  actione,  volentes 
et  decementes  quod  per  hoc  sibi  et  dicto  Monasterio  vobisque 
nullura  preiudicium  generetur,  nec  Rector  prefatus  et  successo- 
res  eiusdem  ad  consequentiam  seu  consuetudìnem  id  deducant. 
Quare  fldelitati  vostre  tenore  presentium  districte  precipiendo 
mandamus  quatinus  dictos  quinquaginta  pedites  de  vobis  ipsis 
gentibus,  vel  aliis  vestris  stipendiis  acquirendis,  ad  dictum  exer- 
citum  celeriter  destinare  curetis^  ibidem  donec  duraverit  idem 
exercitus  moraturos  :  Alioquin  si  in  hoc  negligentes  fuerìtis  vel 
remissi,  centra  vos  de  remedio  providebimus  oportuno.  Datum 
apud  Montemflasconem  Balneoregensis  diocesis  XI  calendas  iulii 
pontiflcatus  nostri  anno  scxto. 

Nic  p>| 
.  de  Curia:, 
G.  de  Romanis:, 


Documento  terzo.  (At^chwio  SubUui,  Arca  III^  n.  37,) 
Urbanus  episcopus,  servus  servorum  Dei.  Dilecto  Alio  Hugoni 
electo  Lectorensi  provinciarum  Campanie  et  Maritime  prò  nobis 
et  Ecclesia  Romana  Rectori  salutem  et  apostolicam  benedictio- 
nem.  Pro  parte  dilecti  fllii  Abbatis  Monasteri!  Sublacensis  Tibur- 
tine  diocesis  Ecclesie  Romane  immediate  subiecti  fìiit  nobis  expo- 
situm  quod  nuper  tu  a  prelatis  et  nobilibus  ac  comitibus  provin- 
ciarum Campanie  et  Maritime,  quarura  prò  nobis  et  dieta  Eccle* 
sia  Rector  exìstis,  prò  guerra,  quam  habet  eadem  ecclesia  cum 
Perusinis  suis  rebellibus,  gentium  armigerarum  et  pecunie  subsi- 
dium  postulasti.  Et  quod  idem  petisti  ab  Abbate  prefato,  quam- 
vis  tue  iurisdictioni  non  subsit.  Quodque  postmodum  unam  deci- 
mam  proventuum  dicti  monasterìi  solum  prò  huiusmodi  subsidio 
mandavisti,  minando  eidem  Abbati  quod  si  hoc  non  faceret  ad 
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a  esse  dicitur  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Ve- 
«  strae   devotionis   siucerìtas   promeretur,    ut    vos   et  Mo- 


penas  graves  procederes  contra  eum.  Quare  prò  parte  dicti  Ab* 
batìs  fuit  nobis  humiliter  supplicalum  quatinus  licet  ipse  sit 
promptus  et  paratus  ad  implendiim  super  hoc  et  aliìs  omnia  no- 
stra mandata,  vellemus  tamen  in  hac  parte  conflrmando  sua  pri- 
vilegia et  immunitate  de  opportuno  rimedio  previdero.  Quocirca 
discretioni  tue  per  apostolica  scripta  mandamus  quatinus  super 
hiis  prefatum  Abbatem  eiusque  subditos  non  molestes.  Et  si  quid 
contra  eum  propterea  fecisti,  illud  in  statum  pristinum  revocare 
procures.  Nos  enim  super  hoc  sibi  mandabimus  quod  putabimus 
convenire.  Datum  Viterbi  III  Idus  Augusti,  pontificatus  nostri 
anno  septimo. 

Ho  tratto  il  tenore  di  questo  documento  dall'atto  autentico  della 
solenne  presentazione  dell'originale  fatta  per  parte  del  Pontefice  al 
Rettore  delle  provincie  di  Campagna  e  Marittima  dal  Monaco  Su- 
blacense  fr.  Gregorio  da  Napoli. 

L'atto  medesimo  porta  la  data  del  16  agosto  1369,  cioè  di  cinque 
giorni  soltanto  posteriore  a  quella  del  privilegio,  ed  ò  munito  di  tutte 
le  formalità  legali  dal  pubblico  notano  Nicolò  di  Angelo  da  Segni,  il 
quale  assicura  di  copiare  fedelmente  l'originale  presentato,  per  co- 
mando avuto  dallo  stesso  Ugone  Rettore,  e  ad  istanza  del  suddetto 
fr.  Gregorio. 

Documento  quarto. 
Gregorius  episcopus,  servus  servorum  Dei,  dilectis  filiis  uni- 
versis  et  singulis  vicariis  et  quibuscumque  aliis  offlcialibus  Ec- 
clesie Romane  in  partibus  ytalie  constitutis,  nec  non  Rectori  et 
thesaurariis  ceterisque  offlcialibus  provinciarum  Campanee  et  Ma- 
ritime  diete  ecclesie  subiectarum,  presentibus  et  futuris,  quocum- 
que  nomine  censeantur,  salutem  et  apostolicam  benedictionem. 
Justis  petentium  desìderiis  libenter  annuimus,  et  eis  quantum 
eum  deo  possumus  favorem  apostolicum  impertimur.  Sane  petitio 
prò  parte  dilectorum  flliorum  abbatis  et  conventus  Monasteri!  Su- 
blacensls  Romane  ecclesie  immediate  subiecti,  ordinis  sancti  Be- 
nedicti,  quod  nuUius  dyocesis  existit,  nobis  super  exhibìta  con- 
tinebat  quod  licet  ipsi   ac  dictum  eorum  Monasteri um  ratione 
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«  nasterium  vestram  paterno  prosequamur  affectu,  petitiones 
€  vestras,  quantum  cum  Deo  possumus  ad  exauditioais  gra* 
«t  tiam  admittamus,  etc.  Datum  apud  Montem  Flasconem 
(K  tertio  calendas  iulii,  pontificatus  nostri  anno  octavo.  »  Eo- 
dem  anno  idem  Pontifex  multas  ordinationes  constituìt  prò 
bono  statu  Monasterii  utriusque  concessu  motu  proprio, 
post  factam  Conventus  reformationem,  istius  tenoris:  «  Ur- 
€  banus  episcopus,  servus  servorunì  Dei;  ad  perpetuam  rei 
H  memoriam.  Qaamvis  cuncta  loca  Monastica  geramus  in 
«  visceribus  charitatis,  et  illa  reformari  et  conservari  in 
«  regolari  observantia  summis  desideriis  cupiamus,  in  Mo- 
«  nasterio  tamen  Specus  Ordiuis  s.   Benedicti  patris   occi- 


Terrarum  et  Castrorum  ad  ipsos  et  Monasterium  predictum  per- 
tinenfium  Rectori  provincjlarum  Campanae  et  Maritime  vel  aliis 
officialibus  prò  Romana  Ecclesìa  in  partibus  ìllis  prò  tempore  exi* 
stentibus;  non  teneantur  nec  consueverint  aliquas  impositiones, 
tallias,  aut  collectas  solvere,  vel  aliqua  servitia  impendere,  nisi 
dumtaxat  quod  quando  prefatus  Rector  prò  tempore  existens  go- 
neralem  exercitum  in  aliqua  parte  dìctarum  prorincìarum  facit, 
Abbas  dlcti  Monasterii,  qui  est  prò  tempore,  ac  Ipsiits  vassalli 
consueverunt  ad  servitium  huiusmodi  ezercitus  centum  homSnes 
armatos  et  pedestres  transmittere.  Qui  quidem  homines  tribus 
diebus  dumtaxat  singuloi*um  mensium  quibus  huiusmodi  exer- 
citus  durat  in  huiusmodi  exercìtu  in  eundo,  stando  et  redeundo 
consueverunt  servire,  idque  servatum  extiterit  a  tempore  cuius 
contrarli  memoria  non  existit.  Tamen  vos,  seu  aliqui  vestrum, 
predictos  Abbatem  et  Conventum  ac  vassallos  ad  contribuendum 
in  talliis,  coUectis  et  impositionibus  ac  honeribus,  qua  in  illis 
partibus,  personis  ac  terris  dictarum  provintiarum  imponuutur, 
compellere,  ac  ipsis  Abbati  et  Conventui  ac  vaxallis  nova  servitia 
et  onera  imponere,  et  alias  ipsos  multipliciter  molestare  ac  ve- 
xare  presumitis.  Quare  prò  parte  ipsorum  Abbatis  et  Conventus 
fuit  uobis  humiliter  supplicatum,  ut  previdero  ipsis  super  hiis  de 
oportuno  remedio  dignaremur.  Nos  igitur  qui  Abbatem  et  Con- 


_^»i 
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«  dentalium  monachoram,  cuius  regulam  ab  annis  teneris 
ff  professi  fuimas,  etc.  Datum  apud  Montemflasconein,  se- 
H  Olindo  idus  augusti,  Pontificatus  nostri  anno  octavo.  » 

Sequenti  etiam  anno  conceasit  dìctus  Urbanus  privile- 
gium  confirmativum  omnium  bonoram,  locorum  ac  iurium 
monasterii  s.  Mariae  de  Morra  bottis,  istius  tenorìs:  «  Ur* 
«  baniis  episcopuSy  servus  servorum  Dei:  dilectis  filiis  Priori 
«  et  Conventui  Prioratus  s.  Mariae  de  Murre  Ordinis  s.  Be- 
«  ned  ioti  Tiburtinae  dioecesis,  salutem  et  apostolicam  be- 
«  nedictionem.  Solet  annuere  Sedes  A[}Ostolica,  etc.  Datum 
Avinione,  tertio  nonas  decembris,  pontificatus  nostri  anno 
nono.»  Praenotato  anno  Franciscus  Abbas  ad  toUendam  aquae 


yentam  ac  Monasterium  predictos,  eorum  meritis  exigentibus, 
prosequimur  specialis  prerogativa  favoris,  huiusmodi  supplicatio- 
nibus  inclinati,  vobis  omnibus  et  singulis  auctoritate  apostolica 
tenore  presentium  districtius  inhybemus  ne  absque  speciali  man- 
dato apostolico  Sedis  Abbati  et  Conventuy  vel  vaxallia  predictis, 
aliquas  impositiones,  tallias  seu  collectas  imponere,  ant  aliqna 
onera  seu  servitia,  ultra  quod  ab  antiquo,  ut  prefertur,  consue- 
tum  existat,  indicere,  vel  ipsos  occaxione  talliarum,  impositionum, 
seu  collectarum  buiusmodi  i^liquatenus  molestare  seu  vexare  au- 
deatis,  vel  quomodolibet  presumatis.  Nulli  ergo  omnino  hominum 
liceat  hanc  paginam  nostre  inhibitionis  infringere  vel  ausu  te- 
merario contrahire.  Si  quis  autem  hoc  attemptare  presompserit 
indignationem  omnipotentis  dei  et  beatorum  Petri  et  Pauli  apo- 
stolorum  eius  se  noverit  incursurum.  Datum  apud  Villamnovam 
Aviuionensis  diocesis  vuij  calendas  Octubris,  Pontificatus  nostri 
anno  Quarto. 

Desunto  dalla  copia  autentica  fatta  il  di  *29  luglio  18VS  dal  no^ 
tara  Oiacomo  di  Pietro  Qiaeomo  Santo  di  SuUaoo  nello  stipolare 
Tatto  della  solenne  presentazione  dell*  originale  a  Franoetoo  Abate 
Sublacense  fatta  da  fr.  Gregorio  da  Napoli,  Monaco  e  Procuratore 
del  Monastero. 

D.  Lbonb  Allodi  O.  S.  B,  Archivista. 
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penuriam,  quam  patiebantur  monachi  sacri  Specus,  cister- 
nam  satis  amplam  extnixit,  qua  aqua  pluyialis  per  euripos 
et  canaliculos  sub  stillicidio  positos  ad  imbres  suscipiendos, 
et  per  glaream  immissam  ac  spongias  purificaretur,  et  salii- 
brior  efficeretur;  eaque  adkuc  in  praesentiarum  usiiit  est* 
Ibidem  etiam  nonnulla  aedificavit  prò  monachis  habitacnla, 
in  locis  remotioribusy  prò  iis  qui  arctioris  vitae  studiis  de* 
diti  erant;  quarum  etiam  nunc  vestigia  extant  priscorum 
monachorum  singularem  devotionem  demonstrantia. 

Anno  Domini  1371,  qui  secundus  erat  Francisci  Abbatis 
defuncto  Urbano  V,  successit  in  pontificatu  Gregorius  XI, 
apud  quem  ille  per  litteras  conquestus  est  de  Abbatissa 
Joanna  Monasterii  s.  Erasmi  de  Urbe  Caelii  mentis,  de  turpe 
illius  regimine,  atque  indecenti  vita,  deque  monalium  ino- 
bedientia.  Nam  istud  monasterium  immediate  subiectum 
fuerat  semper  a  principio  suae  fundationis  Caenobio  Subla- 
censi,  ideoque  de  antiqua  et  approbata,  atque  bactenns  pa- 
cifica observata  consuetudine,  illius  yisitatio  et  correctio  ad 
Abbatem  Sublacensem  pertinebat. 

Annotatio  {Mirtii.) 

Nunc  quoniam  hic  cessabit  memoria  huius  monasterii 
s.  Brasmi,  antequam  ad  ulteriora  procedamus,  eius  restat 
explicanda  chronograpbia  ad  posterorum  notitiam.  Sciendum 
itaque  sanctissimum  patriarcam  Benedictum  post  martjrium 
s.  Placidi  discipuli  sui,  aedes  illius  paternas  ac  natalitias, 
positas  Romae  in  Coelio  monte,  ex  consensu  TertuUi,  in  ec- 
clesiam  et  monasterium  convertisse  et  in  honorem  sancti 
Erasmi  episcopi  et  martjris  consecrasse,  nempe  anno  Chri- 
sti  542.  Postmodum  ab  obitu  sanctissimi  Patria  anno  quin- 
quagesimo octavo,  cum  per  Longobardos  destructa  fiiissent 
Monasteria  Sublacensia,  anno  salutis  601  monachi  Congre- 


CHRONIGON  SUBLAGBN8S  411 

g^ationis  Specuensis,  Romam  aufiigientes,  perbenigne  a 
s.  Gregorio  Magno  suscepti,  et  in  monasterio  s.  Erasmì 
collocati  fuere.  Cam  autem  locus  prò  admittenda  tanta 
monachorom  multitudine  angustior  esset,  ea  qua  Romanum 
Pontificem  decebat  aedium  latitate  et  magnificentia  ampli- 
ficavit,  ibique  Conventus  Sublacensis  commoratus  est  spatio 
annorum  plus  quam  centum,  usque  ad  pontificatum  Joan- 
nis  VII,  cuius  decreto  et  licentia  Conventus  s.  Erasmi  bi- 
fariam  divisus  delecli  fuere,  qui  Sublacum  repetentes,  mo* 
nasterium  desolatum  restaurarent,  atque  observantiam  re- 
gularis  disciplinae  in  pristinum  restituerent.  Commigraturi 
ad  tantum  opus,  Stephanum  virum  probatum,  et  ad  pasto- 
rale munus  subeundum  satis  idoneum,  in  suum  delegerunt 
Abbatem,  et  a  Summo  Pontifico  ex  more  consecrari  obti- 
nuerunt,  ut  eius  testatur  concessum  privilegium  anno  Do- 
mini 705,  ut  suo  loco  fuse  dictum  est.  Reliqua  Conventus 
s.  Erasmi  pars  per  plures  annorum  centurias  in  regulari 
observantia  perseveravit,  sub  protectione  et  obedientia  Ab- 
batum  Sublacensium,  sub  administratione  nihilominus  pecu- 
liarium  Rectorum,  e  quorum  numero  paucos  memoratos  in 
veteri  Regesto  reperi,  nempe:  Palumbum  Abbatem,  qui  prae- 
fuisse  legitur  anno  salutis  822,  ut  videro  licet  pagina  91: 
post  quem  Nicolaus  Abbas  qui  et  episcopus  extitit,  sub  anno 
Domini  850,  sedente  Leone  IV;  vide  pag.  69  :  deinde  Za- 
charias  Abbas  et  Sedis  Apostolicae  scrinarius  successit,  et 
praefiiit  anno  Domini  866,  ut  legitur  pagina  114.  Huic  in 
regimine  successit  Benedictus  Abbas,  et  Sedis  Apostolicae 
prothonotarius,  qui  floruit  anno  Domini  897,  ut  habetiu* 
pagina  140.  Ilio  decedente,  monasticam  disciplinam  in  pes- 
sum  ivìsse  et  Conventum  ab  obedientia  Abbatum  defecisse 
coUigitur  ex  Bulla  papae  Leouis  VII,  quo  sedente,  cum 
Monasterium  s.  Erasmi  congregatione  monachorum  nudatum 
esset,  ita  ut  a  nullo  praeposito,  aut  Monache  inhabitaretur. 
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Leo  anctoritate  apostolica  ipsum  Monasterium  rursus  sub 
anno  939  snbdidit  et  commisit  Leoni  III  Abbati  Subla- 
censi  eiusque  successoribas,  prò  refdgio  et  ntilitate  Congre- 
g^tionis  Specuensis.  Post  haec  legitur  praefuisse  Rainerium 
f«ub  titulo  rectorìsi  et  sub  protectione  Abbatis  Sublacensis 
anno  Christi  1074;  vide  pagina  126.  Sicque  Abbatia  s.  Era- 
smi  sab  continuata  Abbatum  Sublacensium  cura  ac  prote- 
ctione, in  observantia  et  obedientia  perseverasse  coniicitur 
usque  ad  pontificatum,  ut  puto,  Urbani  II  vel  eius  succes- 
soris,  a  quorum  altero  dictuna  monasterium  commutatum 
fiiìt  in  domicilium  sacrarum  virginum.  Idque  patet:  nam 
anno  Cbristi  1299  die  24  septembris  legitur  dominam  Lu 
ciam  Abbatissam  dkti  Monasterìi  regimen  renuntiasse  Fran- 
cisco, istìus  nominis  primo.  Abbati  Sirblacensi,  cui  in  tem- 
poralibus  et  spiritualibus  pieno  iure  subiectum  erat,  ut  te- 
stantur  diplomata  Gregorii  XI.  Rursus  Ademaruij  Abbas 
Sublacensis  cum  sub  anno  Domini  1356  regularem  obser- 
vantiam  tepuisse  cognoverit  ob  turpem  vitam  monialium  et 
negligentiam  Abbatissae,  illud  assignavit  Conventui  sacri 
Specus  ad  regendnm  et  possidendum  cum  omnibua  suis 
iuribns  et  proventìbus,  ut  testatur  Ademari  Bulla  die  17 
martii  praefati  anni  confecta«  Veram  reconciliatis  iterumque 
eonfirmatis  ibidem  monialibus,  anno  1370  die  28  octobris 
ex  decreto  Urbani  V,  Joanna  abbatìssa  propter  plura  cri- 
mina  et  indecentem  vitam,  et  praecipue  ob  inobedientiam 
Abbati  Sublacensi,  ad  quem  spectabat  monasterii  vìsìtatio 
et  correctio,  ab  administratione  et  dignitate  deposita  fait; 
et  tandem  Gregorius  XI,  expulsis  inde  monialibas,  mona- 
sterium 8.  Brasmi  denuo  Abbatiae  Sublaeensi  incorpo- 
ravit  et  aggregavit,  anno  Domini  1373,  eodemque  anno 
Frauciscus  a  Padua  abbas  instituit  Qectorem  ac  Priorem 
Claustralem  eiusdem  Monasterii  fratrem  Stephanum  Polonum 
Monacliirra  sacri  Specus,  proprio  et  totiua  Conventiis  Su- 
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biaceittis  nomiae,  sub  die  18  octobris,  ut  habetur  ex  eius 
Bulla.  Caeterum  quanto  deìnceps  tempore  ìa  monasterio 
8.  Erasmi  floruerit  observantia  monastica,  aut  ad  cuius 
manus  fuerit  iliud  postea  devolutum»  nulla  produnt  scriptu- 
rarum  monumenU.  Ab  immemoi'abili  tempore  menaste- 
riunì  nostrum  eius  possessione  privatum  fiiit,  et  in  prae- 
sentiarum  solummodo  vetustae  parietum  illius  ruinae  yì- 
suutur.  Et  haec  dizisse  sufficiat  de  s.  Erasmi  Monastorii 
chronologia. 

Redeamus  nunc  ad  historiae  propositum,  ne  ab  instituto 
nostro  plus  aequo  discessisse  videamur.  {Finis  annotationis.) 


Quarto  sui  praesulatus  anno,  qui  erat  a  partu  Virgi- 
nis  1373,  ultima  die  aprilis,  Abbas  Franciscus  obtinuit  a 
quatuor  nobilibus  viris  nepotibus  domini  Joannis  Rodi  de 
Gennazzano^  medietatem  castri  Civitellae  ad  eosdem  legitime 
spectantem,  quam  idem  Ioannes  Rodi  emerat  a  domino 
Petro  Agapiti  de  Columna,  pretio  florenorum  auri  puri 
quatuor  millium,  anno  Domini  1340,  ut  testantur  instru- 
menta desuper  confecta  :  eamdemque  medietatem  obtulerunt 
iidem  quatuor  nobiles  viri  Abbati  et  Conventui  Sublacensi, 
prò  remissione  peccatorum,  redemptione  animarum  suarum, 
atque  ad  honorem  s.  Patris  Benedicti.  Abbas  itaque  ut  pa- 
cifico integrum  possideret  Civitellae  castrum,  alteram  illius 
medietatem  numerata  pecunia  emit  a  nobili  viro  Antonio 
Mundi  de  Gennaszano,  anno  sui  regiminis  decimo  septimo, 
qui  erat  Domini  1385.  Eodem  quoque  suprameroorato  anno 
gloriosus  Fundorum  Comes  dominus  Honoratus  et  ipso  pa- 
riter  ad  honorem  Dei  santique  Benedicti  Patriarchae  nostri, 
animaeque  suae  suorumque  maiorum  salute  animarum,  Ab- 
bati et  Conventui  restitnit  et  assignavit  omne  ius  ad  se 
spectans  in  eastro  Gennae,  totumque  dominium  sibi  legit- 
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time  competens  in  toto  illius  districtu,  prout  affirmat  pu-* 
blìcum  desuper  conscriptum  factae  resignationis  instramen- 
tnm^  anno  salutis  1373,  sub  die  decimaquinta  martii,  qui 
erat  pontificatus  Gregorii  XI  tertius. 

Sexto  Francisci  Abbatis  anno»  qui  erat  Domini  1375, 
idem  Summus  Pontifex  confirmat  Conventui  sacri  Specus 
iustitias  panis  et  vini  solitas  dari  ab  Abbatibus,  atque  an- 
niialem  electionem  Prioris,  alìasque  eiusdem  loci  exemptiones, 
sub  tali  tenore:  «  Gregorins  episcopus,  servus  servorum  Dei: 
«  ad  perpetuam  rei  memoriam.  Pastoralis  officii  debitum, 
«  cui,  disponente  Domino,  praesidemus  exposcit  ut  personas 
«  ecclesiasticas,  praesertim  sub  Religionis  habitu  Domino  mi- 
«e  litantes,  prosequamur  favoiibus  opportunia,  et  ut  ea,  per 
«  quae  personarum  ipsarum  ac  locorum  eorum  utilitatibus 
«  salubriter  est  provisum,  solita  firroitate  consistant,  apo- 
«  stolico  munimine  roboremus.  Sane  petitio  dilectorum  fiiio- 
«  rum  Prioris  et  Conventus  Prioratus  de  Specu  Ordinis 
€  sancti  Benedicti,  etc.  Datum  apud  pontem  Sergiae  Avi* 
«  nionensi  dioecesis,  tertio  idus  semptembris,  pontificatus  no- 
«  stri  anno  quarto.  »  Eodem  quoque  anno  atque  die,  idem 
Papa  confirmavit  utrìque  concessionem  factam  castri  Marani 
sub  hoc  tenore:  «  Gregorius  episcopus,  servus  sei'vorum  Dei: 
«  ad  perpetuam  rei  memoriam.  Sedis  Apostolicae  gratiosa 
€  benignitas  iustis  petentium  desideriis  libenter  solet  an- 
«  nuere,  et  illa  quae  ab  ipsa  suppliciter  postulantur,  &vo- 
«  ribus  prosequitur  opportunis.  Exhibita  siquidem  nobis 
«  nuper  prò  parte  dilectorum  filiorum  Francisci  Abbatis 
«  Monasterii  Sublacensis  Ordinis  sancti  Benedica,  ac  Do- 
«  nati  Prioris  Prioratus  de  Specu,  etc.  Datum  etc.  », 
ut  supra.  Septimo  administrationis  anno  Francisci  Abbatis, 
qui  incidit  in  annum  1376  post  Christum  natum,  dignus  iste 
praesul  arduam  diutumamque  sustinuit  controversiam  atque 
lit^m  prò  Conventus   beneficio   centra   dominum   Opertum 


OHRONIGON  8UBLA0KNSE  415 

filiumqae  eius  Jacobum  Comites  Squillaci,  qui  castrum 
Geunao  per  vim  ac  ue&s  usurpari  sibi  conati  sunt.  Hos 
tamea  abbas,  auxiliante  Deo  divoque  Benedicto  patre  nostro, 
cernite  iustitia,  tribus  centra  eos  latis  sententiis  devici t, 
atque  per  curiam  Romanam  ad  solutionem  expensarum  fa- 
ctarum  compulit;  quarutn  singularnm  sententiarum  origi- 
nalia  adhuc  in  archivo  Monasterìi  nostri  conservantur.  Eo- 
demque  anno  Àbbas  obtinuit  a  Gregorio  summo  pontifice 
confirmativum  diploma  sententiarum  latarum  super  facto 
casti'i  Gennae,  quod  ad  Conveiitum  Sublacensem  cum  omni- 
bus iuribus  et  pertinentiis  suis  iusto  titulo  pertinebat.  Illud 
Jacobus  Roberti  Comitis  Squillaci  filius  falso  titulo  iuris 
haereditarii  plurimis  annis  possederat,  et  impediverat  quo- 
minus  Conventus  et  abbas  illud  possidere  pacifico  possent. 
Quapropter  exorta  fuit  inter  uti'amqne  partem  gravis  ma- 
teria quaestionis  :  eam  causam  quondam  Urbanus  V  fine 
debito  determinari  iusserat  per  Àuditorom  causarum  sacri 
Palatii  apostolici  summarie  et  de  plano.  Latam  itaque  de- 
fiuitivam  sententiam  in  favorem  Monasteri  et  non  execu- 
tam,  Gregorius  papa  XI,  suo  confirmavit  diplomate,  quod 
sic  incipit  :  «  Gregorius  episcopus,  servus  servorum  Dei,  ve- 
«  nerabili  fratri  Felri  episcopo  Urbevetano,  et  diiectis  filiis 
«  nostris  s.  Pauli  et  s.  Laurentii  extra  muros  urbis  Mona- 
«  sterìorum  abbatibus,  salutem  et  apostolicam  benedictionem. 
«  Petitio  dilectorum  filiorum  Francisci  abbatis  et  Conventus 
«  Monasterii  Sublacensis  ordinis  s.  Benedicti,  quod  Nullius 
«  dioecesis  existit,  nobis  exhibita  continebat  quod  licet  ca- 
«  strum  Gennae,  etc.  Datum  Avenione,  decimoquinto  ca-- 
«  lendas  aprilis,  pontificatus  nostri  anno  sextó  :  1376.  » 
Octavo  regiminis  anno  Francidci  abbatis,  qui  erat  Domi-* 
ni  1377,  idem  Pontifex  suo  diplomate  districte  iohibuit 
mulieribus  ingressum  sacri  Specus  ac  silvae  contiguae, 
absque  licentia  Prioris,  sub  ta}i   tenore  :  «  Gregorius  epi- 
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«  scopuSy  servus  servorum  Dei,  ad  perpetuam  rei  memoriam. 
ff  Expedit  Moaachis,  etc.  »  et  iofira:  «  et  ne  mulieres  frau- 
«  dentar  gratia  indulgentiarum,  quae   concessae   dicuatur 

<  devote  visitantibus  ecclesiam  metnoratam,  illas,  quoad 
a  mulieres  dumtaxat,  ad  ecclesiam  seu  cappellam  s.  Crucis 
c<  subiectam  praefato  Monasterio  Sablaceusi,  et  ab  ipso  Mo- 
c(  nasterio  Specus  per  dimidium  milliare,  vel  circa,  ut  di- 

<  citar,  distantem,  trasferimus,  ac  devote  visitantibus  conce- 
«  dimus  in  eis  temporibus  atque  formis  in  quibus  visitan- 
«  tibus  ecclesiam  dicti  Monasterii  sunt  concessae.  Datum 
«  Romae  apud  s.  Petrum,  decimo  calendas  maii,  pontifi- 
«  catus  no:^tri  anno  septimo:  1377.  »  Quae  vero  qualesque 
eae  sacri  Specus  indulgentiae  fuerint,  vel  a  quibus  olim 
Summis  Pontìficibus  concessae,  non  puto  absurdum  hic  an- 
notare; ut  quarum  iam  apud  nostrales  deperierat  cognitio, 
ad  posterorum  notitiam  perveniant.  Has  ego  ex  vetustis 
mauuscriptìs  fratris  Ioannis  de  Aragonia  monachi  sacri 
Specus  excepi,  quas  ex  antiqufssimo  parvoque  eiusdem  loci 
psalterio,  in  quo  ob  multam  vetustatem  taliter  evanuerant, 
quod  vix  legibiles  essent,  se  descripsisse  fatetur,  sub  anno 
aalutis  1387  die  penultima  februarii.  Eorum  Pontificum 
Summorum  primus  extitit  Leo  papa  IX*,  qui  ad  Subiacense 
Coenobium  veniens  anno  Domini  1051,  visitansque  sacrum 
8.  Patria  nostri  Specus,  ounctis  cbristifidelibus  iUud  devote 
visitantibus  in  festo  s.  Gregorii  Magni  concessit  iudulgen^ 
tiam  annorum  septem,  totidemque  quarantenas:  item  in  festo 
8.  Nicolai  annos  tres,  totidemque  quarantenas  et  similiter 
in  festo  s.  Romani  Abbatis  annos  novem  totidemque  qua- 
rantenas. Alter  Summus  Pontifex  fuit  Innocentius  IM,  qui 
anno  Domini  1^02  visitans  et  reformans  Conventom  Subla- 
oeus»i,  concessit  indulgentias  septem  annorum,  totidemque 
quarantenas  visitantibus  dictam  ecclesiam  in  festivitate  s.  Be- 
nedictì.  TertiuB  Summus  Pontifex  extitit  Gregorius  IX  qui 


demorans  in  Monasterio  sacri  Specus  concessit  visitantibus 
illud  in  festìvìtate  S.  P.  nostri  Benedicti  absolutionem  se- 
ptimae  partis  omnium  peccatorum:  item  in  festo  s.  Blasii 
episcopi  et  inartyris  ancos  tiovem,  totidemqne  quarantenas^ 
totidemque  in  festo  s.  Mauri  Abbatis  :  item  in  festis  san- 
citorum  Placidi,  et  Hilarii  anno  quiuque,  totidemqtte  qua- 
rantenas.  Quartus  fuit  papa  Alexander  IV,  qui  anno  Chri- 
sti  1260  visitavit  et  reformavit  Monasterium  Sabiacensò  et 
fiacri  Specus,  cui  concessit  in  festivitate  S.  P.  Beùedicti 
^sitantibus  ìpsum  Specum  indulgentias  unius  anni,  et  unins 
quarantenae,  et  ex  speciali  gratia  confirmavit  supra  notatas 
et  concessas  omnes  indulgentias.  Quintus  pontifex  fait  Cae- 
lestìnus  V  papa:  is  anno  Domini  1294  concessit  omnibils 
vere  poenitentibus  et  confessis  et  visitantibus  sacrum  Spe- 
cum in  festivitate  s.  Benedicti,  nec  non  cuilibet  altari  dictae 
ecclesiae  anno  novem,  totidemque  quarantenas;  eamdemque 
indulgentiam  concessit  singulis  altaribus  basiliche  s.  Scho- 
lasticae.  Quas  indulgentias  publicavit  D.  Jacobus  Colùtnna 
S.  R.  E.  cardinalis.  Sextus  papa  fuit  Urbanus  VI  qui  sacri 
Specus  ecclesiam  visitavit  anno  Domini  1386,  et  concessit 
in  festivitatibus  s.  Micbaelis  archangeli  annum  unum,  unam*- 
que  quarantenam;  in  festivitatibus  vero  s.  Nicolai  episcopi, 
et  s.  Scholarticae  annos  tres^  totidemque  quarantenas.  Prae- 
ter  hos  D.  Jacobus  episcopus  Anagninus  anno  Domini  1348 
die  decima  septima  februarii  concessit  Monachis  vere  poe- 
nitentibus et  confessisi  qui  gratia  devotionis  visitaverint 
altaria  et  oratoria  sacri  Specus  quadragiiita  dies  de  iniunctis 
poenitentiis,  ita  quod  tota  et  integra  indulgentia  dieta  sit 
et  duret  in  perpetuum  in  quolibet  altari  et  oratorio.  Datum 
Sublaci,  ut  supra.  Supradictas  omnes  et  singulas  indul- 
gentias Gregorius  papa  XI  transtulit  ad  sacellnm  s.  Crucis 
ad  consolationem  mulierum,  ut  dictum   est  supra  in  illius 

diplomate. 

e.  s.  ;29 
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Aknotatio  (MirtU.) 

Licet  praedictarom  indalgentiaraiD  litterae  apostolicae 
desaper  confectae,  quae  propter  varias  Monasterìorom  per- 
tarbationes,  distractae  et  consamptae  fderunt  ezhiberi  non 
p08:!Ìnt,  nihilominus  fideles  utrìnsque  sexns  ex  antiqnissima 
tracti  consuetudine^  modemis  adhuc  temporibus  prò  huiusmo- 
di  promerendis  iodulgentiis  etiam  de  remotis  locis  ad  ipsum 
sacri  Specus  coeoobium  concurrere  non  cessant.  Caeterum 
s.  Crucis  memoratum  sacellum  qua  veneratione  dignum  sit, 
unico  sequenti  constabit  prodigio.  Contigit  namque  anoo 
nostrae  salutis  1620  in  mense  aprili,  aliquos  nostrorum 
fratrum  laicorum  post  coenam  in  coquina  infirmitorii  de  ne- 
gociis  suis  confabulationes  protrahere  usque  ad  horam  noctis 
tertiam;  cum  singulorum  auribus  intonare  videbatur  sonitum 
malleatorum,  tamquam  conantium  parietes  dicti  sacelli  s.  Cru- 
cis effodere.  Eam  ob  rem  decreverunt  pariter  Monasterium 
egredi  ad  investigandum  quisnam  foret  sagrilegus  ille,  qui 
praesumeret  tam  yenerabilis  sacelli  parietes  violare,  ad  per- 
quirendum  utique,  ut  aestimatum  fuit,  latentem  forsan  ibi 
tbesaurum.  Dicti  itaque  fratres  ad  sacellum  s.  Crucis  con- 
Yolantes,  tranquillo  aere  coeloque  sereno,  neminem  repere- 
runty  nec  intus  nec  extra.  Unus  autem  eorum  curiosius 
singula  perscrutans  loca,  si  aliquod  rupturae  signum  inve- 
nirent,  coreacium  altaris  pallium  elevans,  vidit  in  anteriore 
parte  altaris  fenestrellam  laterculo  praeclusam,  quem  tol- 
lens,  vasculum  vitreum  ad  instar  lampadis  in  ea  aspexit, 
in  quo  plures  reliquiarum  ligaturae,  seu  fasciculi  include- 
bantur.  Quod  vasculum  cum  extrahere  vellet,  mirum  dieta 
et  posteris  prodendum,  ecce  aer  repeote  fit  nebulosus,  et 
tam  densi  nimbi,  saeva  ventorum  fulgurumque  procella  cum 
maxime  fragore  exoritur,  quod  non  perterriti  solum  fratres, 
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sed  obstupefàcti,  peneque  de  salute  diffisi,  se  mutuo  in  au- 
gvlo  sacelli  complectercntur,  et  constringerent.  Verum  paulo 
post»  cessante  tempestate^  trepidi  exeuntes  sacras  altaris 
reliquias  intactas  reliquerant»  sibi  ad  infortunium  imputan- 
tes,  et  ob  suam  praesumptionem  accidisse  crediderunt.  Mane 
autem  fietcto^  prodigium  patri  sacristae  enarrarunt^  qui  ca* 
Bum  utpote  consìderatione  dignum,  prudenter  examinans, 
non  absque  Dei  nutu  accidisse  piitans,  fenestrellam  altaris, 
intacto  yasculo,  caemento  reclusit.  Hoc  causale  prodigium 
com  ab  uno  aut  altero  dictorum  trium  firatrum  ore  tenus 
accepissem,  hic  annotare  non  alìenum,  seu  supervacaneum 
esse  duxi.  (Finis  unnotationis .) 


Extitit  octavus  iste  annus  abbati  Francisco  satis  su- 
perque  infaustus,  eo  quod  ubique  locornm  Abbatiae  dissen- 
tiones  audireDtur,  atque  direptiones  inter  Abbatiales»  ac 
vassallos  domini  Matthiae  de  Antiochia  patroni  castri  Anti- 
culi de  Corrado:  pariterque  discordiae  graves  inter  utrumque 
conventum;  idque  confirmant  plura  abbatialium  instrumcnta 
publica ,  qui  cupientes  optata  quiete  gaudere ,  concor- 
diter  et  uniformiter  constituenint  oppidatim  suum  genera- 
lem  syndicum,  actorem  et  nuntium^  providum  ac  discre- 
tum  virum  Cicchum  boni  hominis  de  Sublacu,  ad  firman- 
dam  et  ineundam  veram  atque  perpctuam  paceni  nomine 
castromm  abbatialium  cum  praefato  magnifico  ac  potenti 
viro  domino  Matthia  einsque  vassallis,  cum  piena  et  ge- 
nerali remissione  omnium  et  singulorum  homicidiorum , 
cunctarumque  iniuriarium,  offensìonum,  discussionum  ter- 
rarum,  atiarumque  litinm  quarumcumque  ab  utraque  parte 
commissorum  et  peractorum,  generalium  et  particuliarìum, 
prout  confirmant  procuratoria  desuper  confecta,  anno  salutis 
1377  die  undecima  augusti,  sub  anno  pontificatns  Orego- 
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rii  XI  «eptimo.  Eodem  quoque  anno  gravem  exortam  con- 
tìroversiam  Inter  utrumqtie  conventom  super  fructibns,  reà^ 
diiibus  et  proventibus  monasteriorum  sedare  volens  Grego-- 
rius  papa»  ad  eorumdem  compositionem  et  visitationem  di- 
rexit  apostolìcos  reformatores  reverendissimum  D.  Petram 
episcopum  Urbevetanum  et  alios,  confecto  desuper  diplo- 
mate, cum  plenaria  auctoritate  visitandi,  reformandi,  et  cor- 
rigendi utrumque  monasterìum  tam  in  capite  quam  in  mem- 
bris»  simulque  fiEu^ultatem  concessit  absolvendi  a  censuris  et 
dispensandi  super  irregularitate.  Tener  autem  diplomatis 
talis  est.  «  Gregorius  episcopus,  servus  servorum  Dei  :  ve- 
«  nerabili  fratri  Petro  episcopo  Urbevetano,  et  dilectis  filiis 
«  Jordano  sanctorum  Nazarii  et  Gelsi  Veronensis»  ac  An- 
«  tonio  s.  Eutitii  prope  Nursiam  Spolètanae  dioecesis,  mo- 
«  nasteriorum  abbatibus,  salutem  et  apostolicam  benedictio- 
«  nem.  Sacrae  religionis  sub  qua  dilecti  filii  Franciscus 
0  abbas  Monasterii  sublacensis  Romanae  Ecclesiae  immediate 
«  subiecti,  etc.  Datum  Romae  apud  s.  Petrum,  sexto  idus 
<  decembris,  pontificatus  nostri  anno  septimo.  >  In  ea  mo- 
nasteriorum reformatione  facta  fuit  unio  bonorum  utriusque 
conventus,  quae  tamen  contrarium  sortita  est  effectum;  nam 
extitit  fomes  et  principalis  causa  maiorum  discordiarum  et 
scandalorum;  eo  quod  communio  soleat  parere  dissentiones 
et  rixas;  et  quia  neglectum  erat  quod  communiter  possi- 
debatur,  maiora  inde  detrimenta  et  scandala  successefont. 
Ob  quorum  causam  coUigimus  abbatem  Franciscum  usque 
ad  secundum  Urbani  VI  pontificatus  annum  ab  officio  et 
regimine  fiiisse  per  Gregorium  papam  suspensum»  eiuaque 
loco  substitutum  fratrem  Ioannem  Bavanim,  quem  in  instm- 
mento  compromissionis  factae  inter  ipsum  fratrem  Ioannem 
priorum  daustralem  s.  Scholasticae,  et  inter  haeredes  quom- 
dam  domini  Abbaiamontis  et  dominum  Joannem  de  Ursinis, 
legìmus  nominatum  viceabbatem  ac  locum  tenentem  ipsius 
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Franciaci,  auctoritate  apostolica,  super  controversia  vertente 
inter  ambas  partes»  de  ac  super  iurisdictione  molendini  ca- 
stri Arsularum  eiusque  aquae  decursu  legittime  spectantis 
ad  sacristiam  monasterii  s.  Scholasticae/ Idemque  confir- 
mat  instrumentum  compromissi  facti  inter  dictum  viceabba- 
tem  atque  conventum,  ac  dominum  Philippum  episcopum 
Tiburtinum  super  controversia  inter  eos  vertente  de  ac  super 
ecclesia  s.  Crucis  de  Tibure»  anno  praefato,  die  vero  se- 
cunda  februarii.  Attamen  dominum  Franciscum,  anno  se- 
quenti,  fuisse  dignitati  ac  regimini  restitutum  a  Gregorii 
successore,  nempe  Urbano  VI,  demonstrat  ipsiusmet  papae 
diploma,  cuius  tale  est  exordium:  «  Urbanus  episcopus,  ser- 
«  vus  servorum  Dei:  Dilecto  filio  Francisco  abbati  subla- 
«  censi,  Ordinis  s.  Benedicti,  quod  NuUius  dioecesis  esse  di- 
«  gnoscitur,  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Decens 
<  reputavimus,  et  debitum,  ut  prò  defensione  honoris  et 
«  status  S.  B.  E.  etc.  Datum  Romae  apud  s.  Petrum  ca- 
«  lendis  iunii,  pontificatus  nostri  anno  secundo  »  idest  1379. 

Annotatio  {MirUi.) 

Nunc  reliquum  est,  ut  quae  supradictis  annecti  pote- 
rnnt,  ex  instituti  ratione  paucis  saltem  libemus:  ncque  enim 
iniucundum  fere  puto  mentionem  facere  universalis  prae- 
£Etta6  decimationis  omnium  reddituum  et  proventuum  eccle- 
siastìcorum  totios  Italiae,  insularumque  adiacentium,  impo- 
sitae  ab  Urbano  V,  pontificatus  sui  anno  quinto,  qui  erat 
incarnationis  nostri  Salvatoris  millesimus  trecentesimus  sexa- 
gesimus  septimus,  undecime  calendas  novembris.  Quam  uni- 
versalem  decimationem  certis  temporibus  persolvendam  im- 
peravit,  et  in  relevationem  onerum,  gravaminumque  Curiae 
fiomanae  incumbentium  statuerat  convertendam.  Quapropter 
Gregorius  XI,  de  quo  nobis  sermo,  post  impiìovisum  sui 
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praedecessoris  obitum  direxit  ad  sublacense  Caenobium  apo* 
stolicos  exactores  et  collectores  decimarum»  qui  secundum 
plenarìam  informationem  de  valore  omnium  ac  singulorum 
fructuum,  reddituum  et  proventuum  tam  mensae  abbatialis 
quam  conventus  Monasterii  Sublacensis»  nec  non  sacri  Spe- 
cus^  aliorumque  monasteriorum  et  ecclesiarum  totius  abba- 
tiae,  iurisdictioni  abbatis  subìectarum,  exactam  sumerent 
notam,  iuxla  quod  communi  ter  valere  possent,  aestimatis 
annis  sterilibus,  et  fertilibus  compensatis,  ut  secundum  ipsa- 
rum  rerum  valorem  ac  reformationem,  et  aextimationem  sin- 
gulorum,  decima  solveretur  ab  abbate  et  Conventu  Subla- 
censi,  aliisque  monasteriis  et  locis,  per  sequens  triennium, 
prout  idem  Gregorius  per  suam  BuUam  desuper  confectam, 
anno  Christi  1372,  die  decimanona  octobris,  mandaverat 
exequi.  Fructus  itaque  reddituum  et  proventuum  ipsius  men- 
sae abbatis  secundum  aestimationem  communem,  computa- 
tis  aunis  sterilibus,  et  fertilibus  compensatisi  notati  fuerunt 
ascendere  ad  summam  librarum  822,  et  solidos  sex;  quo- 
rum fructuum  decima  asceudebat  ad  summam  librarum  82, 
et  solidos  quinque.  Fructus  vero  mensae  conventualis  Mo- 
nasterii Sublacensis  cum  omnibus  suis  membris  ac  benefit 
ciis  appertinentibus,  aestimati  fuerunt  valere  libras  352  et 
solidos  sex,  horum  decima  erant  librae  35  et  solidi  quin- 
que. Fructus  Monasterii  Specus  et  omnium  beneficiorum 
suorum,  quae  possidebat  tam  privàtim  et  per  se  cum  mem- 
bris et  ecclesiis  sibi  adnexis,  quam  quae  habebat  commu- 
nia  cum  Monasterio  Sublacensi,  aestimati  fuerunt  valere  li- 
bras 235.  Illorum  decima  erant  librae  23,  et  solidi  decem. 
Fructus  Prioratus  s.  Mariae  de  Morrabottis  una  cum  mem- 
bris et  ecclesiis  suis,  ascendebant  ad  libras  25  et  decima 
libras  duas  et  solidos  decem.  Monasterii  monialium  s.  Cle- 
ridouae  fructus  aestimati  fuerunt  valere  libras  60;  quorum 
decima    erant   librae  sex.  Computatis  omnibus  supradictis 
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fructibus,  facile  indicare  poterit  lector,  et  cognoscere  quam 
dispar  sit  status  iiiorum  temporum  et  praesentis,  simul  atque 
ratio  proventuum  singolorum  locorum.  (Mnis  annotationis.) 

Ad  Franciscum  abbatem  noster  revertatur  stjlus,  cuius 
anno  regiminis  nono,  qui  erat  nostri  Salvatorìs  1378,  sub 
die  27  martiiy  defuncto  Gregorio  pontifico,  et  eius  exequiis 
ex  more  celebratis,  in  magna  Cardinalium  calamitate  atque 
discordia  suffectus  fuit  Urbanus  VI.  Is  primo  sui  pontifica- 
tus  anno,  cum  percepisset  deformem  nimis  ac  scandalosam 
controversiam  et  dissentionem,  quae  vertebatur  inter  abba- 
tem Franciscum  et  priores  utriusque  monasterii,  volens  de 
opportuno  previdero  remedio,  die  decima  novembris  dicti 
anni  commisit  domino  Lucae  cardinali  s.  Sixti  apostolico 
commissario .  visitationem  et  reformationem  Monasterii  Su- 
blacensis,  facendam  tam  in  capite  quam  in  membris.  Qui 
cum  gravioribus  Romanae  Ecclesiae  negociis  impeditus  es- 
set,  et  personaliter  nequiret  ad  Monasterium  Sublacense 
accedere,  destinavit  vice  sua  venerabiles  viros  fratres  Mi- 
chaelem  a  Prato  priorem  s.  Mariae  novae  de  Urbe,  et  Ja- 
cobum  Patavinum  abbatem  s.  Pontiani  de  Luca,  Ordinis 
s.  Benedicti  olivetanum,  qui  unionem  bonorum  totius  con- 
ventus  factam  anno  praecedenti  separarent  et  annuUarent, 
utpote  damnosam  et  novarum  dissentionum  altricem,  et  scan- 
dalorum  fomitem.  Quapropter  ad  sedandas  salubriter  eas 
controversias,  et  ad  bonam  concordiam  ineundam,  diligen- 
ter  reformationi  eorumdem  attenderunt,  eosque  ad  litium 
materiam,  et  litigiorum  anfractus  evitandos,  per  tractatus, 
cum  abbate  amborumque  conventuum  prioribus  divìsim  ha- 
bitos,  ordinatis  nonnullis  capitulis  redundantibus  in  com* 
mune  beneficium  utrarumque  partium  quietem,  ad  pacem, 
et  concordiam  induzerunt.  Quas  ordinationes  sub  die  se* 
cunda  ianuarii  factas,  Urbanus  VI  ratas  et  gratas  babens. 
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aactoritate  apostolica  coniirmavit  annp  sequenti,  suoque  di- 
plomate Gommunivit,  quod  sic  incipit  :  «  Urbaaus  episco- 
m  pus,  secYus  servorum  Dei,  ad  perpetuam  rei  memoriam. 
a  His  quae  concordia  vel  iudicio  terminantur,  et  quae  prò 
0  salubri  statu  ecclesiar um  et  monasteriorum^  ac  peisonarum 
a  in  eis  degentium»  utiliter  et  provvide  statuentur,  etc. 
a  Datum  Bomae  apud  s.  Petrom  undecime  calendas  februa- 
«  rii)  pontificatas  nostri  anno  secundo.  »  Eodem  quoque 
anno,  qui  decimus  erat  Francisci  abbatis,  idem  Pontifex 
revocavit  prioratum  s.  Donati  casae  Etii  institutum  ante 
traennium  per  dominum  Petrum  episcopum  Urbevetanum, 
et  Jordanum  abbatem  Veronensem  apostolicos  visitatores, 
utque  per  Elziarium  cardinale  m,  aactoritate  Gregorii  XI 
pi^ae  confirmatum;  quod  reduzit  ob  malitiam  temporum, 
quia  eodem  anno  interfectus  fuerat  a  latronibus  monachus 
eius  loci^  Prior  vero  s.  Donati  deputatus  fuerat  frater  Mau- 
rus  de.  Hispania,  qui  curam  loci  habuisse  legitur  die  16 
apnlis  anno  Domini  1380;  quam  ob  rem  dictam  ecclesiam 
ad  pristinum  statum  reduxit  et  conventui  divae  Schola-^ 
sticae  assignavit,  suoque  diplomate  confirmavit,  dato  Romae 
apud  s.  Petrum,  secundo  idus  maii,  pontificatus  sui  anno 
tertio.  Decimo  quarto  sui  praesulatus  anno,  qui  erat  no-^ 
stris  salutis  1383,  Franciscus  abbas  omne>  ius,  totamque 
iurisdictionem  dominii  ac  vassallag^  Castri  Roiati,  olim 
ante  annos  octaginta  alienatum  reoepit  per  liberam  resi- 
gnationem  domine  Mariae  de  Augusta  suorumque  filiorum, 
factam  dicto  anno  die  vero  undecima  novembris,  prout  con- 
fiionat  instrumentum  captae  possessionis  totius  dominii  ac 
iuratae  fidelitatis,  nomine  suo  et  suorum  successorum  in 
perpetum,  anno  ac  mense  quibus  supra^  (1)  Circa  decimum 


(1)  Quanto  qai  narra  il  Mirzio  del  dominio  sai  paese  di  Rotate, 
che  dice  riacquistato  dall'  abate  Franoesoo  -»-  per  libwam  resignatio- 


quintum  sui  tegìminis  anno,  hoc  est  1384,  putanms  ab- 
batem  Frauciscuni  eztrusisse  in  monasterio  sacri  Specus 


nem—- fatta  dalla  sigoora  Maria  deirAgosta,.  non  txk  che  la  obiuie- 
guenza.  di  un  fatto  sfuggito  interamente  alla  buona,  volontà  dello 
stesso  Mirzio  e  degli  altri  Cronisti  Sublacensi  che  lo  precedettero: 
fatto  però  interessante  per  la  storia  di  Subiaoo,  e  che  merita  di  es- 
sere conosciuto,  trattandosi  di  alto  tradimento  politico  successo  l'anno 
precedente  1382,  pel  quale  la  suddetta  signora  Maria,  due  suoi  figli 
e  la  moglie  di  uno  di  questi  furono  per  sentenza  di  giudice  condan- 
nati al  taglio  della  testa  e  alla  confisca  dei  beni.  É  inutile  ohe  io 
mi  trattenga  a  narrarlo  distesamente:  ohi  avrà  la  pazienza  di  leggere 
i  tre  documenti  che  -stimo  utile  aggiungere  potrà  conoscere  il  fatto 
principale  e  tutti  quelli  di  cui  fu  causa.  Mi' si  permetta  soltanto  di 
richiamare  Tattenzione  degli  eruditi  sul  primo  dei  tre  documenti,  che  ò 
il  processo  intero  formato  in  quell'occasione,  perchè  da  esso  si  verrà  a 
piena  conoscenza  dell'avvenimento  storico  non  solo,  ma  anche  del  modo 
di  procedura  giudiziale  allora  in  uso  in  Subiaco  per  gli  atti  criminali. 

D.  LaoNB  AiiLODi  0.  S.  B«  Arch.^ 

DoGTTMBNTO  PRIMO.  (Vedi  Archtvto  Sublac.  Arca  XIX^  n.  7.) 

)£  In  Nomine  Domini  Amen. 

Hoc  est  exemplum  sive  transumptum  quorumdam  processuum 
actorum  et  actitatorum,  sententiarum  condempnatorianim  crimi- 
nalium  factarum,  et  ordinatarum  ac  latarum  contra  infrascriptos, 
tempore  regiminis  et  judicatus  nobilis  et  sapientis  viri  domini 
Petri  Roselli  de  Pipemo,  tunc  judicis  abbatie  sublacensis,  seri- 
ptorum  manu  circumspecti  viri  notarii  Gicci  Petruzzi  de  Pipemo, 
tunc  notarii  et  offlcialis  supradicte  curie  sublacensis,  repertarum 
et  inventarum  inter  acta  et  processus  curie  supradicte  in  Rocctaa 
Sublacensi  et  in  Archivio  ipsius  Rocche,  ubi  solitus  est  processus^ 
et  acta  reponi,  in  quibusdam  quaternis  processuum  et  sententiarum- 
cartarum  papirearum;  quatemi  inquisitionum  follia  Ivuj.  et  qua- 
temi  sententiamm  follia  XII,  et  inter  acta  dicti  quatemi  inqui- 
sitionum et  processuum,  scripti  erant  processus,  acta  et  inquisì- 
tiones  contra  infrascriptos,  tenoris  et  continentie  subsequentis. 

Sub  annis  Domiiii  1382  pontiflcatiis  domini  Urbani  papae  VL 
anno  y.  indictipne  V.  mw^e  et  diebus  intrasoriptis..  Die  primo 
mensis  Decembris  V.  indictifme:  hfic  est  inquiaitio  qaaiQi  Uii^ì 
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infinnitorium  una  cum  magnifica  illa  domo  prò  necessitate 
atque  commoditate  monachoram  ibidem  degentium  :  legitur 


et  facere  intendit  nobilis  et  sapiens  vir  dominus  Petrus  Rosellus 
de  Piperno  juris  peritus,  nunc  Judex  generalis  curie  et  abbaile, 
sublacensis  ex  se  et  sue  curie  officio,  contra  et  adversus  Ciccum  Ho- 
minis  Dei,  Golam  hominis  Dei,  dominam  Mariam  matrem  ipsorum 
et  dominam  Àngnetem  uxorem  dìcti  Gicci,  cives  et  habitatores 
Castri  Àguste,  et  quemlibet  ipsorum,  in  eo,  de  eo,  et  super  eo 
quod  prefatus  Ciccus,  Gola,  domina  Maria  et  domina  Angnes  spi- 
ritu  diabolico  instigati,  nullum  habendo  respectum  ad  bonorem, 
reverentiam  et  fldelitatem  domini  abbatis  monasterii  et  hominum 
sublaci  de  hoc  anno  presenti  et  de  mense  Novembri  proxime  pre* 
terito,  tempore  presentis  regiminis,  habito  tractatu  nephando  cum 
Guastalamarca  de  civitate  Poneste  et  domino  Nicolao  de  Columpna 
ejusque  seguacibus  et  fautoribus,  de  immìttendo  prefatum  do- 
minum  Nicolaum  cum  sua  gente  in  Castro  Aguste  predicto,  ipsum- 
que  dominum  Nicolaum  de  Columpna  cnm  sua  gente;  per  trar 
ctatus  supradicti  Guastalamarca  et  ipsorum  Cicci,  Gole,  domine 
Marie  et  domine  Angnetis  in  dicto  castro  Aguste  noctis  tempore 
cum  sua  gente  immiserunt,  et  intrare  permiserunt,  dantes  claves 
portarum  et  Rocce  dicti  Castri  Aguste  in  manibus  dicti  Guasta- 
lamarca  ut  aperiret  portas  dicti  Castri  et  Rocce,  ut  exinde  pre> 
fattts  dominus  Nicolaus  habilius  intrare  posset.  Qui  quidem  do- 
minus Nicolaus  cum  sua  gente,  ad  tractatus  prodictionis  supradi- 
ctorum  Gicci,  Cole,  domine  Marie  et  domine  Angnetis,  prefatum 
Castrum  Aguste,  quod  Gastrum  predicti  dominus  Abbas  et  Monachi 
pacifico  possidebant,  intravit,  invasit  et  occupavit,  homines  et 
personas,  vassallos  Abbatis  Monasterii  supradicti,  capiendo  et 
carcerando,  ipsos  disroba^-do,  adulteria,  fornicationes,  struplum 
et  raptus  yirginum,  disrobationes  et  furta  in  dicto  Castro  cum 
aliis  item  criminosis  actibus  commictendo,  dampnificando  Abbatem 
et  Monasterium  supradictum  ac  speciales  personas  in  treginta 
mille  florenis  et  ultra:  et  predicta  omnia  et  singula  commissa 
et  patrata  ftaerunt  culpa,  dolo  prefati  Cicci,  Cole,  domine  Marie 
et  domine  Angnetis,  temporibus  et  loco  predictis,  crimen  lese 
magestatìs,  prodictionis,  perdulitionis  in  predictis  totaliter  com- 
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quippe  ita  scriptum  in  quodam  veteri  instriunento:  «  super 
coquinam  infirmariae  novae,  iuxta  cameram  residentiae  ipsiùs 


mietendo  :  et  predicta  commissa  et  patrata  ftierunt  per  predictos 
Ciccum,  Colam,  dominam  Mariam  et  dominam  Angnetem,  tem- 
pore supradicto,  in  Castro  Aguste  predicto,  et  in  Rocca  ipsius 
Castri,  Justa  suos  fines,  centra  Jus  et  formam  ordinationis  Curie 
et  Abbatie  sublacensis  :  De  quibus  omnibus  et  singulis,  etc  :  super 
quibus  omnibus  et  singulis,  etc:  Petrus  Rosellus  de  Piperno  juris 
peritus  Curie  et  Abbatie  sublacensis  judex  generalis,  universis 
et  singulis  presentis  edicti  literas  inspecturis,  salutem.  Fecimus 
per  Castrum  sublaci  et  terras  alias  Abbatie  publice  et  palam,  tam 
horiundos  cives  quam  etiam  forenses  requirii  ut  cum  nostris 
literis  citatoriis  super  infrascriptis  maleficiis  accederent  ad  ci- 
tandum  Ciccum  et  Nicolaum  hominis  Dei,  dominam  Mariam  ma« 
trem  eorum  et  dominam  Angnetem  uxorem  dicti  Cicci,  cives  et 
habitatores  Castri  Aguste,  ut  coram  nobis  presentialiter  compa- 
rerent  super  eisdem  infrascriptis  excessibus  responsuri.  Actamen 
quia  infrascripti  Ciccus,  Cola,  domina  Maria  mater  eorum  et 
domina  Angnes  uxor  dicti  deci,  tamquam  vili  nequam  et  prodi- 
ctores  moram  trahunt  in  dicto  Castro  Aguste,  nunc  per  tyranidem 
potestatem  et  ìi^uriam  Abbatis  Monasterii  et  hominum  de  Abbatia, 
invaso  et  occupato,  et  ad  dictum  Castrum  nomo  est  nec  reperitur 
qui  accedere  velit  propter  eminentem  periculum  personale  et 
mortem  quam  quilibet  evitare  capit,  ideo  tenore  presentis  edicti 
requirimus  atque  citamus  supradictos  Ciccum  et  Colam  hominis 
Dei,  dominam  Mariam  matrem  eorum,  et  dominam  Angnetem  uxo- 
rem dicti  Cicci,  cives  et  habitatores  Castri  Aguste,  ut  quarta 
die  non  feriata  ^st  afflxionem  presentis  Edicti,  presentialiter 
et  perhemptorie  compareant  coram  nobis  et  nostra  Curia  in  Rocca 
sublaci,  de  justitia  responsari  super  inquisitione  formata  centra 
eos,  in  eo,  de  eo,  et  super  eo  quod  prefati  Giccus,  Cola,  domina 
Maria  et  domina  Angnes  spirìtu  diabolico  instigati,  nuUum  har 
bendo  respectum  ad  honorem,  reverentiam  et  fldelitatem  domini 
Abbitis  Monasteri  et  hominum  sublaci,  de  hoc  anno  presenti  et 
de  mense  Novembri  proxime  preterito,  tempore  presentis  regi- 
minis,  habito  tractatu  nephando  cum  Guastalamarca  de  civitate 
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domini  abbatie.  »  Bx  quibus  coUigere  licei  D.  Francificum 
aedifioassO'  magnificani'  illam  domum  una  cum  officina  pi- 


Penestre  et  domitìo^  Nioolao  de  Golumpna  ejtlsque  seguacibns  et 
fàutoribus,  d^  immictenda  prefiatum  dominum  Nicolautn  cum  gente^ 
sua  IB  castro  aguste  predicto,  ipsumque  dominum  Nicolam  de  Co^ 
lumpna  cum  sua  gente,  per  tractatus  supradicti  Guastalamarche 
et  ipsorum  Gicci,  Gole,  domine  Marie  et  domine  Angnetis,  in  dicto 
Castro  aguste  nootis  tempore  cum  sua  gente  immiserunt  et  ìn-^ 
trare  permiserunt,  dantes  olaves  portarum  et  Rocche  dicti  Castri 
aguste  in  manibus  dicti  Guastalamarche,  ut  aperìret  portas  dicti 
Castri  et  Rocche,  ut  exinde  preftitus  dominus  Nicolaus  habilius. 
intrare  posset.  Qui  quidem  domihus  Nicolaus  cum  sua  gente,  ad 
tractatus  prodictionis  supradicti  Cicci,  Cole,  domine  Maria  et  do-^ 
mine  Angnètis,  prefatum  Castrutn  aguste,  quod  Castrum  predi- 
otus  dominus  Abbas  et  Monaci  paoifloe  possidebant,  intravit,  in*- 
▼asit^  et  occupavit,  homines  et  personas^  vassallos  Abbatis  et 
Monasterii  supradicti,  capiendo  et  carcerando,  ipsos  disrobando, 
adulteria,  fomicationes,  strupum  et  raptus  virginum,  disrobatio* 
nes  et  ftirta  in  dicto  Castro  cum  aliis  item  oriminosis  actibua 
oommittendo,  dampniflcanda  Abbatem*  Monasterii  supradicti  ac 
speciales  personas  in  XXXmille  florenis  auri  et  ultra.  Bt  predio 
età  omnia  et  singula  commissa  et  patrata  ftierunt  culpa  et  dolo 
prefttti  deci.  Cole,  domine  Marie  et  domine  Angnetis^  tempori- 
bus et  loco  predictis,  crimen  lese  magestatis,  prodictionis^  i^ec- 
dulittonis,  in  predictis  totaliter  commictendo^  proni  in  ipso  piK>- 
cessu  et  inquisitione  plenius  et  seriosius  eontinetur:  alioquin 
elapxo  dicto  termino,  ad  ulterìora  ppocedemus,  iustìtia  mediante^ 
Affixionem  autem  presentis.  edicti  commictfmus  Johanni  de 
porta,  ut  in  primis  portis  Rocce  Sublaci,  ad.  hoc  ut  nomo  possit 
ad  igttorantiam  pretendere,  presens  edictum  afflgat  et  ponat;  de 
qua  appositione  et  afflxione  eius  relationi  dabimus  plenamAdem. 
Datum  in*  Castra  Rocche  Sublaci  ad  banchum  iuris  more  solito 
primo  mensid  Decembris,  V  indictione.  NoveritiS)  domine  mi,  me 
Johannem  de  porta  afflxisse  diotum  edictum  die  primo  mensis  De* 
cembri^  in  primis  portis  Rocchae  Sublìtci  ut  superius  habui  a 
vobis  tn  mandatis. 
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strina  in  inferioribus,  atque  contigua  cisterna  ^b  uno  la- 
tore; ab  altero  vero  testudinato  e%uili,  ad  suam  successo- 


Die  V  mensis  Decembris.  Adveniente  bora  iudicii  et  requi- 
sitionis,  omnibus  supradictis  ad  tancbum  iuris  Rocce  supradicte 
per  Joannem  Cocuczam  mandatarium,  et  non  comparentibus,  com- 
parente tamen  notario  Jacobo  de  Malliano  Procuratore  phiscali, 
eorum  contumaciam  accusavit,  et  centra  ìpsos  ad  ulteriora  tam- 
quam  centra  contumaces  procedi  petiit.  Qui  dominus  iudex,  au- 
dita dieta  petitione,  pronunptiavit  ipsos  fere  et  esse  contumaces, 
et  centra  ipsos  tamquam  centra  contumaces  procedi. 

Et  in  dieta  carta  videlicet  follia  XV  quatemi  sententiarum 
dicti  notarli  Gicci,  scripte  erant  sententie  condempnatorie  manu 
dicti  notarii  Gicci  tenoris  et  continentie  subsequentis: 

In  nomine  Domine  amen.  Infrascrìpta  est  quedam  sententia 
capitali»  et  conflscationis  bonorum  lecta,  lata,  data  et  in  bóis 
scrìptis  sententialiter  promulgata  per  nobilam  et  sapienten  vi* 
rum  dominum  Petrum  Bosellum  de  Piepemo  iunsperitum»  nuno 
iudicem  generalem  Curie  'et  Abbatie  Sublacensis,  'contra  et  ad* 
versus  infrascriptos  Oiccum  et  Golam  hominis  Dei,  dominam  Ma* 
riam  matrem  ipsorum  et  dominam  Angnetem  uxerem  dicti  Oioci» 
de  inf  rascriptis  excessibus  culpis,  ualeflciis  et  delictis  per  ipsos 
et  ipsorum  quemlibet  commissis  et  pérpetratis,  et  scriptis  et  re* 
citatis  per  me  Oiccum  Petruzzi  de  Pipemo  {mblicum  imperiali 
auctoritate  notarium  et  nunc  notarium  curie  et  Abbatie  Subla* 
censis  sub  anno,  mense  et  die  infraseiiptis. 

Kos  Petrus  Rosellus  iudex  predictos  prò  tribunali  sedens  ad 
banchum  Rocche  Sublaci,  ad  iura  redd^ida  more  solite,  infra- 
scriptam  condemnationis  sententiam  centra  et  adversus  supradi* 
ctos  et  infrascriptos  Giccbom,  Ctolam  hominis  Dei«  dominam  Ma- 
riam  matrem  eorum  et  dominam  Angnetem  de  infirascriptis  ex- 
cessibus, culpis  maleflciis  et  delictis  per  ipsos  dt  ipsonun  qiiam* 
libet  commissis  et  perpetratis,  damus  et  proferimus  in  hiis  scri- 
ptis et  in  hunc  modum  yideUcet  :  Giccian  hominis  Dei,  Colam 
hominis  Dei«  dominam  Mariam  matrem  eorum,  et  Dominam  An- 
gnetem uxorem  dicti  Gicci,  cives  et  habitatores  Castri  agustet 
contra  quos  procassimus  per  Tiam  et  modum  imiiiisitieitiai  ex 


430  '    GHRONIGON  SUBLAOBNSB 

rumque  abbatum  usom  atque  commoditatem;  unde  et  ab- 
batis  palatium  nuncupata  fiiit  illa  domus;  ante  cuius  adi- 


nostro  et  nostre  Curie  officio,  in  eo,  de  eo,  et  super  eo  quod  pre- 
fati Ciccus,  Gola,  domina  Maria  et  domina  Angnes,  spirito  dia^ 
bolico  istigati,  nullum  habendo  respectum  ad  honorem,  reveren- 
tiam  et  fldelitatem  domini  Abbatis  Sublacensis  Monasterii  et  ho- 
minum  Sublaci,  de  hoc  anno  presenti  et  de  mense  Novembris 
proxime  preteriti,  tempore  presentis  regiminis,  habito  tractatu 
nephando  cum  cluastalamarcha  de  civitate  Penestre,  et  domino 
Nicolao  de  Columpna,  eiusque  sequacibus  et  fautoribus,  de  im- 
mictendo  prefatum  dominum  Nicolaum  cum  sua  gente,  in  Castro 
aguste  predicto  ipsum  dominum  Nicolaum  de  Columpna  cum  sua 
gente,  per  tractatus  dicti  Guastalamarche,  et  ipsorum  Cìcci,  Cole 
ac  domine  Marie  et  domine  Angnetis,  in  dicto  Castro  aguste  no- 
ctis  tempore  cum  sua  gente  immiserunt  et  intrare  permiserunt, 
dantes  claves  portarum  et  Rocche  dicti  Castri  aguste  in  manibus 
dicti  Quastalamarche,  ut  aperiret  portas  dicti  Castri  et  Rocche, 
ut  exinde  prefatus  dominus  Nicolaus  habilius  intrare  posset.  Qui 
quidem  dominus  Nicolaus  cum  sua  gente  ad  tractatus  prodictio- 
nis  supradictorum  Gicci,  Cole,  domine  Marie  et  domine  Angnetis 
prefatum  Castrum  aguste,  quod  Castrum  predicti  dominus  Abbas 
et  monachi  pacifico  possidebant,  intravit,  invasit  et  occupavit, 
homines  et  personas,  yassallòs  monasterii  supradicti,  capiendo  et 
carcerando,  ipsos  disrobando,  et  adulteria,  fornicationes,  stniplum 
et  raptus  virginum,  disrobationes  et  furta  in  dicto  Castro  cum 
aliis  item  criminosis  actibus  commic tendo,  dampniflcando  Abba- 
tem  et  monasterium  supradictum  ac  speciales  personas  in  tre- 
ginta  milia  florenos  auri  et  ultra.  Et  predicta  commissa  et  pa- 
trata  fliemnt  culpa  et  dolo  prefatorum  Cicci,  Cole,  domine  Marie 
et  domine  Angnetis,  temporibus  et  loco  predictis,  crimen  lese 
magestatis,  prodictionis,  perdulitionis  in  predictis  totaliter  com- 
mietendo,  sic  et  ultra,  plus  et  minus,  prout  in  ipsa  inquisitione 
et  processu  plenius  et  serìosius  continetur.  Et  quia  ipsos  et  quem- 
libet  ipsorum  citari  fecimus  per  edictum  ex  causis  in  ipso  edicto 
contentis,  ut  infra  certum  et  perhemptorium  terminum,  venire  et 
comparere  deberent  de  ìustitia  responsurì  coram  nobis  et  nostra 
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tum  versus   meridiem  spatiosa  in  area  subiectam  Anieius 
profundam  delectat  despectare  vallem,  montesque  vicinos 


Curia  super  premissis  excessibus,  ad  seipsos  excusandos  et  de- 
fendendoSf  si  ab  eisdem  poterunt,  et  nemo  ipsorum  comparuit, 
nec  alius  prò  eis»  qui  eorum  contumaciam  excusaret^  et  absen- 
tiam  allegaret;  sed  se  potius  ipsos  conturnaciter  abseutarunt,  bar 
bita  eorum  absentia  prò  preseni  ia,  et  contumacia  prò  vera  et 
legitima  confessione,  ne  de  ipsorum  contumacia  voleant  gloriari, 
et  aliis  transeat  in  exemplum,  ideo  supradictos  Oiccum,  Golam 
hominis  Dei,  dominam  Mariam  et  dominam  Angnetem  prò  prodi- 
mento  predicto  in  apputatione  capitis,  ita  quod  a  corpore  cuius- 
libet  separetur,  ita  quod  moriantur,  et  in  confiscatione  bonorum 
ipsorum^  quae  ex  nunc  incorporamus,  applicamus  Abbati  mona- 
sterii  et  Abbatie  Sublacensis  omni  via,  modo  et  iure  quibus  me- 
lius  possumus  et  debemus,  in  bis  scriptis  sententialiter  condem- 
pnamus,  exbandentes  et  diffldentes  ipsos  Oiccum,  Golam,  dominam 
Mariam,  et  dominam  Angnetem  de  Castro  Sublaci,  et  omnibus 
terris  et  Castrìs  Abbatie  Sublacensi  subiectis,  et  eorum  territo- 
riis  et  districtis,  in  quibus  terris  et  territoriis  reintrare  non  pos« 
sint,  et  si  in  fortiam  Curie  pervenerint,  quod  ducantur  ad  locum 
Justitiae,  et  ibi  decapitentur,  quod  capita  eorum  et  cuiuslibet 
ipsorum  a  corpore  separentur,  ita  quod  omnino  moriantur.  Lata, 
data,  et  in  biis  scriptis  sententialiter  promulgata  fuit  supradicta 
sententia  capitalis  et  conflscationis  bonorum  centra  supradictos 
Ciccum,  Golam,  dominam  Mariam,  et  dominam  Angnetem  per  su- 
pradictum  dominum  Judicem  prò  tribunali  sedentem  ad  solitum 
banchum  iuris  rocce  Sublaci  more  solito  ad  iura  reddenda,  in 
absentia  ipsorum  tamen  legitime  citatorum  per  Jobannem  Co- 
cuczam  mandatarium,  ut  fecit  beri  prò  hodie,  et  scripta,  recitata, 
et  vulgarizata  per  me  Ciccum  Petrutii  de  Pipemo  publicum  im- 
periali auctoritate  notarium,  et  nunc  notarium  et  offlcialem  Curie 
et  Abbatie  Sublacensis  de  mandato  dicti  domini  Judicis,  sub  anno 
Domini  MCCCLXXXU  Pontificatus  domini  Urbani  PP.  VI,  anno  V, 
lodlctione  V,  mensis  Decembris  die  X  presentibus  hiis  testibus, 
Meo  Bartomutii,  Paulo  Jobannis  Gregorii,  Mattheo  Pauli  Zani, 
Petriolo,  Cola  Vallotio,  et  Johanne  Petri  Calicti  de  Sublaco,  ad 
predieta  vocatis  et  rogatis. 
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atque  Temotos.  Ea  in  area  selectas  vìtes  longo  ordine  plan- 
tare  curavit^  quae   utroqne   a  latere  sablicibus  impositae 


Postmodum  post  predictam  inquisitionem  et  sententiam  se- 
quebatur  et  erat  scrìptus  immediate  post  ipsam  inquisitionem  in 
dicto  quaterne  inquisì tionum,  manu  Petri  Pauli  Rentii  de  Urbe 
tuuc  notarìi  et  offlcialis  Curie  Sublacensis  predicte,  actus  qui  se- 
quitur  infrascriptus,  cuius  tener  talis  est  : 

ladictione  VI,  mensis  Agusti  die  ZXV,  constituti  personaliter 
in  iudicio  coram  snpradicto  domino  Laurentio  indice  prò  tribu- 
nali sedente  ut  sopra,  Giccus  et  Nicolaus  fratres  germani  et  fllii 
quoBdam  homlnis  Dei,  volentes  eorum  oontumaciam  purgare  cum 
iuramento  respondidenmt  diete  inquisitioni....  et  negavenmt  om- 
nia et  singula  in  dieta  inquisitione  contenta  qui  petierunt  copiam 
solverunt.  Et  Ego  Johannes  Mei  Theodini  de  Sublaco  publicus 
imperiati  aiictorìtate  notarins,  et  nimc  notarius  et  offlcialis  Curie 
Sublacensis  habens  potestatem  et  auctoritatem  aeta,  protocholla, 
processus,  instnimenta,  literas,  pnvilegia,  et  alia  documenta  et 
scripturas  exemplandi,  transumptanA,  autenticandi,  et  in  formam 
pnbblicam  redigendi,  ad  petitionem  et  instantiam  reverendi  in 
CSiristo  Patris  et  domini,  domini  fratris  Franciscì,  Dei  et  Aposto» 
lice  Sedis  gratta  taimilis  Abbati  monarterii  Sublacensis  presentis 
et  petentie,  sicut  in  ipsis  lilHis  et  quaternis  processuum  crimi^ 
nalivm  <et  sententiarum  scriptum  inToni,  sic  de  verbo  ad  verbum 
easnia  flcMiter  «cripsi  et  transumptavi  nil  addens,  vel  minuens^ 
qwd  jQs,  feotnm  vel  rei  snbstantiam  immutaret  nisi  fortasse  Ut* 
teram  vel  sillabam  per  errorera,  et  qaia  talis  pubUicatio,  tran- 
eamptaiio  et  autenticatio  tangere  videbatur  suprascriptos  Ciccum, 
Oolam  hominis  Dei,  dominam  Marìam  eorum  matrem,  et  domi«^ 
nam  Angnetem  uxorem  dicti  Cicci,  eitatis,  monitis  et  rrquisitis 
^818  Cicco,  dola,  domina  Maria,  et  domina  Angnete  per  Johan- 
nem  Oocutiam  puUicum  mandatarium  Curie  Sublacesisis,  ut  patet 
et,  commissione  nobilis  et  sapìentis  viri  domini  Laurentii  de  Ma- 
caranis  de  Urbe  indicis  et  offlcialis  Carie  supradicte,  ad  petitio- 
nem et  insrtantiam  supradicti  domini  Abbatis,  i^uod  si  velletait  ipsi 
vel  aliqnis  ipsorum  aliquid  dicere,  obiicere  vel  allegare  quare 
ipsa  publicatio  et  autenticatio  fieri  non  deberet,  con^la^ere  4e« 
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erant,  siiis  ut  umbraculis  gratam  et  amoenam  praestarent 
sanis  atque  oonvalescentibus  deambulationem.  Quarum  fron- 


berent  in  dieta  Cuiìa  Sublacensl,  dicturi,  obiecturi  et  allegaturi 
quidqnid  obiicere  et  allegare  vellent  centra  dictam  transumpta^ 
tlonem  et  auteniicatienem,  et,  ipsis  expectatis  et  non  comparen- 
tibus,  sed  se  se  contumaciter  absentantibus,  presentibus  et  abscul- 
tantibus  una  mecum  infrascriptis  llcteratis  viris,  et  videntibus 
ita  in  hoc  exemplo  coutentum  sicut  in  exemplari  continebatur, 
ad  ipsam  transumptationem,  publicationem  et  autenticationem 
processi  ad  petitionem  et  instantiam  supradicti  domini  Abbatis, 
et  dieta  aeta,  proeessus  et  sententias  exemplavi,  publicavi,  et  in 
publicam  formam  redegì  et  signum  mei  nominis  apposui  consue- 
tum.  Cui  exemplationi,  publicationi  et  autenticationi  supradictus 
dominus  Laurentius  index  prò  tribunali  sedis  in  Rocca  Sublaci 
ad  banchum  iuris  ad  iure  reddenda  more  solito  presente  et  pe- 
tente supradieto  domino  Abbate  suam  et  diete  Curie  Sublacensis 
auctoritatem  interposuit  et  decretum,  presentibu  et  audientibus 
iis  lieteratis  testibus  vìdelicet:  domino  Angelo  Jacobi  de  Sublaco 
notarlo,  .facobatio  Petri  Jacobi  Sancti,  et  notarlo  Johanne  Cas- 
sitii  de  Sublaco  ad  predieta  specialiter  vocatis  et  rogatis. 

In  nomine  domini  Amen.  Hoc  est  exemplum  sive  transumptum 
quorumdam  actorum,  actitatorum  et  sententiarum  criroinalium, 
fiietomm  et  latorum  centra  infraseriptos  tempore  iudicatus  no- 
bilis  et  sapientis  viri  donoini  Laurentii  de  Macaranis  de  Urbe 
indicis  generalis  Curie  et  Abbatie  Sublacensis,  et  mei  notarli  in- 
frascripti,  et  scriptum  et  exemplatum  per  me  notarium  infra- 
scriptum,  notarium  et  officialem  dicti  Curie  Sublacensis,  reper- 
tum  et  inventum  inter  acte  et  processus  diete  Curie,  anno  do- 
mini MOCCLXXXUI  Pontiflcatus  domìni  Urbani  Pape  VI,  anno  VI, 
indictione  VI  mense  et  diedus  infrascriptis ,  quorum  quidem 
actorum,  et  actitatorum  et  sententiarum  tener  in  omnibus  et 
per  omnia  talis  est.  Hec  sunt  certa  capitula  exposita  prò  parte 
Curie  Sublacensis  prodncta  et  exibita  centra  Ciccum  et  Colam 
hominis  Dei  ad  corroborationem  cuiusdam  inquisitionis  formate 
contra  ipsos,  per  dominum  Petrum  Roselli  dudum  iudieem  ge- 

c.  8.  30 
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dosarum  ramos  vitium  extendere  ea  serie  ac  connectere  fé- 
cit,  ut  fervente  aestate  etiam  meridianis  in  caloribus  cum 


neralem  diete  Curie  et  sententie  exinde  secute,  et  totius  pro- 
cessus  et  omnium  dependentium  ab  ipsis,  quibus  petitur  cum  iu- 
ramento  responderi,  et  si  negabunt  dieta  Curia  probare  inten- 
dit,  non  astringens  se  nisi  ad  ea  que  sibi  incumbit  ad  victo- 
riam  reportandam.  In  primis  quomodo  currentibus  annis  domini 
MCCCLXXXII  de  mensibus  Agusti,  Septembris,  Octobris  et  No- 
vembris  dicti  anni  predicti  Giccus  et  Cola  tenuerunt  Guastala- 
march^m  de  Penestre  hominem  male  conditionis  et  vite  in  castro 
aguste  et  in  domo  eorum  dicto  tempore  amicum,  servitorem  et 
vassallum  domini  Nicolai  de  columpna  tunc  scismaticum  et  re- 
bellem  sancte  matris  ecclesie,  i^.  credunt,  non  tamen  credunt  di- 
ctum  guastalamarcham  fere  hominem  male  fama.  Item  quomodo 
pluribus  vicibus  supradicto  tempore  Cecchus  interdum  sino  dicto 
guastalamarcha  interdum  cum  eo  ivit  locuturus  cum  dicto  ni* 
colao  de  columpna  ad  castrum  Siniballii  cum  quibus  tractatus 
habuit  de  mietendo  ipsorum  dominum  nicoiaum  cum  sua  gente 
in  dicto  castro  preter  et  centra  voluntatem  abbatis,  conventus 
et  totius  abbatie  Sublacensis.  ^.  non  credunt.  Item  quomodo  de 
mense  novembris  supradicti  anni  in  feste  sancti  martini  dictus 
Ciccus  malitiose  accessit  Romam  ducendo  secum  plures  homiues 
de  castro  aguste  ex  sui  persuasione  et  eis  pecunias  obtulendo 
et  mutuando  ut  dictum  castrum  usque  gentibus  remaneret,  et 
dictus  Cola  cum  sciret  gentes  una  cum  domino  nicolao  esse  ad- 
propinquatas  dicto  castro,  dicto  guastalamarcha  qui  tunc  venit 
agustam  cum  duodecim  sociis  et  duobus  barilibus  saiectum,  eia- 
ves  portarum  dicti  castri  assignavit  dicendo  et  fingendo  se  velie 
ire  ad  castrum  Roiatis.  s^.  non  credunt.  Item  quomodo  cum  dictis 
clavibus  assignatis  modo  quo  supra,  aliqui  de  agusta  veUent 
ipsum  Colam  increpare  de  assignatioue  predicta  et  de  libertate 
quam  eidem  ipsi  Cicchus  prebebat,  dictos  homines  ipse  Gola  et 
filius  Cocchi  remordebant,  dicendo:  —  se  no  state  fissi  averete  lo 
malo  anno  :  questo  si  ene  nostro  parente  et  volemo  che  tenga  le 
eluvi  —  dicendo  et  custodibus  precipiendo  :  huic  hobediatis  ut 
persone  proprie,  nec  mandatum  ipsius  pretereatis.  i^.  non  credunt 
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opacitatis  gratia  deambulantes  aestum  solis  minus  sentirent. 
Praedicta  ita  se  habuisse  ut  diximus,   veteris  monasterii 


Item  qaomodo  supradìcto  mense  novembri  noctis  tempore,  facto 
dicto  tractatu  et  clavìbus  eo  modo  quo  supra  assìgnatis,  dictus 
dominus  nìcolaus  noctis  tempore  cum  magna  gentium  comitiva 
equitum  et  peditum  dictum  castrum  intraverit,  ipsum  tenuerit, 
invito  domino  abbate  conventu  et  omnibus  hominìbus  de  abba- 
tta, homines  capiendo,  adulterìa  et  strupa  committendo,  raubas 
omnes  et  bona  in  proprios  usu  convertendo,  in  grave  dampnum 
et  preiudicium  domini  abbatis  et  sue  mense.  ^.  credunt,  non  eo- 
rum  tractatu.  Item  quopiodo  tempore  diete  receptionis  ot  inva- 
sionis  dicti  castri,  dicti  Cecchus  et  Cola  erant  castellani  et  antea 
fberant  per  tempora,  qui  curam  habebant  et  eius  administrafio- 
nem,  cum  promissione  de  bene  et  legaliter  castra  et  homines 
conservare,  regere  et  manutenere,  ipsumque  finito  tempore  diete 
eorum  castellanie  rodere  et  domino  abbati  in  eo  statu  restituere. 
v^  credunt,  non  de  rodendo.  Item  quomodo  occasione  diete  rece- 
ptionis dictus  dominus  abbas  fecìt  capitanum  benedictum  gaita- 
num  qui  servivit  per  menses  plures  cum  pluribus  lanceis  :  Pau- 
lum  de  tarano  recoUegit  cum  pluribus  similiter  lanceis  quibus 
prò  eorum  stipendio  solvit  multam  quantitatem  pecunie,  et  alios 
homines  et  gentes  habuit  ad  ipsius  stipendium  occasione  predi- 
età,  pluresque  et  inflnitas  expensas,  pecunias  multas  suas  expen- 
dendo, feeit,  que  alias  non  feeisset  si  dictum  castrum  non  esset 
eo  modo  receptum,  concludendo  quod  ipse  abbas  una  cum  sua 
mensa  occasione  diete  receptionis  aguste  dampniflcatus  extitit 
In  tribus  minibus  florenis  auri.  i$.  non  credunt.  Item  quomodo 
occasionibus  supradictis  dictus  Cecchus  et  Cola  merito  ut  prò- 
ditories  veniunt  de  iure  condempnandi.  Item  quomodo  de  omnibus 
et  singulis  supradictis  in  castro  aguste  et  quasi  per  totam  abba- 
tiam  fuit  et  est  pubblica  vox  et  fama.  ^.  de  confessatis  credunt 
et  de  negatis  negant.  Die  XIX  octobris  responsum  fuit  supradi- 
ctis positionibus  per  predictos  Cicchum  et  Cola  per  verbum  cre- 
dunt et  non  credunt,  prout  in  fine  uniuscuisque  continetur 
Die  XXII  octobris  VI  indictione.  Infrascrìpti  sunt  testes  citati, 
iurati,  interrogati  super  capitibus  predictis,  producti  centra  Cic- 
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docet  et   demonstrat   delineatio,   quae  in   loco  Capitolari 
egregie  depicta  cernitur.  DecimQ  septimo  regimizus  ww 


cum  et  Golam  hominis  del  de  agusta,  ad  corrobarationem  inqui* 
sitionis  formate  contra  ipsos  per  dominum  petrum  roselli  et  sen- 
tentie  exinde  late.  Romanus  guidonis  testis  citatus,  iuratus,  in- 
terrogatus  super  primo  capite  suo  iuramento  dixit  quod  predicti 
Ciccus  et  Cola  tenuerunt  dictu.m  guastalamaroham  in  domo  eo- 
rum  solite  habitationis  in  agusta,  ut  in  ipso  oapitulo  continetur. 
Interrogatus  in  causa  scientie  dixit  quia  vidit:  alia  in  ipso  ca- 
pitulo  contenta,  dixit  niil  scire:  super  secundo  capitulo  inter- 
rogatus, suo  iuramento  dixit  nihil  scire.  Super  tertio  capitalo 
interrogatus,  suo  iuramento  dixit  nihll  scire.  Super  quinto  ca- 
pitulo interrogatus,  suo  iuramento  dixit  vera  esse  ut  in  ipso 
capitulo  oontinetur:  in  causa  scientie  interrogatus  dixit  quia 
vidit  dominum  nicolaum  cum  sua  gente  intus  in  agusta.  Inter- 
rogatus supra  VI  capitulo  suo  iuramento  dixit  quia  erant  castel- 
lani dicti  castri  aguste,  alia  dixit  se  nescire.  Super  VH  dixit  vera 
esse:  interrogatus  in  causa  scientie  dixit  quia  vidit  dictum  be- 
nedictum  capitaneum  et  paulura  de  tarano  cum  sua  gente  et 
niultoe  alios  stipendiarios,  et  quia  dampniflcatus  fuit  abbas  cum 
mensa  sua  in  quantitate  in  capitulo  contenta.  Interrogatus  in 
causa  scientie  dixit  quia  ipse  vidit  expensas  factas  per  eum.  Su- 
per ultimo  de  fama  dixit  vera  esse  testificata  per  eum,  et  quia 
publice  dicebatur  in  castro  Sublaci  et  aguste  et  per  totam  abba- 
tiam  quod  Ciccus  et  Cola  posuerunt  dictum  dominum  nicolaum 
cum  sua  gente  in  castro  aguste.  Bonomutius  davinutii  testis 
citatus  etc.  Interrogatus  super  primo  capitulo  cum  suo  iura- 
mento dixit  vera  esse:  in  causa  scientie  dixit  quia  publice  diceba- 
tur. Super  II  capitulo  dixit  vera  esse:  interrogatus  in  causa  scien- 
tie, quia  publice  dicebatur  quod  dictus  Ciccus  ivit  ad  castellum 
Siniballii  locuturus  cum  dicto  domino  nicolao  mense  in  dicto 
capitulo  contento.  Interrogatus  super  V  dixit  vera  esse:  in  causa 
scientie  interrogatus  dixit  quia  vidit  et  presens  fuit.  Super  VI 
capitulo  interrogatus  suo  iuramento  dixit  quod  tempore  in  capi- 
tulo contento  dixit  Ciccus  et  Cola  erant  castellani,  alia  dixit  se 
nescire.  Super  VII  capitulo  interrogatus  suo  iuramento  dixit 
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Francisci  abbatis.  Urbanum  pontificem   Snblacense  Mona- 
sierium,  pariterque  sìftcrom  Specum  anno  Domini  1886  in- 


vera esse:  in  causa  scientie  interrogatus  dlxit  quia  vidit  Bene- 
dfétnm  gaytanum  et  paulum  cum  dieta  gente,  et  communiter 
tenetur  de  expensfs  factìs  ut  in  ipso  capitulo  continetur.  Super 
ultimo  de  fama  dìxit  vera  esse  de  hiìs  que  supra  deposuìt,  et 
quod  publice  dicebatur  in  castro  sublaci,  aguste  et  tota  abbatia 
quod  Giccus  et  Cola  posuerunt  dominum  nicolaum  cum  sua  gente 
in  castro  aguste.  Honufrius  zappella  testis  citatus  etc.  Interro- 
gatus super  primo  capitulo  suo  iuramento  dixit  vera  esse,  in 
causa  scientie  interrogatus  dixìt  quia  vidit.  Interrogatus  su- 
per II  capitulo  suo  iuramento  dixit  vera  esse,  in  causa  scientie 
interrogatus  quia  publice  dicebatur.  Super  III  et  IV  non  inter- 
rogatur.  Super  V  dixit  vera  esse,  in  causa  scientie  interrogatus 
dixit  quia  vidit  ut  in  ipso  capitulo  continetur.  Super  VI  capitulo 
interrogatus  dlxit  vera  esse  quia  erant  castellani.  Interrogatus 
super  VII  capitulo  suo  iuramento  dixit  vera  esse,  in  causa  scien* 
tie  interrogatus  dixit  quia  vidit  dictum  benedictum  cum  dieta 
sua  gente  et  paulum  de  tarano  prout  in  capitulo  continetur,  et 
quia  tot  expense  fuerunt  facte  prout  in  capitulo  continetur.  In- 
terrogatus super  ultimo  de  fama  dixit  vera  esse,  in  causa  scientie 
interrogatus  dixit  quia  publice  dicebatur  et  dictur  per  sublacum 
et  totam  abbatiam  quia  predicti  Ciccus  et  Cola  posuerunt  domi- 
num nicolaum  cum  sua  gente  in  castro  aguste.  Paulus  rufuli  te- 
stis citatus  etc.  Interrogatus  super  I  capitulo  suo  iuramento  dixit 
vera  esse,  in  causa  scientie  interrogatus  quia  pubblico  dicebatur. 
Interrogatus  super  II  capitulo  suo  iuramento  dixit  vera  esse,  in 
causa  scientie  interrogatus  dixit  quia  audivit  dici  a  cistrono.  Su- 
per y  capitulo  interrogatus  suo  iuramento  dixit  vera  esse,  in 
causa  scientie  interrogatus  dixit  quia  vidit.  Super  VI  capitulo 
interrogatus  suo  iuramento  dixit  vera  esse,  in  causa  scientie  in- 
terrogatus dixit  quia  vidit  ipsos  castellanos.  Interrogatus  super  VII 
capitulo  suo  iuramento  dixit  vera  esse,  in  causa  scientie  inter- 
rogatus dixit  quia  vidit.  Super  ultimo  de  fama  dixit  vera  esse, 
in  causa  scientie  interrogatus  dixit  quia  pubblice  dicebatur  in 
snblaco  et  in  abbatia  qtda  predicti  Ciccus  et  Cola  posuerunt  do- 
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visisse  testatur  frater  Joannes   de  Aragonia,    professus  et 
monachus  loci,  qui   et   notavit   indulgentias   concessas  ab 


minum  oicolanm  in  agusta.  Andreas  coniestabilis  testis  cltatos 
etc.  interrogatus  supra  I  capitulo  suo  iuramento  dixit  vera  esse, 
in  causa  scientie  interrogatus  dixit  quia  audivit  ab  hominìbus  de 
agusta.  Super  II  capitulo  interrogatus  suo  iuramento  dixit  vera 
esse,  in  causa  scientie  interrogatus  quia  audivit  dici  a  plurìbus. 
Super  V  capitulo  dixit  vera  esse,  interrogatjis  in  causa  scientie 
dixit  quia  vidit.  Super  VI  dixit  vera  esse  quia  erant  castellani 
tempore  in  capitulo  contento.  Super  VII  capitulo  interrogatus 
suo  iuramento  dixit  vera  esse,  in  causa  scientie  interrogatus  quìa 
vidit.  Super  ultimo  d<)  fama  dixit  vera  esse  de  hiis  que  supra 
deposuit.  Berardus  pascalis  testis  citatus  etc.  interrogatus  su- 
per I  capitulo  suo  iuramento  dixit  vera  esse,  in  causa  scientie 
interrogatus  dixit  quia  audivit.  Super  n  capitulo  interrogatus  suo 
iuramento  dixit  vera  esse,  in  causa  scientie  interrogatus  quia 
audivit  dici  a  pluribus.  Super  V  capitulo  interrogatus  suo  iura- 
mento dicit  vera  esse:  in  causa  scientie  interrogatus  dixit  quia 
vidit.  Super  VI  capitulo  interrogatus  suo  iuramento  dixit  vera 
esse  quia  erant  et  fuerant  castellani  tempore  in  dicto  capitulo 
contento.  Super  Vii  capitulo  interrogatus  suo  iuramento  dixit 
vera  esse,  in  causa  scientie  interrogatus  dixit  quia  vidit  Bene- 
dictum  gaytanum  et  paulum  de  tarano  cum  eorum  gente  prout 
in  capitulo  continetur,  et  quia  abbas  f uit  dampniflcatus  ut  in  ca- 
pitulo continetur.  Super  ultimo  de  fama  dixit  vera  esse  de  hiis 
que  supra  deposuit.  Johannes  petri  calicti  testis  citatus  etc.  in- 
terrogatus super  I  capitulo  suo  iuramento  dixit  vera  esse,  in 
causa  scientie  dixit  quia  audivit  dici.  Interrogatus  super  n  suo 
iuramento  dixit  vera  esse,  in  causa  scientie  interrogatus  dixit 
quia  audivit  dici.  Super  V  capitulo  interrogatus  dixit  vera  esse, 
in  causa  scientie  interrogatus  quia  vidit.  Super  VI  capitulo  in- 
terrogatus suo  iuramento  dixit  vera  esse  quia  erant  castellani 
tempore  in  dicto  capitulo  contento,  in  causa  scientie  quia  vidit 
Super  VII  capitulo  interroga;tus  suo  iuramento  dixit  vera  esse, 
in  causa  scientie  interrogatus  quia  vidit  ea  que  in  capitulo  con- 
tinentur.  Super  ultimo  de  fama  dixit  vera  esse  de  hiis  que  sa- 
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eodem  Pontifice  devote  locum  visitantibus  in  s.  Michaelìs 
Archangelì,  s.  Nicolai  et  s.  Scholasticae  festivitatìbus;  idem* 


pra  deposuit.  Cola  iannoctus  testis  citatus  etc.  Super  I  dixit  ut 
Johannes  patri  calicti;  super  II  dixit  ut  Johannes;  super  Y  dixit 
ut  Johannes;  super  VI  dixit  ut  Johannes;  super  VII  dixit  ut  Jo- 
hannes; super  ultimo  dixit  ut  Johannes.  Johannes  episcopi  testis 
citatus  etc.  interrogatus  super  I  capitulo  dixit  vera  esse  ex  au- 
ditu.  Super  n  dixit  vera  esse  ex  auditu.  Super  III  dixit  vera  esse 
ex  auditu.  Super  lY  dixit  vera  esse  ex  auditu.  Super  Y  dixit 
vera  esse  in  causa  scientie  quia  vidit.  Super  YI  dixit  vera  esse 
quia  diete  tempore  fuerunt  et  erant  castellani,  et  de  redendo  ca- 
strum  dixit  quia  audivit  dici.  Super  YII  dixit  vera  esse,  in 
causa  scientie  interrogatus  dixit  quia  sic  communiter  tenetur 
quod  fuit  dampniflcatus  abbas  in  dieta  quantitate  ut  in  capitulo 
continetur.  Super  ultimo  dixit  vera  esse  de  hiis  qua  supra  de- 
posuit. Oddo  Johann is  aratii  testis  citatus  etc.  interrogatus  su- 
per I  capitulo  suo  iuramento  dixit  vera  esse  contenta  in  eo,  in 
causa  scientie  quia  vidit.  Super  II  dixit  ut  Johannes  episcopi. 
Super  HI  dixit  ut  Johannes  episcopi.  Super  lY  dixit  vera  esse  in 
causa  scientie  quia  audivit  dici  ab  hominibus  de  agusta  dum  ipso 
testis  erat  cum  ipsis  in  captivitate.  Super  Y  dixit  vera  esse  in 
causa  scientie  quia  vidit.  Super  YI  dixit  vera  esse  ut  Johannes 
Episcopi.  Super  YII  dixit  ut  Johannes  episcopi.  Super  ultimo  dixit 
ut  dictus  Johannes  etc.  Antonius  cristianus  testis  citatus  etc. 
interrogatus  super  I  capitulo  suo  iuramento  dixit  vera  esse  ex 
auditu.  Super  II  dixit  vera  esse  ex  auditu.  Super  III  dixit  vera 
esse  ex  auditu.  Super  lY  dixit  vera  esse  ex  auditu.  Super  V  dixit 
vera  esse  in  causa  scientie  quia  vidit  gentes  domini  nicolai  stan- 
tes  in  agusta.  Super  YI  dixit  ut  Johannes  episcopi.  Super  YII 
dixit  ut  Johannes  episcopi.  Super  ultimo  dixit  vera  esse  ut  Oddo. 
Laurentius  Johannes  Laurentii  testis  citatus  etc.  interrogatus 
super  I  capitulo  suo  iuramento  dixit  nil  scire.  Super  II  dixit  nil 
scire.  Super  III  dixit  nil  scire.  Super  lY  dixit  nil  scire.  Super  Y 
dixit  vera  esse  in  causa  scientie  quia  vidit.  Super  YI  dixit  vera 
esse  quia  erant  castellani.  Super  YII  dixit  vera  esse  ut  Johan- 
nes episcopi.  Super  ultimo  de  fama  dixit  ut  Johannes  episcopi. 
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que  probat  charta  professiouis  fratris  Gulielmi  de  Vinea,  mo- 
nachi sublacenBÌSt  ia  qua  haec  annotata  leguntur  verbi^  : 


Benedictus  thome  testis  citatus  etc.  interrogatus  super  I  capi- 
tulo  suo  iuramento  dixit  vera  esse,  iu  causa  scientie  interroga- 
tus dixit  quia  vidit.  Diete  tempore  dictum  guastalamarcham  in 
domo  predictorum  Gole  et  Cicci  prout  in  ipso  capitulo  continetur. 
Super  II  dixit  vera  esse,  in  causa  scientie  interrogatus  dixit  quia 
dum  ipso  testis  WA  ad  castrum  aguste  explorare  de  Cicco  et  fùit 
sibi  domum  in  dicto  castro  quia  ipse  Giccns  accesserat  ad  caste!-* 
lum  Siniballii  et  publice  dicebatur  in  castro  auste.  Super  ni  dixit 
vera  esse  de  Cicco,  alia  dixit  se  nescìre.  Super  IV  dixit  vera 
esse  ex  auditu  hominum  de  agusta.  Super  Y  dixit  vera  esse,  in 
causa  scientie  interrogatus  dixit  quia  vidit.  Super  VI  dixit  vera 
esse,  in  causa  scientie  interrogatus  dixit  quia  vidit,  audivit  et 
presens  fuit  omnibus  in  dicto  capitulo  contentis.  Super  VII  dixit 
vera  esse,  in  causa  scientie  dixit  quia  sic  communiter  tenetur 
quod  abbas  cum  sua  mensa  fuerit  dampniflcatus  in  quantitate  in 
capitulo  contenta.  Super  ultimo  de  fama  dixit  vera  esse  de  hiis 
que  supra  deposuit.  Petrus  Castelli  testis  citatus  etc.  interroga- 
tus super  I  capitulo  suo  iuramento  dixit  vera  esse  in  causa  scien- 
tie quia  vidit  et  scit  eum  fuisse  rebellem  et  dictum  guastalamar- 
cham  fliisse  et  esse  vassallum  domini  nicolai  de  columpna.  In- 
terrogatus super  II  capitulo  suo  iuramento  dixit  vera  esse  quod 
dictus  Cìccns  ivit  locuturus  cum  domino  nicolao  ut^in  capitulo 
continetur,  in  causa  scientie  quia  audivit  dici  ab  ipso  Cicco.  Su- 
per III  capitulo  in{errogatus  suo  iuramento  dixit  nihil  scire.  Su- 
per IV  capitulo  interrogatus  suo  iuramento  dixit  nihil  sciré.  Su- 
per V  capitulo  interrogatus  suo  iuramento  dixit  vera  esse,  in 
causa  scientie  interrogatus  dixit  quia  vidit  et  dampnum  sustinuit. 
Super  VI  capitulo  interrogatus  suo  iuramento  dixit  vera  esse 
quod  erant  castellani  tempore  in  capitulo  contento,  in  causa 
scientie  quia  vidit.  Super  VII  capitulo  interrogatus  suo  iuramento 
dixit  vera  esse,  in  causa  scientie  interrogatus  dixit  quia  vidit 
Benedictum  capitanum  et  gentes  ut  in  ipso  capitulo  continetur, 
et  communiter  tenetur  quod  abbas  sublacensis  cum  sua  mensa 
fuerit  dampniflcatus  in  quantitate  in  capitulo  contenta.  Super  ulr 


''. 
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c  Ego  frater  Gulielmus,  etc.  promitto  stabilitatela  eto.  co- 
t  ram  Deo  et  sanctis  eios,  in  praesentia  sanctissimi  domini 


timo  de  fama  dixit  vera  esse  testificata  per  eum,  et  qnod  com- 
muniter  dicebatur  et  dicitur  et  erat  publica  vox  et  fama  in  ca- 
stro sublaci  et  abbatia  quod  dicti  Ciccus  et  Cola  commiserunt 
illud  perdimentum,  et  maior  pars  hominum  sublaci  et  abbatie  hoc 
dicebant.  Nardus  petri  Johannis  grassi  testis  citatus  etc.  suo  iura- 
mento  dixit  super  I  capitulo  ut  petrus  castelli.  Super  II  capitulo 
interrogatus  suo  iuramento  dixit  vera  esse  in  causa  scientie  quia 
vidit  ipsum  ire  et  ab  eo  Cicco  audivit.  Super  III  dixit  vera  esse, 
in  causa  scientie  interrogatus  quia  vidit  et  presens  fult  quando 
dictus  Ciccus  mutuaverat  pecuniam  hominibus  castri  aguste.  Su- 
per ly  capitulo  interrogatus  suo  iuramento  dixit  vera  esse,  in 
causa  scientie  interrogatus  dixit  quia  vidit  et  Cola  dixit  in  castro 
roiatis  quia  me  oportet  esse  iste  sero  in  agusta,  quia  prestolor 
ibi  forenses:  et  ilio  sero  intravit  guastalamarca  et  fuit  occupa- 
tum  castrum  aguste  tempore  noctis  per  dominum  nicolaum  et 
suam  gentem.  Super  Y  dixit  vera  esse,  in  causa  scientie  inter- 
rogatus quia  vidit  et  presens  fuit.  Super  VI  dixit  vera  esse,  in 
causa  scientie  interrogatus  dixit  quia  vidit  ipsos  fore  et  esse  ca* 
stellanos  tempore  in  capitulo  contento.  Super  VII  capitulo  inter- 
rogatus suo  iuramento  dixit  vera  esse,  in  causa  scientie  inter- 
rogatus dixit  quia  vidit  dictum  Benedictum  capitanum  et  paulum 
de  tarano  cum  sua  gente  ut  in  ipso  capitulo  continetur,  et  quod 
communiter  tenetur  in  tota  abbatia  sublacensi  quod  abbas  subla- 
censis  fuerit  dampnificatus  occasione  predieta  in  quantitate  in 
capitulo  contenta.  Super  ultimo  de  fama  dixit  vera  esse,  in  causa 
scientie  interrogatus  dixit  quia  publice  dicebatur  et  dicitur  in 
tota  abbatia  quod  dicti  Ciccus  et  Cola  fuerunt  causa  huius  per- 
dimenti et  a  maiori  parte  gentium  istud  dicitur  et  sentitur.  An- 
tonius  Johannis  grassi  testis  citatus  etc.  Super  I  capitulo  dixit 
vera  esse  ut  nardus.  Super  II  capitulo  interrogatus  dixit  vera 
esse  in  causa  scientie  quia  audivit  dici.  Super  III  dixit  ut  nar- 
dus. Super  IV  suo  iuramento  dixit  in  omnibus  ut  nardus  supe- 
rior  testis.  Interrogatus  super  V  suo  iuramento  dixit  vera  esse 
contenta  in  eo,  in  causa  scientie  interrogatus  quia  vidit  et  pre- 
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n  nostri  Urbani,  divina  providentia  papae  sexti.  »  Sequenti 

« 

anno  dictus  Pontifez  concessit  diploma  prò   restauratione 


sens  .fìiit  et  ea  nocte  qua  dictus  dominus  nicolaus  intravit  di- 
ctum  casfrum  aguste  vidit  guastalamarcam  stantem  in  magno 
Consilio  in  domo  dictorum  Cicci  et  Cole  cum  ipso  Cola  matre  et 
uxore  dìcti  Cicci.  Super  VI  dixit  vera  esse  in  causa  scientie  quia 
vidit  et  presèns  fuit.  Super  VII  dixit  ut  nardus.  Super  ultimo  de 
fama  dixit  ut  nardus.  Johannes  grassus  testis  citatus  etc.  Inter- 
rogalus  super  I  capitulo  suo  iuramento  dixit  vera  esse  ut  anto- 
nius  proximus  testis.  Super  II  dixit  ut  antonius.  Super  III  dixit 
vera  esse  quod  guasialamarca  intravit  dictum  castrum  cum  certis 
sociis  et  cum  duobus  barilibus  sagictum.  Super  IV  dixit  vera 
esse  ex  auditu.  Super  Y  dixit  ut  nardus.  Super  VI  dixit  ut  an- 
tonius Johannìs  grassi.  Super  VII  dixit  ut  antonius  predicius. 
Super  ultimo  dixit  ut  nardus.  Vitus  testis  citatus  etc.  Super  I 
capitìilo  interrogatus  suo  iuramento  dixit  ut  nardus.  Super  II 
dixit  ut  antonius  Johannis  grassi.  Super  III  dixit  ut  ùardus.  Su- 
per IV  dixit  nil  scire.  Super  V  dixit  vera  esse  in  causa  scientie 
quia  vidit  et  presens  fuit.  Super  VI  dixit  vera  esse  ut  nardus. 
Super  VII  dixit  ut  nardus.  Super  ultimo  dixit  ut  nardus.  Meus  An- 
dree  testis  citatus  etc.  Super  I  capitulo  dixit  ut  nardus.  Super  II 
dixit  ut  nardus.  Super  III  dixit  vera  esse  ut  nardus  Super  IV 
dixit  nil  scire.  Super  V  dixit  vera  esse  in  causa  scientie  dixit 
quia  vidit  et  presens  fliit.  Super  VI  dixit  vera  esse,  in  causa 
scientie  dixit  quia  vidit  et  presens  fuii  Super  VII  dixit  vera  esse 
ut  nardus.  Super  ultimo  dixit  vera  esse,  in  causa  scientie  dixit 
ut  antonius  Johannis  grassi. 

Die  XXVI  octobris  dicti  anni  facta  fuit  publicatio  presentis 
actestationis  per  dominum  laurentium  iudicem  sedentem  etc. 
absentibus  dictis  inquisitis  tamen  eia  per  me  Johannem  nota* 
rium  curie  et  actorum  notificate,  et  prò  apertis  et  publicntis  ha- 
beri  voluit  et  mandavit.  Quibus  datum  est  tempus  trium  dierum 
etc.  XXVII  octobris  data  fuit  copia  presentis  actestationis  Cicco 
et  Cole  predictis  cum  termino  trium  dierum  etc.  Indictione  VI 
mensis  novembris  die  XII.  Nobilis  et  sapiens  vir  dominus  Lau- 
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Monasterii  s.  Hieronjmi.  In  quo  pietatis  opere  episcopus 
Urbevetanus  Petrus  zelo  devotionis  accensus  de  bouis  sibi  a 


rentius  de  Macaraois  de  urbe  curie  et  abbaile  sublacensis  iudex 
generalis  prò  tribunali  sedens  ad  solitum  banchum  iuris  Rocche 
Sublaci  ad  iura  redenda  more  solito  :  commisit,  imposuit  et  man- 
davi! Johanni  cocutie  publico  mandatario  curie  et  nunctlo  iurato 
presenti  et  audienti  et  intelligenti  quatenus  ex  sui  parte  et  man- 
dato vadat  et  requirat  personaliter  si  eos  invenire  poteri t,  alias 
ad  domum  eòrum  habitationis  publìce  et  alta  voce  yicinis  au- 
dientibus  more  solito  infrascriptos  homines  et  personas  et  quem- 
libet  ipsorum  ut  cras  XIII  presentis  mensis  novembris  bora  cau- 
sarum  personaliter  et  perhemtorie  compareant  coram  ipso  do- 
mino indice  in  roccha  sublaci  ad  audiendam  sententiam  con- 
dempnationis  et  absolutionis  quam  contra  eos  et  quemlibet  ipso- 
rum, et  prò  eis  culpabilibus  Lon  répertis  dare  et  proferre  ia- 
tendit  de  nonnullis  excessibus  et  delictis  per  eos  et  quemlibet 
ipsorum  commissis  et  perpetratis,  prout  inforius  declaratur;  ali^ 
contra  eos  et  quemlibet  ipsorum  ad  prolatlonem  diete  sententie 
procedet  prout  iuris  fuerit  eorum  absentia  et  contumacia  non 
obstante.  Nomina  vero  citandorum  sunt  hec,  videlicet:  In  primis 
Giccus  hominis  dei,  Cola  horainis  di,  domina  Maria  hominis  dei 
et  domina  Angnes  uxor  dicti  Cicci;  diete  die  predictus  Johannes 
mandatarius  yens  et  rediens  retulit  diete  domino  ludici  et  mihi 
notarlo  scribenti  se  ivisse  et  suprascriptos  supra  nominatos  per- 
sonaliter citasse,  et  omnia  et  singula  fecisse  prout  supra  habuit 
in  mandatis. 

In  nomine  domini,  amen.  Infrascrìpti  sunt  condempnati  et 
absoluti,  et  sententie  condempnationis  et  absolutionis  late,  date, 
et  in  hiis  scriptis  sententialiter  promulgate  per  nobilem  et  sa- 
pientem  virum  dotninum  Laurentium  de  Maccaranis  de  Urbe, 
curie  et  Abbatte  Sublacensis  ludicem  generalem,  prò  tribunali 
sedentem  ad  banchum  iuris  Rocce  Sublaci  ad  iura  redenda  more 
solito  contra  infrascriptos  homines  et  personas  prò  infrascriptis 
eulpis,  maleflciis  et  delictis;  et  prò  illis  culpabilibus  non  répertis, 
prout  inferiuB  denotatur.  Nos  laurentius  index  predictus  protri- 
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Deo  collatisy  Monasterium  s.  Hieronymi  Vallis  Sublacensis, 
quod  antìquitoB  per  S.  P.  nostrum  Benedictum  in  honorem 


bunali  sedens  ad  banchum  inris,  eie.  infraseriptam  sententiam 
condempnationis  et  absolutionìs  centra  infrascrlptos  homines  et 
personas,  de  infrascriptis  eorum  delictis,  excessibus  et  crimlnibos 
per  eos  et  qnemlibet  ìpsorum  commissis  et  perpetratisi  et  prò 
illis  culpabilibus  non  repertis  damus  et  proferimus  finaliter  et  in 
hiis  scriptis  in  hunc  modum.  Protestatar  primo  et  ante  omnia 
quod  si  ipse  sententie  late  date  seu  scripte  essent  in  minori  rei 
maiori  quantitate  quam  de  iure  et  secundum  formam  permissam 
eorum  et  cuiuslibet  ipsorum  facit  domino  fratri  francischo  Ab- 
bati Monasteri!  Sublacensis  dari  et  ferri  deberent  quod  ipsam 
seu  ipsas  ad  veram  et  debitam  quantitatem  reduci  volumus  et 
mandamus  secundum  formam  iuris  et  permissam  predictam.  Quia 
per  viam  et  modum  inquisitionis  invenimus  fore  processum  per 
nobilem  et  sapientem  virum  dominum  petrum  rosellum  de  pi- 
perno  nostrum  in  officio  precessorem  ex  suo  et  sue  curie  officio 
centra  et  adversus  Ciccum  hominis  dei,  Colam  hominis  dei,  do- 
minam  mariam  matrem  ipsorum  et  dominum  angnetem  uxorem 
dicti  Cicci  cives  et  babitatores  castri  aguste  et  quemlibet  ipso- 
rum in  eo,  de  eo  et  super  eo  quod  prefati  Giccos  Cola  domina 
maria  et  domina  angnes  spiritu  diabolico  istigati,  nullum  habendo 
respectum  ad  honorem  reverentiam  et  fidelitatem  domini  abbatis 
monasterii  et  hominum  sublaci  de  hoc  anno  presenti  et  de  mense 
novembris  proxime  preteriti,  tempore  presentis  regiminis,  habito 
tractatu  nephaudo  cura  guastalamarcha  de  civitate  penestre  et 
domino  nicolao  de  columpna  eiusque  sequacibus  et  fautoribus  de 
immictendo  prefatum  dominum  nicolanm  cum  sua  gente  ih  ca- 
stro aguste,  ipsumque  dominum  nicolanm  de  columpna  cum  sua 
gente  per  tractatus  supradicti  guastalamarcha  et  ipsorum  Cicci, 
Cole,  domine  marie  et  domine  angnetis  in  diete  castro  aguste 
noctis  tempore  cum  sua  gente  immiserunt  et  intrare  pennisen- 
runt,  dantes  claves  portarum  et  rocce  dicti  castri  aguste  in  ma- 
nibus  dicti  guastalamarche  ut  aperiret  portas  dicti  castri  et  rocce 
ut  exinde  prefatus  dominus  nicolaus  habilius  intrare  possit.  Qui 
quidem  dominus  nicolaus  cum  sua  gente  ad  tractatus  prodietio- 
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nis  sapradictorum  Cicci,  Gole,  domine  marie  et  domine  angnetis 
prefatum  castrum  aguste,  quod  castrum  predictus  Abbas  et  Mo- 
naci paciflce  possidebant,  intravit,  invasit  et  occupavit,  homines 
et  personas  vassallos  abbatis  Monasterii  supradicti  capiendo  et 
carcerando,  ipsos  disrobando,  adulteria,  fornicationes,  strupum 
et  raptus  virginum,  disrobationes  et  furta  in  dicto  castro  cum 
aliis  item  criminosìs  actibus  commictendo,  dampniflcando  abbatem 
et  Monasterium  supradictum  ac  speciales  personas  in  treginta 
mille  florenos  et  ultra.  Et  predicia  omnia  et  singula  commissa 
et  patrata  fuerunt  culpa  et  dolo  prefatorum  Cicci,  Cole,  domine 
marie  et  domine  angnetis  temporibus  et  locis  predictis,  crimen 
lese  magestatis  prodictìonis  in  predictis  totaliter  commictendo. 
Et  predicta  commissa  et  patrata  fuerunt  per  predictos  Ciccum, 
Golam,  dominam  Mariam  et  dominam  Angue  tem,  tempore  supra- 
dicto,  in  castro  aguste  predicto  et  in  rocca  ipsius  i^astri  iuxta 
suos  flnes,  contra  iua  et  formam  ordinationis  Curie  et  Abbatie 
Sublacensìs,  prout  sic  vel  aliter,  plus  vel  minus,  ut  in  dieta  in- 
quisitione  plenius  continetur.  Et  quia  constat  nobis  et  nostre  curie 
predictos  Ciccum  et  Colam  et  quemlibet  ipsorum  recepisse  in 
locatione  castrum  aguste  predictimi  cum  eius  turri  a  domino 
Abbate  predicto,  et  promisisse  ipsum  castrum  cum  dieta  turri 
eidem  domino  abbati  restituere  et  resignare  in  eo  statu  jn  quo 
fuit  tempore  dicto  locationis  suprascriptae,  ipsa  locatione  finita, 
per  publicum  instrumentum  coram  nobis  in  iudicio  exibitum  et 
productum,  per  dominum  abbatem  predictum,  et  per  nos  visum 
et  leetum,  scriptum  et  publicatum  manu  notarli  Butii  de  gerano 
et  per  veros  et  legitimos  testes  actestatum  per  nos  receptum  et 
examinatum:  ipsum  castrum  aguste  cum  turri  fuisse  occupatum 
dominum  nicolaum  predictum  cum  sua  gente  culpa  et  negligeniia 
predictorum  Cicci  et  Cole  et  cuiuslìbet  ipsorum,  et  fuisse  ipsum 
dominum  Abbatem  Sublacensem  cum  sua  mensa  dampnifioatum 
in  quantitate  trium  mìllium  florenorum  auri  ratione  diete  occu- 
pationis  et  invasionis.  Datumque  dictis  Cicco  et  Cole  et  quilibet 
ipsorum  certum  et  perhemtorium  terminum  iam  elapxum  ad 
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6Ìderan9,  licet  in  ea  restauratione  quatuor  millia  floreaorum 
auri  et  ultra  expendisset;  tamen  propter  trìbulationes,  quae 


omnem  eornm  et  cmuslibet  ipsorum  excusatìonem  et  defensionem 
faciendam,  infra  quos  nullam  fecerunt,  prout  hec  et  alia  in  actis 
•nostris  et  nostre  purie  sublacensis  seriosius  continetur:  idcìrco 
ipsos  Cìccum  et  C'olam  predictos  occupatores  et  dampniflcatores 
dicti  castri  et  turris  in  tribus  millìbus  florenis  auri  dandis  et 
solvendìs  predicto  domino  abbati  l'ecipienti  in  nomine  sue  mense 
omni  via  modo  iure  et  forma  quibus  melius  possumus  et  debe- 
mus  in  hlis  scriptis  sententialifer  condempnamus.  Predictos  autem 
Ciccum,  Colam,  dominam  mariam  eorum  matrem  et  dominam 
angnetcm  uxorem  dicti  Cicci  et  qupmlibet  ipsorum  a  vinculo 
prodimenti  et  ab  omnibus  aliis  in  dieta  inquisitione  confentis, 
non  repertis  culpabilibus,  absolvimus  et  in  hiis  scriptis  omni  via 
modo  et  forma  quibus  melius  possumus  et  debemus  sententialiter 
redimus  ab^olufos;  restituentes,  reponentes  et  restaurantes  pre- 
dictos inquisitos  et  quemlibet  ipsorum  ad  veram  mundam  et  per- 
fectam  famam  legalitatis  et  dd^i  secundum  erant  ante  tempus 
invasionis  et  occupationis  dicti  castri  et  turris  et  incolpatos  pro- 
dimenti  predicti.  Lecte,  late,  date  et  in  hiis  scriptis  sententialiter 
promulgate  et  pronumptiate  fnerunt  predicte  sententie  condem- 
pnationis  et  absolutionis  et  quelibet  ipsarum  per  supradictum  do- 
minum  iudicem  prò  tribunali  sedentem  ad  solitum  banchum  iuris 
Rocce  Sublaci  ad  iura  redenda  more  solito,  centra  supradictos 
condempnatos  et  quemlibet  ipsorom,  et  prò  predictis  absolutis  et 
quolibet  ipsorum,  ipsis  inquisitis  absentibus,  legitime  tamen  ci- 
tatis  perhemptorie  ad  hanc  nostram  sententiam  audienda  per 
lohannem  cocutiam  mandatarium,  ut  supra,  sub  anno  domini 
M.OCCLxxxiij  pontiflcatus  domini  Urbani  pape  VI,  anno  VI,  In- 
dictione  VI,  mensis  novembris  die  xiij,  presentibus  et  audientibus 
hiis  testibus,  videlicet:  Antonio  rose  de  Rocca  cantorana,  notarlo 
benedicto  cole  iohannis  de  cerbaria,  Butio  venectutii  de  Sublaco, 
Bartholomeo  iacobi  de  canterano,  et  pluribus  aliis  ibidem  pre- 
sentibus,  ad  predicta  vocatis  specialiter  et  rogatis.  Et  scripte  per 
me  lohannem  mei  theodini  de  Sublaco,  publicum  imperiali  aucto- 
rìtate  notirium,  et  nunc  notarium  et  oflQcialem  supradicte  Curie 
Sublacensis,  ad  maleflcia  et  ad  alia  specialiter  deputatum. 
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ei  supcrvenerant  ex  temporum  malitia,  ideoque  penuria  co- 
gente reparationem  dicti  Monasteri!  non  potuit  consummare. 


Et  ego  lohannes  mei  theodini  de  Sublaco  publicns  Imperiali 
auctoritate  notarius,  habens  potestatem  ut  supra,  predictis  omni- 
bus et  siugulis  interfui  rogatus  scribere,  exemplare  et  transum- 
ptare  per  supradictum  domìDum  Abbatcm  presentem  et  petentem 
pubblicavi,  transumptavi  et  esemplavi  de  verbo  ad  verbum,  sicut 
in  originali  scriptum  inveni,  abscultantibus  una  mecum  et  vi- 
dentibus  ita  in  hoc  exemplo  contineri  sicut  in  esemplari  conti- 
nebatur  supradictis  domino  Angelo  notarlo  lacobutio  et  notarlo 
lohanne  cassitii  testibus  licteratis  ad  predicta  specialiter  vocatis 
et  rogatis,  et  presente  domino  Laurentio  indice  supradicto  suum 
decretum  et  auctoritatem  interponente,  sedente  ut  supra  omnibus 
et  singulis  suprascriptis,  et  signum  mei  nominis  apposui  consue- 
tum,  sub  anno  domini  M.CCC.Lxsxiij  pontiflcatus  domini  Urbani 
pape  VI  anno  eius  VII,  Indictione  VII  mensis  octobris  die  xxvij, 
in  Rocca  Sublaci  ad  banchum  iuris  solitum  diete  Rocce. 

)£  Nos  qui  supra  Laurentius  index  predicta  fatemur  et  pro- 
pria manu  subscriximus. 

^  Ego  qui  supra  Angelus  lacobi  testis  predicte  autentica- 
tioni  interfui,  et  ideo  propria  manu  me  subscrìssi. 

^  Ego  qui  supra  lacobutius  petri  testis  predicte  autentica- 
tioni  interAii,  et  ideo  propria  manu  me  subscripssi. 

)£  Ego  qui  supra  lohannes  cassitii  testis  predicte  autenticar 
tioni  interfui,  et  ideo  propria  manu  subscripsi. 


DocuBCSNTO  SBCONDO.  (Vedi  ArcMvio  Sublac.  Arca  XXX,  n.  9.) 
)£  In  nomine  domini  amen.  Anno  dòmini  Millesimo  cccLXXXig 
pontiflcatus  domini  Urbani  pape  sexti  anno  sextb,  Indictione  VI 
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Ea  de  causa  prò  suffragio  fidelium  ad  perfectionem  aedi- 
ficii  necessario,  ab  Urbano  VI  imploravit  et  obtinuìt  privi- 


de  mense  novembris  die  X.*  In  presentia  nobilis  et  sapientis  Tiri 
domini  Benedicti  domini  Stephani  notarii  publici  de  Snblaco  et 
mei  notarii  et  testium  subscriptorum  ad  hec  specialiter  vocatomm 
et  rogatorum:  Nobilis  mulier  domina  Maria  uxor  quondam  homi- 
nìsdei  dQ  agusta  et  lohannutius  lohannls  de  flliis  Rogerii  de  Ana- 
gnia  habitator  Snblaci  procurator  Gicci  et  Cole  filioruni  quondam 
hominisdei  de  agnsta,  ad  infrascriptam  investitionem  faciendam 
specialiter  deputatus,  ut  patet  manu  notarii  lohannis  theodini 
notarii  publici  de  Sublaco  per  prefatos  Cichum  et  Colam,  sponte, 
non  vi,  non  dolo,  non  fraudo  ducti,  sed  eorum  cognita  voluntate 
et  ex  certa  scientia,  ex  auctoritate  ìpsi  lohannutio  concessa  a 
dictis  Cìcho  et  Cola,  posuerunt  et  immiserunt  reyerendum  in 
Christo  patrem  et  dominum  dominum  fratrem  francischum  ab- 
batem  monasterìi  sublacensis  in  corporalem  et  realem  possessio- 
nem  cuiusdam  domus  site  in  castro  Royatis  iuxta  rem  salvatutii 
viam  publicam  iuxta  portam  castri  predicti  et  alios  eius  veriores 
conflnes  yidelicet  prò  parte  ad  ipsos  Cichum  et  Colam  et  dominam 
Mariam  spoetante  vice  et  nomine  omnium  et  singularum  posses- 
sionum  et  bonorum,  iurium  et  iurisdictionum  ac  domimi  spectan- 
tium  et  pertinentium  ad  ipsos  dominam  Mariam,  Cichum  et  Colam 
quovis  modo  iure  vel  causa  in  castro  Royatis  eiusque  territorio 
et  districtu,  accipientes  ipsum  dominum  abbatem  per  mantellum 
ipsius  et  in  corporalem  possessionem  ìpsìvs  domus  ponentes  ipsum, 
daudendo  portam  ipsius  domus  et  aperiendo  eam,  ac  faciendo 
congregari  in  ipsa  domo  omnes  infrascriptos  vaxallos  ipsorum 
domine  Marie,  Cicci  et  Cole,  videlicet  Butium  fratris  Nicolai, 
Antonium  stalgìonis,  Mariam  Bonifatii,  lohannem  de  Guerra,  Va- 
lentinum,  Synatium,  Colam  ferrarium,  lohannem  Stephanelle, 
uxorem  Nicolai  Oddonis,  uxorem  Cicci  Oddonis,  lohannem  Freccia, 
Cichum  Moricenum,  Paulum  Gervasii,  lohannem  pauii  stalgionis, 
pauluczum  Rogerii,  lohannem  macinili,  Georgium  heredes  lohannis 
Sisti,  Sylvestrum  petri  Gavignani,  Cichum,  Symeonem  lohannis 
Marcutii,  Colam  blancum,  Colam  lohannis  marci  heredes  Rogerii, 
Stephanum  frahcisci  et  paulum  Ciuccio  vaxaliagium  prestari  far 
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legium  concedens  indulgentiam  plenariam  omnibus  qui  subsi- 
dia  erogarent,  aut  ibidem  per  se,  vel  alios  suis  sumptibus, 
laborarent  per  duos  menses.  Datum  Lucae  sexto  nonas 
iulii,  pontificatus  sui  anno  decimo,  qui  erat  nativitatis  do- 
minicae  1387. 


ciendo  ipsi  domino  abbati  presenti  et  recipienti  prò  se  et  Tice  ac 
nomine  successoram  suorum  et  Monasterii  Sublacensis.  Qui  quidem 
omnes  et  singuli  suprascrìpti  vaxalli,  presente  ipsa  domina  Maria 
et  lohannutio  procuratore  predicto  et  infrascriptum  iuramentum 
Vaxallagìi  ipsi  domino  abbati  prestiterunt  in  forma  consueta,  pro- 
mictentes  ipsi  domino  abbati  et  successoribus  eius  tamquam  eorum 
domino  fldeliter  perpetuo  obedire,  et  servitia,  reditus,  prestationes 
et  iura  vaxallagii  facere  et  rodere  ac  prestare  ipsi  domino  abbati 
et  successoribus  suis  et  Monasterio  Sublacensi  de  omnibus  et  sin- 
gulis  in  quibus  tenebantur  ipsis  domine  Marie,  Ciche  et  Cole 
servitia  reditus  et  angarias  perpetuo  facere  consuetas.  Actum 
Royatis  in  domo  predicta  presentibus  et  audientibus  hiis  testibus, 
videlicet  Colecta  francisci  de  Efflde,  Salvatutio  de  Royate,  No- 
tano Stephano  de  Vallemontana,  dompno  paulo  Archipresbytero 
de  Royate,  et  dompno  Stephano  de  Royate  et  lohanne  Antonii  de 
castro  predicto  ad  predicta  vocatis  specialiter  et  rogatis. 

Et  ergo  lacobus  petri  iacobi  santi  de  Sublaco  publicus  Apo» 
stolica  et  Imperiali  auctoritate  notarius  predictis  omnibus  et  sin- 
gulis  interfui,  rogatusque  scribere  scripsi  et  publicavi  meumque 
signum  apposui  consuetum. 


Et  ego  benedlctus  dompni  Stephani  de  Sublaco  publicus  Apo- 
stolica et  Imperiali  auctoritate  notarius  omnibus  et  singulis  su- 
prascriptis  una  cum  suprascripto  notarlo  lacobo  vocatus  interfui, 

e.  s.  31 
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Annotatio  {Mirtu.J 

Absurdum  profecto  mihi  visum  est  et  ìndeconim,  istios 
reyerendissinu  praeclarissimique  antistitis  memoriam  et  co- 


rogatusque  me  ìd  presenti  instrumento  subscribere  me  subscrìpsi, 
et  signum  mei  nominis  apposui  consuetun). 


5^ 


Documento  terzo.  (  Vedi  Archivio  Suòlac.  Arca  XXX^  tu^  iO.) 
)£  In  nomine  domini,  amen.  Anno  domini  millesimo  trecen- 
tesimo octuagesimo  tertio,  pontiflcatus  domini  Urbani  pape  sexti 
anno  eius  sexto,  Indictione  sexta,  de  Mense  Novembris  die  unde- 
cime. In  presentia  mei  notarii  et  testium  subscriptorum  ad  hec 
specialiter  vocatorum  et  rogatorum.  Gum  Clccus  et  Gola  fllii 
quondam  nobilis  viri  homni»  dei  de  castro  aguste  de  Abbaila 
Sublacensi,  domina  Maria  mater  predictorum  Gicci  et  Gole,  et 
domina  agnes  uxor  dicti  Gicci  essent  in  actis  Sublacensis  curie 
irretiti,  et  centra  ipsos  et  unumquemque  ipsorum  processum  esset 
per  nobilem  et  sapientem  virum  dominum  petrum  roselli  de  pi- 
perno  tunc  iudicem  et  offlcialem  reverendi  in  christo  patris  et 
domini,  domini  fratris  Francìsci  de  Padua  del  et  apostolico  sedis 
gratia  humilis  abbaiis  Monasterii  Sublacensis,  et  ipsius  curie  Su- 
blacensis, ^t  successive  per  uobil^m  et  «Api^^^n  Yirum  dominum 
Lanrentium  de  Macharanis  de  urbe  judioem  et  offlcialen^  elicti 
domini   abbatis  et  sue  p^edicte  curie  S\tbl{tQ«Mis,  quQQì^ip  ip^i 
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gnitionem  apud  posteros  aboleri,  et  quasi  sub  modio  obli- 
yionis  sepultam  relinquere:  qui  ob  ezimiam  erga  Monachos 


Ciceos,  Gola,  domina  Maria  et  domina  angnes  et  quilibet  ipsormn, 
communicato  Consilio  Inter  eos  prodiderant  castrum  Aguste  pre- 
dictom  de  abbatia  Sublacensi  predicta,  et  ipsum  Castrum  tempore 
quo  ipsi  Ciccns  et  Gola  castellani  erant  ipsius  castri  et  castel- 
larne et  offlcium  castellanie  in  ipso  castro  regebant  et  admini- 
strabant  prò  parte  et  nomine  prefati  domini  abbatis  domini  dicti 
eastri,  qui  eos  castellanos  et  offlciales  ipsius  castri  deputaverat 
ad  gubemationem  et  regimen  dicti  castri,  posuerant  in  manibus 
domini  Nicolai  de  Columpna  et  gentium  ipsius  rebeliium  sanote 
matris  Ecclesìe  et  sanctissimi  in  christo  patris  et  domini,  domini 
Urbani  divina  providentia  pape  sexti,  et  ipsum  dominum  Nicolaum 
com  gente  sua  nottis  tempore  immiserant  in  dicto  castro,  et 
ex  ipsa  immissione  et  prcditione  ipsius  Gastri,  culpa,  dolo  et  de- 
fecto  ipsorum  Cicci,  Cole,  domine  Marie  et  domine  Angnetis  com- 
missa  flierant  in  ipso  castro  per  ipsum  dominum  Nicolaum  et 
gentes  eius  Airta,  disrobationes,  adulteria,  incestus,  violationes, 
raptus  rirginum.  incendia,  carcerationes  hominum  ipsius  castri, 
et  aliorum  castrorum  Abbatie  predicte,  ipsorum  hominum  capti- 
vatorum  tormenta,  redemptiones,  universarum  bestiarum  ipsius 
Castri  predationem,  et  alia  dampna  quam  plurima,  nec  non  propter 
ipsam  proditionem  et  invasionem  ipsius  castri  prefatus  dominua 
Abbas  de  mensa  sua  dampniflcatus  fùerat  in  tribus  milibus  flo- 
renis  auri  et  ultra,  tam  in  solutione  magne  quantitatis  pecunie 
pro  stipendiàriis  conductis  per  ipsum  dominum  abbatem  prò  re- 
cuperatione  dicti  Castri  Aguste,  tam  ptiam  pro  defensione  et 
custodia  aliorum  castrorum  Abbatie  predicte,  et  in  aliis  diversis 
expensis  factis  per  ipsum  dominum  Abbatem  pro  munimine  ipsius 
Abbaile,  et  in  ammissione  flructuum,  reddituum  et  proventuum 
ipstas  castri  et  aliorum  castrorum  ipsius  abbatie,  quos  ipso  do- 
minua Abbas  perdidit  et  ammisit,  secundum  quod  de  predictis 
omnibus  et  singulis  processibus  apparet  clare  in  actibus  et  pro- 
ceasibus  eurie  Bublaoensis  predicte  per  me  notarium  infirascriptum 
Tisis  et  lectls  i  iptis  tamen  Cicco,  Cola,  domina  Maria  et  domina 
angnete  de  proditione  tantum  oulpabllibus  non  repertis,  exami^ 
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Sublacenses  humanitatem  atque  benevolentìam  perpetua  apud 
etiam  nostrates  memoria  celebrandus  est.  Is  itaque  reveren- 


nato  pienissime  processa  super  proditione  predicta  ipsi  Cicco  et 
Gola  in  yinculis  existentibus  ac  ìncarceratis  in  Roccha  et  Curie 
Sublacensis,  culpabilibus  tamen  repertìs  quoad  defectu  mala  cu- 
stodia et  negligejitia  ipsorum  deci  et  Gole  prefatus  dominus 
abbas  dampnificatus  fìierat  in  tribus  milibus  florenis  auri  ex  causìs 
supradictis,  quia  ipsi  et  quilibet  ipsorum  sese  obligaverant  per 
publicum  instrumentum  scriptum  manu  Butii  fratris  lacobi  pu- 
blici  notarli  de  castro  Gerani  per  me  notarium  infrascrìptum 
visum  et  lectum  sub  obligatione  personarum  ipsorum  et  omnium 
bonorum  ipsorum  ipsum  castrum  aguste  bene,  l^aliter  et  fideliter 
custodire,  suscipientes  in  sese  omnem  casum  fortuitum  forti,  in- 
vasionis  et  alios  casus  quoscumque  fortuitos  et  ipsum  castrum 
ipsi  domino  abbati  resingnare  in  eo  statu  et  conditione  quo  et 
qua  receperant  in  stalium  a  prefato  domine  abbate.  Et  quia  pre- 
fati Ciccus  et  Gola  ex  causis  predictis  erant  detenti  personaliter 
in  carceribus  diete  Curie  Sublacensis»  et  ex  contumacia  ipsorum 
tam  dicti  Cicci  et  Gole  quam  domine  Marie  et  domine  angnetis 
per  prefatum  dominum  Petrum  Rosellum  tunc  ludicem  diete 
Curie  et  dicti  domini  abbatis  extiterant  capitaliter  condempnati 
et  omnia  bona  ipsorum  fuerant  per  sententiam  dicti  domini  Petri 
diete  Sublacensi  Curie  confiscata,  et  nichilhominus  ipsa  purgata 
contumacia  per  predictos  contra  eos  Tidelicet  Ciccum  et  Golam 
et  quemlibet  ipsorum  in  vlnculis  existentes  processum  fuerat  per 
prefatum  dominum  Laurentium  ludicem,  et  de  dampniflcatione 
dictorum  trium  miiium  florenorum  auri  quam  prefatus  dominus 
abbas  incurrerat  ex  invasione  predicta  dicti  castri  aguste  propter 
causas  superius  enarratas,  dicti  Ciccus  et  Gola  fuerant  convicti 
et  testibus  quafnpluribus  superati  prout  apparet  aperte  per  acta 
et  processus  diete  Curie  Sublacensis  per  me  notarium  infira- 
scriptum  visa  et  lecta,  propterea  constitute  personaliter  prefate 
nobile  mulieres  domina  Maria  et  domina  angnes  coram  supradicto 
domino  abbate  et  intendentes  prò  posse  dictos  Ciccum  et  Golam 
de  carceribus  totaliter  liberare,  ac  liberare  seipsas  quia  extiterant 
condempnate,  et  volentes  super  dampnificatìonem  dictorum  trium 


.i 
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dissi mus  pater  et  dominus  Petrus^  cognomine  Boerius,  patria 
Narbonensis,  Monachus  extitit  et  abbas  coenobii  sanctorum 


milium  florenomm  ex  causìs  predictis  ipsi  domino  abbati  illata 
ex  defectu  et  negligentia  predictorum  cum  ipso  domino  abbate 
ad  compositionem  effectualiter  devenire,  ipsi  domino  abbati  hu- 
militer  et  cum  mangna  instantia  supplicarunt  quod  designaretur 
ìpse  dominus  abbas  super  dampnificatione  predicta  ipsas  dominam 
Marìam  et  dominam  agnetam,  Cicciim  et  Colam  ad  compositionem 
admictere,  et  ipsos  cum  competenti  satisfactione  fienda  per  ipsos 
ipsi  domino  abbati  de  dampnificatione  predicta  ad  suam  gratiam 
revocare  de  sua  benignitate  et  de  gratia  speciali.  Qui  dominus 
abbas  ipsa  supplicatione  audita  ei  misericorditer  annuii  et  be- 
ningne,  et  cognoscens  et  considerans  quod  ad  ipsam  dampniflca- 
tiouem  ipsi  domino  abbati  illatam  ex  defectibus  predictorum  re- 
ficiendam  et  resarciendam  ipsi  domino  abbati  in  totum,  diete 
domina  Maria,  domina  angnes,  Ciccus  et  Cola  reddebantur  penitus 
impotentes,  ipsos  ad  compositionem  admisit,  et  super  ipsa  com- 
positione  tractatu  habito  diligenti,  presente,  volente  et  cum  in- 
stantia petente  ipsa  domina  Maria  prò  se  et  nomine  predictorum, 
prefata  domina  Maria  cum  prefato  domino  abbate  prò  dieta 
dampnificatione  in  florenis  mille  auri  solvendis  ipsis  domino  ab- 
bati  composuit  et  prò  sua  et  dictorum  Gicci  et  Cole  filiorum 
suorum  ac  etiam  diete  domine  angnetis  se  in  quantitate  predicta 
mille  florenorum  solvenda  ipsi  domino  abbati  se  totaliter,  sponte 
et  ex  certa  scientia  concordavit,  et  prò  parte  ipsius  compositionis, 
concordie,  transactionìs  et  liberationis  ipsa  domina  Maria  sponte 
et  ex  certa  scientia,  non  per  errorem  iuris  vel  facti,  sed  sua 
gratuita  et  spontanea  voluntate  liberoque  arbitrio,  promictens 
primo  se  facturam  et  curaturam  quod  dicti  Ciccus  et  Cola  pre- 
sentem  compositionem,  pactum,  concordiam  et  omnia  et  singula 
infirascripta  ratiflcabunt,  acceptabunt,  et  omologabunt  ad  omnem 
simplicem  petitionem  et  requisitionem  ipsius  domini  abbatis  et 
successorum  suorum,  ad  sensum  sapientis  ipsius  domini  abbatis 
et  successorum  suorum,  ad  penam  infrascriptam,  et  renuntians 
sponte  et  ex  certa  scientia  legi  Julie  que  inbibet  fundi  dotalis 
alienationem,  et  beneficio  Velleiani  senatus  consulti,  et  omni  alio 
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Aniani  et  Pontiani  Thomerianim  dioecesìs^  doctor  doctoram 
appellatus:  vìr  sua  aetate  doctissìmuSy  et  ob  praecellentem 


beneficio  et  auxilio  legum  iuris  canonici  et  cìtìIìs  per  qnod  pre* 
sens  contractus  in  totum  vel  in  partem  posset  qnomodolibet  minni 
vel  rescindi,  certiorata  primo  per  me  notarium  infrascriptnm  de 
ipsis  legibns,  beneficiis,  et  iuribus,  quid  sint  et  quid  dicant,  per 
se  suosque  heredes  et  successores  in  perpetuum  dedit,  tradidit, 
cessit  atque  concessit  prefato  domino  Abbati  Francisco  presenti 
et  recipienti  prò  se  suisque  in  dictis  Monasterio  et  Abbatta  suc- 
cessorìbus  in  perpetuum  prò  parte  diete  compositionis,  et  in  enn»- 
dem  dominum  Abbatem  eiusque  successores  in  perpetuum  omnino 
et  totaliter  transtulit  omne  dominium,  ius  dominii,  proprietatem, 
merum  et  mixtum  imperium.  omnem  cohertionem,  congnitionem, 
iurisdictionem,  potestatem  et  auctoritatem  quod  et  quam,  que  et 
quas  dieta  domina  Maria  habet  et  habere  posset  et  deberet  nunc 
et  semper  quandocumque  et  quomodocumque  in  castro  Rotate 
de  Abbatta  Sublacensi  eiusque  territorio  et  districtu,  et  in  pep- 
sonis  et  bonis  yaxaliorum,  personarum  et  bominum  dicti  castri, 
et  omnia  et  singuia  iura  vaxallagii  et  dominium  vaxallorum  quod 
haberet  et  habere  posset  et  deberet  in  personis  et  bonis  hominum 
dicti  castri  quocumque  iure,  titulo,  modo  vel  causa,  et  genera- 
iiter  omnia  alia  sua  bona  stabilia,  iura,  actiones  et  nomina  que 
habet  et  habere  posset  in  diete  castro  Roiate  eiusque  territorio 
et  districtu,  in  quibuscumque  consistentia,  sive  ipsa  bona  sint 
et  consistant  in  domibus,  casarenis,  ortis,  ortalibus,  fraginalibus, 
cannapinis,  pratis,  pascuis,  terris  cultis  et  incultis,  vineis,  Tinea- 
libus,  torcularibus,  silvis,  castangetis,  querquetis,  arboribus 
fructiferis  et  infructiferis,  molendinis,  aquis,  aquimolis,  aquarum 
decursibus,  piscariis  et  pìscationibus,  et  cum  pertinentiis  et  adia- 
centiis  ad  ipsa  bona  et  iura  spectantibus  et  pertinentibus  fooquo 
modo,  prout  per  loca  et  vocabula  propria  coneluduntur,  coati- 
nentur  et  laterantur  suis  propriis  finibus  et  Teris  locis,  cum 
omnibus  et  singulis  que  inft*a  eorum  confines  proprios  et  v wieres, 
si  qui  forent,  contineniur,  cum  accessibus  et  egressibus  suis  nsqoe 
in  vias  publicas:  quam  etiam  consistentes  et  consistentia  in  vaxalliB, 
readentibus»  debitis  eorum  annualibus  serris,  servitiis»  angarils, 


GltROlltOÓN  SUBLAOEltSB  456 

doctrinam  apud  Sedem  Apostolicam  in  magano  pi'etio  habitusy 
atque  ob  sacronim  canonum  peritiam  EpidcopuB  Urbevetanut 


proangariis,  tam  camium  (luam  pecunie  et  aliartiYn  remm  et 
servitiorum  et  debitofnm,  tributis,  homagìis  et  iure  patronatus 
in  Ecclesiis  dicti  Oastii  eiusque  torritoriì  et  districtus,  et  qui»- 
buscumque  aliis  sdrvitiis  et  gravaminibus  tam  personalibus  quam 
realibus,  ac  usibus  et  utilitatibus  publicis  et  privatis,  et  cum 
omnibus  et  singulis  que  diete  res,  bòua,  iurisdictiones  et  iura 
habent  in  se,  super  se,  intra  se  vel  infra  se  in  integrun),  omnique 
iure,  actione,  ac  iuribus  et  actionibus,  usu  seu  requisitione  sibi 
ex  eis  vel  prò  eis  aut  ipsis  rebus,  bonis  dominio,  iurisdictione 
et  iuribus  modo  aliquo  pertinentìbus  vel  spectantibus  tattt  de 
iure  quam  de  consuetudine,  rei  de  more  vel  de  facto.  Et  insupèr 
si  quod  ius  eidem  domine  Marie  in  dictis  bonis,  rebus,  iuribus^, 
dominio,  iurisdictionibus  actenus  competiit  vel  competei^  potuit 
quoquomodo,  iilud  totum  a  se  ipsa  totallter  abdicavit,  et  abiciendo 
in  prefatum  dominum  Abbatem  presentem  et  prò  se  suisque  sue- 
cessoribus  recipìentem,  sponte  et  libere  transtulit,  nichil  sibi  in 
dicto  castro  Roiata  eiusque  territorio  et  districtu,  et  in  personis 
et  bonis  hominum  dicti  castri,  rebus  et  iuribus  penitus  retinendo: 
cedens,  mandans  et  transferens  dieta  domina  Maria  in  prefatum 
dominum  abbatem  suosque  successores  special  iter  et  expresse 
omne  ius  omnemque  actionem  realem,  personalem,  utilem  et  di- 
rectam,  tacitam  et  expressam,  mistam  seu  figuratam  sibi  compe- 
tens,  competentem,  competiturum  et  competituram  quovis  modo, 
iure  Tdl  causa  in  bonis  rebus,  dominio  et  iurisdictionibus  supe^ 
rius  declaratis.  Constituens  éumdem  dominum  abbatem  procura- 
torem  tamquam  in  rem  suam,  ponens  ipsum  dominum  abbatem  et 

8U0S  successores  in  locum  et sui,  ita  quod  prò  dictis 

iuribus  et  actionibus,  dominio  et  iurisdictionibus  possit  prefatus 
dominus  abbas  suique  successores  agore  et  experiri,  se  defendere 
et  tueri  in  iudicio  et  extra  iudicium,  quoties  opus  erit;  promi- 
crtens  pP^ta  domina  Maria  soUempniter  ipsi  domino  abbati  pre- 
senti et  Intime  stipulanti  et  recipienti  prò  se  suisque  succes- 
aotìhùa  ut  supra,  quod  ipsi  domino  abbati  et  successoribuà  suìs 
perpetuo  licebat  babere,  tewre  et  posdldere  dieta  bona,  iva^  d(v 
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ordinatuSy  et  postmodum  sacroram  Monasteriomm  Sublacen- 
siuin  visitator  et  reformator  apostolicus  depatatus  fuit.  Ille 


miniTim,  iurisdictionem  et  res  cum  iuribus,  pertinentiis  et  adiacen- 
tiis  suis,  et  de  predictis  dominio,  iurisdictione,  bonis,  rebus  et  iu- 
ribus  hunc  solum  contractum  cum  prefato  domino  abbate,  et  nulium 
alium  contractum  vei  quasi  cum  aliqua  alia  persona,  collegio  vel 
universitate  fecisse  et  celebrasse,  nec  infuturo  tacere  vel  celebrare, 
nuUumque  ius  super  predictis  dominio,  iurisdictione,  bonis,  rebus 
et  iuribus  per  ipsam  esse  datum,  cessum  atque  concessum,  nec 
modo  aliquo  alienatum,  nec  in  posterum  dabitur,  cedetur  vel  con- 
cedetur  nec  modo  aliquo  alienabitur,  largissime  sumpto  vocabulo 
alienationis,  sub  pena  dupli  eius  quod  datum,  cessum,  concessum 
et  alienatum  appareret  vel  appareblt  quaadocumque  et  quomo- 
documque  et  quocumque  iure  et  titulo,  eadem  pena  loco  inte- 
resse soUempni  stipulatiODe  promissa  per  dictam  dominam  Mariam 
predicto  domino  abbati  et  suis  successoribus.  Et  volens  prefata 
domina  Maria  omnimodam  et  plenam  possessionem  et  quasi  in- 
gredi  et  nancisci  posse,  ac  ipsa  pacifico,  libere  et  quiete  uti,  frui 
et  gaudere  ipsum  dominum  abbatem  eiusque  successores,  et  in 
ipsum  dominum  abbatem  eiusque  successores  ipsam  omnimodam 
possessionem  et  quasi  omnino  transferre  dictorum  dominii,  iurìs- 
dictionis,  bonorum,  rerum  et  iurium,  ex  nunc  dedit  et  concessit 
eidem  domino  abbati  recipienti  prò  se  suisque  successoribus  in 
Monasterio  supradicto  plenam  licentiam  et  liberam  potestatem 
deinceps  sua  auctoritate  propria,  sine  alia  Curie  licentia  et  pre- 
sidis  auctoritate  et  sui  iuris  lesione,  ingrediendi,  accipiendi, 
nanciscendi,  et  retinendi  per  se  vel  eius  legitimum  procuratorem, 
vice  et  nomine  ipsius  domini  abbatis,  tenutam  ac  corporalem 
et  realem  et  omnimodam  possessioneui  et  quasi  dictorum  dominii, 
iurisdictionis,  bonorum,  rerum,  et  iurium,  ad  omnem  ipsius  do- 
mini abbatis  beneplacitum  voluntatis,  nec  non  et  de  cetero 
huiusmodi  possessione  et  quasi  dictorum  dominii,  iurisdictionis, 
bonorum,  rerum  et  iurium  dicti  Castri  Roiate  pacifico,  quiete  et 
libere  utendi,  gaudi  et  quicquid  sibi  suisque  successoribus  pla- 
cuerit  de  ipsis  dominio,  iurisdictione,  bonis,  rebus  et  iuribus, 
tamquam  de  alìis  propriìs  dicti  domini  abbatis  possessionibus. 
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omne  tempus  vitae  in  dictando  scribendoque  consumpsit,  ut 
plora  ingenii  sui  opera  praeclare  testantur.  Inter  quae  non 


rebus,  bonis  et  iuribus,  libere  et  perpetuo  facieudi.  Et  voluit 
insuper  dieta  domina  Maria  per  infrascriptam  reuunctiationem 
et  per  quamcumque  aliam  viam  et  modum  quemcumque  que  vel 
qui  inveniri  possent  seu  possuut  quocumque  modo,  ad  suprascripta 
et  infrascripta  plenius  roboranda,  quam  et  quem  viam  et  modum 
voluit  haberi  prò  expressis,  predicta  dominìum  et  iurisdictiones 
ut  supra  ex  nuuc  se  totaliter  et  omnino  desinerò  possidere,  omni- 
que  voluntate  et  animo  desineudi  predictum  domiuum  abbatem 
eiusque  successores  sioe  alìqua  sollempnitate  iam  facies  esse 
veros,  legitimos,  ydoneos  ac  proprios  possessores  et  damnos  ipsò- 
rum  domiuii,  iurisdictionis,  rerum,  bonorum  et  iurium  prefatorum, 
cum  omnibus  iuribus,  pertinentiis  et  adiacentiis  suis,  et  renun- 
ctiavit  omni  possessioni  et  quasi  diclorum  domimi,  iurisdictionis, 
bonorum,  rerum  et  iurium  prefatorum,  ac  omni  iuri  omnique 
actioni  reali  et  personali,  utili  et  directe,  tacite  et  expresse,  ypo- 
thecarie  atque  miste,  et  in  rem  scripto  atque  officio  iudicis,  quod 
et  quam  ei  posset  competere  vel  potest  in  predictis  domino,  iurisdi- 
ctione,  rebus,  bonis  et  iuribus,  vel  quomodolibet  competiisse 
tam  in  possessione  quam  in  proprietate  quocumque  titulo  et 
a  quacumque  persona,  quesito,  seu  quacumque  ratione  vel  causa. 
Et  promisit  dieta  domina  Maria  per  se  suosque  heredes  et  suc- 
cessores vel  quoscumque  alios  seu  alium  numquam  de  cetero 
eumdem  abbatem  presentem,  et  prò  se  suisque  heredibus  et  su&- 
cessoribus  in  dicto  Monasterio  stipulantem,  molestare  nec  inquie- 
'  tare  in  iudicio  vel  extra  in  dictis  dominio,  iurisdictione,  rebus, 
bonis  et  iuribus,  nec  eius  qui  in  perpetuum  in  dicto  Monasterio 
ftiorint  seu  erunt  in  posterum  successurì;  sed  ipsum  dominum 
abbatem  eiusque  successore  defendere  et  disbrigare  ab  omni  liti- 
gante et  molestante  persona  in  iudicio  et  extra;  et  si  predicta 
bona^  iurisdictiones  et  iura,  vel  aliquid  predictorum  evicta  Aierint 
in  totum  vel  in  j)artem,  de  evictione  partis  et  totius  predictorum 
bonorum  et  iurium  se  suosque  heredes  et  successores  et  omnia 
bona  sua  mobilia  et  stabilia  presentia  et  futura  obligavit  expresse 
eidem  domino  abbati,  nec  non  ad  reCactionem  dampnorum  et 
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ultimnm  locnm  obtinet  duplex  regulae  S.  P.  N.  explicatio: 
prima  concordat  Bententias  regulae  cam  sanctorom  Patram 


éxpensarum  et  interesse,  que  et  qtuis  ipse  domintis  abbas  vel 
eins  successores  facerent,  incurrerent  rei  substinerent  in  iu(]icio 
vel  extra^  occasione  dictomm  bonornm  et  inrìum,  de  quìbus 
stare  et  credere  promisit  dieta  domina  Maria  soli  simplici  et  nudo 
verbo  ipsius  domini  abbatis  snocnmqne  snccessonun,  et  presentem 
compositionem,  cessionem,  traditionem,  assignatìonem,  et  omnia 
et  singola  suprascripta  et  infrascripta  perpetuo  rata  et  firma 
habere,  asserens  dieta  domina  Maria  ipsa  dominium,  iurìsdiciio, 
res,  bona  et  iura.  dicti  Castri  Roiatis  fore  et  esse  valoris  com- 
munì extimatione  octingentorum  florenorum  boni  et  puri  aurì  et 
non  ultra.  Et  predicta  propterea  fecit  dieta  domina  Maria  eidem 
domino  abbati  presenti  et  recipienti  ut  supra,  ex  eo  et  prò  eo 
quod  ipse  dominus  abbas  sponte  promisit  et  ex  pacto  convenit 
ipsi  domine  Marie  presenti  et  legitime  stipulanti,  prefatos  Ciccum. 
et  Colam  de  carcerìbus  liberare,  et  liberatos  et  absolutos  rodere 
totaliter,  ac  ipsas  dominas  Mariam  et  Agnetem  ab  omnibus  et 
singulis  de  quibus  inquisitus  extiterat  contra  eos  et  quemlibet 
ipsorum,  et  extiterant  condempnati  tam  capitaliter  et  in  confisca- 
tiene  bonorum,  quam  super  dampnificatione  illata  ipsi  domino 
abbati  per  inrasionem  dicti  Castri  Aguste,  de  qua  convicti  exti- 
terant et  testibus  superati,  prò  ut  constat  per  acta  diete  Curie 
Sublacensis  per  me  notarium  infirascriptum  visa  et  lecta,  dum 
tamen  ante  omnia  dicti  Ciccus  et  Cola  solverent  et  pacarent  ipsi 
domino  abbati  florenos  auri  ducentos  residuos  de  compositione 
predicta,  vel  Ipsum  dominum  abbatem  per  quemcumque  alium 
modum  cautum  facerent  de  dictis  ducentis  florenis  sibi  solvendis. 
Renunctians  ipsa  domina  Maria  sponte  et  ex  certa  scientia  in 
predictis  et  circa  predicta,  ex  vi  doli  mali  quara  metUs  causa 
infactum,  action! ,  condictioni  ob  causam  indebiti  et  sine  causa, 
et  omni  alii  beneficio  et  auxilio  legum  iuri9  canonici  et  olfitfc 
per  quod  contra  presentem  contractum  posset  in  aliquo  faceiiB 
Tel  venire.  Quibus  omnibus  et  singulis  suprascriptis  nobilis  mulicnr 
domina  Angnes  uxor  dicti  Cicci  spontOi  expresge  et  et  certa 
scientia  consensit,  eaque  rstificarit,  acoeptotlt  et  approtiMii, 
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dictionibus  et  scriptis:  eam  composuit  ad  instantiam  Monacho- 
rum  Sublacensium.  Altera  vero  expositìo,  inusitato  quodam 


renunctìans  omni  inri,  omni  ypothece,  obligationi  et  actioni  quam 
haberet  Tel  habere  posset  quacmnque  ratione  vel  causa  in  do- 
minio, iurisdictione,  rebus,  bonis  et  iuribus  dicti  castri  Roiate 
traditis,  cessis  et  concessis  ex  causa  predicta  prefato  domino  Ab- 
bati per  prefatam  dominam  Mariam,  in  prefatum  dominum  abbar 
tum  transferens  omnia  iura  sibi  competentia  in  ipsis  bonis.  Quas 
quidem  transactionero,  compositionem,  pactum,  concordiam,  libe- 
rationem,  absolutionem,  cessionem,  tradictionem,  concessionem, 
et  omnia  et  singula  suprascripta  et  infrascrlpta  promiserunt  sol- 
lempniter  prefatus  dominus  abbas  per  se  suosque  successores,  et 
prefate  domine  Maria  et  Agnes  per  se  suosque  heredes  et  suc- 
cessores, similìter  et  per  se  vicissim  e  e  Inter  se  soUempni  sti- 
pulatione  interreniente  et  tractatibus  precedentibus  perpetuo 
actendere,  observare  et  adimpiere,  et  centra  numquam  facere 
vei  venire  per  se  ipsos  vel  alium  aliqua  ratione  vel  causa,  de 
iure,  ingenio  vel  de  facto,  in  iudicio  vel  extra  dìctus  dominus 
abbas  sub  ypotheca  et  obligatione  omnium  bonorum  suorum,  et 
dicti  sui  Monasterii  Sublacensis,  et  dicti  domine  Maria  et  Angnes 
sub  pena  et  ad  penam  duorum  milium  florenorum  auri,  prò  me- 
dietate  danda  et  applicauda  Ourie  Sublacensi,  me  infrascripto 
notarlo  tamquam  persona  publica  legitime  stipulante  et  recipiente 
vice  et  nomine  diete  Curie  et  prò  ea,  et  prò  alia  medietate  diete 
domino  abbati  et  suis  successoribus  :  que  pena  totiens  commictatur 
et  exigi  possit  quotiens  centra  predicta  vel  aliquid  predictorum 
factum  fuerit  sive  ventum,  et  ea  pena  soluta  et  exacta  vel  non, 
presens  publicum  instrumentum  in  omnibus  suis  clausulis  et  ca- 
pitulis  semper  flrmum  exìstat.  Et  ad  maiorem  cautelam  et  flrmi- 
tatem  omnium  predictorum  prefatus  dominus  abbas  more  prf^lar 
torum  ponendo  manus  ad  pectus  iuravit  se  predicta  omnia  et 
singula  perpetuo  servaturum,  et  diete  domine  Maria  et  Angnes 
iuraverunt  ad  sancta  dei  evangelia  corporaliter  tactis  scripturis 
predicta  omnia  et  singula  omni  tempore  inviolabiliter  obser- 
vara  Aottim  in  castro  Sublaci  in  domo  mei  notarìi  infirascripti 
potUa  tu  dkto  castro  in  parochia  sancti  AAdree  in  contrada 
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declai-ationis  genere,  omnia  regulae  non  solum  capitula,  sen- 
tentias  et  dogmata,  sed  etiam,  quod  amplioris  est  industrìae, 


platee,  presentibas  et  audlentìbua  liiis  testibns,  ridelicet:  Jan- 
nutio  de  flliis  domini  Rogerii  de  Anagnia,  Religiosi»  et  honestia 
viris  fratre  Jacobo  de  Gerano  priore  Monasterii  Sublaceimis,  Fratre 
Geronimo  de  aragonia  Cellarario  Monasterii  Specus,  fratre  Nlcolao 
de  Rengno  Monaco  Monasteri!  Sublacensis  predicti,  Berardo  pa- 
squalis,  Magistro  Symeone,  Paulo  magistri  nìcolay  de  Subiaco, 
Antonio  nicolay  Raynaldi  de  Roccba  Cantorani,  et  Butio  magistri 
Johannìa  de  Efflde  testibus  ad  predicta  speciaiiter  vocatia  et  n> 
gatis.  |:f  in  secunda  linea  ubi  est  simile  singnum  ommiai  per  er- 
rorem  =  domini  Benedicti  domini  Stephani,  Jacobi  magistri  Ste- 
phani,  Jobannl»  theodinì,  Jacobi  petri  Jacob!  de  sancto,  publico- 
rum  notariorum  de  Subiaco,  et  =  ideo  bic  propria  manu  subacrissl 
Et  ego  Angelus  Jacobi  berardi  de  Subiaco  Imperiali  auctort- 
tate  notarius  publicus  predìctia  omnibus  et  singulia  interfui,  ro- 
gatna  scribere  scrissi  et  publicavi  et  singnum  mei  nominis  appesa) 
consuetum. 


Et  ego  Benedìctus  domini  Stephani  de  Subiaco  publicus  Apo- 
stolica ac  Imperiai!  auctoritate  notarius  scprascriptis  omnibus  et 


verba,  Consilia  et  pi-aecepta  ciim  pontificio  iure  conferens, 
mirabili  subtilitate  decretalibus  ac  sacris  canonibus  Sum- 


singuils  ìnterfui.  rogatasque  me  subscribere,  subscrìpsi,  et  signum 
mei  nominis  apposui  consuetum. 


Et  ^o  Jobaones  mei  theodinì  de  Sublaco  publicns  Imperiali 
auctoritate  notarìus  suprascriptfs  omnibus  et  singulis  ìnterfui. 
Rogatusiiue  me  subscribere  snbscripai  et  aingnum  mei  nominis 
apposui  consuetum, 


Gt  ego  Jacobus  petri  Jacob!  sancti  de  Sublaco  publicus  Apo* 
stolica  et  Imperiali  auctoritate  notarìus  predictls  omnibus  et 
lingnlis  interfliì,  n^atasque  me  subscribere  subscripesi  et  sin- 
gnum  meum  apposui  consuetum. 


tlt 
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moram  Pontificum  et  Patram  approbat.  Ambarum  expo&d- 
tionum  exemplaria  in  nostra  biblìotheca  manuscripta  asser- 
vantur.  Floruit  reverendissimus  iste  praesul  ab  anno  Chri- 
sti  1320  usque  ad  pontificatum  Bonifacii  IX,  ut  ex  veterum 
tabulis  colligi  licet.  (Mnis  annotationis.) 


Nunc  nobis  redeundum  est  unde  digressi  sumus,  ad 
annum  praesalatas  Francisci  Abbatis  decimum  nonum  ac 
ultimum.  Is  cum  diligenter  inquisìsset  et  investigasset  de 
dominio,  iurìsdictione  ac  iure  sibi  ac  Conveutui  competenti 
in  castris  ac  territoriis  Roccae  Siccae  ac  Roiati,  quae  diu 
per  nonnuUos  fuerant  occupata  et  detenta  iniuste  et  inde- 
bite; et  prò  dictorum  investigatione  et  exploratione  perso- 
naliter  se  abbas  illac  contulisset,  reperit  per  fide  dignas 
relationes,  et  per  attestationes  plurium  fide  dignorum  te- 
stium  antiquorum  rei  veritatem,  idque  fiiisse  in  grave  dispen- 
dium  et  evidentem  diminutionem  et  derogationem  domimi, 
iurisdictionis  et  iurium  sai  et  conventus.  Quamobrem  volens 
ex  debito  sui  pastoralis  officii  praedicta  iura  occupata,  ad 
proprietatem  suam,  et  Conventus  iurisdictionem  in  pristi- 
num  revocare,  convictis  detentoribus ,  ipsisque  libere  renun- 
tiantibus,  dictorum  castrorum  mixtum  et  merum  recepit 
dominium;  ut  patet  ex  publico  confecto  desuper  instru- 
mento, anno  post  Christum  natum  1388,  die  aprilis  decima. 
Eoque  anno  illud  notatu  dignum  accidisse  arbitror  quod 
vetus  noster  chronistes  in  fine  scriptorum  notivtsuoium  a&,a 
nempe  cum  quidam  flagitiosus  praevia  iustitia,  capitis  damna- 
tus  et  patibulo  affigendus,  foras  deduceretur,  ecce  conglo- 
batae  ex  industria  mulieres,  aroiatorumque  agminc  ciani  sti- 
patae,  in  forum  irrumpunt,  reumque  facto  impetu  e  lictornm 
manibus  eripientes,  liberum  aufugere  fecemnt.  At  lictores 
ad  tam  subitam  violentiam  et  armata m  oppidanorum  cer- 


CHBONIGON  SUBLAG1U989  463 

nentes  adesse  turbam,  meate  consternati,  relieto  i*eo^  fdgaia 
imerant,  et  qui  alienam   vitam  laqueo  extorquere  credide- 
rant,  emolumenti  loco  reputaverunt,  si  sibi  propriam  fugae 
praesìdio   servare   potuissent.    Id   facinus   Abbas   ab   arce 
despectaus,  ad  plateam  illieo  desceudens,  atque  in  astantem 
plebem  vebementer  invectus,  de  publica  iustitìae  violatione 
couquestus  est.  Veium  res  cum  rìsa  et  cachinno  agrestium 
homìnum  excepta  fuit.  Eo  Franciscus  publico  permotus  vi- 
lipendio»  se  insufficientem  cognovit  ad  protervae  plebis  re- 
gimen;   tamen  ne  contemptus  sui  malum  in  deterìus  ver- 
gerete factum  id  enorme  summo  pontifici  Urbano  VI  expo- 
nere  maturavit,  petiitque  sibi  simplicem  ad  onera  Abbatiae 
sustinenda  coadiutorem  in  partem  concedi.  Facilem  Pontifex 
praebuit  assensum,  eo  quod  sinistra  relatione  dudum  intel- 
lexisset   Franciscum  ad  regimen  tale  minus  esse  idoneum. 
Quapropter   previdero  volens  de  sufficiente  administratoroi 
fratrem  Tkomam  a  Celano  destinavit  Sublacum,  iampridem 
Monasterìi  s.  Blasii  de  Cantosecuto  de  Urbe  abbatem  Or- 
dinis  s.  Benedicti,  virum  in  Curia  apostolica  celebrem,  san- 
guine nobilem  atque  in  agibilibus  satis  expertecn.  Fuerat  is 
praeterlapsis   annis  a  Gregorio  XI   coDservator   Monasterii 
s.  Erasmi  Caelii  Mentis  atque  reformator  sanctorum  Gre- 
gerii  et  Andreae  Monasteriorum  de  Urbe  institutus;  quibus 
in  officiis  ita  Thomas  prudenter  et  laudabiliter  se  gesserat, 
ut  eumdem  etiam  Urbanus  in  coadiutorem  simplicem»  et  ad 
onera   Abbatiae   sustinenda  in  partem  depuraverit.    Rebus 
sic  ordinatisi   frater  Jacobus  Ravennos,  abbatis  in  tempo- 
ralibus  ac  spiritualibus  vioarius  generalis  vir  ambitiosua,  cui 
Franciscus  Abbas  omnimodam,  ut  fertur^  tribuerat  faoul*^ 
tatem,  etiam  resignandi  Abbatiam,  eam  se  adepturum  spe- 
raverat  dignitatem;  cognoscens  vero  se  sua  frustratum  esse, 
oblatam  sibi  renunciandi  auctoritatem,  inscio  Abbate  totoque 
Convento^  in  manus  Thomae  assignavit.  Qua  ille  gratanter 
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soscepta  renunciatìone,  rem  sommo  pontifici  Urbano  expo- 
soit;  pontifiax  yero  resignationem  Abbatiae,  licet  firaudolenter 
ac  nequiter  fectam^  gfratam  atque  ratam  habens,  Tbomam 
in  legittimom  Abbatem  Sublacensem  declaravit  et  confinna- 
vit^  invito  Francisco,  sicqne  per  malitiam  lacobi,  Franciscos 
utraqae  spoliatus  dignitate,  ex  abbate  privatns  evasit  Mo- 
nachus,  soamque  aeqaanimiter  adversam  sustinens  fortnnam^ 
praeclarum  Monachis  patientiae  praebuit  exemplum:  vìtaeqne 
residuiim  in  magna  animi  quiete  et  simplicitate  peregit. 
Apertam  vero  sibi  iniustitiam  fiiìsse  illatam  constat  ex  hoc: 
quia  quod  alieni  us  favore  inductum  est,  non  debet  in  ipsius 
damnum  retorqueri,  iuxta  regulas  communes  iuris,  nisi  eoa- 
diutus  ìuri  suo  cedat.  Iniustam  quoque  fuisse  illius  depo- 
sitionem  probatur,  cum  neque  sufficiens  culpa  Abbatis  ap- 
pareaty  nec  fuerit  dilapidator  bonorum  monasterii,  aut  ne- 
gligens  in  administratione,  aut  aliqua  infamiae  culpa  notatus, 
nec  sanctae  regulae  communis  videtur  causam  extitisse  re- 
movendi  Franciscum  ab  administratione.  Cui  neque  legitima 
prius  concessa  (hit  defensio  causae  suae»  si  tamen  aliqua 
extitit  realis  et  notoria:  unde  constat  iniuste  depositum  fuisse 
ab  administratione.  Ceterum  tanta  Franciscus  claruit  mo- 
destia et  constantia,  quod  nunquam  vel  prosperis  sucoes- 
gibus  insolesceret,  vel  adversis  frangeretur,  ut  patuit  in  hac 
eius  depositione.  Demum  senio  confectus  in  magna  animi 
tranquillitate  animam  Deo  reddidit,  atque  condigno  honore 
in  basilica  s.  Scholasticae  iuxta  divi  Martini  aram  sepultus 
fiiit.  Eo  abrogato  a  praesulata,  expiravit  etiam  conventualis 
Monackorum  Sublacensium  electio,  et  facultas  eligendi  sibi 
Abbatem. 


j 
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CAPUT  XXVIII. 

De  ThoTiia  abbate  manuali  et  administratore  primo  ^ 
deque  honorum  monasterii  meìisarumque  divisione, 

Thomas  itaque,  ex  comitibus  Celanis  oriundus,  in  re- 
gimine abbatiae  ab  Urbano  confirmatus  fuit.  Ex  tunc  ve- 
nerabile Coenobium  Sublacense,  a  tempore  suae  fundationis 
plerumque  liberum,  effectum  est  manuale,  ideoque  et  dein- 
ceps  Sedes  Apostolica  ad  illius  regimen  deputavit  abbates 
manuales,  idest  ad  libitum  quomodocumque  ac  quandocum- 
que  amovibiles^  sicuti  omnes  sequentes  fuere.  Abbatiae  et 
beneficia  reguiaria  caepemnt  antiquitus  ad  tempus  com- 
mendari,  scilicet  a  tempore  Leonis  papae  IV,  circa  anuum 
Domìni  848,  qui  decreverat  quod  unus  posset  duas  ecclesias 
obtinere,  alteram  jure  tituli,  alteram  jure  commendationis; 
et  hoc  si  quando  decrescente  numero  monachorum,  aut  cae- 
nobiis  pene  destitutis,  vix  in  iisdem  idonei  reperti  fuissent 
rectores,  qui  ipsis  praefici  potuissent.  Hinc  est  quod  anti- 
quitus legimus  plures  Abbates  Sublacenses,  plura  uno  eo- 
demque  tempore  gubernasse  monasteria,  qui  voluti  deposi- 
tarii .  et  custodes  illa  administrabant,  et  administrationis 
eorum  rationem  coram  Summo  Pontifico  reddere  teneban- 
tur.  Tales  vero  administrationes  revocatae  qviidem  leguntur 
per  Clementem  V,  sed  iterum  introductae  per  Urbanum 
VI  et  Bonifatium  IX,  de  quibus  nobis  sermo,  quas  deinde 
perpetuas  concessit  Calistus  III,  et  ita  durat  usque  in 
praesens;  sicque  in  miseram  transivit  praxim.  , 

Extitit    autem    Thomas    vir    insignis,    in    agibilibus 
G.  s.  32 
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expers^  et  tanto  praesalatu  quidem  dignus,  sed  non  per 
omnia,  ut  decebat,  fidelis.  Primo  namque  sui  regiminis  ieinno, 
qui  fuit  Domini  millesimus  trecentesimus  octuagesimus  no- 
nu3y  grati  animi  causa  fratrcm  lacobum  a  Ravenna  suum 
fautorem  legitur  in  priorati!  coufirmasse;  deinde  ad  stabi- 
liendum  se  in  administratione  abbatiae,  plures  possessiones 
opimas  vendidit,  et  casalia  nonnulla  a  jurisdictione  mona- 
sterii  alicnavit^  ut  dicitur,  ex  mandato  Urbani  papae,  cuius 
erarium  exhaustum  erat  propter  gravissimum  Ecclesiae 
Romanae  schisma:  prò  cujus  subsidio  atque  defensione  con- 
tra  Clementem  antipapam,  et  Carolum  Apuliae  regem, 
Thomas  abbas  largitus  est  Pontifici  tria  millia  florenorum 
anni,  quos  ex  venundatis  atque  alienatis  bonis  abbatiae 
collegerat;  de  quibus  fit  raentio  in  diplomate  Bonifacii  IX. 
Quamobrem  mensa  abbatialis  satis  diminuta  et  attenuata 
fuit.  Ea  iustaque  de  causa,  uterque  couventus  centra  Tho- 
mam  iusurgens,  ejus  praesulatum,  utpote  minus  canonicum, 
nec  legitime  initum,  reprobavit;  ideoque  defiincto  Urbano, 
anno  1389  die  15  octobris,  apnd  Bonifacium  illius  imme- 
diate successorem  graviter  conqtiestus  est  de  honorum  mo- 
nasterii  dissipatioue.  Ad  ea  Pontifex  nequaquam  surdus 
auditor  factus,  dissentiones  ac  controversias  noviter  exortas, 
ne  in  pejns  accrescereut,  opportunis  remediis  et  piis  di- 
spensationibus  studuit  supprimere.  Ideoque  ad  %dsitationem 
et  reformationem  amborum  conveiituum  duos  commissarios 
destinavit,  nempe  dom.  Petrum  cpiscopum  Tiburtinum,  et 
fratrem  Donatum  a  Toleto,  quondam  sacri  Specus  mo- 
nachum,  tunc  vero  abbatem  s.  Laurentii  de  Aversa,  Or- 
dinis  8.  Benedicti.  Quibus  Bonifacius  in  mandatis  dedit, 
ut  ad  visitationem  et  reformationem  Monasteriorum  Subla- 
censium  se  conferrent,  et  ea  quae  correctione  et  reforma- 
tione,  tam  in  capite  quam  in  mcmbris,  inibi  viderint  in- 
digere,    apostolica   auctoritate  corrigere   et   reformare  sol- 
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licite  studerent^  et  monachos  discordes  ad  rectum  regula- 
ris  observantiae  tramitero,  atque  ad  pacis  et  salutis  semitam 
reducerent;  contradictores  vero  pei'  censuras  ecclesiasticas, 
postposita  quavis  appellatione,  compescerent.  Dicti  itaque 
Commissarii  -epostolici  ad  monasterium  s.  Scholasticae  cor- 
poraliter  se  transferentes,  sub  anno  dominicae  incarnationis 
1390,  die  vigesima  quinta  ianuarii  cum  debita  reverentia 
excepti  fuerunty  deinde  congregatis  utriusque  monasterii 
monachis,  et  abbate  fratre  Thoma^  ad  sonum  campauae, 
ut  moris  est,  iu  loco  capitulari,  litterae  apostolicae  coram 
omnibus  perlectae  fuerunt,  juxta  quarum  tenorem  ad  exe- 
cutionem  processerunt.  Tenor  vero  apostolici  diplomatis 
talis  erat:  «  Bonifacius  episcopns,  servus  servorum  Dei,  ve- 
«  nerabili  fralri  Petro  episcopo  Tiburtino,  et  dilecto  filio 
«  Donato  abbati  monasterii  s.  Laurentii  prope  Aversam, 
«  Ordinis  s.  Benedicti,  ad  Romanani  Eccìesiam  nullo  medio 
«  pertinentis,  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Cum 
«  ex  debito  pastoralis  ofl&cii  nos  deceat  curam  vigilem  adhi- 
«  bere,  dum  id  expedire  conspicimus,  libenter  intcrponi- 
«  mns  sollecitudinis  nostrae  partes,  ut  in  monasteriis  et 
«  aliis  locis,  divìnis  obsequiis  mancipatis,  expulsis  inde 
<  seditionibus  ac  scandalis,  divinus  cultus  et  charitatìs  vincu- 
t  lum  de  bone  in  melius  augeatur.  Nuper  siquidem  dilectus 
ff  filius  Thomas  abbas  Monasterii  Sublacensis,  quod  nullius 
«  existit  dioecesis,  ad  Romanam  Eccìesiam  nullo  medio  perti- 
«  nentis,  et  prior  monasterii  praelibati,  ac  prior  venerabilis 
<i  loci  Specus  8.  Benedicti  canonice  unitorum,  prò  se  ipsis 
«  ac  prò  parte  conventus  dictorum  monasterii  et  loci  etc. 
«  Datum  Romae  apud  s.  Petrum;  decimo  octavo  calcndas 
«  januarii,  pontificatus  nostri  anno  primo.  »  (15  decembris 
1389.)  Visitatores  itaque  apostolici  circa  visitationem  dili- 
genter  attendenles,  ipsos  abbatem  et  priores  ac  monachos 
visitando,  et  super  divino  cultu  et  observantia  regolari,  et 
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regimine  dictorum  monasteriorum  in  spiritualibus  et  tem- 
poralibns,  ac  aliis  opportunis  et  necessariis  examinando, 
per  informati onem  factam  per  dignos  fide  testesjuratos  et 
examinatos,  invenerunt  per  Dei  gratiam  omnes  et  singulos 
Priores,  et  monachos  caste  et  honeste  viventes,  et  ad  cui- 
tum  divinum  soUicitos,  et  in  observantia  regolari  devotos, 
et  laudabiliter  conversantes.  Inter  caetera  vero  invenerunt 
manifeste  Thomam  abbatem  fuisse  et  esse  transgressorem 
statutorum  regulariuin  observationum,  nec  non  privilegio-* 
rum  Summorum  Pontificum,  et  potissimum  privilegiorum 
Urbani  VI,  nec  non  domini  Lucae  cardinalis  presby- 
teri,  titulo  s.  Sixti,  Apostolicae  Sedis  deputati,  et  multarum 
sententiis  excommunicationum  irretitum,  maxime  propter 
invasionem  et  distractionem,  per  eum  de  facto  centra  Deum 
et  justitiam,  in  periculum  propriae  salutis,  et  praejudicium 
et  offensionem  dicti  conventus,  ejusque  immunitatum  et 
privilegiorum  factam;  quorumdam  videlicet  molendinorum, 
valchariae  et  ferrariae,  et  alia  rum  possessionum  in  castro 
Sublaci  et  ejus  territorio  positarum,  qnae  licet  alias  fiierint 
de  mensa  Àbbatis,  tamen  prò  justitia  panis  et  vini,  quam 
ipse  Abbas  tam  ex  institutionibus  apostoUcis,  quam  etiam 
ex  approbata  et  longa  consuetudine  dare  et  assignare  te- 
nebatur  et  debebat  praedicto  conventui,  et  fuerantper  di- 
cium  dominum  Lucam  cardinalem  reformatorem  data,  con- 
cessa et  assignata  monachis,  prout  ejus  litteris  reformatio- 
nis  monasteriorum  plenius  et  clarius  patet.  losuper  inve- 
nerunt Thomam  abbatem  in  grave  praejudicium  et  jaetu- 
ram  non  modicam  ipsorum  monasteriorum,  ac»  suae  mensae, 
nonnuUas  locationes,  habentes  speciem  alienationis,  inutili- 
ter  fecisse  nonnuUorum  stabilium,  irrequisito  conventu,  et 
absquc  ejus  consensu,  ac  centra  prohibitiones  et  decreta 
SummoiumPontificum;  maxime  feudi  Arcinacii  et  Collis  al- 
tilli.  Quas  locationès,  ut  minus  juste   factas,  reformatores 
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cassaverunt  et  aunullaveruiity  et  ipsas  declaraverunt  nullius 
fuisBe  et  esse  roboris;  ideoque  ad  jus  et  proprietatem  mo- 
nasteriorum  totaliter  ea  bona  alienata  ad  ipsorum  posses- 
sionem  reduxerunt  ad  statum,  in  quo  fuerant  antedictam 
alienationem;  perpetuum  silentium  locatariis  imponendo. 

Post  ea  ad  reformationem  monasteriorum  devenerunt, 
ad  pacem  et  concordiam  ipsorum  Abbatis  et  monacborum 
solerter  intendentes,  invenerunt  tam  ex  constitutioDibus  Sum- 
morum  Pootificum^  quam  ex  longaeva  et  approbata  con- 
suetudine,  quod  Abbas  tenebatur  et  debebat  dare  et  persol- 
vere  quotidie  effectualiter  conventui  amborum  monasterio- 
rum justitias  panis  coati,  boni  et  puri  frumenti  quadraginta: 
quamlibet  justitiam  ponderis  iinciarum  sexaginta.  Quae 
jnstiiiae  ascendunt  annuatim  ad  grani  rubra  bis  centum 
quadraginta  quatuor.  Item  caballatas  vini  octuaginta  ad 
mensuram  castri  Sublaci.  Quibus  sic  constitutis,  cupientes 
eorumdem  abbatis  et  conventus  controversiis,  litibus  et 
scandalis  exortis,  et  quae  in  posterum  exoriri  possent,  fi- 
nem  imponere,  eosque  ad  pacem  et  concordiam  revocare, 
quadam  pia  consideratione,  cum  eorumdem  consensu,  con- 
cordia, libera  et  spontanea  voluntate  expressa,  post  matu- 
ram  et  longam  deliberationem,  ad  hanc  concordiam  et  fi- 
nalem  terminationem  pacifico  et  quiete,  Abbatem  et  con- 
ventum  deduxerunt,  dando  et  assignando  unicuique  parti 
determinata  bona,  quae  explicata  leguntur  in  privilegio. 
Bonifacii  IX,  descripto  in  nostro  buUario,  ad  quod  remit- 
timus  lectorem,  et  hic  describere  supersedemus  propter 
prolixitatem  nimiam.  Nam  plurimas  ordinationes  fecerunt, 
quas  taediosum  foret  legere.  Praedicta  vero  omm'a  dictus 
Bonifacius  pontifex  praecepit  ambabus  partibus  inconcusse 
ac  firmiter  observare,  ideoque  singula  auctoritate  aposto*- 
lica  confirmavit,  et  suo  diplomate,  ut  supra  dato,  commu- 
nivit  et  roboravit;  cujus  vigore,    commissariorumque  apo- 
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stolicorum  auctoritate  atque  facilitate,  conventus  nomine 
suo  coepit  .corporalem  possessionem  territorìi  castelli  Collis 
altuli^  pariterque  Arcinacii,  ncc  non  et  tenimenti  Planelli, 
quod  antea  spectabat  ad  mensam  Abbatis,  ut  docet  publi- 
cum  ìstrumentum  captae  possessìonis  pei*  cellerarios  ambo- 
rum  monasteriorum,  &ctum  anno  Domiui  1390,  die  vigesi- 
ma  quarta  janùarii. 

CaetcTum  post  peractam  reformationem,  ac  bonorum  * 
distributioaem,  mensaramque  separationem,  Thomas  abbas 
voti  sui  factus  compos,  et  in  abbatiae  regimine  jam  dudum 
stabilitus  ac  confirniatus,  putans  sibi  cuncta  ad  libitum  li- 
cere, nequaquam  cessavit  a  locationibus,  et  feudis  alienan- 
dis,  in  satis  grave  Abbatiae  dispendium;  licet  canonice 
admonitus  a  pravo  usu  non  dcstitit.  Quapropter  pviores,  ac 
uterque  conventus,  id  nimis  graviter  ferentes,  unanimiter 
in  Thomam  abbatem  rursiis  consurrexerunt,  novisque  alterca- 
tionibus  se  mutuo  divexare  caeperunt.  lusuper  et  inter  Ab- 
batem et  vassallos  ac  siibditos  monasterii,  atque  alias  per- 
sonas,  multa  scandala  et  dissentionnm  materiae  exortae 
fueruut.  Monachi  quoque  conquesti,  quod  Abbas  circa  regi- 
men  et  admìnistrationem  inonasterii  nonnulla  dissimulando 
[jraeterìerit  et  admiserit,  quae  non  fuerant  dissimtilanda  nc- 
que praetereunda.  Praeterea  quod  decimas,  castra,  terras, 
demos,  vineas,  possessiones,  prata,  nemora,  molendina,  jnra, 
jurisdictiones,  atque  alia  bona  ad  mensam  abbatialem  et 
conventualem  spcctantia,  confectis  desuper  buUis  et  iustru- 
mentis  pubblicis,  vendiderit  et  alienaverit,  in  earumdem 
mensarum  grave  damnum  :  eaque  bona  nonnuUis  clericis  et 
laicis,  aliquibus  ad  eorum  vitam,  quibusdam  ctiam  ad  non 
modicum  tempus,  atque  aliis  perpetuo  ad  firmum  et  sub 
annuo  censu  concesserit.  Specialiter  vero  conquesti  sunt, 
q:}od  annuos  redditus  et  proventus  castri  Pontiae,  pertinen- 
tes  ad  mensam  Abbatis,  sibique  debitos  tam  in  pecunia  nu- 
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merata  quam  in  in  aliis  rebus,  normullis  hominibus  ipsius 
castri  condoDasset  et  remisisset  inutìliter^  certis  de  causis 
penitus  illicitis  et  inhonestis;  vel  alio  modo  speciem  inde  - 
bitae  alienationis  praeseferente  :  atque  praeter  dieta,  plura 
alia  commiserit,  atqiie  fieri  permiserit;  quae  omnia  et  sin- 
gula  vergebant  in  grave  praejudicium  et  jacturam  non  mo- 
dicam  monasterii;  eaque  omnia  facta  fderant  centra  prohi- 
bìtiones  et  decreta  Summorum  Pi^tificum,  et  consueta  prae- 
latorum  juramenta.  His  querelis  ad  aures  Bonifacii  papae 
perlatisy  is  volens,  ex  singulari  suo  erga  Monasteria  Subla- 
censia  affectu  et  beoevolentia,  tantis  malis,  damnis  et  con- 
troversiis  aliquo  remedio  obviare,  alteram  instituit  visita- 
tionem  et  reformationem,  dans  in  mandatis  reverendissimo 
p.  dom.  Angelo  episcopo  Polignanensi,  ut  quam  primum  Sub- 
lacum  so  conferat  personaliter,  monasteria  visitet  et  refor- 
met,  castella  quoque  abbatiae^  aliaque  loca  et  membra  in- 
quirat,  monachos  ac  vassallos  rebelles  corrigat  et  emendet, 
tam  in  personis,  quam  in  rebus,  prout  negotiorum,  rerum 
ac  personarnm  qualitas  exposceret.  Et  quod  si  constiterit 
Thomam  abbatem  circa  regimen  abbatiae  et  administra- 
tionem  foro  negligentem,  damnosum,  aut  alias  minus  ido- 
neum  reperisset,  ipsum  a  regimerò  apostolica  auctoritate 
deponeret  et  amoveret.  Ea  vero  quae  correctione  indigere 
cognosceret,  corrigeret  et  emendaret;  ablata  omni  appella- 
tione,  juxta  tenorem  diplomatis,  sibi  directi,  quod  sic  in- 
cipit :  <  Bonifacius  episcopus,  servus  servorum  Dei,  vene- 
«  rabili  fratri  Angelo  episcopo  Polignaneusi  salutem  et  apo- 
«  stolicam  benedictionem.  Ex  debito  pastoralis  oflBcii  vigi- 
«  lem  curam  addibere  tenemur,  ut  monasteriìs  et  aliis  per 
«  quos  legitimis  divinis  mancipatis  obsequiis  ad  laudem 
«  divini  nominis,  expulsis  inde  dissolutionibus  ac  scandalis 
a  quibuscumque,  divinus  cultus  et  regnlaris  observantia 
«  de  bone  in  melius  augeatur.  Sane  nuper  ad  nostri  apo* 
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«  stolatus  pervenìt  aadìtus,  quòd  dìlecti  filli  Thomas  abbas, 
«  et  conventus  Monasterii  Sablacensis  etc.  Datum  Romae 
t  apud  s.  Petrum,  decimo  calendas  augusti,  pontificatus 
«  nostri  anno  decimo.  »  (23  iulii  1399.) 

Post  quarum  literarum  apostolicarum  receptionem  prae- 
fatas  episcopus  Sublacum  se  contulit  personaliter,  et  se- 
cundum  mandatum  sibi  injuoctum,  convocatis  et  congre- 
gatis  Thoma  abbate,  et  prioribus  utriusque  monasterii,  et 
monachis  ad  sonum  campanae,  more  solito,  in  loco  capi- 
tulari  praefatas  litteras  apostolicas  primo  ac  ante  omnia 
legi,  exponi,  et  iutelligi  ab  omnibus  fecit;  quibus  lectis, 
cum  debita  reverentia  ab  abbate,  totoque  conventu  receptus 
fuit,  asserentes  se  promptos  fore  in  omnibus  obedire  man- 
datis  apostolicis,  sicque  episcopus  rogatus  ad  executionem 
littérarum  apostolicarum  processit  juxtaformam  a  Sede  Apo- 
stolica directam,  et  sibi  traditam.  Visitationi  itaque  illorum 
soUicite  diligenterque  attendens,  ipsum  Abbatem  primo, 
priores  deinde  atque  monachos  visitans,  et  super  divino 
cultu  et  observantia  regulari,  et  regimine  amborum  mona- 
sterioram  in  spiritualibus  et  temporaUbus,  aut  aliis  oppor- 
tunis  et  necessariis  examinando,  invenit  per  informationem 
factam  per  fide  dignos  testes  juratos  et  examinatos,  mo- 
nasterium,  propter  plura  scandala  suscitata  et  gravamina 
illata,  multipliciter  deformatum  et  collapsum,  et  ut  supra 
dictum  est,  plurima  conventus  et  abbatiae  bona  alienata, 
infeudata  et  vendita  :  quae  omnia  auctoritate  apostolica 
annuUavit,  revocavit  et  ad  pristinum  reduxit  et  retntegra- 
vit;  caeteraque  salubriter  ordinata,  et  disposita  inviolabili- 
ter  observari  perpetuo  praecepit  in  virtule  sanctae  obedien- 
tiae.  Mandavit  quoque  et  expresse  praecepit  omnibus  et 
singulis  abbatiae'  subditis  et  vassallis,  quo'vis  modo,  jure 
et  forma.  Abbati  et  conventui,  cujusòùmque  conditionis,  vel 
auctoritatis   fìierint,    quatenus   post   suam   visitationem  et 
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refonnatìoDeni ^  nullns  contra  hùjusniodì  disposita  et  ordi- 
nata, quam  alias  immimitates,  jura,  seu  praerogativas,  uti- 
litatem,  honorem,  auctoritatem  et  privilegia  quaecumqne 
ipsius  Abbatis  et  conventus  respicientia,  etiam  praesentibus 
suis  ordinationibns  non  expressa,  aut  derogata,  contra  ipsas, 
vel  ipsa  attentare  praesumant,  vel  aliter  contraire,  tam  in 
Curia  romana,  quam  extra,  per  directum,  vel  obliquum,  per 
se,  vel  per  alios,  aut  praesumere,  contraire  volentibus 
auxilium,  consiliura,  vel  favorem  dare,  aut  inipertire  de- 
beant  re,  nec  verbo,  sub  poena  exeommunicationis,  et  mille 
florenorum  auri;  cujus  poeuae  medietas  applicetur  CuriaB 
romanae,  et  alia  medietas  Abbati,  vel  ipsius  curiae;  quod 
si  a  quoquam  subditorum  in  contrari um  quandocumque  et 
quomodocumque  attentatum,  vel  aliter  contra  praedicta  ven- 
tura ftierit,  omnia  et  singula  decrevit  auctoritate  apostoli- 
ca irrita  fore  et  inania,  et  in  eum,  vel  eas  personas  quas- 
cumque  exeommunicationis  sententiam  tulit,  et  in  scriptis 
promulga  vit,  die  decimaquarta  septembris,  anno  Domini  1399. 
Eodem  quoque  anno,  sub  die  docimanona  octobris, 
post  discessum  Commissarii  apostolici,  vassalli  et  homines 
castri  Tuccianelli  denuo  tnmultuantes,  licet  non  omnes, 
plures  tamen  recognescentes  semetipsos  legitimos  esse  Ab- 
batis vassallos,  praestiterunt  dom.  Thomae  juramentum  fide- 
litatis,  confecto  publico  instrumento  juratae  fidelitatis.  Nihi- 
lominus  perfidi  Sublaciani  ex  vetere  suo  instituto  et  de^ 
pravato  habitu,  pcrversis  majorum  suorum  vestigiis  inhae- 
rentes,  nequaquam  destiterunt  nova  et  nefanda  contra  Ab- 
batem  et  monachos  inquirere  calumniae  et  seditlotds  arg'U- 
menta,  in  Abbatis  et  conventus  detrimentum  )dt  praéjudicitfm. 
Quapropter  primates  et  supraconsìlinm  decróverutit  nomine 
totius  abbatiae  ad  Sedem  apostolicam  denuo  récùrsùm  ha- 
bere,  post  discessum  apostolici  visitatoris,  eodem  anno,  die 
vero  decimasexta  decembris,  conantés  jùrisdìctlonetn  s.  Be- 
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nedicti  antiquam,  et  dominium  Abbatis  atque  conventiis 
infringere  ac  diminuere.  Eorum  vero  temerario  publicato 
ausu,  et  conatu  rescito  ab  abbatiae  comestabilibus  et  mas- 
sariis  castrornm,  nempe  Gennae,  Montis  Porcarii,  Pcatiae, 
Effidis,  Rojati,  Cìvitellae,  Rocchae  s.  Stephani,  Rocchae 
Cantorani,  Canterani,  Girani,  Cereti,  Rocchae  Medii,  Ma- 
rani,  Augustae,  Cervariae  et  Cameratae  (Tuccianellum  non 
nominatur  quia  jam  desolatum  erat),  hi  omnes  unanimiter 
convenerunt  in  locum  capitnlarem  monasterii  s.  Schola- 
sMcae,  et  publice  coram  Abbate  totoque  conventu  protestati 
sunt,  declarantes  se  nelle  consentire  machinationibus  infi- 
dorum  Sublacianornra,  quin  imo  ntpote  fìdeles  atque  sin- 
ceri s.  P.  Benedicti  vassalli  ejusque  conventus,  obedientia 
ac  regimine  fideliter  persistere,  et  sub  jurisdictione  antiqua 
Abbatis  et  conventus  perseverare.  Et  si  per  dictos  Subla- 
cianos  aliquis  Commissarius  apostolicus  requireretur,  et  ve  - 
niret,  se  modp  aperte  protestari,  id  absque  sua  voluntate 
et  consensu  fere,  qninimo  nelle  recipere  nec  auscultare 
quemvis  commissarium,  idque  publico  instrumento  desuper 
confecto  confirmaverunt.  At  Thomas  abbas  post  supradictas 
reformationes,  atque  acerbas  vexationes,  quae  solent  con- 
forre  intellectum,  aliquanto  mitior  redditus,  et  erga  con- 
ventum  humanior,  nonnullas  statuit  ordinationcs  prò  regu- 
laris  disciplinae  incremento,  quas  in  vetusto  caeremoniarum 
monasterii  codice  scriptas  legi,  eaeque  pubblicatae  fuerunt 
in  loco  capituli,  sub  anno  sui  regiminis  decimo  tertio,  qui 
erat  dominicae  iucarnationis  millesimus  quadringentesimus 
pqmuSy  sub  die  quinta  augusti. 

Anno  sequenti  promisit  se  daturum  conventui  rubra 
ceutum  frumenti  puri  annuatim,  etiamsi  minor  extitisset 
numerus  monachorum  a  Summis  Pontificibus  determinatns, 
scilicet  triginta  duorum;  quae  centum  rubra  frumenti,  an- 
tea  in  separatione   mcnsarum   per   Bonifacium   pontificem 
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confirmata,  episcopus  PoUguanensis  prò  rata  dari  praece- 
perat^  ut  testatur  apodisìa  Abbatis,  facta  anno  salutis  1402, 
die  quarta  aprilis. 

Decimo  sexto  sui  praesulatus  anno ,  erat  is  domìni  1404, 
sub  di^  septima  septembris,  Thomas  abbas  ratificavi!  et  re- 
novare  fecit  assisiam  castrorum  Gennae  et  Montis  porcari i^  a 
quae  pluribus  annìs  neglecta  fuerat,  et  deperierat  ob  calami- 
tatem  temporum  illorum,  ut  testatur  publicum  desuper  con- 
fectum  instrumentum.  Anno  regiminis  Thomae  abbatis  de- 
cimo octavo,  qui  erat  Virginis  1406,  Innocentius  VII  sum- 
mus  pontifex  univit  conventuali  mensae  monachorum  bo- 
spitale  s.  Petri  de  Marano,  situm  extra  muros  oppidi,  et 
confirmavit  apostolico  diplomate  istius  tenoris  :  «  Innocen- 
a  tius  epispopus,  servus  servorum  Dei,  ad  perpetuam  rei 
a  memoriam.  Magnae  et  sincerae  devotionis  affectns,  quem 
«f  dilecti  filii  priores  et  conventus  sublacensis  et  specus 
«r  monasteriorum,  quae  per  unum  abbatem,  et  duos  priores 
«  reguntur,  ac  unum  conventum  faciunt  etc.  Datum  Viter- 
«  bii,  idibus  novembris,  pontificatus  no&tri  anno  secundo.  » 

Vigesimo  sui  praesulatus  anno,  qui  .erat  Christi  qua- 
dringentesimus  octavus  supra  millesimum,  Thomas  abbas 
al  Dei  honorem,  et  monasterii  s.  Scholasticae  dignitatem 
et  decus,  fundere  curavit  majorem  sacrae  turris  campanam 
maximi  ponderìs,  quod  indicat  ipsius  campanae  inscriptio, 
ac  nominis  sui  appositio  una  cum  familiae  suae  armis  gen- 
tilitiis  ad  perpetuam  sui  memoriam.  Parietes  quoque  ejus- 
dem  basilicae  egregiis  picturis,  coloribus  perfectissimis, 
multa  pictorum  arte  praecellentium  pietura  decoratae,  ap- 
positis  armis  suis  cernuntur.  Eodemque  anno  revmum 
p.  dom.  Thomam  ad  episcopatum  Anagninum  translatum 
fiiisse  per  Gregorium  XII  dare  ex  ipsius  Thomae  patentibns 
patet  litteris  ad  clerum  Trebensem  directis,  quibus,  prout  tunc 
moris  erat^  sibi  prò  charitativo  subsidio  contribuendo  scripsit, 
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pariterque  universo  diocesis  anagninae  clero,  prò  expe- 
diendis  in  curia  romana  bullis.  Earum  vero  litterarum  id 
erat  exordium  :  a  Thomas  Dei  et  Apostolicae  !Sedis  gratia 
«r  episcopus  Anagninus  :  Dilectis  nobis  in  Christo  venera- 
«c  bilibus  viris  Domino  Antonio  lannucii  abbati  ecciesiae 
«  s.Theodori  ac  s.  Mariae,  aliisque  clericis  de  castro  Trebarum 
«  nostrae  anagninae  dioecesis,  salutem  in  Domino  sempiter- 
«  nam.  Vestra  tam  oretenus,  quam  in  scriptis  petitio  etc. 
<  Datum  Anagniae  in  domibus  nostris  episcopalibus,  sub 
a  anno  Domini  1408,  pontificatus  domini  Gregorii  papae 
«  XII,  anno  eju^  secundo,  mensis  aprilis  die  18.  »  Exaitato 
itaque  dom.  Thoma  ad  episcopalem  dignitatem,  Sedes  aposto- 
lica tum  temporis  gravissimis  cum  premeretur  perturbatio- 
num  fluctibus,  nequivit  (majoribus  quippe  intenta  negociis) 
Abbatiae  Sublacensi  providere,  nec  subvenire  necessitatibus, 
licet  reymum  dom.  Thomam  legamus  abbatias  simul  ac  sui 
episcopatus  gessisse  curam  ex  Apostolicae  Sedis  mandato,  ut 
coUigere  licet  ex  quodam  pubiico  sententiae  latae  instrumento 
centra  quemdam  adulterum  castri  Augustae,  sub  anno  Chri- 
sti  1410,  die  vero  vigesimaquarta  septembris.  Abbatiam 
autem  administrasse  legitur  per  substitutum  dom.  Angelnm 
N.  Commissarium  apbstolicum  usque  ad  annum  Domini  1413 
quo  dom.  Thomas  vita  simul,  et  dignitate  episcopali  functus 
est,  et  ipsum  dom.  Angelum  in  episcopali  munere  successisse 
coDstat  ex  quodam  pubiico  instrumento  confecto  praedicto 
anno,  die  vero  25  novembris.  Ex  quibus  liquet  sedem  ab- 
batialem  non  vacasse,  sed  defuncto  dom.  Thoma,  dominum 
Sagaeem  de  Comite,  ut  infra  dicemus,  in  regimine  Abbatiae 
Sublaccnsis  successisse.  Verum  rebus  ita  perturbatis  et  per- 
peram  constitutis,*  conventas  cujusdam  fraudulenti,  qui  se 
Apostolicae  Sedis  Nuntium  in  Campaniae  partibus  asserebat, 
sUasionìbus  circumventus,  ad  novi  Abbatis  electionem  juxta 
Curiae  romanae  constitutiones,  atque  ordinis  statutà  proces- 
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sity  nulla  super  ea  re  licentia,  aut  Sedìs  apostolìcae  indulto 
suffragante,  et  uuaiiimiter  elegit  de  gremio  monasterii  sui 
venerandum  patrem  fratrem  Nicolaum  de  Austria  priorem 
claustralem  in  abbatem,  virum  ad  id  muneris  idoneum,  eia- 
rum  morìbus  atque  scientia,  et  in  agibilibus  experlem,  te- 
stante hoc  quodam  instrumento  procuratorio  stipulato  anno 
salutis  1412,  sub  die  24  aprilis.  Qui  electus  assensum  pre- 
buity  simulque  licentiam  dedit  oeconomis  amborum  conven- 
tuum  vendendi  aliquas  monasterii,  atque  abbatiales  posses- 
siones,  causa  defeusionis  castrorum  abbatiae,  nec  non  re- 
cuperatione  oppidorum,  quae  Hildebrandinus  de  Comite  do  • 
minus  castri  Vallis  montanae,  per  nefas  hostiliter  invase- 
rat,  ut  mox  dicemus,  et  injuste  occupabat.  Ideoque  con- 
ventus  coactus  est  plurium  honorum  suorum  alienationes 
facere  prò  solvendis  stipendiariis  militihus  conductis  et  con- 
ducendis  ad  defensionem  castrorum  abbatiae,  pA^hlù^que  li* 
bertate  subditorum,  ac  conventusjuribus  vindicandis,  atque 
conservandis.  Qua  grassante  temporum  iniquitate»  succes^it» 
quod  non  silendum  est.  Soror  Laurentia  ah  Urbe,  postr^*- 
ma  monasterii  s.  Cleridonae  Abhatissa,  praacavens  sibi  suich- 
qae  monialibus,  ne  aliquod  honestatis  suae  periculumvpa- 
tcrentur,  proprium  deserens  coenobium,  Sublacum  confugit, 
ibique  in  aedibus  conventus  in  posterum  demorata  est.  ut 
habetur  annotatum  in  quodam  instrumento  venditionis  pu- 
blico,  facto  anno,  mense  atque  die  quibus  supra.  Caeterum 
quid  de  noviter  electo  abbate  evenerit,  aut  quanto  tempo  - 
re  praefuerit,  non  reperitur  litteris  mandakum».  Sa  vero 
tempestate,  qua  humana  et  divina  confundebantur,*  Ladislai 
Regis  Neapolitani  armis  Latium  totaque  Campania  graviter 
infestabatufi  Fiiit  is  Caroli  III  Regis  Neap<^tani  filius, 
qui  regnavit  annis  trigintanovem,  magnanimitatis-ingentis 
ac  prudentiae  ivir,  atque  omniiim  regum  potesktia,  et  rwam 
proprietate,  omnibus  per  circuitum  totius  Italiae  formida- 
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bilis  evasit.  Is  a  praecedentibiis  Pontifìcibus  romanis  ad  ira- 
cuudiam  provocatus,  Ostia  occupata,  pedestribus  navalibus- 
que  copiis,  adeo  Romanos  iacursionibus  divexavit,  quod 
iuita  cum  iisdem  pace,  honorifice,  et  tamquam  dominus 
fuerit  intra  Urbem  receptus.  Ea  proptcT  Ioaimes  XXIII 
pontifex  timore  correptus,  declinaturus  Regis  impetum 
Roma  Fiorentiam,  atque  inde  Bononiam,  haud  multo  post 
Mantuam  proficiscitur.  Ubi  cum  de  pellendo  Ladislao,  qui 
Romam,  ac  multa  ecclesiasticae  ditionis  loca  occupaverat, 
tractarelur,  major  Pontificem  cura  invasit,  cum  ad  Conci- 
lium  Constantiense  omnium  nationum  catholicarum  con- 
sensu  fuit  evocatus.  Interim  absente  Pontifico,  dum  Eccle- 
sia romana,  Urbsqùe  in  varias  partes  declinans  fluctuaret, 
imicuique  potenti  regulo  grassandi  ad  placitum  licentia 
concessa  videbatur,  ita  u<  etiam  quisque  vilissimus  tyran- 
nus,  quodque  facinus  quantumvis  enorme  aggredi  praesumpse- 
rit.  Cum  itaque  res  ecclesiasticae  et  civiles  ita  varie  per- 
turbatae  se  haberent,  pontifex  Ioannes,  gravissimis  praeoc- 
cupatus  negotiiSy  atque  Romanae  Ecclesiae  difficultatibus 
exsolvendis  intentus,  de  subrogando  in  Abbatia  sublacensi 
novo  idoneoque  rectore  statim  cogitare  nequivit. 


CAPUT  XXIX. 

De  Sagace  ac  Matthaeo  Curialibus  Aòbaiibtis,  degne 
damino  Ludomco  Aragonio^  episcopo  Majoricensi. 

Praememorata  ^  itaque  temporum  perturbatione,  dum 
Apostolica  Sedes,  quae  quadriennio  vero  caruerat  pastore, 
gravissimis  laboraret  schismatibus,    uequivit  afflictae  sue- 
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currere  Abbatiae  snblaceiisi.  Ea  opportunitate  nactus  supra- 
inemoratus  Hildebraudinus,  vir  ainbitiosus,  contiuuis  exciir- 
sionibus  eam  adeo  molestavit,  ut  totius  Abbatiae  occupan- 
dac  spem  couciperet,  eo  Consilio  atque  proposito,  ut  per  fas 
nefasque  Sagacem  filium  in  abbatem  intraderet.  Rebus  ad 
extremum  perductis,  defieientibus  abbatialium  viribus,  ex- 
hausloque  aerario,  conventus  cnm  resistere  ampliiis  nequi- 
ret,  tandem  in  hoc  cum  Hilàebrandino  coactus  convenit, 
quod  salvis  Abbatiae  oppidis,  juribusque  vassallorum,  con- 
ventusque  juribus,  dominum  Sagacem  in  abbatem  suscipe- 
rent,  eique  obedientiam,  abbatialesque  juramentum  fideli- 
tatìs  praestarent.  Idque  sic  evenisse  plnribus  probatur  au- 
Ihenticis  scripturarum  instrumentis:  nam  Sagacem  mona- 
steriorum  totiusque  Abbatiae  tenuisse  primatum  diversa  con- 
iirmant  instrumenta  sub  anno  Domini  1414  :  inter  caetera 
Bulla  consecrationis  altaris  s.  Martini  positi  in  basilica 
s.  Scholasticae,  factae  per  quemdam  episcopum  Signinnm  sub 
die  vigesima  octava  aprilis  praedicti  anni,  ex  mandato  ab- 
batis  domini  Sagacis.  Rursus  sub  die  decima  secunda 
septembris  ejiisdem  anni  legitur  dominum  Sagacem  abbatem 
omniu  bona  stabilia,  quae  fuerant  quondam  Ioannis  Benedicti 
de  Marano,  per  mortem  ejus  devoluta  ad  Curiam  sublacen- 
sem,  propria  auctoritate,  et  inconsulto  conventn,  donasse 
suo  familiari  cuidam  Colae  de  Marano,  propter  obsequia 
^ibi  exhibita.  Qualiter  vero  Abbatiam  rexerit  in  calamitosis 
illius  saeciìli  turbulentiis,  nullibi  litteris  traditum  invenitur: 
verum  constat  praesulatus  sui  tempore,  sacras  noimullas 
vestcs  sacrario  donasse;  pariterque  argenteum  calicem  deau- 
ratum  egregiae  formae  et  niagnitudinis,  smaltis  ornatum 
familiaeque  suae  insignii  decoratum,  hoc  est,  aquilae  nigrae 
scaccheratae,  qui  ad  memoriam  sui  adhuc  in  sacrario  divae 
Scholasticae  conservatur,  fieri  fecisse.  Quarto  regiminis  anno 
Sagacis  abbatis,  qui    erat    ab  incarnatione  Domini    1417, 
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Martinus  V  summus  pontifex  commisit  fratri  Stephano 
monacho  sublacensi  monasterium  s.  Cleridonae  fructibus 
et  redditibus  eztenuatum,  quod  ideo  totaliter  desolatum  a 
nonnuUis  annìs,  et  monialibus  vacuum  extiterat,  ad  regen- 
dum  et  manuteneudum  tradidit  :  interdicta  tamen  bonorum 
tam  mobilìum,  quam  stabilium  alienationei  quodque  debi- 
tus  in  eodem  monasterìo .  cultus  divinus  observaretur  prae- 
cepit,  confecto  desuper  diplomate,  istius  tenoris  :  «  Marti- 
«  Dus  episcopuSy  servus  servorum  Dei.  Dilecto  filio  Stephano 
«  Antonii  Stephani  monacho  monasterii  sublacensis  Ordinis 
<  s.Benedicti  Tiburtinae  diocesis,  salutem  et  apostolicam  be- 
€  nedictionem.  Romani  pontificiis  providentia  etc.  Datum 
a  Constantiae  octavo  calendas  februarii,  pontificatus  anno 
a  primo.  »  Idem  pontifex  Sagacem  abbatem  praesuiatus  sui 
anno  sexto,  qui  erat  a  nativitate  Salvatoris  1419,  transtu- 
Ut  ad  abbatiam  atque  episcopatum  Cavensem,  idibus  septem- 
bris  dicti  anni,  indeque  post  annos  sex  transmittens  decla- 
ravit  episcopum  Carpentoracensem,  undecime  calendas  ju- 
mi,(  anno  .Domini  1425,  ut  testantur  annales  sacri  Monaste- 
rii Cftv^nsis..  . 

:  iPost  disce^sum  Sagacis  a  Sublacu,  praefatus  Poi^tifex 
^d  .aalttbrem  Monasterii  Sublacensis^  statum  soierter  inten- 
dQQS,,;|Ka  ilUid  providi  pastoris  cura  destitutum,  ulterioris 
iocomniodi  damna  pateretur,  opportune  providere  volens, 
ad  ^J^batìaQ  regimen  destinavit  dom.  Matthaeum  de  Carreto 
ex  Maiy^hionibusSavonensibus  oriundum^  suum  cubicularium« 
ac  <8«  Marìq^Q  de  Tilleto  abbatem  Cisterciensem,  virum  egre- 
gium,  et  ad  tt^ntact  Abbatiae  regimen  maxime  idoneuiii, 
cum  omnimoda  auctoritate,  ac  titulo  administratorÌ3|  ac 
gubernatoris,  ac  Sedis  Apostolicae  vicarii  generalis,  ut  te- 
staiy;ur  Bullae  apostolicae  desuper  confectae,  aiiqo  salutis 
1419.  I4que  confirmant  etiam  plurima  publica  emptionum 
instramenta  facta  per  Matthaeum  abbatem.  Anno  sequenti, 
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hoc  est  Domini  1420,  absolutam  fuisse  iconam  illam  miri- 
ficae  sculpturae  majoris  altaris  basilicae  s.  Scholasticae, 
probatur  instrumento  donationis  Naldì  Amatucci  de  castro 
Augusta,  stipulato  die  18  ianuarii  dicti  anni.  Sublacum 
itaque  veniens  dominus  Matthaeus  cum  omnium  applausu 
et  congratulatione  honorifice  susceptus,  abbatiae,  conven- 
tusque  soUicitam  coepit  habere  curam,  et  errata,  quae 
tempore  Sedis  vacantis  pullularant,  corrigere,  depravatos 
monacborum  mores  emendare^  nobilium  quorumdam,  aC 
piimariorum  Sublacensium  vitam  licentiosam  reprehenderct 
bene  instituta  decreta  confirmare^  et  prò  bone  tam  conven- 
tus,  quam  totius  Abbatiae  regiminis  statu,  nec  non  fruge 
melioris  vitae  ordinare.  Inter  caetera  vero  statuit  ne  mo- 
nachi pernoctarent  in  domo  campi  suburbana  Sublaci;  mu- 
lieribus  interdixit  vineae  superioris,  idest  clausurae  ut  di- 
citur  monasterii,  ingressum,  simulque  silvae  proximae  sa- 
cro Specui,  quem  sub  poena  excommunicationis  latae  sen- 
tentiae  vetuit,  secundum  diploma  Gregorii  papae  XI,  alia- 
que  salutifera  et  laudabilia  instituìt^  quae  in  Bulla  desuper 
confecta  continentur,  facta  anno  secundo  sui  praesulatus 
nempe  Domini  1421,  die  21  augusti.  In  tota  sui  praesula- 
tus administratione  acerrimum  se  monstravit  jurium  mo- 
nasterii propugnato  rem  ac  vindicem.  Primo  itaque  prae- 
sulatus anno  rev.  p.  dom.  Matthaei  Martinus  pontifex  direxit 
ad  eum  Apostolicum  Breve,  mandans,  ut  praedium  quoddam 
olim  venditum,  et  situm  in  agro  castri  Arsuli,  ac  domum 
ad  monasterium  ex  delegatione  devolutum,  restituat  legit- 
timis  haeredibus  prò  numeranda  pecunia:  datum  Romae  apud 
sanctos  apostolos  sub  annulo  Piscatoris,  die  secunda  junii 
pontificatus  anno  secundo,  (1)  1419.  Eodem  anno  obtinuit  sin- 


(1)  Il  Mirzio  qui  ha  preso  un  abbaglio  :  nella  pergamena  origi- 
nale che  ho  sott'occhio  si  legge  chiaramente  «  pontificatus  nostri  anno 

e.  s.  33 
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gulare  privilegium  aggregationis  et  incorporationis  priora- 
tus  s.  Mariae  de  Morrabutte,  datum  Florentiae  quarto  idus 
januarii,  pontificatus  illius  anno  tertio^  qui  erat  Domini  1420: 
pariterque  obtinuit  privilegium  prò  venerabilibus  monaste- 
rìis  sacri  Specus  et  s.  Scholasticae,  quo  Pontifez  ex  singu- 
lari  benignitatis  affectu  concessit  facultatem  prioribus  utrius- 
que  loci  deputandi  et  eligendi  confessarios  ex  monacLis, 
quo3  judicaverint  esse  idoneos  et  utiles  prò  audiendis  con- 
fessionibus  monachorum,  novitiorum,  conversorum  et  oblato- 
rum,  servitorum,  familiarum  et  minisi  rerum  eorumdem  mo- 
nasteriorum  praesentium  et  futurorum,  nec  non  laicorum 
ipsis  monasteris  subjectommy  peregrinorum  quoque  et  alia* 
rum  personarum  ad  illud  prò  tempore  declinantium  et  con- 
fiteri  Yolentium.  Qui  confessarli  diligenter  aiiditis  confessio- 
nibus,  illis  prò  commissis,  dummodo  talia  non  fuerint 
propter  quae  Sedes  apostolica  merito  consulenda  existat,  de- 
bitae  absolutiouis  beneficium  auctoritate  apostolica  impen- 
dere, ac  poeniteutiam  salutare  injungere,  et  personis  eisdem 
sacramentalia,  et  sacramenta  ecclesiastica  ministrare  valeant. 
Cujus  privilegii  tale  est  exordium  :  a  Martinus  episcopus^ 
serviis  servorum  Dei;  dilectis  filiis  prioribus  et  convenlui 
<  sublacensi  et  Specus  ordinis  s.  Benedicti,  romanae  eccle- 
«  siae  immediate  subjectorum.  Nullius  dioecesis,  invicem 
e  canonice  unitorum  monasteriorum,  salutem  et  apostolicam 
«  benedictionem.  Injunctum  nobis  desuper  apostolicae  ser- 
«  vitutis  officium,  etc.  »  Datum  Florentiae,  quarto  Idus 
januarii,  pontificatus  anno  tertio,  hoc  est  Domini  1420. 

Praedictus  quoque  Pontifex   quam   benignus   extiterit 
erga  Conventum  Sublacensem,  in  hoc  demonstravit,  quod 


decimo  »  non  già  <  secando  )>.  Perciò  questo  documento  va  trasferito 
all'anno  1427  che  appunto  era  il  decimo  del  pontificato  di  Martino  V. 

D.  Leone  Allodi  O.  S.  B.  Archivista. 
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tempore  praesulatus  domini  Matthaei  abbatis,  nolens  propter 
recuperationena  trium  oppidorum  damnum  aliquod  inferro 
mensae  abbatiali,  mille  florenos  auri  de  Camerae  Apo- 
stolicae  aerario  expendit,  nempo  causa  remissionis  castro- 
rum  Ciciliani,  Pisciani  et  Rocchae  Liricis,  quae  dom.  Ste- 
phanus  Columna  restituerat  Con  ventai  cum  omnium  eorum 
pertinentiis,  jurisdictionibus  et  actionibus,  tempore  regimi- 
nis  dom.  Thomae  a  Celano  Abbatis.  Pro  iis  vero  mille  flo- 
renis  aureis,  is  Pontifex  emit  prò  Conventu  plures  posses- 
siones  opimas  in  diversis  locis  positas,  prout  in  quadam 
chartula  annotata  memini  me  legisse.  Porro  dieta  tria  ca- 
stella multo  ante  tempore  prò  animae  suae  salute  Conventui 
obtulerat  nobilis  vir  dominus  Antonius  Joannis  de  Gennaz- 
zano,  et  prò  testamento  legaverat. 

Circa  septimum  Matthaei  abbatis  annum,  id  est  Chri- 
sti  1421,  ad  haec  sacra  invisenda  monasteria  ex  devotio- 
nis  causa  venit  illustrissimns  ac  reverendissimus  dominus 
Ludovicus  episcopus  Maioricensis  ex  utraque  linea  re- 
gali exortus  progenie  Aragonensi;  qui  Monasteriorum  Su- 
blacensium,  benefactor  singularis  extitit,  ut  talem  elee- 
mosynarium  nostra,  ioguit  scriptor,  non  recolat  aetas.  Is 
namque  incredibili  pene  affectu  erga  ambo  monasteria,  in 
quibus  alternatim  morari  solebat,  atque  monachos  aflBcie- 
batur,  ita  quod  die  noctuque  apud  hos,  seu  in  Urbe  con- 
stitutus,  aut  ubicumque  existeret,  mente  semper  sedula  re- 
volveret,  qualiter  monachorum  necessitatibus,  maximeque 
debilium^  aut  senum  egestatibus  succurreret.  Piissimus 
itaque  antistes  Ludovicus  cum  propter  obedientiam  et  sin- 
gularem  fidelitatem,  quam  erga  Romanam  Ecclesiam  le- 
gitimosque  summos  Pontifices  habuerat  et  demonstrave- 
rat,  a  Ferdinando  I  Aragoniae  rege  persequeretur ,  eo 
quod  partibus  Benedicti  XIII  antipapae,  quem  ille  de- 
fendebat,  adhaerere  noluisset,  et  bonis  omnibus  ecclesia- 
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«ticis  spoliatus  fuiiset,  Ludovicus  patrimonio  provide  di- 
spensato, spontaneum  a  patria  atque  ecclesia  sua  exilium 
inivit,  «t  Romam  profectus,  liberalitate  Sedis  Apostolicae 
eusteotatas  fuit.  Interim  Sublacum  petens  devotionis  causa, 
a  monachis  benigne  susceptus  est,  quorum  ille  conversa- 
tone ac  loci  sanctitate  delectatus,  ibidem  commorari  coe- 
pit,  et  vitam  eominunem  in  magna  spiritus  paupertate  agerc; 
quos  idciroo  ferventissima  charitate  prosequi  visus  est,  in 
tantum,  quod  omnia  sua  bona  ad  eorum  necessitatesi  ma- 
xìiiiioque  fienum  ac  infirmorum,  quibus  valde  compatiebatur, 
expenderit.  In  primo  namque  suo  adventu  centum  viginti 
quinque  ducatos  prò  eleemosina  conventui  donavit;  deinde 
cappellam  s.  Michaelis  Archangeli  omniumque  Angelorum, 
subtus  sacrarium  divac  Scholasticaa  positam,  in  eum  ut 
modo  extat,  formam  reduxit;  quod  ut  citius  absolveretur, 
ipaemet  operibus  sedulo  instabat,  et  datis  largiter  sumptibus 
absolvit.  Deinde  Romam  reversus,  monachis  in  signum  be- 
aftvoleatiae,  bonam  ducatorum  quantitatem  transmisit,  se 
ipdummet,  euaque  omnia  offerendo  eorum  necessitatibus, 
quoties  ad  cum  recurrissent.  Absolutis  in  Urbe  negociis, 
Sublacum  repetens,  infirmorum  singularem  babuit  curam, 
ita  ut  etiam  ex  Urbe  saccarum  et  confectiones,  ut  appel- 
l«nt,  atque  aromata  in  abundantia  per  famulos  buos  ad  mo- 
fiosterium  comportari  fecerit:  depiscibus  quoque  conventui 
ptovidit.  Deficiente  aibi  pecunia  quadam  vice  prò  emendis 
solavinifl  et  lectisterniìs,  quibus  dormientes  cooperiret, 
quadffaginta  duoatos  mutuo  accepit.  Breviarium  oberale  ma- 
gamm  manuscriptum  quinquaginta  ducatis  veudidit,  quibus 
iibros  ad  monaclioniai  usus  Romae  eqait  et  conventui  as- 
fiigntvit^  Duo  item  missdia  solemnia  ad  usum  sacri  Specus 
fluonaoiuMmm  aon  modìao  «umptu  conscrìben»  fliciti  pariter- 
quA  epistolaa  s.  Hieronymi,  quem  maxime  oolebat^  in  duo 
volumifia  dÌAtÌDotes  describere  curavit,  et  conventui  douiivit: 
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similiter  et  Lectionarium  grande  vitas  sanctoinim  contineM 
describeré  curavit  suis  expensis.  Ne  autc^m  monasterk)  mo* 
lestiae  esset  in  hospìtandis  famulis  suis,  prò  iisdem*  do- 
muin  juxta  et  extra  clausuram  monasterii  aedificavit,  uimi 
cum  cisterna  et  stabulo,  quae  adhuc  mea  aetate  extabtft  et 
domus  episcopi  appellabatur,  quae  postea  in  renovatioiìe 
portae  ipsius  coenobii  a  fundamentis  demolita  fuit.  Aliaque 
plura  ad  beneficium  conventus  sibi  proposuerat,  s  i  facultas, 
quam  sperabat,  supervcnìsset.  Fecit  etiam  ad  honorem  et 
memoriam  s.  P.  Benedicti  depingere  laci  figuram  in  ta- 
bula grandi,  quae  adhuc  visitur  ante  sacellum  Specus  divi 
Gregorii  Magni,  prò  qua  icona  expendit  decem  et  septem 
ducatos,  quae  tamen  imperitiam  sui  magistri  ooMiibus 
exhibet.  Interea  Romam  secunda  vice  profectus,  prò  extin*- 
guendis  monasterii  debitis  nonnullis  conventum  {Mraecipue 
aggravantibus,  Cellerariis  centum  ducatos  assignavìt:  ìtem 
ducatos  quingentos,  ex  quibus  ex  Patrum  decreto  htìlksi 
fuerunt  duo  altaris  pallia  pretiosa,  unum  prò  sacro  Speen 
album  sericum  auro  intextum;  et  alterum  rubeum  serieum 
pariter  auro  intextum  prò  altari  majore  divae  SeholastioM. 
Praeterea  duos  centum  alios  ducatos  donavit  prò  redimendis 
quibusdam  monasterii  possessionibus  alienatis,  et  reparai>dÌ0 
sartatectis.  At  nunc  mirandum  videtur,  cum  tot  benefieia 
conventui  exhibuisset^  ac  tantam  quantitatem  in  pecnma 
numerata  obtulisset,  nihilominus  noluit  conventum  aut  spi- 
ritualibus  aggravare  oneribus,  nec  devincire  to4  exhibìtis 
beneficiìs,  aut  obligare  prò  animae  suae  salate  in  cele- 
brandìs  sacrifìciis,  aut  persohendis  exequiis;  sed  tantum- 
modo  in  ultimo  recessu,  se,  animaeque  salutem  piis  mo- 
nachorum  suffragiis  obnixe  commendavit;  sicqqe  Romam 
rediens,  in  brevi  consummatus  explevit  cursum  vitae  suae; 
et  quoniamDeo  placita  erat  anima  illiiis,  properavit  Ommi- 
potens   educere  illum  ex  hae  aerumnesa  vit»  in   roquieid 


486  OHROKIOON   SUBLACENSE 

suam,  anno  pontificatus  Martini  V  duodecimo,  qui  erat 
nostrae  salutis  1429 ,  die  octava  februarii.  Ejus  ca- 
daver  non  vana  saecularium  pompa,  aut  celebri  comi  tatù,  sed  . 
pauperum  Christi  fratram  Franciscanorum  atque  Dominica- 
Donim  humeris  ab  Urbe  Sublacum  usque  cum  veneratione 
deportatum  fuit.  Monachi  vero,  ubi  sui  benefactoris  vene- 
rabile funus  adesse  intellexerunt,  eidem  statim  cum  funebri 
pompa  obviam  processerant  ;  indeque  monachorum  humeris 
sublatum,  utriusque  sexus  magna  saecularium  Gomitante 
turba,  ad  basilicam  suam  honorifice  deportatum,  in  sacello 
principis  Apchangelórum  ab  ipso  fundato  in  festivitate  divae 
Scholasticae,  cui  ille  devotus  extiterat,  collachrimantibus 
monachis,  tamquam  comuni  parente  orbatis,  condecenti  fu* 
nere  sepultum  fuit.  Sicque  contigit,  ut  quos  viviis  dile- 
xerat,  etiam  defunctus  eis  adesset.  Tanta  autem  ferebatur 
erga  haec  loca  devotione,  ut  in  supremo  spiritu  consti- 
tutus,  ex  humilitate  rogaverit,  se  ante  fores  basilicae  divae 
Scholasticae  humari,  indignum  se  reputans  intra  ecclesiae 
parietes  sepeliri.  Breve  quidem  fuit  istius  reverendissimi 
praesulis  exilium,  sed  valde  laboriosum:  verum  gloria  tanta 
praeditum,  ut  diutius  vixisse  appareat,  cum  ejus  celebre 
nomen  omnium  laudibus  sit  celebrandum.  Haec  sparsim' 
excepi  ex  antiquo'rum  tabulis,  prò  posterorum  notitia,  et  ad 
tanti  benefactoris  memoriam  perpetuam  annotare  volui . 

Ad  reverendissimum  p.  dom.  Matthaeum  redeamus,  qui 
domi  forisque  Celebris,  eo  quo  praefuit  tempore  satis  etiam 
profuit,  ut  expertissimus  domus  Dei  oeconomus  ad  commune 
tam  suae,  qnam  conventualis  mcnsae  beneficium  plurimas 
in  diversis  locis  emit  possessiones,  quarum  publica  adhuc 
in  archìvio  monasterii  conservantur  instrumenta.  Abbatiam 
laudabiliter  gubernasse  per  octennium  ex  duabus  coUigimus 
authenticis  scripturis,  in  quibus  legitur  ipsum  anno  Christi 
1427  sibi  substituisse,  utique  ex  assensu  Sedis  Apostolicae- 
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rev.  p.  dom.  Aleramum  de  Carretto  abbate  monasterii  s.  Beni, 
gni  de  Fructuaria  agri  Taurinensis.  Quorum  alterum  instru- 
mentorum  stipulatum  foit  prcdicto  anno,  die  decima  septima 
februarii,  alterum  die  decimatertia  martìi,  ejusdem  anni, 
qui  erat  pontificatus  Martiui  V  decimus.  A  quo  ob  sua 
praeclara  merita  dom.  Matthaeum,  puto,  ad  episcopatum  Ti- 
burtinum  fuisse  evectum:  hancque  meam  opinionem  sosten- 
tare reor  Platinam  in  gestis  Eugenii  IV,  in  quibus  fit 
mentio  episcopi  Tiburtini,  quondam  Martini  V  cubicularii. 
Caeterum  dom.  Aleramum  administrasse  Abbatiam  Sublacen- 
sem  circa  quadriennium,  nempe  ad  pontificatum  Eugenii  IV, 
conjici  potest  ex  successoris  sui  ingressu. 


CAPUT  XXX. 

De  Antonio  et  lacobo  ahhaiibus\  de  monasteriis  s.  Ma- 
riae  de  monte  Mirteto^  alias  s.  Angeli  supra  Nympham^  et 
s,  Mariae  de  Morabottis  :  deque  Francisco  apostolicae  sedis 
vicario,  et  Oulielmo  ultimo  abbatiae  rectore. 

Sub  initio  pontificatus  Eugenii  papac  quarti,  infulam  Ab- 
batiae Sublacensis  obtinuisse  dominum  Antonium  Ravcnna- 
tem,  sub  anno  Christi  trigesimo  primo  supra  quadringentesi- 
mum  ac  millesimum  demonstrat  quoddam  instrumentum  con- 
fectum  super  capta  reali  possessione  monasterii  s.  Cieridonae 
eiusque  bonorum  per  cellerarios  sublacenses  die  vigesima 
maii  dicti  anni;  itemque  probatur  altero  cambii  instrumento 
&cto  inter  Abbatem  et  Conventum  anno  sequenti,  die  decima 
septembris  super  dominio  castri  Roiati,  eiusque  vassallagio 
spectante  ad  Conventum  ex  oblatione  nobilissimi  viri  Antonii 
Ioannis   civis  castri  Gennezzani,  simul  et  de  bonis  emptis 
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in  castro  Cerreto.  Fit  quoque  mentio  domini  Antonii  Ab- 
batis  in  litterà  procuratoria  fratris  Nicolai  de  Perusio, 
Monachi  Sublacensis,  sub  anno  Domini  1432»  qui  erat  se- 
cundus  praesulatus  eiusdem  Antonii.  Caeterum  de  actibus 
huius  abbatis  nil  aliud  memoria  dignum  scriptum  reperitur^ 
praeterquamquod  pluries  interfuerit  actibus  capitularibus 
conYontualiter  factis. 

Praedicto  anno  Eugenms  quartus  felicis  recordationis, 
in  Monacbos  Sublacenses  quam  munificentissimus,  quos 
unico  fovit  et  amplissimis  privilegiis  aliisque  spiritualibus  et 
temporalibus  benefìciis  adiuvit,  cum  aegre  admodum  ac 
dolenter  ferret  vetustissimam  totius  Religionis  Benedictinae 
ac  sanctimoniae  sedem,  ad  tantam  devenisse  paupertatem, 
et  optatam  in  praesens  opem  impertire  cuperet,  statuit  illam 
nonnullis  subventionibus  adiuvare.  Quapropter  mensae  con- 
ventuali, quae  satis  extenuata  erat  ex  malitia  temporum, 
duo  Monasteria  univit,  scilicet  :  Monasterium  monialium 
s.  Cleridonae  virginis,  et  abbatiam  seu  monasterium  s.  An- 
geli supra  Nympham,  cum  omnibus  eorum  fructibus,  red- 
ditibusy  proventibus,  iuribus  et  iurisdictionibus;  quae  ambo 
aggregavit  et  contulit  Conventui  Sublacensi,  uno  eodemque 
anno  atque  die,  motu  proprio^  non  ad  alicuius  instantiam, 
sed  de  sua  mera  liberalìtate,  prò  sustentatione  Monacborum, 
eaque  confirmavit  suis  diplomatibus  unius  eiusdemque  te- 
norisy  scilicet:  «e  Eugeni us  episcopus,  servus  servorum  Dei, 
(f  ad  perpetuam  rei  memoriam .  Romani  pontificis  providentia 
«  circumspecta  circa  statum  ecclesiarum  et  Monasteriorum 
€  omnium,  quorum  sibi  cura  imminet  generalis,  salubriter 
CI  dirigendum,  sollicita  diligentia  intendit,  ut  ecclesiae  et 
«  Monasteria  ipsa,  praesertim  personarum  in  eis  famulantiam 
«  residentia  destituta,  ne  ulterioris  desolationis  incommoda 
«  patiantur,  et  alicuius  subventionis  relevamine  providet 
«  opportuno.    Dudum   siquidem   etc.    Datum   Bomae  apud 
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«  s.  Petram,  anno  Incarnationis  Dominicae  1432,  quinto  ca- 
«  lendas  Àprilis,  pontificatus  nostri  anno  secando.  »  Vaca- 
verant  ambo  Monasteria  virginibus  Deo  in  illis  famulantibus 
aliquanto  tempore  ante  pontificatum  Martini  V  papae,  quae 
adeo  fructibus  et  redditibus  attenuata  erant,  quod  toialiter 
desolata  et  derelicta  existebant.  Ideoqiie  in  Monasterio 
s.  Cleridonae^  nulla  monialis  residebat.  Eius  mensae  fructus^ 
redditus  et  proventus  secundum  communem  existimationem 
non  ezcedebant  valorem  annuum  quinquagìnta  florenorum 
auri  de  Camera,  ipsorumque  reddituum  simul  et  Monasterii 
possessio  corporalis  capta  legitnr  anno  Domini  1432,  die 
vigesima  secunda  iiinii.  Fuerat  istud  monasterium  primo 
firatri  Stephano  Monache  Sublacensi  commissum  ad  re- 
gendum,  anno  Domini  1419,  die  decima  nona  februarii,  ut 
sapra  diximus,  a  summo  pontifico  Martino  V,  ac  deinde  in 
Commendam  traditum  domino  Nicolao  episcopo  Tiburtino 
quoad  viveret.  Eam  commendam  postea  Eugenius  noster  quar- 
ta* revocans,  aggregavit  Conventni  Sublacensi.  Istud  s.  Cle- 
ridoniae  Monasterium  fuerat  olim  fundatum  per  dominum 
Simonem  Abbatem  circa  annum  Cbristi  1162»  et  possessio- 
nibuB  dotatum  per  suos  successores,  ad  sufficientem  susten- 
tationem  quindecim  monialium,  ut  testantur  nonnulla  sum- 
morum  pontificum  diplomata  desuper  confecta:  viguit  autem 
obseryantia  regularis  in  eo  Monasterio  spatio  annorum  do* 
centorum  ac  quinquagintasex,  scilicet  ab  anno  suae  funda- 
tionis  usque  ad  annum  pontificatus  praefati  Martini  V  se- 
enndum,  et  Cbristi  1419. 

Nunc  de  fundatione  monasterii  quod  dicitur  s.  Angeli 
supra  Nympham,  alias  s.  Mariae  de  Monte  Mirteto,  eiusque 
occasn  breviter  tractandum  est.  Antiquissimum  itaque  s.  An- 
gfeli  supra  Nympbam  oratorium  in  Monte  Mirteto  positum 
in  multa  semper  a  priscis  temporibus  a  ohrcumvicinis  pò- 
polis  veneratioue  habitum  fiait^  ad  peritatela  quasi  s.  Ar- 
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changeli  Michaelis  Montis  Gargani  de  Apulia.  Qaapropter 
et  multis  ob  reverentiam  loci  ditatum  legitur  indulgentiis, 
ut  testantur  Gregorii  IX  et  Alexandri  IV,  summorum  pon- 
tificum  diplomata  dicto  Monasterio  concessa.  Ea  porro 
s.  Angeli  Ecclesia  dedicata  fuit  per  quemdam  Signinum 
episcopum  ex  papae  Lucii  III  mandato»  anno  Domini  1183, 
octavo  calendas  augusti,  ut  docent  veteres  loci  tabulae. 
Crescente  deinceps  erga  locum  ipsum  fidelium  devotione, 
illustrissimus  ac  reverendissìmus  dominus  Hugolinus  de 
Comitibus  cardinalis  et  episcopus  Ostiensis  et  Velitrensis, 
desidèrans  locum  celebriorem  efficere  atque  ampliare,  Mo- 
nasterium  ibidem  sub  titulo  s.  Mariae  Montis  Mirteti  de 
suis  facultatibus  fundavit,  iuxta  dictum  s.  Angeli  oratorium 
illudque  Monachis  Congregationis  Florensis,  alias  Florenti- 
norum,  assignavit,  militantibus  sub  regula  S.  P.  Benedicti, 
illudque  sufficienter  bonis  ditistvit  temporalibus,  sub  anno  sa- 
lutis  1216.  Deinde  praefatus  dominus  Hugolinus  apostolicae 
sedis  apud  imperatorem  Federicum  II  legatus,  ab  eodem 
impetravit  denari  praedicto  Monasterio  granciam,  seu  teni- 
mentum  Turriani  de  Calabria,  Tropiensis  dioecesis,  cum 
omnibus  suis  pertinentiis  et  iuribus;  quam  donationem  Im- 
perator  augustali  suo  diplomate  Capuae  dato  roboravit  et 
confirmavit,  anno  post  Christum  natum  1220,  die  vigesima 
ianuarii.  Post  haec  dominus  Hugolinus  in  summum  ordina tus 
pontiiìcem  anno  Domini  1227,  Gregorii  IX  nomen  as- 
sumpsit,  fundatum  a  se  coenobium,  pluribus  aliis  adiunctis 
bonis,  gratiis  et  immunitatibus  amplificavit.  Inter  caetera 
vero  medietatem  casalis,  quod  Lacus  sanationis  appellatur, 
una  cum  ecclesiis  sanctorum  Clementis  et  Erasmi,  eorum- 
que  iuribus  ac  pertinentiis,  positis  in  agro  castri  Njmphae, 
aggregavi t,  perpetuoque  tradidit  possidendum;  quam  dona* 
tionem  suo  diplomate  confirmavit. 

Postea  summus  pontifex  Alexander  IV   dicto  conven- 
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tui  incorporavit  et  aggregavi!  Monasterium  Graecoram 
s.  Adriani,  una  cum  suis  iuribus,  et  pertinentiis,  positum 
in  Rossanensi  dioecesi,  sub  anno  salutis  1250,  eamque  unio- 
nem  et  Bonifacius  Vili,  conventui  s.  Angeli  confirmavit. 
Verum  pontificante  Alexandre ,  venerabile  Monasterium 
Nymphanum  instinctu  satanae  per  nefarioe  homines  prae- 
fati  Turriani  tenimento  despolìatum  fuit,  idque  probat  in- 
strumentum publicum  latae  sententiae  per  regios  iudices 
centra  Goffredum  Scia  velli  castri  Fluminis  frigidi  dominum 
usurpatorem  dicti  tenimenti  Turriani^  qui  illud  occupa- 
verat  pluribus  annis,  ut  coUigitur  ex  dicto  instrumento 
restitutionis  factae  anno  Domini  1224,  quo  tempore  adhuc 
salvum  erat  tenimentum  Turriani.  Porro  reacquisita  a  Con- 
ventu  possessione,  eius  confirmationem  obtinuit  a  Carolo  II 
utriusque  Siciliae  rege,  anno  salutis  1325,  die  iunii  duo- 
decimo. 

Gregorius  postmodum  decimus  eidem  Conventui  anne- 
xuit  abbatiam  seu  Monasterium  sanctissimae  Trinitatis  Cho- 
rae  una  cum  illius  membro,  hoc  est  ecclesia  parrochiali 
s.  Mariae  Mentis  Chorae,  cum  omnibus  suis  iuribus  et  perti- 
nentiis:  quam  unionem  apostolico  confirmavit  diplomate  tem- 
pore abbatis  fratris  Nicolai  de  Alatro,  prout  testatur  quod- 
dam  instrumentum  latae  sententiae  in  favorem  Conventus 
s.  Trinitatis  sub  anno  Christi  1275.  Quam  Abbatiam  illu- 
strissimus  et  reverendissimus  dominus  Latinus  Frangipanis 
cardinalis  et  episcopus  Ostiensis  et  Velitrensis  videns  tem- 
porum  malitia  in  spiritualibus  ac  temporalibus  coUapsam, 
eamdemque  reformare  satagens,  eo  quod  diu  Abbate  vaca- 
verat,  et  Monachorum  ministeriis  destituta  fuerat,  univit 
Conventui  s.  Angeli  de  Njmpha,  et  una  cum  suis  mem- 
bris,  iuribus  ac  pertinentiis  incorporavit,  praehabito  Capi- 
tuli  velitrensis  assensu,  nec  non  speciali  Nicolai  IV  vìvae 
vocis  oraculo.  Ita  quidam,  quod  Conventus  6.  Angeli  qua- 
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tuoi*  ad  minus  Monachos,  duosqiie  conversos  teneretur  col- 
locare perpetuoque  retinere  in  praefato  s.  Trinitatis  Mona- 
sterio,  per  quos  in  diviuis  officiis,  temporalibusque  Deo  ibi- 
dem laudabiliter  serviretur.  Qui  in  reverentiae  ac  subiectionis 
signum  tenerentur  offerre  annuatim  cereum  unum  poaderis 
quatuor  librarum  ecclesiae  cathedrali  velitrensi  in  festo  s.  Cle- 
mentis  ad  perpetuam  rei  memoriam^  ut  docet  Bulla  dictae 
unionis  facta  per  dominum  Latinum  anno  Domini  1288,  de- 
cimo calendas  augasti.  Eam  aggregationem  praefatus  Pon- 
tifex  gratam  habens  ac  ratam,  8uo  confirmavit  diplomate, 
Conventumque  s.  Angeli,  una  cum  suis  locis  et  membris, 
ab  omni  iurisdictione  exemit,  anno  sui  pontificatas  primo. 

Posmodum  sedente  Urbano  V,  nempe  anno  salutis  1364, 
exorta  est  lis  et  contentio  inter  Abbatem  s.  Angeli  et  Pe- 
trum  lacobi  Ferrarii  ac  Trutium  Trutii  Joannis  Zastrolini 
Clericos  Cboranos,  super  iurisdictione  ecclesiae  s.  Mariae 
de  Monte  Chorae,  ut  testatur  instrumentum  latae  sententiae 
die  vigesimo  septembris  per  vicarium  Episcopi  velitrensis  in 
favorem  Abbatis  et  Conventus,  quod  ecclesia  parrochialis 
s.  Mariae  Mentis  Chorae  pieno  iure  spectet  ad  Conven- 
tum.  Ea  litis  occasionCi  ex  parte  Abbatis  exbibitus  fuit  in 
iudicio  libellus,  in  quo  legebatur  privilegium  papae  Pa^ 
schalis  II,  quo  ille  Abbatiam  s.  Trinitatis  Chorae  sub  suam 
apostolicaeque  Sedis  perpetuam  protectionem  suscepit,  circa 
annum  Domini  1114,  statiiens,  quod  si  quis  in  ecclesiastica 
seu  seculari  iurisdictione  constitutus  contra  ipsam  abbatiam 
contrarium  aliquid  attentare  praesumeret,  perpetua  honoria 
et  offici!  esset  potestate  privatus;  continebatur  quoque  in 
eo  libello  privilegium  papae  Gregorii  X,  quo  ille  eeclesimm 
s.  Marie  super  memoratam,  utpote  membrum  Conventus 
s.  Trinitatis  antiquum,  cum  omni  plenitudine  iuris  possessum, 
confirmavit,  ut  supra  dictum  est;  pariterque  unio  per  domi- 
num  Lfitinam  faeta  inibì  legebatur.  Et  haec  dieta  sint  quan- 
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tum  spectat  ad  unionem  Monasterii  s.  Trinitatis  una  cum 
ecclesia  s.  Mariae  Mentis  Chorae  factam  Conventui  s.  An- 
geli  sopra  Njmpham,  et  consequenter  spectantem  ad  Con- 
yentum  Sublacensem,  ut  in  sequentibus  dicemus. 

Nunc  de  unione,  et  incorporatione  Monasterii  s.  An- 
geli supra  Nymphamy  una  cum  suis  membris,  Cionventui 
Sublacensi  breviter  scribendum  restat.  Ex  supra  memoratis 
coUigitur  Monasterium  s.  Angeli,  alias  s.  Mariae  de  Monte 
Mirteto,  in  regulari  observantia  floruisse  spatio  annorum 
ducentorum  ac  septuagiuta  circiter,  nempe  a  tempore  suae 
fundationis,  usque  ad  pontificatum  papae  loaninis  XXIII  : 
quo  sedente,  Ladislaus  rex  utriusque  Siciliae  ditionem  pene 
totam  Ecclesiae  romanae,  maximeque  Campaniam  atque 
Latium  hostiliter  invasit,  variisque  excursionibus  infestavit. 
Quibus  beliorum  tamultibus^  castrum  Nymphae  praedatum 
et  dirutum  fuit;  qua  ruina  etiam  venerabile  s.  Angeli  coeno- 
bium  desolatum  neglectumque  remansit  pluribus  annis,  scili- 
cet  usque  ad  pontificatum  papae  Martini  V,  qui  eam  Abbatiam 
domino  Alemanno  Ademario  Cardinali  et  Archiepiscopo 
Pisano  tradidit  in  '  Commendam.  Quo  defuncto,  Nicolaus 
Episcopus  tiburtinus  eamdem  obtinuit  regendam  usque  ad 
Sedis  apostolicae  beneplacitum.  Mortuo  Martino,  Eugenius 
istius  nominis  quartus  cum  pontificatum  iniisset,  motu  pro- 
prio, Abbatiam  s.  Angeli  annexuit  et  incorporavit  Conventui 
Sublacensi,  una  cum  omnibus  suis  membris,  iuribus  et  per- 
tinentiis,  eamque  unionem  apostolico  diplomate  confirmavit 
et  roboravit,  anno  sui  pontificatus  secundo,  qui  erat  Do- 
mini 1432:  cuius  vigore,  Conventus  Sublacensis  Monacho- 
rum  Teutonicorum,  realem  et  corporalem  illius  caepit  pos- 
sessionem  praefato  anno  sub  die  penultima  augusti,  ut  te- 
statur  publicum  captae  possessionis  instrumentum,  stipulatum 
per  Cicchum  Nicolai  de  Cbora  publicum  notarium. 

Conventualis  autem  mensa  s.  Angeli  adeo  fruetibus  et 
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proventibus  extenuata  erat,  ita  quod  annui  illius  redditus 
secundum  communem  aestimationem  non  excedebant  valorem 
centum  florenorum  auri  de  camera.  Monachi  itaque  Con- 
ventus  Sublacensis  teutonici  satagenint  prò  viribus,  Mona- 
sterii  s.  Angeli  bona  recuperare  per  saeculares  a  pluribus 
annis  occupata^  praecipueque  granciatn  s.  Mariae  de  Tur- 
riano  in  Calabria,  et  caetera,  quae  fuerant  detenta  per  domi- 
cellos  civitatis  Sermonetae;  prò  quoram  recuperatione  recur- 
sum  habuerunt  Monachi  ad  Sedem  apostolicam.  Causa  agitata 
in  Curia  romana^  deventum  est  ad  sententiam  latam  in  favo- 
rem  Conventus,  et  centra  dominum  Honoratum  Caietanum; 
sed  parum  profuit,  licet  vigore  sententiae  et  decreti  dictus 
Honoratus  aliquas  restituerit  possessiones,  quas  Gulielmus 
Honorati  filius  paternis  inhaerens  vestigiis,  rursus  occupavit 
per  vim,  praeter  nonnuUas  ipsi  Monasterio  s.  Angeli  conti- 
guas.  Quapropter  insto  Dei  iudicio  legitnr  ad  extremam 
pene  redactus  inopiam.  Camillus  etiam  Gulielmi  filius  ea 
bona  mordicus  retinuit,  qui  licet  humiliter  interpellatus  de 
relaxandis  Conventui  s.  Angeli  bonis,  piis  supplicationibus 
surdas  praebuit  aures.  Rogatus  deinde  ut  saltem  Conventni 
non  negaret  ius  sua  pascendi  ammalia  in  tenimento  castii 
Nymphae,  libere  et  absque  solutione  herbatici,  prout  con- 
tinebant  privilegia  immunitatis  concessa  Conventui  s.  An- 
geli; ad  haec  ille  indignatus  respondit  se  nuUatenus  velie 
concedere  quae  a  maioribus  suis  fuerant  negata.  Quapropter 
Conventus  animadvertens  se  oleum  et  operam  perdere,  non 
ausus  fuity  ob  potentiam  Caietanorum^  apud  Sedem  aposto- 
licam super  bis  conqueri  ;  sicque  successiti  quod  usque  in 
praesens  Conventus  Sublacensis  iis  privetur  s.  Angeli  bonis. 
Caeterum  summa  cum  difficultate  Conventus  tandem  re- 
cuperavit  granciam  seu  tenimentum  s.  Mariae  Turriani  de 
Calabria,  quam  Stephanus  de  Comite  clericus  romanus  a 
suis   maioribus   din   occupatam   possidebat.   Is   citatus   in 
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Cuna  Romana,  sciens  se  iniustam  fovere  causam,  ante 
sententiae  prolationem  cessit  liti  atque  bonis,  anno  humanae 
salutis  1452,  eodemque  Conventus  dictae  granciae  obtinuit 
confirmationem  ab  Alfonso  utriusque  Siciliae  rege,  munitam 
regali  diplomate  sub  die  13  augusti.  Postremo  Conventus 
Monachorum  Congregationis  s.  lustinae,  virtute  diplomatum 
regalium,  dicti  tenimenti  corporalem  caepit  possessionem 
per  vicarium  castri  Cetrarum  Calabriae  Monachum  Cassi- 
nensem,  sedente  Paulo  III,  summo  pontifice,  anno  Do- 
mini 1543,  die  prima  martii,  ut  affirmat  publicum  captae 
possessionis  instrumentum.  Verum  quam  insigne  faerit  olim 
venerabile  illud  s.  Angeli  coenobium,  ex  hoc  colligitur, 
quod  duae  sibi  legantur  subiectae  Abbaliae,  nempe  s.  Ar- 
cangeli de  insula  Rubiliana,  sub  anno  Domini  1291,  et  pre- 
fata 8.  Trinitatis  Chorae,  ambo  Ordinis  et  Congregationis 
Florensis  de  Calabria,  ut  confirmant  buUae  Gregorii  IX, 
Honori  III,  et  Alexandrì  IV,  summorum  pontificum,  praeter 
vetera  scriptnrarum  instrumenta  publica. 

Caeterum  Ordinis  Florentinorum,  seu  potius  Congrega- 
tionis Florensis  institutor  et  auctor  extitit  beatus  Ioannes 
loachimus,  calaber  natione,  professione  Monachus  sub  re- 
gula  sanctissimi  P.  N.  Benedicti  in  Monasterìo  Histensiensis, 
deinde  abbas  fuit  Monasteri!  de  Flore  in  Calabria,  Cusen- 
tinae  dioecesis,  ut  dicitur  in  privilegio  Bonifacii  Vili,  a 
quo  ea  Congregatio  Florensis,  seu  Orde  Florentinus,  ita 
appellatur  in  privilegiis  summorum  Pontificum,  nomen,  et 
initium  sumpsit,  circa  annum  Domini  miUesimum  centesimum 
octuagesimum.  Claruit  vero  dictus  Pater  in  vita  miraculis 
multìs,  et  praecipue  spirìtu  prophetico,  quo  futura  quasi 
praesentia  disserebat;  vir  sanctitate  vitae  et  doctrìna  insi- 
gnis.  Migravit  ex  hap  vita  circa  annum  nostrae  salutis  1200. 
Porro   haec   Congregatio   annis   miiltis  in  sancta  regulari 
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<d)9erv«ntìa  perdunreit,  ut  scrìpsit  dominos  Amoldas  noster 
Wioo,  tom.  II,  ligni  vitae,  pag.  191. 

Bis  autem  insignium  Moaasteriorum  anionibus  aUectas 
aUms  Antonius,  et  maiora  ab  Eugenii  IV  nmiifioentìa 
obtinere  sperans»  supplicem  eidem  pontifici  secando  saae 
administratioDÌs  anno  obtulit  libellam  prò  aggr^atioiie 
prioratus  s.  Mariae  de  Morabottis  una  cum  fhictibas  suis, 
quam  etìam,  prout  in  votis  erat,  impetravit.  Faeratquippe 
illad  Monasterium  antiquitus  nnum  ex  duodecim  a  &  P.  N. 
Benedicto  aedificatis,  quod  postmodom  a  Longobardis  destra* 
ctutn  iacuit  desolatum  annis  sexcentum  et  circiter  vi- 
ginti  octo,  nempe  usque  ad  tempus  beati  fratris  Laurentii 
Appuli  eremitae,  qui  illud  a  fundamentis  restituita  et  ec- 
clesiam  ad  mandatum  Dei  Genitricis  erexit,  ut  in  eius  vita 
legitur.  Post  eius  autem  obitum  Henricas  abbas  illud  ìa 
prioratum  erexit,  sub  pontificatu  Urbani  IV,  anno  Do- 
mini 1262:  ibique  observantia  regularis  viguit  annis  centum 
et  septuaginta  circiter.  Demum  abbas^  Antonius  cura  suo 
Conventa  tìmens  progressu  temporis,  nisi  uniretur^  brevi 
redigendum  ilium  prioratum  in  antiquam  solìtudinem,  cum 
eius  redditus  annui  non  excederent  valorem  florenorum  aurì 
de  Camera  viginti;  idcirco  praefatam  unionem  ab  Eugenio 
petiit  et  obtinuity  diplomate,  cuius  tale  est  ex(»dìum:  «  Eu- 
€  genius  episcopus^  aervus  servorum  Dei:  ad  perpetuam  rei 
«  memorìam.  Ad  ea  Apostolicae  nobis  desuper  iniunctae 
m  servitutis  officio  libenter  intendimus  etc.  Datum  Romae 
«  apud  s.  Petrum  anno  Incamationis  dominicae  1433,  pon- 
«  tificatus  nostri  anno  tertio,  duodecimo  calendas  aprilis.  » 

Hic  autem  adnotare  non  erit  otiosum  circa  kaec  tem- 
pora castrum  Sablad  fuisse  invasom  et  depraedaatnm»  noa 
absque  nostri  Monasterìi  detrimentOp  per  Nioolaum  Forte- 
brachiam,  cognomento  Piceninum,  quondam  ipsius  Eugenii 
et  ecclesiasticarum  copiarum   celebrem   ducem,    et   virun 
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prMstantein  ingeaio,  ae  manu  promptum,  cuius  mentio  fit 
in  vita  dicti  Pontifieis. 

Caetenim  dominus  Àntonitis  sexio  ex  quo  oeperat  i^egere 
anno,  praesse  desiit,  utrum  ne  vita  fdnctus,  sive  ad  quem- 
piam,  ut  fuere  sui  praedecossores,  translatus  episcopatum, 
nescimuB.  Verum  constai  ipsi  successisse  in  regimine  Ab- 
batiae  reverendum  P.  D.  lacobum  Cordonum  Narniensem, 
sub  anno  a  nativitate  1438,  ut  affirmat  quoddam  vedditionis 
iostrumentam  quoramdam  terrarum  parrochialis  ecclesiae 
B.  Mariae  de  Valle  Sublaci  factum  die  septima  iulii  prae- 
fatì  anni.  Ruraus  d.  lacobi  Abbalis  fit  mentio  in  quodam 
privilegio  Eugenii  IV,  concesso  Comuuitati  Sublacnnsi,  in 
quo  abbatem  bunc  propter  virtuosas  operationes  laudatum 
asserit  ab  abbatialibus,  eo  quod  post  longos  variosque  guer- 
rarum  anfractus»  post  agrorum  populationes,  incendia,  ruinas 
et  damna  perpeasa,  tandem,  concedente  Domino,  propter 
bonum  regimen  laoobi  Àbbatis,  dulci  et  optata  pace  fruantur, 
sintque  omnia  in  ipsis  Monasteriis,  et  abbatiae  castris  optime 
diaposita:  éius  vero  privilegii  tale  legitur  exordium  :  «  Bu- 
«  genius  epiacopus,  servus  servorum  Dei,  ad  perpetuam  rei 
•  memoriam.  Ad  ea  quae  Monasteriorum  ac  pcrsonarum  in 
«  ea  degentium  etc.  Datum  Florentiae,  anno  a  nativitate 
«  Domini  1439,  die  28  aprilis,  poutificatus  sui  anno  nono.  » 
Hoc  autem  privilegio  motu  proprio  statuit  prò  conserva- 
tionis  angmento  et  honoribus,  terrarum  quoque  et  locorum 
eia  Bubiectorum  indemnitate  et  amplitùdine,  quod  nullus  de 
caetero,  qui  in  terris  ac  locis  Abbatiae  Bublacensis,  aut 
ipsia  Monasteriis  per  triginta  milliaria  vicinis,  nullus  quo- 
que, qui  de  baronum  almae  Urbis  genere  et  prosapia  oriundus 
esset,  Monasterio  Sublacensi  aut  Specui,  vel  eorum  alteri 
possit  aliquo  titulo  vel  ratione  praefici,  propter  scandala  et 
sedìtiones,  partialitateB  atque  alia  mala,  quae  alienigenas  etc. 

c-  8.  34 
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Is  praeterea  santae  memoriae  Pontifex,  vere  secundum 
sui  Dominis  etimologia  extitit  nostris  Monasterìis  Eugenios 
siogularis,  sine  cuius  beneficiis  Conventus  Sublacensis, 
(audeo  dicere)  in  brevi  ad  summam  omnium  egestatem 
fuisset  redactus,  ob  mensae  tenui tatem.  O  benevolentiam 
omnium  praedicatione,  litteris  monumentisque  decorandam  ! 
Hac  enìm  pia  consideratione  Pontifez,  praecedenti  anno  1438 
motu  proprio,  auctoritate  apostolica  univit  Couventui  Su- 
blaceusi  Monasterium  seu  abbatiam  s.  Sabbae  de  Urbe, 
tunc  Monachis  destituiamo  statuitque  et  ordinavi!  per  Breve 
apostolicum  abbati  Monasterii  s.  Pauli  extra  Urbem  admo- 
dum  reverendo  patri  domino  Ioanni  de  Sicilia,  qui  postea 
S.  R.  E.  cardinalis  ab  eodem  Eugenio  creatus,  tunc  autem 
praeses  erat  Congregationis  s.  Iiistinae  de  Padua,  ()uod  in 
dicto  Monasterio  s.  Sabbae  Prior  cum  certo  numero  Mo- 
nachorum  ibidem  remittereutur,  qui  Conventum  reinte- 
grarent  sub  regulari  observantia;  prò  quorum  sustentatione 
et  necessitatibuSy  medietatem  tantum  omnium  et  singulorum 
ipsium  Àbbatiae  reddituum  et  possessionum  assignaret  : 
(juae  omnia  apostolico  firroavit  diplomate.  Ordinavit  praeterea 
abbati  s.  Pauli,  quod  Monachi  introducendi  in  Monasterio 
s.  Sabbae  sumi  deberent  e  Conventu  Sublacensi,  idque 
perficeret  quam  cito.  Quamobrem  Conventus  Sublacensis, 
statim  ut  sibi  tale  mandatiun  iunotuit,  volens  apostolicis 
obedìre  ordinationibus,  concorditer  creavi t  oeconomos  atque 
actores  negotiorum  ex  suis  monachis,  qui  se  ad  Urbem 
conferentes,  abbati  s.  Pauli  se  praesentai^ent,  ad  capiendam 
realem  et  corporalem  possessionem  Monasterii  s.  Sabbae,  et 
ad  suscipiendum  quidquid  spectaret  ad  dicfeam  Abbatiam 
quacumque  ratione,  licet  prò  medietate  tantum  ad  suum 
usum  retinendum,  secundum  Pontificis  decretum.  Quibus 
rìte  peractis,  solemne  captae  possessionis  instrumentum  sti- 
pulatum  fuit  anno   post  Christum  natum  1438,  die  penul- 
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tìma  ianuarìi.  Verum  quid  postea  factum  sit  in  prìoratu 
s.  Sabbae,  aut  quanto  tempore  Monachi  Sublacenses  eo 
potiti  fuerint,  scriptum  non  reperi.  Hoc  tantum  constat 
omnibus  Monasteriì  bonis  modo  gaudere  CoUegium  ger- 
manicum,  alias  s.  AppoUinaris  de  Urbe,  erectum  per 
lulium  III,  circa  annum  Domini  1552,  et  postea  per  Pium  V, 
stabilitum,  assignatis  redditibus,  anno  Domini  1574:  quare 
credendum  putarem  tunc  s.  Sabbae  abbatiam  Collegio  ger- 
manico fuisse  uuitam. 

Ad  d.  lacobum  Cordonum  Narniensem  redeo,  qui  ex 
abbate  s.  Michaelis  de  Podio  Bonizii  Florentinae  dìoecesis, 
Ordinis  s.  Benedicti,  ut  testantur  tabulae  Monasterii  Far- 
fensisy  creatus  est  Vicarius  generalis  in  spiritualibus,  et 
locumtenens  domini  lordani  episcopi  Albanensis  et  cardi- 
nalis  de  Ursinis  commendatarii  Abbatiae  Farfensis,  anno 
Domini  1426;  quam  cum  administrasset  annis  circiter  duo- 
decim,  deinde  ab  Eugenio  IV,  deputatus  fuit  in  vicari um 
generalem  Abbatiae  Sublacensis  ab  anno  1438  ut  constat 
ex  supradicto  instrumento  venditionis  initae  cum  parrocbiali 
ecclesia  s.  Mariae  de  Valle  Sublaci,  et  ex  privilegio  ab 
Eugenio  dato  in  favorem  Sublacensis  Còmmunitatisanno  1439. 
De  eodem  quoque  Abbate  Cordonio  fit  mentio  in  cbartula 
professiouis  fratris  Mauri  de  Urbe  Monachi  Monasterii  sacri 
Specus,  scripta  die  25  mensis  iulii,  anno  dominicae  incar- 
nationis  1441.  Anno  vero  sequenti  1442,  die  nona  februarii, 
leguntnr  iternm  concessa  Monasterio  Sublacensi  iura  et 
actiones,  quas  Conventus  inridice  praetendebat,  et  olim  te- 
nuerat  pacificeqne  possederat  in  castri  Ciciliane,  Pisciano 
et  Rocca  Ilicis,  quae  iniuste  occupaverant  et  tenuerant  Jor- 
danus  Columna  princep»  Salernitanus,  et  Laurentius  Co- 
lumna  Comes  Albanensis,  ambo  germani  fratres  papae 
Martini  V,  quemadmodum  indicat  instrumentum  praefatao 
restitutionis  stipulaium  anno  et  die  ut  supra.  De  bis  autem 
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dominis  Colamnengibiis,  qui  ambo  postea  miserabiii  morte 
perieninty  mentio  fit  in  actibus  ipsius  Martini  sammi  ^o- 
tificis. 

lacobas  autem  Abbas,  qui  ab  anno  1438,  uti  sapra 
diximus,  Abbatiae  Sublacensis  regimen  susceperat,  vix  ad 
ad  annndì  1444^  in  ea  perdurasse  videtur;  nam  hoc  anno 
in  Sublacensi  praesulatu  sticcessit  reverendus  P.  D.  Fran- 
ciscus  Patavinus,  quem  ìllum  cumdem  fiiisse  arbitror,  qui 
ante  anuos  viginti  sub  pontificata  papae  Martini  V,  constat 
fdisse  curiae  et  Abbatiae  Sublacensis  vicarium  generalem, 
tempore  praeeulatus  P.  D.  Matthaei  de  Carretto,  proni  le- 
gitur  in  quodam  instrumento  contractus  emptionis  factae  in 
castro  Pontiae  sub  die  decima  septembris  anno  Domini  1425; 
quapropter  non  absque  gravi  ratione  reor  eumdem  dominum 
Franciscum,  utpote  summi  pontificis  Eugeuii  IV  femiliarem 
et  conterranenm,  in  administratorem  et  Vicariom,  nomine 
Sedis  apostolicae,  fuisse  desti  natum;  unde  nil  miruin  si  erga 
ipsum  Franciscum  eamdem  benevolentiam  Bngenius  osten- 
derìt,  quam  erga  illius  immediatos  praedecessores  tot  col- 
latis  beneficiis  quibus  mensa  abbatialis  et  conventualis  di- 
tatae  fuei*ant^  exercuerat;  summopere  enitn  pins  Pontifex 
cupiebat  religiosos,  et  praecipue  claustrales,  sub  regalyribns 
institutis  vivetites,  gratiis  et  favoribus  prosequi  et  foyere; 
quod  sane  nostra  Congregatio  s.  lustinae,  qnae  postea 
Cassiuensis  dieta  est,  experta  fìiit,  tot  aggregatis  in  ea 
Monasteriis,  a  Commendatariorum  dominata  vindicatis,  totqne 
privilegiis  confertim  collatis,  ut  tanti  Pontificis  memoria  apod 
nostrates  aeternum  erit  in  benedictione.  Initio  igitur  admi- 
nistrationis  domini  Francisci  Abbatis  amplissiinum  dedii  prò 
sublacensi  coenobio  privilegium  exemptionis  a  pedagiis  et 
gabellìs  prò  extrabendis  impune  ac  libere  necessariis  ad 
victum  et  vestitum  Monachorum  a  cunctis  civitatibus  et  locis 
Sedi  Apostolicae  subiectis,  quod  in  incipit:  «  Eugenias  epi- 
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€  scopus,  servus  servorum  Dei  :  dilectìs  filiìs  prioribus  et 
ff  CoQventibus  Sublacensi  et  de  Specu  Monasterioruoi,  quae 
«  nullius  dioecesis  sunt,  Ordinis  s.  Benedicti,  ealutem  et 
«  apostoiicam  benedictionem .  In  decore  sacrae  religionis, 
«  sub  qua,  mundanis  abiectis  illecebris,  devotum  et  sedulum 
«  exhibetis  Altissimo  famulatam^  etc.  Datum  Romae  apud 
«  s.  Petrum  anno  incarDationis  dominicae  millesimo  qua- 
«  drigentesimo  quadragesimo  quarto,  sexto  calendas  maii> 
«  pontificatns  nostri  anno  quartodecimo.  »  Eodemque  anno 
sub  die  penultima  aprilis  iegitur  fiiisse  Vicarium  curiae  et 
Abbatiae  in  temporalibus  et  spiritualibus  venerabilem  patrem 
fratrem  ValerianumdeRipaMonachum  Sublacensem:  sequenti 
vero  anno  Domini  1445^  sub  die  decimaquinta  aprilis,  erat 
administrator  abbatiae  reverendus  in  Christo  pater  dominus 
AlphoDsus  N.  ut  affirmat  quoddam  instrumentum  sententiae 
per  eum  late  super  quoddam  testamento  facto  in  castro 
PoBtiae.  Anno  sequenti  dominus  Franciscus^  summi  Pontificis 
piissimi  inhaerens  vestigiis,  ex  mera  liberalitate  et  bene- 
volentia  donavit  Conventui  beneficium  s.  Mariae  castri 
G#nnae  cum  annuis  fructibus  et  redditibus,  quod  ad  men* 
sam  Abbatialem  pertinuerat,  perpetuo  possidendum  et  te* 
nendum;  eamque  coUationem  confirinavit  et  roboravit  Bulla 
sua  anno  Domini  1445,  die  duodecima  novembris. 

Domino  Francisco  prozime  in  administratione  Abbatiae 
Buccessisse  revereadum  patrem  dominum  Gulielmum  na- 
tione  Franeum  ex  diirersis  scripturarum  testimoniis  elioitur; 
eumque  praefuisse  anno  Ghisti  1446,  die  decima  quarta  de- 
cembris  declarat  quoddam  transumptum  bullae  Eugenii  IV. 
Hano  vero  Gulielmum,  istius  nominis  secundum,  ultimum 
olaMtralium  Abbatum  Sublacensium,  et  in  numei'O  quinqua- 
^esimum  quartum  eistitisso»  atque  Abbatiam  annis  novem, 
nempe  usque  ad  pontificatum  Calixti  III  rexisse,  ex  se- 
quentibus  patebit.  Sub  initio  uamque  sui  praesulatus  C!on- 
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ventus  obtinuit  facultatem  ab  Eugenio  pontifica  vendendi 
de  bonis  Monasteri!  minus  utitibus^  ad  summam  quadrin- 
gentorum  florenorum  aiiri  de  Camera,  et  de  pretio  huiusmodi 
alias  res  utiliores  emendi,  seu  in  reparationem  locorum  ne- 
cessariorum  convertendi,  quam  liceutiam  concessit  sua  Bulla 
istius  tenoris:  «  Eugenius  episcopus,  servus  servorum  Dei: 
«  dilecto  fido  Ioanni  Abbati  Monasterii  s.  Panli  extra  muros 
cr  Urbis,  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Ex  susceptae 
^  servitutis  officio  singulorum  fidelium  etc.  Datum  Romae 
«  apud  s.  Petrum  ìncarnationis  dominicae  anno  millesimo 
«  quadringentesimo  quadragesimo  sexto,  pridie  idus  no- 
ce vembris  pontificatus  anno  decimo  sexto.  » 

Primo  itaque  regiminis  anno  Gulielmi  Àbbatis  Con- 
ventus  Sublacensis  obtinuit  a  Nicolao  V,  summo  pontifice 
confirmationem  privilegii  Eugenii  IV,  extractionis  victua- 
lium,  aliarumque  rerum  necessariarum,  atque  exemptionis 
gabellarum;  cuius  tale  est  initium:  «  Nicolaus  episcopus, 
«  servus  servorum  Dei:  Ad  perpetuam  rei  memoriam.  Ad 
«  Apostolicae  dignitatis  apicem  superna  dispensatione  vocati, 
«  ad  ea,  quae  prò  statu  prospero  Monasteriorum  ac  perso- 
€  narum,  etc.  Datum  Romae  apud  s.  Petrum  anno  incar- 
«  nationis  dominicae  millesimo  quadringentesimo  quadrage- 
«  simo  septimo,  pridie  nonas  februarii,  pontificatus  anno 
a  primo.  »  Tertio  regiminis  anno  Gulielmi  Abbatis  idem 
pontifex  divisionem  mensarum  bononunque  factam  sub  Bo- 
nifacio IX,  suo  diplomate  confirmavit,  quod  sic  incipit  : 
«  Nicolaus  episcopusy  servus  servorum  Dei:  ad  perpetuam  rei 
a  memoriam.  Ad  hoc  divina  providentia  nos,  licet  inune- 
«  ritos^  in  eminenti  specula  militantis  Ecclesiae^  caeteris 
(V  mortalibus  principatum  obtinere  disposuit,  etc.  Datum 
«  Romae  apud  s.  Petrum  anno  Ìncarnationis  dominicae 
«  millesimo  quadringentesimo  quadragesimo  nono>  pridie 
«  idus  iannuariiy  pontificatus  nostri  anno  tertio.  » 
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Nec  omittendam  est  quod  Qobilis  vir  dominus  Ciprianus 
Antonii  Cicchi  de  Augasta  civis  castri  Vallismontanae 
obtulit  atque  donavit  domino  Gulielmo  Abbati,  nomine  Con- 
ventus»  totum  ius  sui  patronatus,  quod  ei  legittime  com- 
petebat  de  portione  sua  in  castris  Roiato  et  Rocca  Sicca^ 
quam  donationem  ob  reverentiam  s.  Benedicti,  animaeque 
suae  salutem  roboravit  et  confi  rmavit  publico  instrumento 
anno  salutis  1449,  die  24  novembris.  Eodem  quoque  anno 
dominus  Aldus  de  Comitibus  Signensibus  aedificavit  vetus 
Deiparae  Virginis  sacellum,  atque  aram  suis  expensis  intra 
basilicam  Divae  Scholasticae;  ad  cuius  rei  fidem  et  memo- 
riam  illud  depingere  fecit,  additis  familiae  suae  gentilitiis 
insigniis  quae  adhuc  apparent  in  testudine  templi  supra  fores 
sacrarii,  nempe  aquila  nigra  scaccberata.  Praeterea  tempore 
praesulatas  Gulielmi  buius  Abbatis  renovatum  fuit  altare 
Santissimae  Trini tatis,  et  consecratum  a  rmo  domino  Gun- 
disalvo  episcopo  Portngalense,  anno  nostrae  salutis  1452, 
die  24  decembris,  ut  testatur  bulla  consecrationis  ipsius 
episcopi  desuper  confecta.  Eodem  quoque  anno,  qui  erat 
sextus  Gulielmi  Abbatis,  Conventus  Sublacensis  ab  Al* 
phonso  Aragonio  utriusque  Siciliae  Rege  obtinuit  confirma- 
tionem  totius  territorii  s.  Mariae  de  Turriano  Calabriae,  ut 
superius  dizimus  post  annum  Domini  1419. 

Gulielmum  vero  Abbatem  abbatiam  adbuc  gubernasse 
anno  Domini  1454,  testatur  quoddam  locationis  instrumen- 
tum vinealis  cuiusdam  castri  Augustae,  quod  locatum  fuit 
per  annos  novem,  stipulatum  die  septima  octobris  dìcti  anni. 
Caeterum  is  abbas,  ultimus  cucuUatorum  praesulum,  attigit 
pontificatum  Calizti  III,  qui  fuit  creatus  anno  Cbristi  1455, 
coque  anno,  qui  erat  nonus  sui  regiminis,  sponte  abbatiam 
renuntiasse  dominum  Gulielmum  testatur  quaedam  bulla  dicti 
Papae  concessa  Ioanni  de  Turrecremata.  Post  cuius  renuntia- 
tionem  baereditas  sanctissimi  patris  nostri  Benedicti  coadunata 
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ex  donatione  Tertulli  et  iEquitii  nobilissimorum  patritiorum  ac 
coDBaium  Romanorum»  nec  non  oonoesaione  summorum  Poxi^ 
tificutn,  Imperatorum,  Regum  atqae  principam^  et  ad  haec 
usque  tempora  conservata,  et  spatio  annorum  nongentorum 
ac  plusquam  quinquagÌDta  giibernata»  tandem  ad  extraneo-*- 
rum  dominium  devoluta  et  translata  fiiit.  Quandoquidem 
Sttblaoeose  Monasterìum  ab  origine  fundationis  suae  per 
3U0S  alumnos  potissime  gubernatum  fuit  usque  ad  pontifi-^ 
catum  Urbani  VI^  nempe  annum  Domini  1388^  quo  iure 
eleotioms  Abbatum  fuit  privatum;  et  a  successore  illius 
mensarum  bonorumque  divisio  facta;  demum  per  tertiam 
CaliKtum  hispanum  in  Commendam  redaetnm. 


CAPUT  XXXI 


De  primis  Abbatiae  Sublacensis  CammendatariiSf  Turre^ 
cremata  et  Borgia  Caràinalibus . 

Abdicato  domino  Guglielmo,  ultimo  claustrali  Abbate» 
quemadmodum  Urbanus  VI,  ante  annos  circi  ter  septuaginta 
Conventom  privaverat  iure  electionis  Abbatum,  sic  Calixtus  III 
hispanus  primo  sui  pontificatus  anno,  qui  fuit  Domini  1455» 
etiam  claustrales  abbates,  licet  manualea,  a  suis  praedeces-^ 
soribus  deputari  solitos,  a  regimine  Abbatiae  Sublacensis 
exclusit,  ut  suos  Hispanos  introduoeret  ;  nactus»  ut  puto, 
opportuna»  ocotsioneia  seu  ezcusatioiiem  a  privilegio  euiiiB* 
dam  praedecessoris  sui,  scilicet  Bugenii  IV,  quo  fuit  sta* 
tutum  quod  nullus  de  caetero,  qui  terris,  castris  et  loois 
Abbatiae  Sublacensis,  aut  eidem  Monasterio  per  trìghita 
milliaiia  vicinus,  quique  de  Barcmutti  Ahnae  Urbis  genera 
et  prosapia  esset  oriundus,  Sublacensis  aut  S^eeua  moiUK 
sterìis,  vel  eorum  alteri,  poseet  aliquo  titulo  vel  ratione 
|ttaefioì.    Qnaan   erdinattonem   QalixtM  gtatam   habena  et 
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ratam,  eamdem  suo  diplomate  oonfirmavit,  imo  sancivit  et 
ordinavity  ae  uUo  unquam  tempore  alicui  ad  dieta  Mona- 
steria  pateat  accessus,  eeu  aliter  quam  ab  eis  per  eeptua- 
ginta  milliaria  distans,  persona  in  abbatem,  vel  quovis  alio 
titulo  seu  ratione  praeficiatur;  ac  ne  ullus  cuiuBCumque 
gradus,  dignitatis,  status,  ordinis  vel  conditionis  ezisteret 
eisdem  Monasteriis^  vel  alteri  eorum,  in  Abbatem  Commen- 
datarium,  vel  quovis  titulo  aut  ratione,  quavisque  auotori'» 
tate  praeficì,  vel  illa  sibi  ad  tempus  vel  perpetuo,  seu  alias 
commendari  possint  nulli,  qui  a  terris  et  locis  dietae  Ab^ 
batiae,  ac  Monasteriis  per  septuaginta  milliaria  non  distet; 
neque  vicinus,  neque  e  baronum  diotae  Urbis  genere,  vel 
prosapia  oriundus  distaret.  Decernens  praefectionem,  Com« 
mendas,  aut  quosvis  alios  titulos  de  ipsis  monasteriis  &otas 
aut  faciendas,  irritas  et  nuUas  et  nuUius  momenti,  aut  ro* 
boria  existere,  ut  legitur  in  eius  diplomate  desuper  con-» 
fecto,  et  dato  Romae  apud  s.  Petrum  anno  Domini  1455, 
idibus  octobris,  pontificatus  sui  anno  primo. 

Primo  itaque  sui  pontificatus  anno  instituit  Soblacensis 
Abbatiae  Commendatarium  fratrem  Joannem  a  Turrecremata 
nuncupatum,  natione  hispanum,  professione  Dominieanum, 
et  saerae  theologiae  professorem  ac  Magistrum  sacri  Palatii^ 
Cardinalem  s»  Siiti,  et  episcopum  Sabinum  ereatum  ab  Bu* 
genio  IV,  edito  super  ea  commenda  ampio  privilegio,  quod 
opere  praetium  hic  inserere  duzi  :  «  Calistus  episcopus,  servu« 
€  servorum  Dei,  ad  perpetuam  rei  memoriam.  Cum  orde 
«  beaii  Benedicti  ipsiusque  regulae  prafessores  in  Dai  ec* 
«  eletta  magno  religionis  splendore  re&lgeat,  naxtmis^ue 
«  Deo  nostro  laudibus,  divinisque  cultibus  sancta  eccdeaia 
m  in  omniòuB  Cbristianae  religionis  deoomtur,  oonvieiùt  ut 
«  diati  aanctiseimi  Benedicti  ooenobium  Sublaeenw,  quod 
«r  ipse  prò  praecipuo  dietae  religionis  fundamento  inatituit 
<  ac  fundavit,  eiusque  castra,  terras,  bona,  cubditos  et 
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sallosy  praecipua  quadam  ptx>tectione  moniamus,  ut  in 
ehis  maDafentioiie,  totios  ipsios  n^ligionis  aucioritatem 
conservare  prò  posse  videamor;  maxime  mine,  cum  ipsum 
monasteriam  et  bona  per  dilectum  filium  nostrum  loaunem 
titulo  santae  Mariae  in  Transtiberim  S.  R.  E.  presbyterum 
Cardinalem,  cui  ipsius  Monasterìi  et  honorum  curam 
dedimus,  sint  adeo  reformata,  ut  omnibus  subditorum 
seditionibus  siiblatis,  snluberrimis  statutis  et  ordinatio- 
nibus  ad  beue  vivendum  beateque  nostra  auctoritate  edìtis, 
bonis  auctis  et  eiasdem  Monasterii  propagatis,  Conventus, 
Monachi,  subditi  et  vassalli,  ac  bona,  proximis  locis  gner- 
rarum  turbinibus  vexatis,  in  quieta  pace  conquiescant. 
Ipsum  igitur  Mouasterìum  et  eius  supposita,  eiusque 
terras,  castra  et  loca,  subditos  et  vassallos,  et  bona  sub 
beati  Petri  et  nostra  protectione  speciali  recipimus,  eorum- 
que  violatoreSy  occupatores  et  turbatores  illis  poenis  ligari, 
quibus,  qui  terras  Romanae  Ecclesiae  et  nobis  immediate 
subiectas  quomodolibet  occuparent,  ligarentur,  ac  prò  ta- 
libus  haberi,  reputarì,  condemnari,  et  astringi,  ac  ut  cri- 
minis  laesae  maiestatis  reos  puniri,  ipsumque  Monasterium 
centenaria  praescriptione  gaudere,  et  aliis  omnibus  iuribus, 
privilegiis,  immunitatibus  et  indultis,  quibus  de  consue- 
tudine vel  ne  iure  res  nostrae,  et  ipsi  Romanae  Ecclesiae 
immediate  subiectae  gaudent,  volumus  et  decemimus  per 
«  praesentes.  Nulli  ergo  omniuo  hominum  liceat  hanc  pagi- 
ne nam  nostrae  receptionis,  constitutìonis,  et  voluntatis  in- 
«  fringere»  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quis  autem 

<  hoc  attentare  praesumpserit,   indìgnationem  omnipotentis 

<  Dei,   ac  beatorum    Petri  et  Pauli   Apostolorum  eius  se 

<  noverit  incursurum.  Datum  Romae  apud  s.  Petrum,  anno 
ff  incamationis  dominicae  millesimo  quadrigentesimo  quin- 

<  quagesimo  septimo,  tertio  nonas  ianuarii,  pontificatus  nostri 
«  anno  tertio.  > 
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Vacante  itaque  Sede  Abbatiali,  ob  reountiationem  Gii- 
lielmi  abbatis  factam  in  manus  papae  Calixti,  ne  Monaste- 
ria  Sublacensia  longae  vacationis  exponerentur  incommodis, 
Pontifex  iis  providere  volens  de  persona  tanto  regimini  ido- 
nea, per  quam  circiimspecte  regerentur  et  salubriter  dirige- 
rentur,  Abbatiam  in  perpetuum  eius  vita  durante  commisit 
domino  Ioanni  Cardinali  tenendam  et  regendam,  cum  fa- 
cilitate disponendi  de  fructibus  ipsius,  sicuti  verus  benefit 
ciatus,  tam  in  temporalibus,  quam  in  spiritualibus,  ea  ta- 
men  conditione^  quod  in  iisdem  Monasterìis  solitus  Mona- 
chorum  ac  ministrorum  nuUatenus  miniieretur  numerus,  et 
quod  Conventus  eorumdem,  debitis  ac  consuetis  deportatis 
oneribuSy  de  residais  illorum  fructibus,  redditibus^  atque 
proventibus  libere  disponere  et  ordinare  posset,  prout  fe- 
cerant  antea  veri  abbates  claustrales;  attamen  alienatione 
quorumcumque  bonorum  immobilium,  et  pretiosorum  mobi- 
lium  dictorum  Monasteriorum  sibi  penitus  interdicta.  Qua- 
propter  ut  terrae,  castra^  loca  et  bomines  ad  dieta  mona- 
steria  spectantes,  et  illis  subiecta,  in  iisdem  temporalibus 
et  spiritualibus  salubriter  per  praefatum  Commendatarium 
regerentur,  atque  abusus,  qui  in  iisdem  excreverant,  toUe- 
lentur,  Pontifex  praedicto  domino  Ioanni  plenarìam  et  li- 
beram  concessit  facultatem,  statuta,  ordina tiones  atque  con- 
stitntiones  abbatiae,  atque  etiam  Monasteriorum,  castrorum, 
terrarum  et  locorum,  quoties  opus  Aiisset,  mutandi,  corri- 
gendi, limitandi  et  cassandi,  ac  in  tote  vel  in  parte  abo- 
lendi:  quinimo  nova  &ciendi,  statuendi  et  ordinandi,  Mo- 
nasteriaque  ipsa  a  e  Monacbos  eorumdem  visitandi  tam  in 
capite  quam  in  membris,  corrigendi  et  reformandi,  nec  non 
excessus,  crimina  et  delieta,  iuxta  qualitatem  eorumdem 
puniendi.  Contradictores  quoque  et  rebelles  per  censuram 
ecclesiasticam  et  alia  iuris  remedia  compescendi;  atque 
insuper  auxilium  bracbii  saecularis  invocandi,  aliaque  omnia 
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et  siiìgula  circa  ea  neoesBaria,  sive  alias  opportuna  faeiendi 
et  exequendi,  auctoritatem  omnimodam  concessiti  apostolica 
desuper  Bulla  confecta,  et  data  Romae  apud  a.  Petrum 
armo  sui  pontificatus  primo,  sub  die  decima  sexta  iauuarìi. 
Eodem  praeterea  anno,  summus  pontifex  certior  effectut» 
quod  iu  dictis  Monasteriis,  castrìs,  tetris  et  locis  ^  noanulla 
vigerent  statata  aequitati  et  iustitiae  i^pugnantia,  quae 
pacis  perturbationem  in  populo  generabaut,  et  malignis^x 
incongrua  impunitate  maleficiorum  delinquentibua  praesta- 
bant  incentivum,.  ex  quibns  etiam  nou  p^rum  iustitia  tur— 
babatur,  et  manifeste  nervus  disciplinae  recto  vivendi  la»«* 
debatur:  idcirco  Oalixtus  volens  super  bis  opportune  prò- 
vìdere,  praefata  Sublaciauopum  statuta  mandavìt  dili^eatia^ 
sinie  inspici,  et  per  viros  in  iure  peritos  debita  emendatiooe 
auppleri  :  committendo  eisdem^  ut  reseoatis  quae  iustitiae 
et  aequitati,  bonisque  moribus,  nec  non  hominibua,  ao  paci 
videbantur  coutraria,  alia  de  novo  ederent  statuta,  quae  ita 
moderarentur,  quod  sub  iuris  regula  limitata,  hooeste  |MU» 
eifioeque  viveretur,  et  tranquillitate  pacis  populus  oonveoi* 
tusque  frueretur.  Reseoatis  itaque  nonnullia^  eft  limitatis 
aliquibus,  ae  quibusdam  de  novo  editis  statutis  et  oniÌQiu» 
tionibus,  iìaque  in  uno  volumine  vedactis,  mandavit  «un- 
mu6  Pontif^  ea  ab  omnibus  «t  singulis  inviolabiliter  obMer 
vali.  Voterà  vero  statuta  quaacumque  ilUa  contraria  oaaaa* 
vit,  tevocavit  et  viribas  vacuavit.  Statuit  etìam  quod  nulla 
univeraitas  oastrorum,  terrarum,  seu  locorum  prae&toium^ 
aut  quaevis  aingularis  persona  euiuseumque  gradua,  status, 
atiam  digmtatis  episoopalis,  audeat  vel  prae^unat  de  cae-- 
toiio  uti  antiquis  «tatutis,  nisi  «eoundum  moderatìpnam  ab 
00  daitam,  aub  centum  florenorum  auvi,  prò  qualibet  fÌM 
Univiraitatibus,  et  cuillbet  «insulari  peraanae  sub  viginti 
quinque  i^milìum  poenis  solvendorum,  saper  kia  oonfeeta 
Bulla  «4»Q0tolica,  et  data  Romae  ut  supra,  paatifieatef  «u 
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anno  secondo,  die  vero  iiinii  sesta.  Quapropter  iliustrissimus 
dominus  Commendatarius  volens  òbedire  apostolicis  man- 
datis,  dieta  statata  et  ordinationes  fecit  solemniter  publi- 
eare,  praecìpiens  ut  ab  omnibus  et  singulis  abbatialibus 
inviolabìliter  obseryarentur.  In  quorum  omnium  fidem,  robur 
et  testimonium^  littoras  mandati  huiusmodi  iussit  fieri^  scribi, 
suique  sigilli  maiori  appeusione  muniri  ;  datas  Sublaci  in 
89dibtts  Andreae  Comestabilis,  suae  residentiac,  anno  sa- 
latis  1456,  die  25  iulii,  pontifieatus  Calixti  papae  tertii  anno 
secundo. 

Non  erit,  puto,  absurdnm^  si  praecedentibus  annererò 
formam  iuramenti  per  Commendatarium  praestandi,  simul  et 
promissionis  faciendae  communitati  Sublaci  ^  antequam  ea 
iuret  ìlli  fidelitatem,  et  yassallagium.  Itaque  si  tempus  non 
ministraverit,  ut  ea  die,  qua  novus  Abbas  intraverit,  iura- 
mentum  praestet,  et  e  converso,  sibi  praestetur  a  subditis, 
tunc  proximo  die  dominica,  Tel  alio  feste  fieri  debet,  hoc 
modo  videlicet:  Quod  supraconsilìum  et  ufficiales,  qui  tunc 
temporis  fuerint,  coadnoari  ea  die  faciaot  totam  Universita- 
tem  et  Populum  Sublacensem  in  ecclesia  s»  Andreae,  et  omnes 
Comestabiles  singuloratn  oastrorum  Abbatiae.  Quibus  coadu- 
oatis,  dominus  Abbas  desoendat  inferius  ab  arce^  et  in  loco 
sibi  praeparato  in  dieta  ecclesia  sedeat^  et  ante  eum  ponatur 
soabellum  oum  missali;  et  tuno  faetis  aliquibus  constitutio*- 
nibus^  tam  ab  Abbate^  quam  a  aupraconsilio  et  aliis  ciyibus, 
ttt  moris  est,  notarius  Uommunitatis  sic  ab  eodem  domino 
Abbate  exigat  iuramentutn.  «  Vos  reyerende  in  Christo  Pater 

<  et  domine  noster  Abbas  Sublacensis,  iurabitia  ad  aa&ota 
a  Dei  evangelia»  mànu  taotis  sacrosanctis  soriptnris,  fegefe, 
«  gubertiare,  manutenere  et  salvare  baec  sac^  monasteria, 
«  térram  Subirci,  et  caetera  castra  Abbatiae,  ad  honorem 

<  et  Btatum  sanctae  matris  Ecelesiae  et  domini  nostri  papae  N. 
V  et  omnes  et  singulos,  tam  parvos  quam  tnagnos,  et  iura 
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«  eorum  manutenere,  et  ìus  et  statata  ordinamentaque  a 
ff  Sede  apostolica  approbata,  et  caetera  privilegia  Sublaci 
«.et  castrorum  Abbatiae,  servare  et  observari  facere,  tam 
«  miuoribus  quam  maioribus,  et  specialiter  pupillis,  orphams 
cr  et  viduis,  ac  aliis  miserabilibus  personis,  et  omnibus  aliis 
«  sub  nostra,  et  nostrorum  indicum  curia  venerint  petituri, 
«  seu  responsuri.  Item  haec  sacra  Monasteria,  caeterasque 
«  ecclesias,  et  alia  venerabilia  et  pia  loca  Abbatiae  Subla- 
(c  censis  defendere,  salvare  et  manti  tenere,  caeteraque  prì- 
a  vikgia  universitati  Sublaci  concessa  a  summis  Pontificibus, 
€  vel  ab  aliis,  nec  non  statata  et  ordinamenta  in  hoc  prae- 
cr  senti  volumine  scripta,  et  per  Sedem  apostolicam  confir- 
a  mata,  et  ea  et  quaelibet  eorum  in  omnibus  et  singulis  ca- 
«  pitulis,  iuratis  observare,  et  inviolabili  ter  observari  facere, 
«  sana  et  pura  conscientia;  salvis  exceptis,  si  aliqua  fuerint 
«  exceptiiata;  remotis  dolo,  odio,  amicitia,  fraudo,  ira  et 
«(  omni  sophismate,  ad  purum  et  sanum  intellectum.  »  Et 
bis  dictis,  dicat  notarius  Communitatis,  qui  exigit  iuramen- 
tum:  «  Sicut  ego  computavi,  vos,  domine  N.  abbas,  sic 
«  iuretis  et  promìttatis  supraconsilio  et  mihi  notano,  ut 
«  publicae  personae  praesenti,  stipulanti,  et  recipienti,  vice 
«  et  nomine  Communitatis  Sublacensis  et  aliorum  castrorum 
«  Abbatiae,  hominum  ipsorum,  et  eorum  omnium  quorum 
«  interest,   aut   interesse   pò  test   quomodolibet  in  futurum, 

<  praescripta  omnia  et  singula  observare  et  observari  facere, 

<  bona  fide,  sine  fraudo  et  dolo,  atque  sophismate.  Sic  Deus 
«  vos  adiuvet  et  haec  sancta  Dei  evangelia.  »  Et  tunc 
dictus  dominus  Abbas  iuret  corporaliter  super  missali,  tactis 
Scrìpturis,  praefata  omnia  et  singula  facere,  et  observare. 
Quo  iuramento  in  forma  praescripta  praestito,  quilibet  homo 
de  Sublacu  et  de  aliis  castris  Abbatiae  ibidem  exìstens, 
praestet  eidem  domino  Abbati  homagium  fidelitatis  in  forma 
consueta.  Quod  si  fortasse  novus  Abbas  iuramentum  huius- 
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modi  facere  et  praestare  recusaveiit,  nullus  de  Sublaca 
homagium  sibi  iuret,  et  notarius  Communitatis,  qui  compu- 
taverit  iuramentum,  teneatur  et  debeat  iuramentum  prae- 
scriptum  scribere  secundum  tenorem  siiprascriptum  in  libro 
reformationum  Communitatis  Sublaci,  cum  millesimo,  mense, 
die,  atque  pontificati!  Papae,  nec  non  testes,  subscriptiones, 
et  signum  suum  apponat,  et  in  publicam  formam  redigat, 
ad  poenam  centum  florenorum  auri  dictae  communitati  ap- 
plicandam,  et  exigendam  per  supraconsilium,  qui  prò  tem- 
pore erit,  summarie  et  de  plano,  sino  strepitu  et  forma 
iudicii.  Haec  desumpta  sunt  ex  libro  statutorum  commu- 
nitatis. 

Taliter  itaque  commiseranda  Sublacensis  Abbatia,  a 
fundatione  sua  sub  continuata  abbatum  claustralium  serie, 
ab  eiusdem  ccenobii  professis,  modico  interciso  et  interrupto 
ordine,  per  nongentos  ac  quinquaginta  et  amplius,  ut  dixi- 
mus,  annos  gubemata,  atque  ad  illud  temporus  libera  et 
exempta,  una  cum  suis  subditis  et  vassallis,  oppidis  et 
terris^  facta  est  serva,  sub  servitutis  iugo  gemeus  usque  in 
hodiernum  diem  per  continuata  ecclesiasticorum  virorum 
dominia  perdurat;  atque  deinceps  per  Priores  utriusque 
Conventus  claustrales  successive  in  temporalibus  et  spiritua- 
libus  fuit  moderata,  spatio  annorum  quinquaginta  novem, 
idest  usque  ad  unionem  Congregationis  Casinensis,  alias 
8.  lur^tinae  de  Pad  uà,  et  ex  tunc  per  praelatos  eiusdem 
Congregationis  usque  in  praesens. 

Annotatio    {Miriti) 

Hoc  loco  annotandum,  abbatiarum  ac  bcneficiorum  re- 
gularium  C!ommendationem  esse  antiquam  in  Ecclesìa  ca- 
tholica,  quae  incepit  tempore  pontificatus  papae  Leonis  IV, 
circa  annum  Domini  850,  ut  habetur,  in  Can.  Qui  phres  21: 
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q.  1  etc.  obi  Leo  papa  decrevit,  ut  unus  possit  dnas  ec- 
cìesias  obtioere:  alteram  iiire  tdtuli,  alteram  vero  iure  oom- 
mendationis.  At  huiusmodi  commendationes  abbatianun  ta- 
liter  abhomiit  Clemens  V,  ut  contractas  revocaverit,  proat 
in  extravagan.  N.  2,  de  praeben.  Postmodum  vero  itemm 
fuerant  introductae  ab  Urbano  VI,  et  Bonifacio  IX,  quas 
denique  perpetuas  concessit  Paulus  II,  venetus.  Qni  a  Car- 
dinali Portaensi  pie  admonitus,  ne  eas  amplius  in  Ecclesia 
pennitteret,  respondit,  monasterìa  quingenta  et  amplius  a 
pontificati!  Callixti  III  in  eam  diem  commendata  fiiisse. 
Sicque  usque  ad  hanc  nostram  aetatem  huiusmodi  durat 
permissio  per  modum  commendationis.  Inter  dictam  abba- 
tiarum  summam,  non  ultima  extitit  Abbatia  Sublacensis. 
(Finis  annotationis.) 


Porro  dominus  Proto-commendatarius  Joannes  eximiae 
doctrinae  vir  fuit,  quod  multa  eius  praeclara  demonstrant 
opera,  inter  quae  non  ultimum  locum  obtinet  Swpositio 
tégulae  S.  P.  N.  Benedicti.  Is  ad  sui  praesulatua  ingres- 
mm  nonnuUas  sacras  vestes  ad  dìvìnum  cultum  pertinentes 
sacrario  divae  Scholasticae  donavit,  insignitas  famiUae  suae 
gentilitiis  insigniis. 

Sexto  regiminis  anno  dom.  Joannis  commendatarii  Pius 
papa  II,  ex  devotione  et  paterno  charitatis  affeetu  erga 
divi  P.  N.  Benedictì  loca,  in  propria  persona  detote  vi- 
sitavit  eiusdem  sanctissimi  Specnm.  Ubi  rogatus  ad  sui 
memoriam  conservandamj  ut  mulieribus,  quibus  ad  sacrum 
Specum,  exceptis  certis  diebus  festivis,  non  patet  ingres- 
sus,  licentiam  concederet  ea  diie  ecclesiam  eamdem  ingre- 
diendi,  ooncessit,  et  apostolica  auotoritate  utriusque  sexus 
lidclibus  vere  poenitentibus  et  confessis,  et  singulis  quartis 
et  sextis  feriis,  ac  diebus  sabati  qnatiior  temporum  meniis 


.<! 
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septembris  devote  visitaverint,  annuatim  in  sìngulis  eccle- 
siis  et  diebus  praedictis,  decem  annos  et  totidem  quadra - 
genas  de  ìniunctis  sibi  poenitentiis  misericorditer  relaxa- 
vit;  praesentibiis  perpetuis  fìituris  temporibus  duraturìs. 
Eas  indulgentias  suo  diplomate  confirmavit,  dato  in  mo* 
nasterio  Specus,  anno  incarnationis  dominicae  millesimo 
quadringentesimo  sexagesimo  primo,  sextodecimo  calendas 
octobris»  pontificatus  sui  anno  quarto. 

Appbndix. 

Non  aegre  ferat,  quaeso,  lector  si  inseruero  ratione 
temporis  rem  non  piane  ab  instituto  nostro  alìenam,  nempe 
laudabile  studium  Monachorum  Sublacensium  Teutonicorum, 
quod  ad  decus  eorum  atque  monasterii  quodammodo  spe- 
ctare  videtur;  nempe  quod  nobilissima  librorum  tjpographia 
paucis  ante  annis  in  inferiori  Germania  enata  et  in  lucem 
producta  anno  Domini  1453  in  Holandia  in  civitate  Herlem 
per  Joannem  Cutenbergam,  quae  tamen  ars  postea  Mo- 
guntiae  per  dicti  inventoris  famulum  in  meliorem  redacta 
fuit  excudendi  formam;  qua  certe  in  mundo  nulla  dignìor 
ars  alque  utiUor  extitit.  Quae  antequam  Somam  introduce- 
retur  per  Corradum  et  Amulphum  magistros  aeternae  me- 
moriae  dignos,  prima  tjpographiae  rudimenta  in  Monaste- 
rio  Sublacensi  data  sunt.  Hospitio  namque  a  Monachis  Ger- 
manis  benigne  suscepti,  dotis  suae  praeclara  posteris  reli- 
querunt  monumenta.  Nam  inibi  opera  Lactantii  Firmiani  in 
divae  Scbolasticae  coenobio  excuderunt  die  antepenultima 
mensis  octobris  anno  nativitatis  dominicae  1465,  qui  erat 
pontificatus  Pauli  II  papae  annus  secundus.  Ad  huius  rei 
memoriam  eadem  opera  excusa  adhuc  in  Bibliotheca  Su- 
blacensis  monasterii  conservantur.  Hi   magistri   inde  Ho- 

G.  s.  35 
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mam  petentes,  Urbem  arte  sua  illustriorem  effecenint,  iln- 
que  in  primis  excuderunt  divi  Hieronymi  opera,  ut  testatur 
epistola  praefato  pontifici  Paulo  dicata,  quam  legi;  et  haec 
breviter  annotare  non  me  piguit  ad  Nationis  meae  Germa- 
nicae  decus  et  gloriam.  (Finis  appendicis.) 


Ad  Protho-commendatarium  D.  Joannem  revertor,  sub 
cuius  ultimo  ad  minisi  rationis  anno  Monachi  Sublacenses  re- 
nuntiaverunt  et  imprudenter  concesseruut  Conventui  Casi- 
nensi  gratis  et  amore  prioratum  s.  Annae  mentis  Drago- 
nis,  ut  indicant  Tabulae  Casinenses,  ex  quibus  haec  de- 
sumpsi;  eiusque  renuntiationis  et  liberae  collationis  instru- 
mentum Romae  in  aedibus  ipsius  commen^atarii  stipula- 
tum  fuit,  anno  ab  incarnatione  Domini  1467,  die  decima- 
sexta  ianuarii.  Idque  fecisse  Monachos  Sublacenses  fertur 
eo  quod  locns  mentis  Dragonis  gravitate  aeris  esset  in- 
famis. 

Caeterum  de  actibus  Joannis  Protho-commendatarii 
nihil  aliud  scriptum  reperire  potui,  licet  abbatiam  admi- 
uij<traverit  annis  duodecim.  Obiit  sub  pontificatu  Panli  II 
papae,  anno  Domini  1467  die  vigesima  septembris,  sepul- 
tus  Romae  in  tempio  divae  Virginis  supra  Minervam. 

Eo  defuncto  sedem  abbatialem  vacasse  quadriennio 
coUigitur  ex  quodam  privilegio  ipsitis  Pauli  pontificis.  Is 
pontificatus  sui  anno  sexto  confirtnavit  donationem  Joannis 
de  Comitibus  Segninis,  domini  castri  Vallismontanae,  qui 
erat  verns  patronus  do  genere  fundatoi^nm,  monasterii 
monialium  s.  Mariae  in  Silice,  positi  extra  miiros  dicti 
castri.  Quod  monasteri um  collap^um,  dirutum  ac  pehitns 
annihilatiim  iacu'::rat  a  pìuribus  annis,  monìalibus  vactmm, 
et  divinnm  officium  in  eo  minime  peragebatur.  Quapropter 
dictns  dominus  Joannes  ex    maxima   devotione»  qu&ni  gè- 
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rebat  erga  s.  Benedictum  eiusque  monasteria,  praefatum 
lopQasterium,  cum  omnibus  9uis  iuribus  et  pertioentiis,  ob- 
tulit  et  doaavit  Coiiventui  Sublaceusi,  ea  douatione  qi^ae 
dicitur  inter  vivos;  cuius  fructus  et  redditu8  annui  non  ex- 
cedebant  yalorem  qninquaginta  floreuorum  auri  de  camera^ 
secundum  communem  aestimationem.  Barn  donationem  di- 
ctus  dominus  Joannes  confirma vit,  publico  desuper  iustru- 
mento  confecto  in  refectorio  eiusdem  mouasterii  s.  Mariae 
in  Si^lice,  praesentibus  testibus  vocatis  et  rogatis,  anno  Do- 
piini  1470  die  undecima  mensis  octobris:  qua  donatioDC 
facta,  praefatus  pontifex  Paulus  monasterium  s.  Mariae  in 
Salice  uoivit  Conventui  Sublacensi,  suoque  confirmavit  di- 
plomate,  quod  sic  incipit  :  «  Paulus  episcopus,  servus  ser- 
«  Yorum  Dei;  ad  perpetuam  rei  memoriam.  Romapus  pon- 
«  tifex  continua  rerum  mutabilitate  compellitur  ecclesiis 
a  etc.  »  Instrumentum  peractae  donationis  buie  privilegio 
per  extensum  in^ertum  est.  Datum  Romae  apud  s.  Petrum 
anno  incarnationis  domiaicac  millesimo  quadringentesiimo 
septuagesimo»  decimo  caìendas  augusti,  pontificatus  sui  anno 
sexto.  Illud  autem  monialium  coenobium  ad  deiparae  Vir- 
ginis  honorem  in  agro  castri  Vallismontanae  aedificatum, 
id.cognomen  ^ortitum  ( st  a  via  Appia,  quae  inter  caeteras 
Urbis  vias  celeberrima  ab  Appio  Claudio  Romanorum  cen- 
sore, saxo  quadrato,  id  est,  silice  durissima  strata  fuit,  et 
Capuani  usqvie  ducebat.  Insuper  dominus  Joannes  doriavit 
et  locum  jxospitalis  pauperum  fundati  per  dominum  Altum 
patrem  .^uum,  quod  indiqat  cpitaphium  sui  sepulchri,  bis 
verbis  :  ,«  ^Ito  de  CQmite  sacri  hospitii  magistro  huius  aedis 
a  fundatori;  qiii  naturae  (^essit  ante  annos  quatuor  die  vi- 
.«  ffcs^^d  febrqarii  1466. 

«  Illustris  si  fata  viri  post  impia  vivunt, 
«  Cr^ditnr  huQc  factis  vincere  lata  suis.  » 
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Extitit  is  vir  magni  ingenii,  teste  Paulo  Jovio,  me- 
moriae  singularis,  ac  prudentìae^  nec  minus  grece  qaam 
latine  doctas,  qui  etiam  bellicae  rei  gloria  apud  Venetos 
floruit. 

Supra  diximus  defnncto  Protho-commendatario  se- 
dem  abbatialem  vacasse  per  quadriennium,  usque  ad  pon- 
tificatum  Sixti  papae  IV,  idque  colligi  ex  supra  citato  pri- 
vilegio  Pauli   II;   in  eo   enim   haec   leguntur  :  «  Cum  ad 

<  praesens  abbatis  regimine  careaot,  scilicet  Monasteria  Su- 
fi blacensia,  et  per  priores  claiistrales  regantur,  etc.  »  Idem 
postea  Paulus  summus  pontifex  concessit  facultatem  Mo- 
nachis  Sublacensibiis  suscipiendi  sacros  ordines  a  quocum- 
que  viciniore  episcopo,  ut  testatur  eius  diploma  ita  dicens: 
«  Paulus  episcopus,  servus  servorum  Dei.  Dilectis  filiis  Su- 
«  blacensis    et   sacri    Spocus    invicem   canonico    unitorum 

<  monasteriorum,  Ordinis  s.  Benedicti,  nullius  dioecesis,  ad 
«  romanam  Ecclesiam  nullo  medio  pertinentium  conventi- 
((  bus,  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Meruit  sacrae 

<  religionis  etc.  Datum  Romae  apud  s.  Petrum  anno  in- 
<n  carnationis  dominicae  1470,  calendis  martii,  pontificatus 
«r  nostri  anno  sexto.  » 

Post  dominum  Ioannem  in  Abbatiae  Sublacensis  Com- 
menda successisse  dominum  Rodericum  Borgiam,  natione 
Hispanum,  patria  Valentinum,  et  Calixti  III  nepotem  adopti- 
vum,  cardinalem  s.  Nicolai  in  Carcere  Tulliano,  testatur 
historicus  Panviuus  in  vita  Sixti  IV,  asserens  eumdem  Pon- 
tificem  in  sui  pontificatus  initio  Abbatiam  Sublacensem 
grati  animi  causa  domino  Roderico  Borgiae  in  commendam 
assignasse,  anno  Domini  1471.  Dominus  Rodericus  itaque 
secundus  in  ordine  commendatariorum  Abbatiam  rexit  usque 
ad  suam  ad  pontificatum  assumptionem,  annis  viginti  et 
uno.  Is  altero  suae  administrationis  anno  cupiens  suis  gra- 
tificari   subditis,  ad  commune    totius   Abbatiae   beneficium 
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concessit  licentiam  faciendi  nundìnas  in  Castro  Sublaci  sin- 
gulis  diebus  sabati,  abbatialìum  externorumque  concursii, 
quae  prò  mercibus  victualibusque  congerendis  fieri  solent  ; 
unde  tam  nundinarum  locus,  quam  negotium  ibi  habendum, 
mercatum  vulgo  dicitur^  quo  populus  ex  vicinis  castellis 
ad  vendendas  seu  coemendas  merces  confluere  posset,  in- 
deque  maiori  victualium  abundantia  frueretur.  Eamque  li- 
centiam sua  confirmavit  Bulla  desuper  confecta  anno  Do- 
mini 1472,  sub  die  decimatertia  martii,  prout  legitur  in 
libro  statutorum  castri  Sublaci. 

Altero  etiam  domini  Roderici  commendatarii  anno 
Sixtus  IV  motu  proprio  aggregavit  Abbatiae  Sublacensi 
castrum  Trebà,  quod  olim  insigne,  et  more  reipablicae 
seipsum  gubernaverat;  at  successu  temporum  per  Sedem 
Apostolicam  rectum  fuerat.  Porro  unionis  privilegium  sic 
incipit,  a  Sixtus  episcopus,  ser^is  servorum  Dei,  ad  per- 
«  petuam  rei  memoriam.  Admonet  nos  Apostolicae  Se- 
<  dis,  cui  licet  immeriti,  disponente  Domino,  praesidemus^ 
«  auctoritas,  ut  prò  parte  Monasteriorum,  etc.  Datum  Romae 
«  apud  s.Petrum  anno  incaruationis  dominicae  millesimo  qua- 
«  dringentesimo  septuagesimo  tertio,  sexto  calendas  februari, 
«  pontificatus  nostri  anno  tertio.  »  Eodem  quoque  anno,  die 
yero  quarta  septembris  compositum  fiiit  et  stipulatum  so- 
lemne  instrumentum  concordiae  publicum  inter  Conventum 
et  Communitatem  castri  Pontiae,  de  solvenda  perpetuo  ac 
annuatim  Monasterio  assisia,  nempe  libras  denarìorum....  in 
feste  s.  Michaelis  Archangeli  in  mense  septembris.  Sequenti 
anno  Conventus  Sublacensis  post  diversos  tractatus  capitu- 
lariter  habitos,  statuit  satis  imprudenter,  prò  quetiori  mo- 
nastica ducenda  vita,  iurisdictionem  ac  dominium  castri 
Marani  ad  mensam  conventualem  spectantem,  renunciandum 
esse,  et  concedendum  commendatario,  eo  quod  Marani  castri 
regimen^  plurimum   obstaret   contemplationi  divinorum,  ac 
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vii;am  mona^ticam  distrahelbat»  superiorumque  conscieutias 
propter  fmquentem  laicorum  conversatioDem  laederet.  Prae- 
cedente  ìtaque  tractatu,  ac  servatis  omnibus  et  singulis  iu 
similibus  sei'vari  solitis,  praefatum  cas^rum  cum  suis  vas- 
aallis  ac  dominio,  iurisdictione  ac  proprietate,  reservatis 
sibi  soluxnmodo  omnibus  et  singulis  irnctibus^  redditibus 
et  proventibus  consuetis,  ex  possessiouibus  et  fundis  eius 
castri  percipiendis,  caetera  ipsi  Abbati  commendatario  suisque 
succe^soribus  .assiguaverunt  et  conceaserunt,  anno  Domini 
1474,  die  sexta  septembris^  prout  publico  desuper  coufecto 
instrumento  plenius  continetur.  Dominus  vero  Rodericus 
conventui  grati  animi  causa,  et  ne  praefatae  concessionis 
causa,  diapendium  aiiquod  pateretar,  bonam  compensatiouem 
promisit,  si,  faveote  Deo,  ad  summum  pontificatus  apicem 
quandoque  proveheretur.  ,Pro  interim  vero  centum  illa  puri 
gsani  rubra  Conveotui  aasiguata  prò  iustitia  panis,  secun- 
dum  parvam  castri  Sublacensis  mensuram ,  se  datumin 
deinceps  seoundum  maiorem  eiusdem  castri  n^nsuram,  blau- 
dis  spopondit  verbis,  sed  factis  verba  non  correspoAderunt, 
quod  nunquam  observatum  iegitur,  sub  praetc^xtu  et  excu- 
satione  non  esse  usitatum  mensurare  me  vendere  quidqv^am 
inaiori  mensura.  Sicque  incautus  Conventus,  attenda  prae- 
dictis,  et  multis  aliis  rebus,  quae  utilitatem  suam  et  quiet<^ 
coacernebant,  aut  concernere  videbantur,  absolutis  v^issallis 
,a  quolibet  vinculo  iuramenti  et  obligationis,  ex  propriis  et 
.liberis  voluntatibus  spontanee  ipsi  domino  Cqmmendatiario 
praesenti,  et  hilariter  recipienti,  suisque  succ§s.soribus  d^- 
derunt,  et  in  perpetuum  stulte  assiguaverunt  iurisdictipnem 
ac  dqminium  .castri  Marani.  Propter  quam  assignationop  ft 
innslationem  iurisdictìqnis  dpmiaus  Conunendatfurius  cp^lt^r 
ise  obligayit  hii^panica  urbaxùtate  ad  equivaleptiam  seu  va- 
lorem  aut  recompensationem.  0  ,wra.g]ratv<it^  maxime  no- 
tanda:  In^primis  quod  Conventus  libere  et  absque  i^lo  im- 
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pcdimeutb  sen  din»inittione,  percipei*e  in  perpetuum  possit, 
et  coìligere  oninos  et  singulos  fructus  proprios  et  redditus 
ex  possessionibus  et  fiiadis  dicti  castri  solitos  percipi:  reliqua 
vero  quaecumque  ad  iurisdictionem  et  proprietatem  dominii 
spectarent,  sibi,  saisque  successoribns  remanerent.  Hanc 
porro  cóncessionem  dominii  Sixtus  IV,  attendens  in  evi- 
dentem  Conventus  fore  utilitatem  et  in  animi  quietem  ce- 
dere, (en  altera  hispanica  gratitudo)  auctoritate  apostolica, 
snpplevif  omnes  defoctus,  quos  incarrenint  monachi  tam 
iur's,  quam  facfì;  quam  gratiam  suo  diplomate  confirma vit, 
quod  huius  est  tenoris  «  Sixtus  episcopus,  servus  servorom 
«  Dei,  ad  perpetuam  rei  memoriara.  His  quae  prò  S.  R.  E. 
«  Cardinalium,  quos  in  purtem  sollicitudinis  evocavit  Altis- 
<  simus,  ctc.  »  Hilic  privilegio  insertnm  est  instrinnentum 
alienationis  casfri  Marani.  Datum  Roiuae  apud  s.  Petrum 
anno  incaruationis  dominicae  1474,  octavo  calendas  octobris, 
pontificatus  sui  anno  quarto. 

Anno  quinto  s(ii  regiminis  dominus  Rodericus  abbas 
commendatarius  restauravit  areem  Sublaci  rninam  ciroom- 
quaque  mini  fan  tem  :  ob  quam  restaurationem  arx  deinceps 
Yocari  coepit  Borgescha  :  ad  cuins  tei  memoriam  in  tabala 
marmorea  exculpta  leguntur  seqnentia: 

t  Divo  Benedicto  Rodericus  Borgia,  Episcopus  Portuensis, 
«  Cardinalis  Valentinus,  S.  R.  E.  vicecancellarius,  Calixti  III 
fx  pontificis  maximi  nepos,  ad  monachorum  securitatero,  op- 
cr  pidorumqne  totius  tractns  Sublaquensis,  proximosque  fines 
«  imperii  Romnnae  ecclesiae  tutandos,  hanc  arcem  veterem 
a  coUabentem,  detruncatìs  undiqiie  rupibus,  subducto  rudere, 
tf  propugnacolis  terno  migrali  ambitu  distìnctis,  additis  ci- 
«  sternis  tormentisque  bellicis,  et  insuper  ttitelari  turre, 
<r  gontis  suae  coguomento  Borgia  appellata,  immenso  pa- 
'(  rlque  magnitudini  sfiae  impendio  a  fondo  erexit,  dicavitque 
tt  àuso  salutili^  1476.  » 
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Anno  sequenti  dominus  commendatarius  audiens  soro- 
rem  Laetitiam  de  valle  Petra  abbatissam  ultimam  mona- 
sterii  s.  Angeli  de  Ursano  Ordinis  s.  Benedicti,  extra  muros 
castri  Trebae  positi,  regimen  et  administrationem  eius  mo- 
nasterii  in  manu  summi  Pontiiìcis  sponte  et  libere  renun- 
ciasse,  institit  apud  eunidem,  ut  ipsum  monasterium  annihi- 
latum,  et  moniaUbus  vacuum,  mensae  conventuali  Mona-r 
chorum  Sublacensium  uniretur,  quo  decentius  se  susten- 
tarent,  et  onera  eis  incumbentia  facilina  perfeiTe  valerent; 
cuius  postulationibus  Pontifex  inclinatus,  dictae  mensae  an- 
nexuit  monasterium  s.  Angeli,  cuius  redditus  annuì  et 
fructus  non  excedebant  valorem  vigintiquatuor  ducatorum 
auri  de  Camera,  secundum  communem  aestimationem.  Quam 
unionem  Pontifex  suo  diplomate  roboravit,  quod  istius  est 
tenoris  :  «  Sixtus  episcopus,  servus  servorum  Dei,  ad  perpe- 
c(  tuam  rei  memoriam.  Romanum  decet  Pontificem  votis  illis 
«  gratum  praestare  assensum,  per  quae  mouasteriorum  ac 
«  personarum,  ete.  Datum  Romae  apud  s.  Petrum  anno  do- 
<  minicae  incarnationis  1477,  undecime  calendas  novembris, 
«  pontificatus  nostri  anno  septimo.  »  Dictum  autem  monaste- 
rium virginibus  sacris  per  annos  fere  ducentos  faisse  inhabi- 
tatum,  ex  diversis  archivi  nostri  scripturis  colligi  potest. 
Item  Pontifex  volens  praefatae  Laetitiae  de .  aliquo  sub- 
ventionis  auxilio  providere,  ne  ex  concessione  monasterii 
eiusque  fructuum,  nimium  dispendium  pateretur,  pensionem 
annuam  viginti  quatuor  ducatorum  auri  de  camera  super 
fructibus  mensae  conventualis  Sublacensis  sibi  quoad  viveret 
singulis  annis  duabus  vicibus  persolvendam;  nec  non  et 
domum  abbatialem  monasterii  s.  Angeli  positam  in  castro 
Trebarum  prò  suo  usu  et  habitatione  concessit  et  assignavit, 
obligans  Conventum  Sublacensem  ad  solutionem  dictae  pen- 
sionis  sub  poena  excommunicationis  latae  sententiae,  ipcur* 
renda   in  casu  contraveUtionìs,  edita  super  bis  Bulla,  data 
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Romae   eodem   supradicto    anno,  etìam  imdecìmo  calendas 
novembris. 

Ex  calculatione  reHdituuin  mensae  conventualis  taxa- 
tonim  per  Sixtum  IV,  prò  subsidio  Camerae  Apostolicae, 
ac  defensione  chrìstianae  fidei,  anno  Domini  1481,  die  vi- 
gesima  tertia  iannuarii,  Monasterium  Sublacense  prò  rata 
solvit  ducatos  224  auri  in  auro.  Introitus  totius  grani  erat 
rubronim  660,  exitus  vero  rubrorum  118,  et  cuppa  una. 
Introitus  vini  annis  singuiis  caballatarum  160.  Introitus  pe- 
cuniarnm  ascendebat  ad  ducatos  191:  exitus  vero  pecunia- 
rum  ascendebat  ad  ducatos  419. 

Ut  autem  aliquid  posteris  de  fundatione  monasterii 
6.  Angeli  de  Ursano  scriptis  tradam,  panca  quae  bine  inde 
sparsa  ex  archivi  nostri  ìnstrumentis  cum  labore  collegi 
praetaxatis  annectere  volui.  Ex  diversis  itaque  habetur  ve- 
terum  tabulis,  monasterium  s.  Angeli,  in  campestribus,  et 
prope  castrum  Trebae  situatum,  foisse  fundatum  in  monte 
supra  s.  Blasium,  in  loco  vulgariter  appellato  Ursano,  seu 
alias  Ripa,  et  aedificatum  tempore  pontificatus  Nicolai  III, 
et  in  quantum  cornicio,  circa  annum  Domini  1280,  quod 
probatur  instrumento  donationis  faotae  monialibus  per  Liu- 
tura  Theobaldi  de  Trebis,  et  ad  honorem,  atque  sub  titillo 
principia  Archangelorum  Michaelis.  Verum  a  quo,  non  in- 
dagare potui.  Deinde  tempore  regiminis  Agnetis  abbatissae 
primae  pluribus  fuit  ea  ecclesia  ditata  indulgentiis,  ut  duo- 
decim  testantur  diversonim  episcopornm  Bullae  concessae 
anno  doroinicae  incarnationis  1296.  Postmodum  post  decur- 
8um  annorum  octoginta  a  tempore  suae  fundationis,  ipsum 
sacrarum  virginum  domicilium  nequitia  et  instinctu  Satanae 
a  praedonibus  legitur  invasum,  et  totaliter  in  ruinam  actum 
una  cum  officinis,  bonisque  utensilibus,  circa  annum  Do- 
mini 1360:  qnapropter  moniales  coactae  fuorunt  ad  castrum 
e.  s,  30 
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Trebae  aufugere  et  in  aedibus  amìcoram  seu  parentum  com- 
morariy  quousque  novum  infra  moenia  castri,  ubi  dicitur  in 
contrada  mentis,  aedificarunt  monasteriolum^  hocque  ex 
consensu  atque  auctoritate  domini  Joannis  episcopi  Ana- 
gnini,  a  quo  fuit  concessa  monialibus  facultas  vendendi  de 
bonis  Conventus  stabilibus,  sed  minus  fructuosis,  usque  ad 
summam  viginti  quinque  libranim.  Pecuniam  autem  seu 
pretium  possessionum  venditarum,  nonnisi  in  restaurationem 
veteris  monasterii  expendere  praecepit,  sed  ob  hoc  nequa-* 
quam  sinerent  destitutum  illud  vetus  in  monte  aedificatum, 
sed  prout  possibilitas  foret,  conservarent.  Quam  concessio- 
nem  Bulla  episcopali  roboravit,  anno  salutis  1366,  sub  die 
decima  octava  martii.  Postmodum  summus  pontifex  Nico- 
laus  V  Yolens  instauratam  s.  Angeli  ecclesiam  congruis 
frequentar!  honoribus,  Trebenses  fiuimosque  populos,  quasi 
quibusdam  studuit  spiritualibus  allicere  muneribus,  idest 
peccatorum  remissionibus  invitare,  ut  inde  divinae  aptiores 
redderentur  gratiae,  supra  taxatis  et  alias  superaddidit  indili- 
gcntias  in  pluribus  anni  locique  festivitatibus  acquirendas, 
visitando  rite  istud  s.  Michaelis  Archangeli  templum,  ut 
illius  confirmat  diploma,  datum  sub  anno  Domini  1448,  qui 
erat  pontificatus  sui  secundus.  Caeterum  Conventus  Subla- 
censis  dicti  monasterii  realém  coepit  possessionem  anno 
Domini  1478,  qui  erat  pontificatus  Sisti  IV  septimus,  ut 
testatur  instrumentum  investiturae. 

Circa  annum  Domini  1482  Alphonsns  dux  Apuliae 
post  obitum  Ferdinand!  regis  Aragoniae,  patria  sui,  cum 
regnum  neapolitanum  obtinuisset,  haud  multo  post  bellum 
Venetis  illatnrus,  omne  Latiuro,  totamque  Sabinam  in  tran- 
situ  molestavit,  et  fines  Abbatiae  Sublacensis  potenti  valla- 
vit  exercitu  :  idooque  conventui  abbati alibusque  maxime 
fuit  terrori,  ne  in  direptionem  castra,  et  monasteria  in 
profanationem   darentur,    prout  affirmant  quaedam  litterae 
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dimissoriae  abbatibos  Germaniae  directae  per  priorem  sacri 
Specus.  Undecimo  regìminis  domini  Roderici  Commendatarii 
anno,  qui  erat  a  partu  Virginis  1482,  Sixtus  pontifex  nnìo- 
nem  Monasteriorum  Siiblacensium  cum  Farfeosi  fiactam  ad 
instantiam  domini  Cosmi  de  Ursinis  cardinalis  et  commen- 
datarii ante  trienuium,  dissolvit  propter  aeris  intemperiem 
Monacbis  Sublacensibus  inconvenientem  et  repugnantem, 
ideoque  aliqui  ex  iis  obierant,  alii  vero  gravibus  infirmita- 
tibus  oppressi  remanserant,  ita  quod  Monasterium  Farfense 
derelinquere  coacti  ftierint.  Quamobrem  unionem  faclam, 
ad  instantiam  domini  Roderici,  Pontifex  separavit,  t^t  Con- 
ventum  Sublacensem  in  suum  pristinum  statnm  reposuit, 
atque  prò  dispendio  perpesso  duas  demos  in  regione  s.  Eu- 
stachii  de  Urbe  sitas,  et  ad  Couventum  Farfensem  spectantes, 
auctoritate  apostolica  perpetuo  assignavit  et  appropriavit 
Conventui  Sublacensi,  suoque  diplomate  confirmavit,  quod 
sic  incipit.  «  Sixtus  episcopus,  servus  servorum  Dei,  ad 
tf  perpetnam  rei  memoriam.  Romanus  Pontifex  variis  undi- 
«  que  negotiis  circumseptus,  etsi  iuterdum  etc.  Datum  Ro  • 
«  mae  apud  s.  Petrum  anno  dominicae  incarnationis  1482, 
tf  pontificatus  nostri  anno  undecimo.  »  Post  biennium  idem 
Pontifex,  ad  instantiam  Roderici  Commendatarii,  concessit 
Conventui  Sublacensi  facultatem  locandi  possessiones,  atque 
vendendi  bona  quaedam  inutìlia  usque  ad  summam  trium 
millium  ducatorum,  confecto  desuper  diplomate,  dato  Ro- 
mae  anno  Domini  1484,  tertio  decimo  calendas  februarii, 
pontificatus  sui  anno  tertiodecimo^  Eodemque  anno,  de- 
functo  Sixto,  successit  in  pontificatu  Innocentius  Vili.  Is 
tertio  sui  pontificatus  anno,  ad  instantiam  domini  Joanuis 
Baptistae  de  Ursinis  cardinalis  et  commendatarii  fbrfensis, 
reintegravit  unionem  dissolutam,  in  omnibus  et  per  omnia; 
atque  in  gratiam  reintegratae  congregationis  et  incorpo  - 
rationis   pontifex  Innocentius   omnia   et   singula  amborum 
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mouasteriorum  privilegia,  libertates  et  gratias,  ac  immuni- 
tates  a  suis  praedecessoribiis  unquam  concessaB,  tam  spi- 
rituales  quam  temporales  auctoritate  apostolica  approbavit, 
confirmavit  et  robur  perpetuae  firmitatis  obtinere  decrevit 
suo  diplomate,  quod  sic  incipit.  «  Innocentius  episcopus, 
«(  servus  servorum  Dei,  ad  perpetuam  rei  memoriam.  Sedis 
«  apostolicae  providentia  circumspecta  personis  sub  suavi 
«  iugo  religionis  ac  observantia  regulari  altìssimo  famu- 
€  lantibus,  etc.  Datum  Romae  apud  s.  Petrum,  anno  do- 
ff  minicae  incarnationis  1486,  decimo  quarto  calendas  aprilis, 
a  pontificatus  nostri  anno  tertio.  »  Eodem  quoque  anno 
idem  benignissimus  Pontifex  in  gratiam  Roderici  Commen- 
datarii  et  aliud  amplissimum  Conventui  Sublacensi  concessit 
privilegium,  nempe  suscipiendi  sacros  Ordines  a  quocumque 
episcopo  catholico  :  item  facultatem  absolvendi  ab  omnibus 
et  singulis  excommimicatioDis,  suspensionis,  et  interdìcti^ 
aliisque  ecclesiasticis  sententìis  et  censuris  quavis  occasione 
et  causa  latis,  nec  non  a  qnibuscumque  criminibus  et  de- 
lìctis^  etiam  Sedi  apostolicae  reservatis,  in  genere  seu  spe- 
cie, toties  quoties  opus  fiierit  absolvendi,  ac  super  irregu- 
laritate  dispensandi  in  foro  domtaxat  conscientiae;  aliasque 
plures  gratias  et  indulgentias  concessit  auctoritate  aposto- 
lica. Diploma  datum  Romae,  ut  supra,  pridic  idus  novem- 
bris,  ut  habetur  in  nostro  bullario. 
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CAPUT  XXXII. 

De  Joanne^  Pompeio^  oc  Scipione  ColtémnenMus,  de- 
gne aggregatione  Monasteriorum  Suòlacensium  cum  Comn 
gregatùme  Casinensi. 

Vigesimo  primo  regimÌDÌ8  anno  illustrissimi  domini  Bo- 
derici  Commendatarii,  defuncto  Innocentio  VIII^  in  pontificato 
successit  ipse:  scilicet  anno  nostrae  salutis  millesimo  qua- 
dringentesimo  nonagesimo  secando,  die  undecima  Augusti, 
appellatusque  est  Alexander  VI.  Is  statim  creationis  suae 
fautoribas  eximia  largitus  est  dona.  Inter  coeteros  singula- 
rìter  extitit  beneficiarius  D.  Joannes  Columna,  cui  abbatiam 
Sublacensem  in  Commendam  assignavit,  quod  indicat  quod- 
dam  privilegium  Conventui  Sublacensi  coocessum  bisce  ver- 
bis  «  Neq  non  consideratone  dilecti  filii  nostri  Ioannis 
«  s.  Mariae  in  Aquiro  Diaconi  Cardinalis,  qui  ea  Menaste- 
«  ria  ex  concessione  et  dispensatone  dictae  Sedis  in  Com- 
«  mendam  obtinet.  »  Pontifex  itaque  memor  factae  promissio- 
nis,  volens  Conventum  Sublacensem  favore  apostolico  prò* 
sequi,  eidem  confirmavit  privilegia  Nicolai  V,  et  Bug<  nii  IV 
de  exemptione  gabellarnm,  aliisque  immunitatibus  concessis; 
pariterque  de  sacris  ordinibus  extra  tempora  statuta  con- 
sequendis;  cuius  diplomatis  exordium  tale  est  :  cf  Alexander 
«  episcopus,  servus  servorum  Dei,  ad  perpetuam  rei  memoriam. 
«  Ex  Apostolicae  Sedis  provisione,  nec  non  personai-um  Deo 
«  devotarum,  praesertim  sub  regulari  observantia,  etc.  Da* 
«  tum  Romae  apud  s.  Petrum  anno  incarnationìs  dominicae 
o  millesimo  quadringentesimo  nonagesimo  secundo,  duode- 
«  cimo  calendas  Decembris,  pontificatus  nostri  anno  primo.  » 
Is   post  adeptam  Principia  apostolorum  cathedram^  mente 
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sedula  agitabat,  diro  nefaadoque  Consilio»  quibusnaiii  modis 
amplum  filio  Caesari  Valentino  imperium  pararet,  quod  non- 
nisi  multo  cum  sedere,  multorumque  insontium  regulorum 
nece  et  interitu  fieri  non  poterat  :  praesertim  vero  centra 
Columnios  et  Ursinos,  tertio  sui  pontificatus  anno  saevire 
coepit,  ac  utriusque  factionis  insignes  viros,  qui  viribus  et 
auctoritate  pollebaut,  ne  suis  consiliis  aliando  obviam  iretur, 
pellere  ac  interficere  cogitabat.  Quapropter  Cardinales  quos 
ipso  antea  suis  favoiibus  extulerat,  repente  fastidìens,  odio 
persequi  coepit.  Joannes  itaque  Columnius  et  Sublacensis 
Commendatarius  vim  imminentis  procellae  felici  coniectura 
praevidens,  opportune  diSugiens,  post  multas  latebras  in  Si- 
ciliani evasiti  ubi  usque  ad  obitum  Pontificis  permansit  ;  et 
licet  a  facie  Pontìficis  profugus,  attamen  anno  Domini  1500, 
die  yigesima  octava  augusti ,  ipsement  dominus  Joannes 
Commendatarius  in  arce  Sublaci  constitutus,  sententiam  le- 
gitur  tulisse  in  favorem  monasterii,  quod  possit  sua  pascere 
animalia  in  campo  Arcinacii  et  Collis  Àltuli,  contra  reda* 
mantes  hominem  castri  Pontiae^  ut  Bulla  testatur  dicti  Com- 
mendatarii.  Ab  Alexandre  itaque  Abbatiae  Sublacensis  sa- 
cerdotio  privatus  et  exauctoratus,  per  novennium  profugus 
in  regno  Siciliae  exulavit.  Interim,  eo  absente,  Pontifex  do- 
mi num  Aloysium  de  Aspris  canonicum  Panorminatum,  suum 
cubie  alari  um,  ac  Sedis  apostolicae  Prothonotarium,  Abbatiae 
Sublacensis  Vicarium  et  gubernatorem  generalem  instituit, 
qui  Abbatiam  rexit  usque  ad  pontificatum  Julii  II,  idest 
usque  ad  annum  Domini  1503,  quo  anno,  defuncto  Alexandre^ 
die  decima  octava  Augusti,  Julius  istius  nominis  secundus 
ei  in  pontificatu  successit;  qui  Columniae  fomiliae  amicis- 
simus  compluribus  benevolentiae  aignis  erga  eam  munificom 
se  ostendit  :  sicque  dominus  Joannes  e  siculo  exilio  Romam 
rediit.  Erant  ei  sacerdotii  perampli  redditus,  quae  omnia, 
senio  iam  ipse  coiifectus,   Pompeius  eius  nepos  iuvenis  ad 
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corroboraDdam  redivivis  opibus  Columniae  &miliae  afflictae 
dignitatem  restauraturus  aptus  videbatur.  Idcirco  Prosperi, 
Joannis  cardÌDalis  fratris,  gravi  iudicio  Pompeium  sacris 
initiandum  esse  decretum  fdit,  unde  et  prothonotarius  Sedis 
apostolicae  creatus  est,  super  inducta  linea  striata  stola, 
apud  Joaimem  Cardinalem  patraum  &miliae  magister  est 
effectus.  Non  multo  post  Cardinalis  abbatìae  Sublacensis 
Commendatarius  autumnali  febre  eztinctus  interiit,  anno  Do- 
mini 1506,  impetranteque  Prospero  ab  amicissimo  Pontifico, 
sacerdotia  omnia  in  Pompeium  translata  fuerunt.  Ea  fuere 
episcopatus  Reatinus  et  sacerdotium  Divae  Scholasticae 
peraaiplum  amoenique  secessus  ad  Sublaqueum.  Àliud  etiam 
Deiparae  Virginis  ad  Crìptam  FeiTatam,  in  Tusculana  Ci- 
ceronis  olim  villa.  Caeterum  dominus  Joannes  Abbatiam 
rezit  spatio  annorum  quatuoi*decim  licet  cum  intermissione 
ob  exilium. 

Pompeius  autem  obtenta  a  summo  Pontifice  facultate 
in  Commendam  resignatam  ingrediendi,  atque  etiam  regre- 
diendi,  Abbatiae  sublacensis  per  legitimum  procuratorem, 
servata  monasterii  forma  et  ritu  solitis^  iuxta  Boni£acii  IX 
atque  Nicolai  V  statuta,  per  notarium  publicum,  vocatis  ro- 
gatisque  testibus,  praestitoque  iuramento  eius  possessionem 
accepit.  Anno  itaque  quarto  sui  regiminis,  qui  erat  ab  In- 
carnatione  dominica  1510,  cum  Commendatarii  Abbates 
praeteriti  decimas,  terras,  possessiones,  molendina,  redditus, 
iura,  et  iurisditiones,  atque  alia  bona  ad  Mensam  Conven- 
tualem  spectantia,  nonnuUis  clericis,  et  laicis,  aliquibus  eo- 
rum  ad  vitam,  quibusdam  etiam  ad  non  modicum  tempus, 
et  aliis  perpetuo  ad  firmum,  vel  sub  annuo  censu  conces- 
serant,  in  gravem  Mensae  Conventualis  laesionem:  mona- 
chorum  Conventus  prò  opportuno  remedio  ad  summum  pon- 
tificem  Julium  recursum  habuit,  qui  iustis  postulationibus 
inclinatus,  directis  apostolicis  commissariis,  omnia  quae  de 
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bonis  Mensae  Couveutualis  fuerant  per  Iiuiusmodi  conces- 
siones  alienata  et  illicite  abstracta»  revocavit,  et  ad  ius  Mo- 
nasterii,  eiusque  proprietatem  reduxit  et  restituita  non  ob- 
stantibus  quibuscumque,  etiam  apostolicis  decretis.  Quae 
omnia  apostolico  diplomate  confirmavit  et  roboravit,  dato 
Viterbii  anno  Incarnationis  dominicae  millesimo  quingente-- 
simo  decimo,  quarto  cs^lendas  septembris^  pontificatus  sui 
anno  septimo. 

Sexto  administrationis  anno  domini  Pompei,  idem  sum- 
mus  pontifex  Julius  unionem  monasteriorum  Sublacensium 
et  Farfensis  bis  factam  bisque  dissolutam  et  revocatam,  ad 
instantiam  domini  Sixti  Cardinalis  de  Ruere  abbatiae  Far-« 
fensis  Commendatarii^  tertia  vice  reintegravit  et  reunivit, 
praecepitque  domino  Pompeio  Columnae  sub  poena  inter- 
dicti,  ne  presumat  eam  reunionem  impedire.  Conventui  vero 
Sublacensi  sub  poena  excomunicationis  latae  sententiae  man- 
davit  ut  eamdem  reunionem  et  aggregationem  denuo  su- 
scipiant.  Quam  Pontifex  suo  diplomate  reinstituit,  quod 
talis  est  tenorìs  a  Julius  episcopus,  servus  servorum  Dei,  ad 
o  perpetuam  rei  memoriam.  Regimini  uni versaiis  ecclesie,  etc. 
«  Datum  Romae  apud  s.  Petrum  anno  Domini  151/i,  quarto 
<c  idus  martii,  pontificatus  nostri  anno  nono.  » 

Eodem  anno  nonnuUae  dìssensiones  inter  Pontificem  et 
Pompeium  ezortae  sunt.  Quapropter  Pompeius  Sublacum  se 
recipiens,  oppido  munitiones  addidit,  quibus  se  adversus  irati 
Pontificis  imperium  tueretur.  At  Julius  tametsi  Pompeium 
nequapam  hostili  animo  armisque  persequendum  decrevis- 
set,  neve  eius  errata  familiae  Columniae  condonare  videretur, 
ad  retiueudam  tamen  sacri  imperii  existimationem  ei  viridis 
pilei  gestandi  honorem,  atque  item  Sacerdotia  ademit,  prò- 
nuntiatis  in  eum  iudicialibus  libellis.  Quapropter  Pompeius^ 
consulendum  saluti  ac  libertati  ratus,  supra  Sublacum  praeal- 
ta  in  rupe  arcem  Cervariae  positam  restaurare  ac  munire 
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fecit,  ut  si  adversuEu  se  armis  Pontifex  statueret  utendum, 
*  loci  muQitioue  defenderetur.  Paucis  vero  post  mensibus,  Julio 
e  vivis  excedente;  sub  anno  Christi  1513,  nono  calendas 
martiiy  Pompeius  per  Cardinalium  conventum,  redditis  insi- 
gnibus  ad  eius  furorem  reprimendum,  Romam  revocatus  fuit. 
Leo  deinde  X  communi  purpuratorum  patrum  suffragio, 
sapremae  dignitatis  fastigium  adeptus  singulari  humanitate 
Pompeium  ad  oscula  pedum  admittens,  dignitati  sacerdo- 
tiisque  omnibus  restituita  nec  non  et  renuntiandi  Àbbatiam 
Sublacensem  Scipioni  nepoti,  fratris  sui  Marcelli  filio,  fa- 
cultatem  concessit.  Septimo  itaque  quo  regere  coeperat  anno, 
àbbatiam  Scipioni  renuntiavit,  reservato  sibi  in  vita  usus- 
fructuario  atque  regressu.  Scipio  itaque  Columna,  quintus 
in  ordine  Comroendatarius,  Àbbatiam  regendam  suscepit 
sub  initio  pontificatus  Leonis  X  papae,  idest  anno  ab  in- 
carnatione  Christi  millesimo  qiiingentesimo  decimo  tertio. 
Quo  anno  (1)  monachi  Teutonici  cupientes  se  perpetuo  li- 
berare ab  unione  Farfensi,  et  aggregare  Congregationi  s.  lu- 
stinae  de  Padua,  plures  inter  se  tractatus  de  ea  re  habuerunt, 
cum  vivente  Julio  summo  pontifico  ob  eius  prohibitionem, 
atque  simultates  inter  Pompeium  et  ipsum  vertentes,  nou 
licuisset  :    cum  consensu  itaque    amborum    Commendata- 


(1)  Il  Mirzio  in  qaesto  luogo  asserisce  che  i  Monaci  Sublacensi 
cominciarono  a  trattare  di  unirsi  colla  Congregazione  Cassinese  sol- 
tanto nell'anno  1513.  Ho  sott'occhio  due  istromenti  pubblici  autentici 
che  provano  aver  essi  Monaci  gi&  discasso  e  deliberato  un  tale  af- 
fare fin  dall'anno  1511.  Il  primo  istromento  è  Tatto  capitolare  in 
data  30  marzo  1511  col  quale  i  Monaci  stessi  aderiscono  liberamente 
alla  progettata  unione,  e  creano  due  Procuratori,  i  quali,  colTassenso 
della  Sede  Apostolica  e  del  cardinal  commendatario  Pompeo  Colonna^ 
prestino  a  nome  di  tutti  il  consenso.  Il  secondo  istromento  è  altro 
atto  capitolare  in  data  21  dicembre  1511  con  il  quale  il  Capitolo  mo: 
nastico  ratifica  e  conferma  il  dato  consenso. 

D.  Lbohb  Allodi  O.  S.  B.  Arekivista. 
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riorum,  cumque  beneplacito  papae  Leonis  tractare  coepe- 
runt.  Quapropter  post  longam  et  maturam  deliberationem, 
communi  concordia  et  consensu  Priores  et  Conventus  utrius- 
que  monasterii,  consti  tutis  procuratoribiis,  duae  partes  sa- 
uiores  se  subscripserunt,  nonnullis  in  hoc  repugnantibus  ; 
quamobrem  anno  Christi  1514,  directis  procuratoribus,  vi- 
delicet  domino  Joanne  Sacri  Specus  Priore,  ac  domino  Eu- 
sebio  ab  Horto,  egregio  utrinsque  iuris  doctore  ;  hi  ambo 
nomine  utriusque  Conventus  ad  generale  Capituliim  Pafrum 
Corigi*egationis  Casinensis,  alias  s.  Justinae  de  Padua,  quod 
in  monasterio  s.  Benedicti  de  Padolirono  Mantuanae  Dioecesis 
celebrabatur,  profecti  sunt.  Dicti  procuratores  Patribus  De- 
finitoribus  se  praesentantes,  ab  iisdem  honorifice  humauiter- 
que  ezcepti  fuerunt,  deinde  exponentes  causam  sui  adveutus, 
ea  quae  in  mandatis  habebant,  explicarunt.  Ad  ea  cuncti  Pa- 
tres  prompte  assensum  praebentes,  Monachos  sublacenses 
eomm  obedientiae  prompto  animo  se  subiicientes  suae  Con- 
gregationi  ascripserunt,  salvis  nonnullis  pactis  et  conditio- 
nibus  ad  praedicti  Conventus  satisfactionem  et  quietem; 
quae  omnia  et  singula  peracta  fuerunt  praecedente  ambo- 
rum  Commendatariorum  consensu.  Porro  conditiones  expo- 
stulatae  sunt  hae  : 

Primo  :  Quod  dominus  Pompeius  de  Columna  episcopus 
Reatinus,  suo  et  dotidni  Scipionìs  etiam  de  Columna  no- 
mine, moderni  Commendatarii  Abbatiae  Sublacensis,  impe- 
trabit  a  saoctissimo  domino  nostro  Papa  confirmationem 
omnium  et  singulorum  privilegiorum  dictis  Monasteriis  et 
Conveutibus  concessorum,  eaque  ipsi  reverendissimi  domini 
antedicti  semper  ìntegre  custodient,  atque  ab  omnibus,  quan- 
tum in  ipsis  erit,  facient  inviolabiliter  observari. 

Secundo  :  Qnod  Patres  Congregationis  Casinensis  te- 
neantur  impetrare  ab  eodem  saactissimo  domino  nostro  Papa 
quod  personae,  monasteria,  loca  et  res  Congregationis  Sa- 
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blacensis  gaadeant  iisdem  prìvilegiis»  ìmmunitatibus  et  gra- 
tìisy  quibus  personae  monasteria,  loca  et  ras  Coiigregationis 
CasineDsis  gaudent,  et  in  futurum  gaudebunt. 

.  Tertio  :  Quod  Monachi  omnes  professi  dictae  Cougre- 
gationis  Sublacensis  teneant  ordiuem  et  lociim  professionis 
suae  in  omnibus  Monasteriis  Congregationis  Casinensis,  et 
ubique  locorum. 

Quarto  :  Quod  cum  sint  quidam  senes  et  valetudinarii, 
non  mutentui*  extra  Monasterium  Sublaceiìse,  in  casu,  quo 
ipsi  non  petant  mutari.  Item  q«  od  nuUus  mutetur  sive  eie- 
ricus,  sive  laicus  absque  sua  voluntate  de  locis  suis. 

Quinto  :  Quod  illi,  quibus  propter  senectutem,  vel  lon* 
gam  consuetudinem,  aut  certe  aliqua  de  causa  esset  valde 
difficile  addiscere  modum  recitaudi  cfficium  divinum  secun-* 
dum  ritum  CoDgiegationis  Casinensis,  si  contigerit  eas  horas 
nocturnas  vel  diurnas  divini  Officii  persolvere  extra  Chorum, 
possint  ipsas  horas  dicere  secundum  consuetudìnem  Con- 
gregationis Sublacensis. 

Sexto  :  Cum  habea  t  plures  Oblatos  in  suis  Monaste- 
riis» quod  ipsi  Oblati  aggregentur  Congregationi  Cnsinensi 
sicuti  usque  nunc  aggregati  fuernnt  Congregationi  Subla- 
censi,  cum  solito  habitu»  quem  nunc  gestant,  et  cum  solito 
officio  Horarum  suarum. 

Septimo  :  Quia  habent  aliquos  laicos  offertos  utriusque 
sexus,  qui  obtulerunt  se  suaque  Monasteriis,  cum  quibus- 
dam  pactis  et  conventiouibus,  quod  unicuique  eorum  dieta 
pacta  observentur. 

Octavo  :  Si  Fratres  Congi*egationis  Sublacensis  ubique 
existentes,  facto  consensu,  voluerint  redire  infra  annum,  li- 
beram  habeant  facultatem  redeundi,  et  ipsi  Patres  Casinenses 
teneantur  eos  acceptare»  et  charitative  fovere.  Ita  tamen, 
quod  non  vaganter  discurrant  ;  sed  intra  hoJiestum  terminum 
statuendum,  in  aliqua  honesta  religione  arctiori  vel  aeque 
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arcta  se  recìpiant.  Item  qui  noluerìnt  permanere  in  Con- 
gregatione  Casinensi,  dimittantur  liberi  cuoi  litteria  com- 
mendatitiisy  et  sufficiente  prò  visione  vestitus  et  expensarum. 

Nono  :  Quod  quilibet  Monachorum  Sublacensium  ha- 
beat  annum  ad  probandum  et  experiendum  mores  et  con- 
suetudinem  praedictorum  Patram  et  peracto  anno  proba- 
tionis,  quilibet  praedictorum  fratrum  nostrorum  libere,  et 
cum  aliis  supradictis  pacifico  dimittatur. 

Decimo  :  Quod  Oblati  habeant  gaudere  in  omnibus  ar^ 
ticulis  sicut  et  Monachi. 

Dictis  capitulis  et  Cionditionibus  duo  Abbates  anni  il- 
lius  visitatores,  scilicet  Mentis  Casini  ac  s.  Severini  de 
Ncapoli,  se  subscripserunt,  ratificautes  ea  nomine  Congre- 
ga tieni  s  Cassinensise  ita: 

a  Ego  Augustinus  de  Padua  monachus  Congregationis 
«  Casinensis  promitto  me  daturum  operam  quod  patres  vi- 
a  sitatores  nostri,  vel  qui  in  similibus  habent  auctoritatem 
«  a  Capitulo  nostro  generali  suprascripta  ab  ipsis  per  pati*e8 
tf  Sublaceiises  requisita  rata  et  firma  habebunt. 

«  Ego  Vincentius  abbas  s.  Severini  de  Neapoli  aneto- 
«  ritate  patrum  Congregationis  nostrae,  sicut  visitator  su- 
«  pradicta  capitula  ratificavi,  acinfidem  praemissorum  manu 
«  propria  me  subscripsi. 

ff  Ego  Ignatius  abbas  Casinensis  auctoritate  patrum 
or  diffinitorum  Congregationis  nostrae,  approbavi  supra  dieta 
tf  capitula  et  subscripsi  in  fidem  premissorum  manu  propria.  » 

Eam  itaque  unionem  Leo  X  papa  suo  diplomate  ap- 
probavit  et  confirmavit^  istius  tenoris  :  a  Leo  episcopus,  ser- 
<  vus  servorum  Dei,  ad  perpetuam  rei  memoriam.  Iniunctum 
«  nobis  desuper  Apostolicae  servitutis  Officium  mentem  no* 
«  stram  excitat  etc.  Datum  Romae  apud  s.  Petram  anno  In* 
«  camationis  dominicae  millesimo  quingentesimo  quartode- 
«  cimo,  sexto  nonas  iulii,  pontificatus  nostri  anno  secundo.  » 
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Eodemque  anno  idem  Pontifex  per  Breve  ajjostolicum  cod- 
cessi t  facultat'ein  Abbati  Cassinensi  apprehendendi  corpora- 
lem  possessionem  Monasteriormn  Sublacensium  nomine  Con- 
gregationis  Casinensis,  alias  s.  lustinae  de  Padua  ;  quod 
sic  incipit  :  «  Dilecto  filio  moderno  Abbati  Monasterii  Mentis 
«  Cassini  Ordinis  s.  Benedicti  :  dilecte  filii  salutem  et  apo- 
«  stolicam  benedictionem.  Cum  nos  nuper  ex  certi s  causis, 
«t  tane  ezpressis,  unionem,  etc.  Datum  Romae  apud  s.  Petrum 
«  sub  annulo  piscatoris  die  vigesima  sexta  septembris  1514, 
«  pontificatus  nostri  anno  secando.  »  In  ea  unionis  Bulla 
Pontifex  Conventum  Monachorum,  aliasque  ipsius  personas, 
una  cum  eorum  Mensa  conventuali,  omnibusque  ac  singulis 
rebus,  iuribus  et  bonis  mobilibus  et  immobilibus,  praesen- 
tibus  et  futuris,  ab  omni  iurisdictione,  dominio,  potestate, 
visitatione,  correctione,  et  superioritate  Commendatariorum 
penitus  et  omnino  exemit  et  liberavi!  :  quippe  qiiibus  cura 
tantum  iurisdictionalis,  non  autem  sacramentalis  attinet. 

Rebus  ex  sententia  Deique  gratia  sic  compositis^  acer- 
rimus  salutis  humanae  adversarius  nequaquam  tardavit  piis 
patrum  Cassinensium  votis  et  principiis  contraire  et  adver- 
sari.  Nam  illius,  tenendum  est,  instinctu  factum  esse,  quod 
quidam  Monachorum  Sublacensium,  qui  non  interfuerant 
capitularibus  actibus  prò  ineunda  unione,  vel  assensum  non 
praebuerant,  post  expeditionem  pontificii  diplomatis,  ad 
Farfense  Monasterium  properantes,  monachos  Teutonicos 
ibidem  professos^  et  factam  aggregationem  egerrime  fé- 
rentes^  ad  reclamandum  centra  eam  provocaverunt  et  in- 
stigaverunt,  adeo  quod  libellum  supplicem  Leoni  summo 
pontifici  obtulerunt  die  vigesima  septembris  (1)  dicti  anni. 


(1)  Esiste  neir Archivio  delia  Proto-Badia  Sublacense  un  atto 
capitolare  solennemente  rogato  per  mano  di  notaro  sotto  il  di  23 
settembre  1514,  col  qaale  i  Monaci  ratificano  di  nuove  e  confermano 


534  CHRONIOON  SUBLAGBNSE 

Su^ceptam  libellum  Pontifex  domino  Mercurio  de  Vipera 
iuris  utrìusqae  doctori,  thesaiirario  Ecclesiae  Beneventanae, 
suo  cappellano,  sacrique  palatii  aurlitori,  per  suum  curso- 
rem  extemplo  mandavit.  Is  diligenter  perlecto  libello^  con* 
siderntis  fallacibus  atque  iniquis  ratiouibus  et  argumentis, 
mo  achos  Farfenses  male  persuasos  rationabiliter  compe- 
scuit,  et, liti  cedere,  praevia  iustitja,  compulit,  prout  con- 
stat  publico  instrumeuto  sopitae  litis  per  eosdem  edito  sub 
die  trigesima  dicti  mensis  et  anni.  Non  obstantibus  bis, 
capta  fìiit  corporalis  an  borum  Monasterionim  Sublacensiam 
possessio  per  Commissarios  Apostolicos,  nempe  reverendum 
patrem  D.  Ignatium  Squarcìalupi  Cassinensis  Monasterii 
abbatem,  atque  venerandum  patrem  D.  Hitarionem  a  Me- 
diolano  s.  Paul!  de  Urbe  priorem  claustralem,  quibus  pou- 
tifex  Leo  specialibus  litteris  mandaverat,  ut  nomine  Con- 
gregationis  Cassinensis  possessionem  praefatorum  mona- 
sterium  ingrederentur.  Captae  autem  possessionis  utriusque 
monasterii  unus  pene  erat  tener  :  «  In  nomine  Domii)i. 
«  Àmen.  Anno  a  natiyitate  eiusdem  1514.  Indictiono  se* 
I  cunda;  die  vero  sabati  ultima  mensis  septembris,  poutifi- 
«  catus  domini  Leonis  papae  X,  anno  secundo.  Coram  ve- 
«  nerabilibus,  et  religiosis  viris  dominis  Fr.  Petro  de  Pran- 
<  eia  Vicario  monasterii  sacri  Specus  Sublacensis;  fratre 
«  Sebastiano  Cellerario;  fratre  Jeanne  de  Francofordia;  fratre 
«  Francisco  et  fratre  Baptista  inibì   simul  congregatisi  et 


il  consenso  dato  all' unione  dei  loro  monasteri  con  la  Congregazione 
GasBinese,  e  revocati  i  due  procuratori  creati  con  atto  30  marzo  1511 
ne  scelgono  altri  due  nelle  persone  del  p.  Erasmo  monaco  del  s.  Speco, 
e  del  p.  Romano  monaco  di  a.  Scolastica,  ai  quali  danno  ogni  fa*- 
coltà.per  conchmdere  le  trattative.  Il  libello  poi  che  il  Mirzio  dice 
essersi  dai  monaci  presentato  al  Pontefice,  non  ha  data;  ma  trovasi 
incluso  nel  pubblico  istromento  di  cessione  di  lite  in  data  25  set- 
tembre 1514  che  assieme  cogli  altri  si  conserva  tuttora. 

D.  Lkonb  Allodi  O.  S.  B.  Archivista. 
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«  convenientibns  in  loco  eorum  capitnlari  ad  sonum  cam- 
«  panae,  ut  morìs  est,  vocatis  et  repraeseutautibus  totum 
«  et  integrum  capitulum  sive  conventum;  cum  aUi,  sive 
«  plnres  monachi  habentes  vocem  in  capitulo  non  esset  et 
•  residerent  in  dicto  monasterio.  In  mei  notarii  publici  et 
«  testium  etc.  praesentia,  personaliter  constitiitus  venera- 
li bilia  yir  dominus  Hilarìon  de  Mediolano  Prior  monasterii 
«  8.  Pauli  de  Urbe,  subexecutor  prò  Congregatione  Cassi- 
€  nensi,  alias  s.  lustinae  de  Padua,  per  reverendum  pa- 
«  trem  D.  Ignatium  de  Florentia  modernum  abbatem  Cas- 
€  sinensem  executorem  apostolicum,  in  litteris  apostolieis 
0  prn efati  sànctissimi  D.  N.  Leonis  papae  X,  in  forma  Bre- 
a  vis  àpecialiter  deputatum  per  eius  Utteras  patentes,  manu 
«  propria  scriptas  et  subscriptas,  ac  eius  sigillo  sigillatasi 
«  ad  infrascripta  facienda,  vigore  clausplae  —  per  te,  vel 
a  alium  -  in  dictis  litteris  apostolieis  specialiter  substitu- 
«  tus  seu  deputatus,  dictas  litteras  apostolicas  Congrega- 
«  tioni  praefatae  gratiose  concessas,  quarum  litterarum  apo« 
«  stolicarum  et  litterarum  patentium  dicti  abbatis  Casi- 
«  nensis  et  executoris  tenores  hìc  brevitatis  gratia  omitto, 
«  ìbidem  praesentavit,  et  legere  fecit.  Quarum  quidem  Ut- 
«  terarum  apostolicaram  et  patentium  vigore  ibidem  D.  Hi- 
«  larion  subexecutor  dictos  vicarium,  monachos,  etconven- 
ft  tum,  aliasque  personas  singulares,  ac  capitulares  praedi- 
ff  ctos,  quatenus  ipsum  nomine  praefatae  Congregationis  in 
«  et  ad  corporalem,  realem,  et  actualem  possessionem  ec- 
«  clesiae  dicti  monasterii  ac  ipsius  monasterii,  cum  omni- 
«  bus  iuribusj  et  pertinentiis  suis,  ac  oneribus,  et  honori- 
«  bus,  iuxta  et  secundum  earumdem  litterarum  apostolica- 
<  rum  vim,  continentiam  et  tenorem,  sub  poenis,  aententiis 
«  et  censuris  in  iisdem  litteris  contentis,  ponerent  et  indù- 
«  cerent,  debita  cum  instantia  postulavit.  Qui  quidem  prae- 
n  nominati   de  Capitulo,  singulaeque  personae  capitulares 
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<c  praedictae,  statim  et  incontinenti  super  dictis  litteris 
<  apostolicis  lectis,  ut  obedieutiae  filii  eisdem  obedire  vo- 
lt lentes,  eumdem  dominum  Hilarìonem  subexecutorem  nomine 
«  dictae  Congregationis  in  realem,  corporalem  et  actualem 
«  possessionem  ecclesiae  dicti  monasterii,  cum  solemnitati- 
tf  bus  in  talibus  fieri  solitis  et  consuetis^  receperunt  et  in- 
«  duxerunt,  et  in  sede  prioris  in  choro,  et  loco  in  capitulo 
«  eiusdem  monasterii  sedere  fecerunt,  ac  eidem  olaves  sa- 
«  crarii  et  ostii  dictae  ecclesiae  tradiderunt  et  consignave- 
«  runt;  ac  in  domum,  sive  palatium^  et  claustrum  dicti  mo- 
«  nasterii  eumdem  dominum  Hilarionem,  nomine  quo  supra» 
«  cum  solemnitatibus  in  talibus  solitis  et  consuetis  induxe- 
«  runt;  et  eamdem  domum,  sive  palatium  eidem^  nomine 
«  quo  supra,  assignaverunt,  et  claves  portae  dicti  mona- 
cr  sterii  sive  domus  eidem  tradiderunt  et  consignaverunt,  in 
«  signum  verae  et  realis  possessionis.  Super  quibus  omni- 
«  bus  et  singalis  praefatus  dominus  Hilarion  subexecutor 
«  petiit  a  me  notario  publico  infrascripto  sibi  fieri  instru- 
«  mentum  et  instrumenta,  unum  vel  plura,  publicum  seu 
a  publica.  Àcta  fuerunt  haec  in  dicto  monasterìo,  et  in  diete 
«  Capitulo,  praesentibus  ibidem,  etc.  ».  Valor  vero  proven- 
tuum  et  reddituum  communis  mensae  conventuaiis,  ex  de- 
creto Pontificum  explicandus,  taxatus  fuit  secundum  com- 
munem  aestimationem,  non  excedere  valorem  ducatorum 
auri  de  camera  mille  ducentorum.  Ex  quibus  ipsa  Congre- 
gatio  Cassinensis  annuam  constituit  pensionem  domino 
Pompeio  Commendatario,  sua  durante  vita,  quingentos 
ducatos,  grati  animi  ergo  percipiendos.  Interim  monachi 
Teutonici  Farfensis  Monasterii  nequaquam  praetaxatis  cavil- 
lationibus  tranquilliores  animo  facti,  duodecim  eorum  ma- 
ligno agitati  spiritu  conspirantes,  quaeribundas  ad  Caesa- 
ream  Maiestatem  litteras  dederunt,  et  de  illatis  sibi  iniu- 
riis  conquesti,  se  violenter,  at.que    iniust«    de   Monasteriis 
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Sablacensibas  expulsos  lamentabantar.  Scriptaa  eae  litterae 
fuerant  die  vigesima  quinta  februarìi,  anno  Domini  1S15.  (1) 
Qiiibns  Maximilianus  Caesar  praepropere  credalus,  ìracun- 
dia  provocatuB,  Cassinensi   Congregationi   decrevit   vicea 


(1)  Ho  cercato  fra  i  documenti  di  questo  Archivio  la  lettera  che 
qui  il  Minio  dice  scritta  dai  Monaci  Teutonici  Farfensi  a  Massimi- 
Uaao  Gesare«  ma  non  mi  fu  dato  rinvenirla,  come  pure  non  trovai  la 
lettera  del  pontefice  Leone  X  diretta  allo  stesso  MassirailianOv  poco 
appresso  riportata  per  intero  dal  suddetto  cronista.  Mi  cadde  iuvece 
fra  le  mani  un'  altra  lettera  scritta  dai  Monaci  Sublacensi  al  mede- 
simo Massimiliano,  In  data  26  febbraio  1515,  con  la  quale  lo  pregano 
di  approvare  e  favorire  V  unione  fatta  dei  loro  Monasteri  con  la  Con- 
gregatone Cassinese.  Da  questa  lettera  e  da  tutto  T  insieme  dei  docu- 
menti risolta  chiaramente  che  nei  fatto  di  quest'unione  i  Manaoi  erano 
divisi  di  sentimento:  una  parte,  la  maggiore  e  la  più  sana,  la  pro- 
moveva  e  favoriva;  un'altra  parte,  minore,  ma  più  audace  per  Tade- 
sione  di  una  parte  dei  Monaci  Farfensi,  Tosteggiava  ed  impugnava 
in  tutti  i  modi.  Di  qui  la  lotta  che  durò  parecchi  anni,  e  che  fim^ 
colla  vittoria  dei  primi  e  col  definitivo  consolidamento  dell*  unione  coi 
Cassinosi.  Spero  non  sarà  discaro  ai  lettori  d'aver  sott'occhio  la  let- 
tera fi  cui  sopra,  e  di  apprendere  da  essa  i  sentimenti  ehe  anima- 
vano i  Mmiaei  favorevoli  ali*  unione:  la  copio  esattamente  dal  euo  ori* 
ginale,  nel  quale  tutte  le  firme  sono  autografe. 

€  lesus  Christus  » 
€  Serenissimo  atqae  invictìssimo  Domino  suo  Romanorum 
€  Imperatori  semper  angusto  Domino  Domino  Maximiliano  hn* 
€  miles  cliristl  servi  monachi  SnUacenses,  summam  felicitateni. 
€  Nnper  ad  noe  pervenit  Maiestateni  tuam  unionem  nobis  onm 
€  devota  congregatlone  Gasinensi,  alias  lustinensi,  in  vincolo 
•  fratemae  charitatis  initam  aegre  tulisse,  quasi  rem  violen- 

<  tam,  centra  honorem  Dei  et  commodum  nostrum;  atque  ob  hoc 
«  ooDgregationem  ipsam  Casinensem  Gaesareae  plurimum  gra- 
«  tiae  perdidisse.  Qnam  rem  sicnt  non  nisi  ex  falsis  malorum  ho- 
«  miainn  relationibns  processisse  certi  sumus,  sic  prò  omnipotentis 
€  Dei  gloria,  sancti  patris  Benedicti  reverentia,  devoti  huins  eoe- 
€  nobii  nostri  observantia,  propriae  pacis  cooservatione,  atque 

<  ipsonun  patrum  Casinensium  iustificatione,  Sacrae  Serenitati 

G.  8.  37 
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talionis  reddere;  quamobrem,  directis  ad  Magistratam  Ve- 
ronensem  epistolis,  praecepit,  ut  monachos  monasteri  s.  Nar- 
?arii  Cassìnenses  eìicerent.  Ad  quam  cliluendam  ìniuriam 
ipsemet  sammus  pontifex  Leo  X>  epistolam  ad  Maximilia- 


€  tuae  ex  ordine  pandere  debitores  nos  esso  cognoacimns.  Neque 
«  enim  culpa  carere  nos  posse  iudicavimns,  si  in  hac  re  aut  de- 
€traxisse  vero,  aut  falso  patrocinium  contulisse,  vel  tacendo, 
«  videremur. 

€  Ventati  igitur,  quae  Deus  est,  et  prò  qua  etiam  mori  pa- 
€  rati  sumuSy  testimoniunl  perhibentes,  Tibi  veri  Dei  vero  cultori, 
«  summo  Christianorum  Regi,  in  eiusdem  yeritatis  verbo  dicimus 
€  unionem  isiàm,  nobis  servis  tuis  consentientibus,  desiderantibus, 
«  supplicantibus,  per  sanctissimum  Dominum  Dominum  nostrum 
«  papam  rito  et  canonico  celebratam,  ipsamquè,  prout  antea  spe- 
4  ravimus,  sic  post  factam  Divino  imprimis  cultui,  sancti  patris 

<  Benedicti  reverentiaé,  Monasteri!  nostri  spirituali  pariter  ac 
€  temporali  commodo,  paci  ac  quieti  nostrae,  populornm  denique 

<  devotioni  plurimum  contulisse,  et  prò  veritate  fatemur,  et  prò 

<  spirituali  gaudio  laeti  in  Domino  gloriamur.  Itaque,  quicumque 
«  illi  sint,  qui  apud  clementissimum  Dominum  Dominum  Nostrum 
€  Caesarem,  laudabili,  Deo  gratae,  et  per  omnia  sanctae  unioni 
€  buie  detrahere  praesumpserint,  bos  non  minus  quam  Dei  hortes, 
€  fratemae  gratiae  invìdentes,  atque  ipsius  etiam  Caesareae  se- 
«  renitatis  sacrum  candorem  maculare  molientes,  humillimis  iu- 
€  stissimisque  precibus  nostris  procul  a  serenissimo  conspectu  suo 
«fieri  iubeat  clementissimus  atque  iustissimus  Dominus  Noster: 
«  sicque  in  posterum  devotae  huic  unioni  clementer  Caverà  di- 
€  gnetur,  ut  Divino  honori  atque  fratemae  paci  nostrae  christia*» 
«  nissima  piotate  sua  pariter  consuluisse  sentiamus  invictissimum 
€  semper  augustum  Dominum  Dominum  nostrum  Oaesarem.  Cuius 
«  gratiae  nos  una  cum  fratribus  nostris  Cassinensìbus  humiliter 
«  commendamus. 

«  Ex  sacro  Mo^asterio  nostro  Sublacensi  die  XZYI  Februa- 
€  rii  M.  D.  XV. 

<  Sacrae  Maiestatis  Caesareae. 
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num  Imperatorem  huius  tenoris  scripsit.  <v  Charissimo  in 
«  Chrìsto  filio  nostro  Maximìliano^  electo  Imperatori  sem- 
«  per  augusto  :  ch&rissìme  in  Christo  fili  noster  salutem, 
«  etc.  Licet  diebus  proximis  Maiestati  Tuae  rescripserimufi 


«  Devotissimi  servi  monachi  sublacenses  ordinis  sanctì  Be- 
«  nedicti. 

<  Eìgo  frater  deodatus  siculus  monachus  et  sacerdos  subla- 
«  censis  hac  (sic)  totius  congregatlonis  senior  approbo  istam  san- 
«  ctam  unionem  ad  honorem  Dei  manu  propria. 

€  Ego  frater  Abel  frisius  monachus  et  sacerdos  sacri  specus 
«  et  sublacensis  approbo  istam  unionem  ad  honorem  Dei  et  ad 
«  salutem  animarum  manu  propria. 

<  Ego  frater  franciscus  de  maguntia  monachus  et  sacerdos 

<  sacri  specus  et  sublacensis  approbo  istam  unionem  sanctam  et 
«  iustam  ad  honorem  Dei  et  salutem  animarum  nostramm,  manu 

<  propria. 

«  Ego  frater  Erasmus  de  Argentina  monachus  et  sacerdos 
«  sacri  specus  et  sublacensis  approbo  istam  unionem  ad  honorem 
€  Dei  et  salutem  animarum  nostrarum,  manu  propria. 

«  Ego  frater  Jeronimus  de  Carlnthea  monachus  sublacensis 
«  iterum  consensio  in  unione  facta  cum  congregatione  Oasinensi 
€  et  approbo  ad  honorem  Dei  et  salutem  animarum  nostrarum, 
«  propria  manu  scripsi. 

€  Ego  frater  petrus  de  trancia  monachus  et  sacerdos  sacri 
«  specus  sublacensis  approbo  istam  unionem  ad  honorem  Dei  et 
«  ad  salutem  animarum:  in  cuius  rei  fldem  manu  propria  scripsi. 

€  Ego  frater  leonardus  monacus  (sic)  sublacensis  et  Celera- 
€  rius  approbo  unionem  ut  supra  manu  propria. 

€  Ego  frater  honorius  de  Kempis  Monachus  et  dericus  Subia- 
te censis  approbo  unionem  ad  honorem  Dei  et  salutem  animarum 
€  manu  propria. 

€  Ego  frater  Philippus  de  maguncia  alemanus  monachus  subla- 
€  censis  expresse  professus  approbo  unionem  ad  honorem  Dei  et 
€  salutem  animarum,  manu  propria. 

«  Ego  frater  Baptista  de  hannonya  monachus  sacri  specus  sa* 
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«  quantum  a  veritate  ot  iustìtia  longe  facti  aint  monadlLi 
«  Sublacenees,  quaatoque  in  errore  versentur,  et  contra 
«(  proprìam  utilitatem  nitantur,  conquerendo  de  amone  de 
«  eorum  monasterio  canonice  et  sancte  per  noa  et  Sedem 
«  apostolicam  facta  monasterio  Mentis  Cassini  eiusdem  Or- 
«  dinis.  Tamen  quia  litteris  nostris  adhuc  non  redditis,  i&- 
%  lellexerimuB  tuam  celsitadinem,  ad  dolosam  dietoram  mo- 
«  nachorum  suggestionem,  commisisse  dilecto  filia  Ioanni 
€  B»ptistae  Spinelli  eomiti  Cariati,  Veronae  tuo  loeamte- 
or  nenti,  ut  quosciimqne  fructus,  reddìtus  et  bona  mona- 
<v  steriornm  dicti  Ordinis,  ditionis  tuae  in  Italia,  ad  Cameram 
«  Imperialem  reduceret,  et  eorumdem  monasterior}^  mo- 
«  nachos  carceribus  manciparet,  duximua  denuo  scribeadum, 
€  non  parrà  admiratione  simul  et  displicentia  affecti,  quod 
«  clioti  Monachi  Sublacenses,  maligno  dueti  spiritai,  in  prò- 


«  UafiOMia  appvobo  i&tam  unionem  ad  boaoseni  Dei. et  ad  salatem 
^  aaimaruiiiy  in  eoiiis  vei  fid^n  mani  propria  scripsii 

«  Ego  frater  felin  de  Spira  monachus  Sublacensia  professus 
«  in  saoroi  Sjpeea  eamdem  unionem  praedictam  apf  robo  et  ratam 
«  lutbeo  ad  laudem  utique  maiorem  persolvaadaoi  et  ad  salatem 
4  aniflumm  noalrarum  ;  laanu  propria  aubacripai. 

«  Ego  frater  macharius  de  Groenia  (f>  monachus  suUaceaais 
«  profeaaw  in  sacro  spera  approbo  unionem  ad  bcmerom  Dei  et 
«  satatem  aadmamm»  maaa  propria. 

I  critici  ed  i  cronologi  penseranno  a  decidere  se,  essendo  questa 
lettera  scritta  ai  26  febbraio  ISIS,  possa  quella  dèlia  parta  eontraria 
essere  stata  scritta  soltanto  un  giorao  prima;  e  molto  pili  sa  la  le^ 
tara  da  Leona  X  diretta  a  MaasiniUas»  Oesare  per  dìssoadavla  dal- 
Vostiggiara  la  Googragasiona  Gaasioesa  a  eanaai  deiraaioaa  fatta  dai 
Monasteri  Sublacensi,  poco  appresso  testaahneate  riportata^  dalMinio^ 
[{Ossa  coaveiMTohnante  portare  la  data  del  V  dicembre  1514  Io,  non 
avendo  alla  mano  i  documenti  originali  e  nemmeno  le  loro  copie  ao- 
tenticbe,  confesso  schiettamente  di  trovarmici  gravemente  imbrogliato 
e  confuso. 

D.  Lsoif»  AcnoDi  Oi  SI  BL  AmbMtitm, 


viaioms  apostolìesB,  ia  unionem  ipssm  de  libera  ìUorum 
conseiìBu  fiactam,  frostra  nitentur,  non  quod  illa  sine 
iustitiae  et  aequitatisy  gine  Nostri  et  Sedis  apostolicae 
praedictae,  bonoris  kesione  infnngiy  aut  labefactarì  pos^ 
sint:  quo  fit,  ut  miiùine  credere  poeeimns^  Maiestatem 
Tuam,  singttlari  quìdem  sapientia  et  pmdentia  praeditam^ 
tantum  dictis  monacbis  tribuìsse,  ut  iUonim  impulsu  ad 
talem  commissionem  devenerit,  manumque  in  bonis  Deo 
dicatis  posueris,  atque  in  religiosos,  quos  Bedemptor  no- 
ster  tangi^  idest  vexari  prohibuit,  quidquam  fieri  man* 
daveris.  Tamen»  si  quid  est»  hortamur  studiose  Celsitu- 
dinem  Tuam  ut  velis  huiusmodi  commissionem  revocare  ; 
demumque  prò  singularì  tua  viititte  et  religione  effioere, 
ne  apud  Tuam  ÀmpUtudinem  plus  valere  videatur  dicto- 
rum  monachorum  improbitas»  quam  iustitia,  qaam  aequi» 
tas»  quam  nostra  et  dictae  Sedia  apostolicae  auetoritas. 
Id  effeceris  si  mcmados  sublacenses,  in  tuo  candore  et 
integritate  maculas  seminare  contendentes,  a  te  ezpulsos 
feceris,  et  monachos  Mentis  Cassini^  bonitate  et  religione 
refertos,  et  Tuae  quidem  Celsitudinis»  atque  romani  im-* 
peni,  et  nationis  Germaniae  studiosissimos,  in  gratiam  et 
benevolentiam  receperis.  Quod  ut  denique  efficiaa,  etiam 
atque  etiam  in  Domino  bortamur,  et  ex  anime  reqttiri^ 
mufl.  »  Datum  etc.  Anno  Domini  1514  die  prima  de^ 
cembris. 

Pariterque  patres  Cassinenses  patrem  dominnm  Bea-* 
sarionem  Medidanensem  monaehum  s.  Simpliciani,  virum 
iu  tractandis  negociis  ezpertem,  ad  Imperatorem  destin»* 
runt,  una  cum  fautore  illustrissima  domine  Baphaele  ItiariA 
SaYonensi  episcopo  Feltrensi,.  atque  Sedis  iqDOstolicae  i^ud 
CaesareaBi  Majestatem  a  latore  legato,  a  quibus  suflBcienter 
de  rei  ventate  instractus  Caeaarv  atque  littoria  Monacho- 
rum Tentonieorum  SuUaeensium  edoctns,  unionsn  £aaiam 
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non  solummodo  approbavit,  veram  etiam  in  postemm  ae 
eius  Congregationi  tatorem  ac  fautorem  fore  spopondit. 
Malignis  vero  accusatorìbus  gravitar  minitatus  perpetuum 
imposuit  silentium,  revocans  et  annullans  omnia,  quae  in 
contrarium  fieri  praeceperat.  Insuper  semetipsum  exhibuit 
Congregationi^  Cassinensis  defensorem,  ac  specialiter  Mo- 
nasteriorum  Sublacensiuoi,  in  quorum  fitvorem  augnatale  di- 
ploma edidit,  quo  eorum  bona,  iura  ubicumque  sub  imperio 
romano  existentia  confirmavit,  ac  privilegia  concessa  a  suis 
praedecessoribus  stabilivit;  eius  vero  exordium  tale  est  : 
«  MaximilianuSy  divina  favente  clementia  electus  Romanorum 
«  imperator  semper  augustus,  ac  Germaniae,  Hungariae, 
«  etc.   rex  etc.  ad   perpetuam   rei  memoriam.  Arbitramur 

<  NoSy  ea  potissimum  ratione  ad  imperialia  sceptra  evectos, 

<  etc.  Datum  in  Civitate  nostra  Tridentina  die  duodecima 
«  mensis  maii,  anno  Domini  millesimo  quingentesimo  de- 
«  cimo  sexto,  regnorum  nostrorum  roman.  trigesimo  primo, 
«  Hungariae  vero  vigesimo  septimo.  »  Idipsum  privilegium 
Carolus  V  imperator,  suo  diplomate  postea  confirmavit, 
atque  ampliavìt,  et  roboravit:  quod  datum  fuit  in  Oppido 
Oandensi  Tornacensis  dioecesis,  die  duodecima  mensis  ianua- 
rii  anno  Domini  1522.  Bxtant  duae  aliae  litterae  eiusdem 
clementissimi  imperatoris  in  favorem  Monasterii  Sublacensis 
scriptae,  quarum  unam  direxit  ad  Adrianum  VI  summum 
pontificem,  alteram  ad  cardinalem  Sanctae  Crucis;  quas 
superfluum  duxi  praesentibus  inserere  ex  nostro  buUarìo  in 
quo  leguntur  per  exteusum.  Non  erit  tamen  inutile  hic 
transcribere  illam  quam  Leo  X  pontifex  maximus  direxit 
gubernatoribus,  consilìariis,  officialibus  et  ministris  quibus- 
cumque  prò  Caesarea  Maiestate;  quae  huius  teoorìs  est. 
«  Dilecti  filii,  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Signi* 
«  ficatum  nobis  est  Caesaream  Maiestatem  vobis  proxime 
€  efficacissime  iniunxisse  et  mandasse,  ut  monasteria  mo- 
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€  nachorum  Ordinis  sancti  Benedicti  Congregationis  Cas- 
«  sinensis,  seu  s.  lustinae  de  Padua  et  nonnulla  alia  loca 
«  et  bona  in  ista  civitate  et  eius  dioecesi  consistentiay  non- 
«  nullis  monachis  dicti  Ordinis,  nationis  Germaniae,  trade- 
e  retis  et  consignaretis,  eiectis  inde  atque  expulsis  de  facto 
€  praefatis  Monachis  Cassinensibus  :  quae  res,  quemadmo- 
«  dum  nova  et  dura  admodum  nobis  certe  visa  est,  ita  nos 
«  admiramur  et  molestia  a£Bcimur.  Quapropter  vix  induci 
«  possumus  ut  credamus  eiusmodi  mandatom  a  Caesare 
€  proficisci  potuisse,  cuius  rectitudinem  animi  aequalita- 
«  temque  natarae  notam  multis  in  rebus  et  perspectam  ha- 
«  bemus.  Verum  utcumque  se  res  habeat^  cum  unio  Mo* 
«  nasterii  Sublacensis,  unde  se  dicti  monachi  Germani  vi 
c<  eiectos  false  conqueruntur,  de  ipsorum  consensu,  caDo- 
«  nice,  et  apostolica  auctoritate  facta  fuerit,  deinde,  post 
«  exortas  cavillosas  eorumdem  monachorum  querelas,  causa 
«  desuper  duobus  venerabilibus  S.  R.  E.  Cardinalibus  per 
«  nos  commissa  fuerit,  ut  qaod  de  iure  cognitum  et  iudi- 
<  catum  per  eos  fiiisset,  ei  staretur.  Qua  in  causa  tamen 
«  propter  cavillationes,  quas  iidem  monachi  Grermani  quoti* 
«  die  afferunt,  commentarìque  adnizi  sunt,  suggestiones 
«  aliquanto  acrius,  quam  aequum  ezpostulabat ,  et  suae 
«  clementiae  naturae  est,  eiusmodi  eiectio  atque  ezpuLdo 
«  imperata  sit  a  Caesare,  in  qno  non  solum  ìustitia  vi 
ir  aperte  oppngnatur,  et  insignis  iniuria  fit  Monachis  Gas* 
«  sinensibtts,  sed  etiam  Noster  et  huius  Sanctae  Sedia  ho- 
«  nor  et  dignitas  laedi,  et  maiestas  vìolari  quodammodo 
«  videtur.  Nos  autem,  qui  tum  prò  iustitia,  cuius  in  prì- 
«  mis  ratio  semper  habenda  est,  tum  prò  debito  pastoralis 
«  officii  nostri,  religiosis  personis  optimo  iure  nitentibus, 
«  iisdemque  manifesta  iniuria  affectis  deesse  non  possumus, 
«  devotionem  vestram  primum  quidem  hortamur  in  Domino 
«  et  paterne  monemus,  deinde  etiam  vobis  et  vestrum  cui- 
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«  libet  ÌB  virtate  sanctae  obedientiae,  ac  sub  ezconumiiii* 
€  catioDÌs  latae  sententiae  poena,  quam  adversus  contrafii- 
«  cientes  ex  nane  proni  ex  tane  ferìmus,  in  bis  serìptis, 
«  districte  praeeipìendo  mandamns,  ut  nuUtim  dietis  Mo- 
«  nachis  CasainenaibaBy  neque  in  bonia,  neqne  in  pereonisy 
«  ant  alio  quovis  modo  praemisaoram  molestiam  in&rie, 
«  aut  quìdquamy  quod  ad  rem  et  cansam  buìusmodi  partì- 
«  neat,  adversaa  eoa  eorumque  bona,  uUa  ratione  et  colore 
innovare  atqae  attentare  praesamatis.  Et  si  qua  bue  usque 
fortasse  attentata  et  innovata  per  vos  aont,  ea  onmia  in 
priatinum  revocetis  et  reducatìs;  atque  ab  buiuamodi 
executionibua,  ut  praefertur,  impositia  et  iniunctis  tan- 
tisper  snperaedeatis,  doDOc  vel  causa  per  supradìctos 
commisaarios  expedita  et  terminata  fuerit,  vel  ad  Caesa- 
ream  Maiestatem  bac  eadem  de  re  scrìpserimus,  eiusque 
responaum  et  mentem  magia  apertam  babuenmus;  exi- 
etìmamoa  enim  ipsam  Maiestatem,  quae  iustissima  est, 
non  ita  praebere  anies  malivolcNrum  vocibus,  neqne  tam 
adversam  osse  a  institia,  et  rationalibus  patemìsqne  pò- 
stulationibua  noatris,  ut  tantam  atque  adeo  notabilem 
iniuriam  fieri  eiusdem  Monacbis  Cassinensibas,  sit  per- 
missnm.  Id  ut  fieu^atis  monere  vos  debet  respectus  buius 
aanciae  Sedis,  et  nostri,  et  iustitiae,  et  officium  nostrum 
in  primis.  Datum  Bomae  die  ultima  au/^usti,  1515,  pon- 
tificatus  nostri  anno  tertio.  lacobus  Sadoletus.  » 

Liceat  qaoque  bic  epistolam  inserere  ab  eodem  pon« 
tifico  Leone  X  datam  corniti  Cariati,  Veronae  Caesareo 
locumteaenti;  cuius  tener  taiis  est.  «  Dilecte  fili,  salutem 
«  et  apostolicam  benedictionem.  Intelleximus  quam  recto 
«  moderateque  te  gesserìs  in  exequendis  mandatis  Caeaa- 
«  reae  Maiestatis  adversus  monachos  Ordinis  sancti  Bene* 
«  dicti,  Ck)ngregationis  Cassinensis,  tum  iustis  et  rationa- 
€  bilibus  oausis  moras  interponendo,  tum  nibil  raptim  in- 
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«  novando;  in  qao  ostendisti  nlaturitatem  consilii  tui  et 
t  pradentiam;  nam  ratio  habìta  a  te  est  religionis,  et  huius 
«  sanctae  Sedis  decretorum,  et  id^  temperamentis  adhibitis, 
«  ut  etiam  Caesareae  Maiestati  fides  et  officium  per  te  prae- 
«  stitum  sit;  quas  rectas  actiones  tuas  valde  gratas  habui- 
«  muSy  devotionemque  tuam  de  bis  summopere  commenda- 
«  mus.  Et  quonìam  videmus  in  praesenti  non  deesse,  et  in 

<  futurum  non  defuturas  graves  molestias  Monachis  Cassi- 
«  nensibns  a  monacbis  illius  nationis  Germaniae,  hortamur 
«  te,  ut  tamq\iam  arbiter  iuxtus  et  executor  rectus  te  geras. 
tf  Deinde,  quod  viri  boni  et  prudentis  hominis,  et  suum  ac 
«  principis  sui  honorem  meditantis  proprium  est,  ad  Cae- 

<  saream  Maiestatem  referas,  planeque  doceas,  quantum  ad 
«  Suae  Maiestatis  optimum  nomen  et  famam  prudentiae  ac 
«  clementiae  conservandam  pertineat,  ita  se  gerere  in  hoc 
«  negotìo,  ut  nihil  de  facto  agatur  violenter,  sed  tota  res 
«  iuri  iustitiaeque  remittatur;  quoniam  si  hoc  modo  prece- 
€  deretur,  aliquando  forsitan  ex  conscientia,  et  Dei  respectu 
«  Maiestas  Sua  aliquem  intra  se  morsum  animi  sentiret; 
€  quod  dum  licet,  est  *  illi  optimo  Principi  et  Serenissimo 
«  Imperatori  evitandum.  Id  si  pie  accurateque  tam  prò 
«  officio  tuo,  quam  etiam  prò  honore  Principis  tui,  et  reli- 
€  gionis  iure  defendendo,  Nobis  eris  gratissimus,  eiusque 
fi  operis  et  officii  tui  Dominus  lesus  Christus  honorum  ope- 
«  rum  largus  retributor,  tibi  meritum  rependet.  Datum 
«  Romae,  die  ultima  augusti,  anno  Domini  1515,  pontifica- 
V  tuB  nostri  anno  tertio.  » 

Ut  autem  magis  ac  magis  huius  comitis  Cariatensis 
pietas  ac  studium  erga  nostram  Congreg^tionem  elucescat, 
libet  eius  epistolam  ad  Adrianum  VI,  summum  pontificem 
datam  hic  excribere,  quae  talis  est  :  «  Beatissime  et  sanctis- 
«  8im,e  Pi)ter.  Noverit  Sanctitas  Vostra  qualiter  annis  elapsis 
0. 8,  38 
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«  Patres  Congregationis  Casinensis,  alias  s.  lustinae  in 
«  Italia,  religiosi,  vita  exemplares,  et  religione  clan,  decreto 
<c  Sedis  apostolicae  omni  solemnitate  roborato,  habueruot 
€  Monasterium  Sublacense,  consentientibus  reverendissimo 
a  domino  Cardinale  de  Colamna  Commendatario,  eiusdem 
«  Monasterii  Priore  et  Monachis  congregatis  ad  spnum  cam- 
«  panellae  etc.  Et  dum  praedicti  Patres  dictum  Menaste- 
c<  rium  tenerent,  prout  etiam  tenent,  aliqui  ex  Monachis 
«  eisdem  Monasterii  nationis  Germaniae,  nolentes  subdere 
a  colla  iugo  religionis  et  observantiae  regulae  s.  Benedicti 
a  eoram  Patns,  recursum  habuerant  ad  Caesarem  Maximi  - 
«  lianum  bonae  memoriae,  conquerentes  se  vi  expulsos  a 
«  Monasterio  per  dictos  Patres  Casinenses;  et  ut  multos  prò- 
«  vocarent  centra  illos,  dicebant  hoc  esse  factum  ad  iniu- 
«  riam  nationis  Germaniae  :  et  in  effectu  adeo  eorum  peti- 
te tionem  armarunt,  ut  Caesar  commotus  fuerit  contra  eos- 
(t  dem  Patres;  et  scripsit  oratori  suo  Romae  agenti,  et 
tf  santissimo  Leoni  tunc  maxime  pontifici,  ut  monasterium 
«  praelibatum  Monachis  nationis  Germaniae  restitui  fiiceret, 
«  expulsis  Cassinensibus;  et  quia  Pontifex  non  annuebat, 
ff  Sua  Maiestas  scripsit  mihi,  tunc  vicegerenti  Maiestatis 
«e  Suae  in  Italia,  ut  ab  omnibus  Monasteriis  Cassinensibus, 
€  quae  erant  in  agris  Mantuano,  Veronensi,  Brìxiano,  Be> 
€  gomensi  et  Mutinensi  eosdem  Patres  expellerem,  ac  eadem 
«  Monasteria  eisdem  Monachis  consiguarem.  Quod  visum  est 
«  mihi  durum,  et  rescripsi  Suae  Maiestati  votum  meum; 
a  et  Patres  Ccissinenses  ad  Maiestatem  Suam  accesserunt;  et 
«  (andam  Caesar  auditis  illis  et  monachis  Germania,  decrevit 
«  eosdem  Casinenses  non  turbare  a  Sublacensi  nec  ab  aliis 
c<  monasteriis;  et  scripsit  mihi  ne  eos  turbarem,  ac  ratjfi- 
«  cavit  ea,  quae  erant  facta  per  Sanctum  Patrem  et  Reveren* 
«  dissimum  Commendatarinm  et  Monachos.  His  fuerunt 
«t  quieti  Cassinenses  usque   ad    Conventum  Vormacensem 
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«  sub  Caesàre  nostro  serenissimo  celebratum,  ubi  praefati 
ft  Monachi  Grermani  iterato  quaerelam  exposuerunt;  et  Sua 
«  Maiestas  dedit  eis  litteras  suas  favorabiles.  Quod  scientes 
«  Cassiuenses  miserunt  eorum  procuratorem  Suae  Maie- 
«  stati,  siipplicantes,  ut  dictas  litteras  revocaret  tamquam 
€  subreptitie  et  obreptitie  obtentas;  Caesar  remìsit  negotium 
«  suo  Consilio^  et  tandem  referente  Consilio,  confirmavit 
«  gesta  per  avum,  et  revocavit  litteras  suas  prout  paten- 
«  tibus  Suae  Maiestatis  clarum  est  videro.  Idem  sindicus 
t  vir  religiosus  mittitur  ad  Sanctitatem  Vestram  prò  cou- 
<  firmatione,  et  aliis  necessarils,  prout  supplicatione  ipsorum 
«  intelliget  Sanctitas  Vostra.  Volui  illos  eidem  Beatitudini 
n  Vestrae  tamquam  servus  et  praefatorum  devotus  commen- 
di dare  negotia  ipsorum,  et  licet  sint^  opinione  mea,  iuxta» 
«  ego  omnia  prò  gratia  singulari  accepturus  sum  a  Sancti- 
«  tate  Vostra^  cui  me  humiliter  commendatum  facio. 

«  Voluissem  venire  ad  Beatitudinem  Vestram,  quod 
«  Caesar  non  est  passus  :  veniam  tamen  omnino  vel  in 
«  Hispaniam  vel  in  Italiam  osculaturus  pedes  Sanctitatis 
a  Vcdtrae,  et  me  ad  eius  obsequentiam  perpetuo  dedicaturum. 

«  Ex  BruxelUs  XIIIP  februarii  1522. 

«r  Vestrae  Sanctitatis  humilis  servus  Ioamies  Baptista 
«  Spinelli  Comes  Cariati.  »> 

Nunc  ad  propositam  instituti  nostri  seriem  unde  disces- 
simus,  revertamur.  Anno  igitur  quarto  regiminis  domini 
Scipionis  Abbatis  commendatari],  qui  erat  nostrae  salutis 
miliesimus  quingentesimus  decimus  septimus,  summus  pon- 
tifex  Leo  X  specialibus  litteris  datis  Romae  sub  annulo 
piscatoria  die  vigesima  septima  februarii,  praecepit  reve- 
rendissimis  dominis  Paulo  Nemosiensi  et  Zachariae  Seba- 
stensi  episcopis,  ut  conventum  divae  Scholasticae,  nomine 
Congrega tionis  Casinensis,  inducerent  in  corporalem  posses- 
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sionem  Prioratus  s.  Mariae  in  Silice  (1)  castrìs  Vallis  mon- 
tanae  ob  resistentiam  monachorum  teatonicorum  monaaterii 
Farfensis^  ut  habetur  in  nostro  bullarìo. 

(Vedi  in  fine  sotto  la  lettera  A  a  la  annotazione  fatla 
sopra  questo  Capo  dal  p,  Oitiseppe  Mnco/tty.) 


(1)  Ecco  alcane  notizie  principali  di  questo  antico  MoDastero  o 
Priorato  di  8.  Maria  in  Selice  in  Valmontone,  da  me  cavate  dai 
documenti  dell* Archivio  di  questa  Proto-Badia  Benedettina. 

S.  Maria  in  Selice  venne  fondata  dalla  celebre  famiglia  dei 
Conti  di  Segni;  in  qual  anno,  ignoro.  Fu  detta  in  Selice  perchè  fab- 
bricata lunga  la  via  Appia,  che  Appio  Claudio  Console  romano  e  cen* 
sere  lastricò  di  pietra  selice  da  Roma  sino  a  Capna.  Fa  per  molti 
anni  monastero  di  monache  deirOrdine  di  s.  Benedetto,  ricco  e  do- 
tato di  possedimenti  assù  pingui,  dei  quali  però  molti  ne  perdette 
col  volgere  del  tempo.  Nel  secolo  XV  ne  era  rimasto  padrone  Oio- 
vaani  de'  Conti  di  Segni,  signore  di  Yalmontone»  discendente  della  fa- 
miglia dei  fondatori  di  esso.  Costai  vedendo  che  il  detto  Monastero 
era  rimasto  privo  al  tutto  di  monache  e  assai  rovinato  per  le  guerre 
che  nei  tempi  anteriori  erano  state  combattute  per  la  campagna  di 
Roma,  frequentemente  travagliata  dai  re  di  Napoli  e  da  altri  nemici 
dei  Romani  Pontefici,  trasferi  il  titolo  di  quella  Chiesa  all'Ospedale  dei 
poveri  posto  entro  la  terra  di  Valmontone,  fondato  pochi  anni  prima 
da  Alto  de'  Conti  padre  di  esso  Giovanni,  come  testifica  Tepitaflo  scol- 
pito sul  sepolcro  del  medesimo  Alto.  Il  Monastero  poi  e  la  Chiesa  di 
s.  Maria  in  Selice  con  tutti  i  suoi  diritti,  beni,  possessioni,  sacre 
suppellettili  donò  al  Monastero  Sublacense,  come  ampiamente  risulta 
dall'  atto  solenne  di  donazione  in  data  11  ottobre  1470  per  gli  atti 
del  notare  Biagio  di  Francesco  del  fa  Stefano  Ciccarelli  de  Fiumi- 
naria,  che  originalmente  si  conserva.  Tal  donazione  fu  quindi  dal 
pontefice  Paolo  II  confermata  con  sua  Bolla  che  comincia,  Romoamn 
PonHfew  continua  rerum  mutahilUcUe,  data  da  Roma  presso  s.  Pie- 
tro il  di  23  di  ottobre  1470,  sesto  del  suo  pontificato;  qaal  Bolla 
parimente  conservasi  in  originale.  Esiste  eziandio  l'atto  capitolare 
in  data  6  itprile  1511  con  cui  i  Monaci  Sublacensi  prestano  il  loro 
consenso  per  l'uniooe  del  Monastero  di  s.  Maria  in  Selice  alla  Con- 
gregazione Cassinese  :  esiste  anche  la  Bolla  o  Breve  di  Leone. X  dei 
17  febbraio  1517  con  cui  ordina  la  presa  di  possesso  di  detto  Mona- 
stero a  favore  della  Congregazione  medesima.  Un  tal  possesso  però 
non  fu  preso  che  neiranno  1567  perchè  il  Priorato  di  s.  Maria  in 
Selice  fu  occupato  fino  a  quel  tempo  dai  Monaci  Teutonici  di  Subiaco 
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CAPUT  XXXIII. 

De  eladiòus  Sublacensium,  oc  nece  domini  Scipionis^ 
deque  prima  monachorum  Congregationis  Cassinensis  es- 
pulsione. 

Restant  uunc  caetera  domini  Pompei  Columnae  gesta 
breviter  percurrenda,  qui,  ut  diximns,  post  renunciatum 
nepoti  suo  Scipioni  divae  Scholasticae  sacerdotium,  reseiv 
vato  sibi  tantummodo  usufiructu,  adscriptus  fuit  a  Leone  X 
in  purpuratorum  patrum  coUegium,  sub  titulo  duodecim 
Apostolorum  :  paulo  vero  post  etiam  Sedis  apostolicae  vice 
cancellarius  denunciatus.  Septimo  itaque  regiminis  anno 
domini  Scipionis,  qui  volyebatur  a  nativitate  nostri  Salva- 


e  di  Farfa  ohe  di  unione  ooUa  Congregazione  Cassinese  non  vollero 
sapere  :  anzi  in  questo  frattempo  il  cardinal  Farnese  commendatario 
di  Farfa  feoe  prendere  possesso  di  detto  Priorato  a  nome  del  Mona» 
stero  e  Convento  Farfense. 

Però  neir  anno  1537  il  pontefice  Pio  V,  informato  del  vero  stato 
delle  cose,  cacciò  i  Monaci  Teutonici  dal  Monastero  di  s.  Maria  in 
Selioe  e  lo  restitai  al  Monastero  di  SnUaoo,  a  oui  spettava  di  pieno 
diritto;  in  tutto  questo  i  Monaci  Sublaoensi  furono  validamente  aiu- 
tati e  appoggiati  da  Gio  :  Battista  Conti  signore  di  Valmontone  loro 
amorevole. 

Dai  terreni  spettanti  al  detto  Monastero*  stimati  del  valore  di 
cirea  undici  mila  scudi,  si  ritraevii  un  affitto  ohe  giunse  fino  a  tre- 
cento scudi  annui. 

Neiragosto  deiranno  17B4  il  Monastero  venne  in  parte  distrutto 
da  ma  inoeodio  fortuito. 

Finalmente  nell'anno  1788  tutta  la  possidenza  di  Valmontone 
di  proprietà  del  Monastero  di  s.  Scolastica,  compresi  il  Monastero 
e  la  Chiesa  di  s.  Maria  in  Selice  fu  venduta  dall'Abate  Claustrale 
Antonie  M.  Ae  Guppis  a  favore  del  principe  D.  Andrea  Doria  Pam- 
philj  per  il  prevzo  di  scudi  romani  ottomila»  come  risulta  da  pubblico 
istrumento  di  vendita  in  data  26  giugno  1788  per  gli  atti  Ilari  no- 
terò dell'A.  0. 

D.  LaoNi  AuoM  0.  S.  B.  Arabivisia. 


«I 
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toris  1520,  ex  singulari  erga  monachos  Cassinenses  bene- 
volontia,  dominus  Pompeius  ad  evitanda  conventus  damna, 
quae  pai;iebatur  ratione  montani  spectantis  ad  mensam  con- 
ventualem,  coram  tcstibus  atque  conventu,  promisit  se  non 
solam  non  erecturum  aliquod  noyum  montanum,  veram 
etiam  prohibiturum  oe  quis  per  se  vel  alios  quavis  ratione 
vel  causa  praesumeret  erigere  montanum^  tam  in  terra 
quam  in  aqua;  quinimo  ad  defendendum  ipsius  conventus 
iura  et  iurisdictiones  contra  quascumqiTe  personas  contra- 
facientes  se  obstrinxit,  concedens  liberam  facultatem  omni- 
bus abbatialibus  macinandi  olivas  suas  in  montano  con- 
ventus; super  quibus  confecto  publico  instrumento,  dominus 
Pompeius  et  dominus  Scipio  in  robur  promissorum  se  sub- 
scripserunt  decimo  administrationis  anno  domini  Scipio- 
nis»  qui  erat  Christi  1523,  defuncto  summo  pontifico  Adria- 
no VI,  sedem  beati  Petri  Bar-Jonae  obtinuit  Clemens  VII. 
Is  sexto  calendas  decenabris  sacra  redimitus  tbiara,  eadem 
die,  ad  supplicationem  amborom  commendatariorum,  pa- 
trumque  Cassinensium,  ratificavit  unionem  monasteriorum 
Sublacensium  factam  per  Leonem  X,  atque  suo  diplomate 
approbavit  et  confirmavit,  supplens  nonnullas  iuris  par- 
ticulas  et  clausulas  in  bulla  Leonis  praetermissas  ;  ob 
quarum  defectum  dubitabatur  ne  tempore  procedente  ea 
unionis  Bulla  minus  efficax  hàberetur,  et  Cassinensis  Con- 
gregatio  quandoque  desuper  molestaretur.  Idem  diploma 
legitur  in  nostro  buUario.  Preterlapso  biennio  pontificatus 
Clementis  papae,  qui  incidit  in  vigesimum  sextum  Domini 
annum  supra  miUesimum  ac  quingentesimum,  nonnuUae 
simultates  non  obscurae  inter  Pontificem  et  dominum  Pom- 
peium  caeterosque  Columnios  magnates  exortae  sunt,  eo 
quod  Caesaris  Caroli  V  partes  faverent;  quae  brevi  tempore 
in  apertum  evaserunt  bellum.  At  modo  ut  cuncta  suo  or- 
dine legentibus  fiant  clara,   paulo  altius  eius  belli  initia 
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sumemus.  Dicto  itaqiie  anno  Clemens  pontifex,  Franciscus  I 
Galliarum  rex,  ac  Venetorum  Respublica,  associato  rege 
Britanniae  Henrico  Vili,  ad  mutuam  securitatem  nova  foe- 
dera  iniverunt,  ut  undique  terra  marìque..  paratìs  copiis 
Caesari  tolius  Italiae  imperium  affectanti  obviam  iretur. 
Tum  Coluinnii  proceres  Caesarianì,  adhortante  Pompeio 
Cardinale,  conscripserunt  ex  optimo  genere  militum  copìas, 
et  advocatis  in  Tusculanum  militibus,  coactis  etiam  tor- 
mentis  bellicis,  in  Urbem  erompere  cogitaverunt,  eaque  spe, 
compositis  discordiisy  aditum  sibi  ad  Romani  Pontificis  ele- 
ctionem  tato  quieteque  peragendam  aperirent  :  ex  quo  in- 
gens apud  Clementem  exorta  est  suspitio,  quod  Columnios 
in  perniciem  suam  coniuras^e  crederet.  Qua  agitatus  su- 
spitione,  et  ipso  copiosam  militum  manum  in  speciem  insti 
exercitus  coegit,  Columnìisqne  praecepit,  ut  coUectas  cohor- 
tes  e  finibus  Ecclesiae  Romanae  educerent.  Ba  porro  con- 
troversia ne  in  peius  prorumperet,  cardinale  Andrea  Valleio 
mediatore,  sopita  fiiit,  et  ad  speciem  concordiae  revocata; 
sicque  compositis  rebus,  Pontifex  suas  copias  Mediolanum 
in  subsidium  foederatorum  direxit,  cum  nihil  iam  hostile 
amplius  sibi  timendum  putaret.  Verum  Pompeius  nequaquam 
animo  pacatus^  ubi  Clementem  simulato  confisum  foedere^ 
nudatumque  omni  praesidio  intellexit,  patrandae  rei  tempus 
adesse  idoneum  ratus,  in  modico  temporis  spatio  validas 
rursum  peditum  legiones  armatorumque  equitum  alam  con- 
scrìpsit,  ut  una  celeritate  inermem  Pontificem  repente  ag- 
gressus,  facile  se  opprimere  et  captum  abdocere  posse  spe- 
raret.  Favit  fortuna  facinorosis  consiliis,  atque  impiae  fmudi, 
ita  iampridem  infesta  Clementi.  Qua  de  causa  Pompeius, 
accito  Hugone  Moncada  incliti  nominis  cohortium  praefecto 
hispano,  una  cum  Vespasiano,  atque  Àscanio  Sciarra  Co- 
lùmuìis,  nec  non  Marcello  suo  germano,  qui  peditum  or- 
dines  ducerete    praeeunte  cum  ala   equitum   Hieronjmo 
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Tuttavilla  Comite  Sarnense»  tanta  celeritate  ac  repentina 
incursione  circiter  medium  octobris  Urbem,  Celifnontana 
ingressi  porta,  in  Leoninam  regìonem  irrapemnt,  paucis. 
qui  iuxta  Sancii  Spiritus  tempium  constiterant,  mox  in 
fugam  coniectis  militibus  sacri  palatii;  quo  in  congreasu 
trucidatus  fuit  unus  ex  primis  centurionibus  custodiae  mi- 
litum  sacri  palatìi,  ut  cum  adventus  eorum  in  Vaticano  a 
nemine  sentiretur,  facile  Pontifìcem  nihil  tale  suspicantem, 
in  cubiculo  opprimere  potuerint,  ni  Clemens  animo  con- 
sternatus  in  arcem  s.  Angeli  profugisset,  frustra  opem  et 
auxilium  quaerens,  qui  inusitata  avaritia  usque  adeo  Boma- 
norum  omnium  odia  in  se  concitarat»  ut  nemo  esset  qtii 
yicem  eius  tam  foede  oppressi  doleret.  Mox  molem  Adriar 
nam  circumsident  cohortes,  ita  ut  frequenti  corona  circum- 
vallarent.  Interim  exercitus  Columnensìum  spe  sua  frustra* 
tus,  occupato  Vaticano,  suburbium  diripuit»  et  sacrarìum 
augustissimi  templi,  omnibus  ornamentorum  insignibus  re-* 
fertum  spoliavit  militari  licentìa,  et  sacra  omnia,  etìam 
antiquitus  inviolata,  nefariis  manibus  pertractare  non  era- 
buit.  Pontifex  autem  annonae  cantate  astrictus  Hugonem 
precibus  advocavit,  cum  quo  de  ineunda  concordia  conve- 
nit,  promittens  Pompeio  caeterisque  Columniis  pareere. 
Compositis  ita  rebus,  datisque  Pontifex  obsidibus,  Hugo  ab 
Urbe  discedens  cum  exercitu  Neapoli  iter  contendit,  etiam 
reclamante  Pompeio,  qui  in  extremam  Clementis  pemiciem 
proclinatus  erat,  quem  intra  triduum  in  suam  potestatem 
redacturum  sperabat;  ut  si  Pontifex  e  medio  toUeretur,  ipse 
Pompeius,  auxiliante  Carolo  Imperatore,  facile  ad  fastigium 
summae  dignitatis  posse  evadere  confidebat.  Porro  Clemens 
praesenti  solutus  metu,  tanta  eum  invasit  vindicandae 
iniuriae  cupiditas,  ut  facile  familiarium  hortatu  vehementer 
incensus,  eo  quod  eius  fama  turpiter  apud  populum  prò» 
scinderetur,  nec  ideo  tantae  contmneliae  acerbitatem  animo 
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sttstinereti  quoniam  improvide  malignis  hostibus  oredens, 
cònfisusque  dolosis  foederibus,  uti  reram  imperitns,  tantam 
cum  publicae  tum  prìvatae  ezistimationis,  inaaperqae  sacrae 
yaticanae  supellectilis,  qaae  erat  maxime  opulenta,  iactu- 
ram  fecisset.  Quamobrem  abrapto  indecoro  foedere  spretìa- 
que  obsidibus,  bellum  Columnae  femiliae  inferendnm  censet, 
atque  in  primis  Pompeium  a  Senato  purpuratomm  patram 
collegio  amovety  et  Columnio^  omnes  reìpublicae  romanae, 
pontificiique  imperiì  hostes  declarat,  et  publice  execratur. 
Inducto  denique  in  Latium  exercitu  per  Rentium  Cerìtum 
Vitelliumque  Tiphernam,  strenuos  copiarum  duces,  ad  qua- 
tuordeeim  Columnensinm  oppida,  insigni  pontificiorum  cru- 
delitate,  in  mense  decembri  direpta  incensaque  fuerunt, 
adeo  ut  copiosa  senum,  puerorum  ac  foeminarum  agrestium 
multitudo  alieni  facinoris  poenas  dederit.  Castrum,  quod 
vulgariter  Sacca  Priora  vocatur,  una  cum  arce  funditus 
prostrayit,  et  Paiianum  oppidum  moenibus  exercitus  de- 
nudavit.  Pari  modo  io  Sublacum  proprias  Pompeii  delicias 
atrocissime  saevitum  est,  ut  Columnios  eo  sacerdotìo  exue- 
ret,  quod  tum  temporis  Scipio  Pompeii  nepos  obtinebat.  At 
Sublaciaoi  ubi  bostium  adventum  certius  acceperunt,  non 
de  vano  conceptus  pavor  usque  adeo  apud  timidos  excrevit 
oppìdanos,  ut  rebus  in  tutum,  pueris,  atque  uxoribus  con- 
stituendìs  cogitarint;  coUectamque  meliorem  supellectilem 
ad  sacri  Specus  coenobium  convehere  studuerint,  tamquam 
in  arce  satis  arte  naturaque  munita  ;  apposita  etìam  cir- 
cumcirca  agrestium  armatorum  custodia,  locum  tutatì  sunt; 
perpaucis  in  oppido  remanentibus  vetulis.  Nec  moram  traxere 
Oppidani;  quìn  festinato  per  cursorem  Pompeium  Neapoli 
commorantem  de  periculo  instanti  certum  facerent,  suppetiaa 
implorantes.  Quos  ille  per  epistolas  confortatus,  forti  animo 
esse  iussit,  promittens  se  nequaquam  defuturum;  atiamen 
eziguitate  temporis  iuterceptus  nequivit  suìs  Sublacianis^ 
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uti  cupiebat,  opetn  ferre  opportunam,  cum  credidisset  ger- 
manum  suum  dominum  Ioannem  lacobum  Beccariom  cele- 
riter  adfaturum  cum  subsidiis  necessariis  ;  qui  sere  et  in- 
fecto  negotio,  nonnisi  ad  calendas  januarias,  modico  equi- 
tum  peditumque  numero  stipatus,  advenit  anno  1527,  et  ad 
monasterium  divertit;  ibique  ab  abbate  tot  eque  conventu 
perhumaniter  exceptus  fiiit  in  festivitate  Epiphaniae  Domini. 
Contigit  autem  in  sero  grave  satis  inforhinium;  circa  noctis 
horam  secnndam  famulus  D.  Jacobi,  qui  curam  equorum 
gerebat,  candelam  accensam  ad  praesepe  equorum  relin- 
quens»  ilio  nescio  quo  abeunte,  fiamma  vorax  paleas,  inde 
stramina  corripuit,  tantosque  repente  ignis  accensus  est^ 
quod  nisi  citius  milites  accurrissent»  omnes  eorum  equi 
coiicremati  fiiissent.  Quo  audito  strepitu»  D.  Jacobus  eva- 
ginato ense  accurrit,  tantoque  perterritus  perìculo  prae  ira 
se  coDtinere  nequivit  quin  famulo,  cuius  culpa  tale  iucen- 
dium  evenerat,  ambos  abscinderet  aures.  Dum  vero  n^ilitibus 
cura  esset  in  salvandis  equis,  totum  ab  igne  absumptum 
fuit  equile.  Nuncius  autem  a  Sublacu  ^^eapolim  directus 
cum  statuta  sibi  die  non  comparuisset,  eum  tamquam  in 
summo  discrimine  tardum  in  vincula  conieceruut.  Interim 
oppidani  consilii  inopes  R.  P.  D.  Marcum  a  Pontremulo 
divae  Scholasticae  praelatum  consuluerunt,  quid  in  tam 
urgenti  necessitate  &ciendum  decerneret.  At  ille  tam  ar- 
duum  negocium  ad  auctoritatem  summi  Pontificis  reducen- 
dum  arbitratus  est,  qui  eius  negocii  summus  arbiter  esse 
deberet.  Itaque  ad  Sedem  apostolicam  recurrentes»  in  man- 
datis  habuerunty  ut  oppidum  una  cum  arce»  sino  conten- 
tiene  suis  ducibus  traderent.  Exercitus  vero,  inexpectato 
Clementis  responso,  oppidum  invasit  incolis  vacuum,  pra^ 
datur  domos,  nihil  clausum  serratumque  reliquit  intactum, 
ac  demùm  aedes  plerumque  vacuas  iniectis  facibus  incendit, 
et  medietatem  ards  demolitus  est,  parumque  abfuit^  quin 
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etiam  ambo  monasteria  avido  militi  diripienda  fuerint  tra- 
dita, nisi  submissis  Abbatis,  et  oeconomi  precibus  blandisque 
allocutionibus  milìtaris  faror  delinitas,  atque  praestitis  com- 
munitiT  alimoniis  sedatus  fuisset.  CoDtigit  vero  ut  con- 
ventus  et  aiiud  non  leve  subiret  pericuhim  ex  stulta  mo- 
nachi cuiusdam  Fiorentini  praesumptione.  Is  dum  arx  moe- 
nibus  deniidabatur  ex  stolido  suo  iudicio  sonitum  aeris  cam- 
pani e  divae  Scbolasticae  sacra  turre  in  laetìtiae  signum 
dedit,  in  gratiam  Pontificis  fiorentini;  qnod  non  exiguarum 
extitit  causa  molestiarum,  ob  gravem  Pompei  indignatio- 
nem»  quam  insons  conventus  pertulit.  Postquam  non  iute- 
grum  decurrit  semestre  cum  nefanda  almae  Urbis  subsecuta 
est  cladesy  et  .sanctissimi  in  terris  Christi  Vicarii  captivi- 
tas,  ad  quod  facinus  perpetrandum  idem  Pompeius»  Ascanio 
Colnmnio  adiutore  et  comite,  coniunctis  copiis  cum  hostibus 
ecciesiae,  barbarorum  exercitum,  in  quo  magna  erat  Luthe- 
ranorum,  Judaeorum»  aliorumqae  infidelium  multitudo,  homo 
Romanus  ad  patriam  diripiendam,  cardinalis  ad  Pontificem 
capiendum  adduxit;  atque  ut  sua<^  familiae  decorem  resti- 
tuerety  pristinae  libertatis  memor,  natura  ferox  et  turbu- 
lentusy  semper  incendiis  exagitatus,  neque  vi,  neque  legi- 
bus,  neque  sacrosancta  Pontificis  auctoritate  deterritus,  con- 
tineri  nequivit  quin  per  eos  dies  quibus  Clemens  in  arce 
s.  Argeli  obsidebatur  (obsessus  namque fuit meusibus  septem) 
in  niensè  iunio  viilam  iliius  amoenissimam  atque  di- 
tissimam  sub  monte  Mario  ad  pontem  Miivium  positam» 
ultricibus  devorandam  fiammis  traderet,  insigni  amaritudinis 
spectaculo,  adeo  quod  l'ontifex  ab  summa  arcis  fumantem 
spectans,  astantibus  Urbis  seuatoribus  diceret,  satis  aequo 
iure  agere  Pompeium,  quod  eodem  igne  talionem  redderet, 
quo  latina  Columnorum  oppida  defiagrarunt.  Et  licf't  Cle- 
mens hoc  pacato  videretur  dicere  animo,  nihilominus  facinus 
id  alto  sub  pectore  condidit,  illatam  contumeliam  congruo 
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ulturus  tempore;  idque  eventus  rei  sequenti  probavit  anno. 
Interim  vigesimus  septimus  saprà  quiugentesimum  atque 
miUesimum  a  partu  Virginis  agebatur  annus,  qui  nefanda 
Urbis  clade  fuit  iasignis,  cam  post  illius  direptionem  pesti- 
lenti s  morbi  Ines  subsecnta,  non  tantummódo  Romae»  verum 
etiam  per  cunctas  Italiae  regiones  tertiam  fere  mortaliom 
partem  absnmpsisse  ferebatur,  deficienteqne  passim  annona» 
quae  immenso  pretio  omnibus  in  civitatibns  creverat,  multi 
inopes  praesertim  insolitis  utentes  cibis»  contracta  labe  sen- 
sim  interierunt.  Sentiit  acerbissime  utrumque  Dei  flagellala 
tota  Sublacensis  Abbatta»  ipsumque  sacrum  divae  Schola- 
sticae  coenobium  pestis  invasit  eatenus,  ut  vix  unum  ant 
alterum  monachum  superstitem  reliquerit.  (1)  At  Conventus 
Sublacensis  ubi  intellexit  Pompeium  a  Neapoli  Romam  per- 
venisse^ illi  nonnulla  xenia»  benevolentiae  captandae  gratia, 
per  raonasterii  oeoonomum  transmiserunt  patres,  quaerentes 
offeosum  sibi  reddere  placabilem,  ob  in&ustum  e  sacra 
turre  editum  laetitiae  signum.  Munusculis  quidem  iUe  gravi 
fronte  susceptis»  sic  astantem  alloquitur  oeconomum.  No- 
veri t  conventus  monachorum  divae  Scholasticae  conferen- 
dum  nobis  esse  auxilium  de  redditibus  mensae  «uae  prò 
restauranda  Sublaciana  arce,  atque  ob  recentium  calamita* 
tum  oppidi  iacturas,  caeteraque  expendia  prò  abbatia  facta, 
propter  quae  penitus  nostrum  aerarium  restat  exhaustum; 
ideoque  volumus  ea  centum  rubra  frumenti  quae  eonventaa 
extrahit  de  molendinis  Sublaci»  parìterque  molendini  Angu- 


(1)  Non  posso  a  meno  di  far  notare  ohe  nella  Cronaca  del  Bfinio, 
manoscritto  autentico,  che  conaervasi  in  questa  Proto-Badia,  e  sulla 
quale  vien  fatta  la  presente  pubblicazione,  a  questo  punto  eeguoDO 
dodici  1ÌB0O  eancellate  posteriormente  con  iaehioetro  tanto  eorroe ivo^ 
che  ha  consumato  in  più  luoghi  la  carta  in  guisa  da  non  potersi  piti 
leggere  affatto  né  cavarne  il  senso, 

D.  Lboiob  Allodi  0.  8.  B.  Archivista. 
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stae  proventas»  ac  castri  Marani,  Tuccianelli,  atque  Arci- 
natii  reddìtus  nobis  assignet.  Ad  petita  coaventas  per  Ut- 
teras  respondit  se  nec  praesumere,  nec  posse  assentire  po-^ 
stnlatis,  inconsulto  Congregationis  praeside.  Ad  ca  Pompeius 
rescripsit  :  sciat  conventus  sibi  trium  dierom  inducias  as- 
signari  ad  determinandum  negocium.  Deinde  statim  ut  ex 
morbo  convaluit»  ab  Urbe  discedens  ad  Effide  castrum  sa- 
Ittbrioris  aeris  gratia  se  contulit.  Quem  ibi  commorantem 
duo  monasterii  patres  adierunt,  congratulabundi  conventus 
nomine,  recuperatae  sanitatis  causa.  Hos  ad  primum  intui- 
tum  contracta  fronte  sciscitatur,  utrum  ne  monachi  deli- 
beraverint  petitis  assentire?  Cui  patres  submisse  responde- 
runt,  id  nequaquam  conventum  posse  ex  propria  auctoritate 
at  ille  :  tres  alios  dies  prò  ultimo  peremptorio  monachis 
conoedimus  ad  deliberandum.  Quo  acerbo  conventus  accepto 
responso,  maxime  dubius  in  ancipite  spe  versabatur.  Cum 
ecce  post  triduum,  hoc  est  die  vigesima  octava  iulii,  quae 
in  .  sabatum  incidit»  praedicti  anni  Domini  1527,  summo 
mane  quinque  vel  sex  Teutonici  monachi  Farfensis  mona- 
sterii cum  uno  converso,  associati  Gubematore  castri  Su- 
blaci,  notano  atque  testibus,  de  mandato  domini  Pompei 
monachos  Casinensis  Ciongregationis  amborum  monasterio- 
rum  possessione  spoliantes,  abire  iusserunt;  et  dictos  Teu- 
tonicos  in  corporalem  possessionem,  factis  capitulariter  si- 
guis,  de  facto  introduxerunt;  noviter  professis  data  &cultate 
ad  libitum  remanendi,  vel  disceudendi.  Hi  dubitantes  mo- 
res  8U08  cum  illorum  moribus  minime  convenire  posse, 
Cassinum  potius  potere,  quam  remanere  maluerunt;  sicque 
monachi  Teutonici  ambo  Sublacensia  Monasteria  per  octen* 
nium,  hoc  est  usque  ad  annum  Domìni  1535  incoluerunt, 
quando  domino  Pompeio  supra  memorata  mensae  conven- 
tualis  bona  ab  recuperandam  prìstinain  gratiam  concesse- 
runt.  Verum  ut  deiuceps  in  recuperata  monasteriorum  pos- 
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sesBione  securius  permanere  poesent^  omni  via  et  modo 
mouaclii  Teutonici  lune»  illincqae  suffragia  implorare  eoe- 
pernnt  centra  Congregationem  Cassinensem.  Inprimisque 
apad  Caesaream  Maiestatem  prò  obtinenda  reoeptae  posses- 
8ÌonÌ8  coiifirmatione,  Sedisqne  apostolicae  beneplacito.  Qua* 
propter  per  qaosdam  Germaniae  proceres  Imperatorisque 
aulicos  tantopere  snpplicatiouibus  institerunt,  quod  a  Ca- 
rolo V  atque  a  Ferdinando  Romanomm  Bege  suo  germano 
litteras  coromendatitias  ad  summum  Pontificem  impetrarunt, 
prout  ipsiusmet  summi  Pontificis  ezplicat  diploma,  coios 
tale  est  exordium.  «  Clemens  episcopus,  sennis  servorum 
Dei  :  dilectis  filiis  Prioribns  et  Conventibus  Sublacenai  et 
sacri  Specos  invicem  unitorum,  ac  beatae  Mariae  Far- 
fensis,  ad  Romanam  Bcclesiam  nullo  medio  pertinentibus, 
Nulli  US  dioecesis,  monasterioram  Ordinis  s.  Benedicti  Con* 
gregationis  Sublacensis^  salutem  et  apostolicam  benedi- 
ctionem.  Devotionis  et  religionis  adminicula  vobis  prò- 
venire,  Deo  propitio,  confidimus,  si  super  bis,  quae  ve- 
stri  status  solidationem  ac  profectum  et  tranquillitatem 
conspiciuDt,  nostros  vobis  suffragari  censeritis  gratiam 
et  favorem.  Cum  itaque,  sicut  carissimi  in  Christi  filii 
nostri  Carolus  Imperator  semper  augustus»  et  Ferdinandus 
Rex  Romanorum  illustris  eorum  et  vestrum  (quos,  ob  id 
quod  ex  natìone  Germana  ut  plurimum  esds,  singulari 
benevolentia  prosequuntur)  nominibus  exponi  fecerunt: 
dudum  postquam  bonae  memoriae  Latinus  episcopus  car* 
dinalisy  etc.  Datum  Romae  apud  s.  Petrum  sub  annulo 
piscatoris  die  decimaseptima  Lovembris  anno  Domini  1532, 
pontificatus  nostri  anno  nono.  » 

Nunc  ratio  nostri  instituti  postulat,  ut  ad  ea  revertamur, 
quae  ex  industria  superi:;8  recensere  omisìmus,  ne  interrupta 
dicendorum  historia  eius  perpetuus  cursus  abrumperetur, 
atque  ut  suo  quaequo  ordine  digesta  cognosci  £busì1ìus  pos- 
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sint,  hic  repetere  non  piguit.  Sequenti  itaque  anno  (erat  is 
yigesimud  octavus  siipra  quìngentesimum  atque  millesimum) 
quo  inter  Columnìos,  Ursinosque  proceres  vetus  gravissi- 
maque  simultas  repuUulavit,  cum  Neapoleo  lordanis  Ursini 
filìus,  qui  in  Agro  Romano,  propter  familiae  clienteias  et 
opesy  potens  erat,  prò  recuperandis  avitae  haereditatis  oppidis 
ad  lacum  Fucinum  existentibas,  armis  repetere  decrevit.  Fue- 
rant  ea  Virginii  Ursini  ditionis^  et  Fabritio  Columnae  ex 
donation3  Ferdinand!  Regis  Aragoniae,  et  Neapolis  ante 
ann08  plus  qiiam  triginta,  loco  praemii  navali  operìs  in 
bello  gratia  cesserant.  At  Neapoleo  publicam  familiae  suae 
iniuriam  vindicare  professus  est,  se  infestis  armis  Columnios, 
quos  in  Urbe  vel  in  Agro  Romano  deprehendeie  potuisset^ 
cruenta  manu  persequi  velie.  Quapropter  ex  parentum  clien- 
tela, atque  Abbatìae  Farfensis  sibi  subditis,  praeter  veteres 
milites  Sabinos,  egregiam  armatorum  peditum  manum 
coegit,  percurritque  provinciam,  et  semetipsum  belli  impe- 
ratorem  declarat.  Ad  eam  occasionem  vindicandae  contu- 
meliae  excitatus  pontifex  Clemens,  coacto  et  ipse  Tiburti- 
norum  Spoletinonunque  militum  exercitu,  ad  Columniorum 
perniciem,  sed  praecipue  ut  Pompeium  sacerdotio  divae 
Scholasticae  exueret,  et  Sedi  apostolicae  ascriberet.  Clemens 
ea  de  causa  Neapoleonem  accivit,  et  multo  verborum  honore, 
etiam  pontificii  exercitus  imperatorem  appellat,  eique  Ami- 
cum  Ursinum  Arsulae  regulum  adiungit,  qui  secundum 
imperii  militaris  locum  teneret.  Sicque  Neapoleoni  manu 
propria  vexillum  ecclesiastìcum  quadrum  rubra  cruce  in 
candenti  campo  decoratum  porrexit,  ut  debellato  Scipione 
ceterisque  Columniis,  castrum  Sublacum  invaderet,  atque 
eo  vexillo  prò  captae  possessionis  signo  uterentur.  Tum 
temporis  Scipio  Pompeii  nepos,  ex  renuntiatione  patruelis, 
Abbatiam  Sublacensem  regebat,  nec  non  episcopatum  Rea- 
tìnum   obtinebat  ;    audiens  hostium  adventum,  exuta  stola 
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striata,  induit  arma  bellica,  et  ardore  iuvenili  actus,  doq 
contemnendas  ex  parentibus,  amicis  atque  clientulia  co- 
pias  Gomparavit»  quorum  numero  et  virtute  fretus,  nihil 
veritus  est  adventanti  hosti  non  modo  fortiter  resistere,  sed 
etiam  audacter  collatis  signis  dimicare.  Eo  namque  animo 
dispositus  erat,  ut  si  recto  ad  castrom  Sublacum  hostes 
yenireht,  improviso  impetu  eorum  copias  se  facile  oppres- 
surum  confideret.  Non  defuit  fortuna  Scipioni,  singula,  ut 
accidit,  probe  divinanti.  Nam  hostes  adventantes  ex  insidiis 
aggressus,  sub  montibus  romanis  ex  adverso  divae  Cleri- 
donae  antrum,  certamen  iniit,  die  vigesimasexta  iunii,  divìs 
Joanni  et  Paulo  sacra.  Praenuntiatum  fuerat  Scipioni  Nea- 
poleonum  per  campestria  ad  se  opprimendum,  arcemque 
Sublaci  invadendam  iter  arripuisse,  ac  sequenti  mane  adfii- 
turum.  Scipio,  ut  erat  previde  solertique  ingenio,  hostibus 
ex  inopinato  per  tenebras  atque  insidias  occurrere,  et  praelii 
fortunam  experiri  constituit.  De  secunda  ergo  nootis  vigilia 
e  Sublacu  silenter  egressus,  ad  prae&tum  locum  progre- 
ditur,  ibique  in  secreto  loco  substitit,  et  cum  suis  copiis 
quievit.  Facto  diluculo,  ecce  ab  exploratoribus  ad  ventare 
bostes  nunciatur.  Scipio  de  communi  Abbatialium  salate 
sollicitus,  extemplo  suos  cohortatur,  nt  arma  expediant ,  et 
negocium,  quod  per  tenebras  perficere  nequiverant,  id  sibi 
vera  virtute,  atque  in  aperto  campo  confidendum  existi* 
marent.  Proinde  in  l'ius  diei  eveutu,  cum  salutis  totìus 
Abbatiae  et  gloriae  eorum,  tum  fortunarum  omnium  ratio- 
nem  et  oasum  consistere  arbitrarentur.  Bem  prope  levis 
negotii  periculique  futuram,  si  virili  generosoque  pugnandi 
genere,  se  duce,  fortunam  subirent.  Ad  haec  ardebant  mi* 
litum  animi,  promptique  in  ordines  deducti,  dispositique  in 
latebris  appropinquantes  hostes  aggrediendi  erumpendique 
signum  expectabant.  Neapoleo  quoque  ex  adverso  in  prò- 
grediendo  acie  suorum  instructa,   adhortatus  est  ne  time- 
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rent  in  paucis  agrestium  turmis  debellandis  neque  uUa 
factioce  aliquem  eorum  periturum,  nisi  quem  timidum,  et 
in  fugam  convei'sum  sors  iniqua  dedisset.  Scipio  itaque 
assecutus  Neapoleonem  ad  condictum  locum,  dato  siguo, 
fisLctoque  impetu,  hostes  una  a  fronte  tergoque  adoritur  et 
circumdat.  Nec  Ursiniaui  defuere  animis,  quin  impigre  atque 
imperterriti  resisterent.  Atrox  utrinque  committitur  certamen, 
tantaque  vi  tantaque  animorum  pertinacia  res  agitur,  ut  uu8- 
quam  ea  in  provincia  acrius,  aut  cruentius  fuerit  dimica- 
tum.  Haud  ignari  prò  vita  atque  imperio  praeliari,  quando 
summa  utrinque  praemia  aut  supplicia  victis  atque  victoribus 
manerent.  Inter  caeteros  vero  Scipioni  commilitones  et  duces 
aderat  dominus  Leonetus  nomine,  patria  hispanus»  vir  animi 
virtute  et  corporis  fama  insignis,  qui  in  agmina  Ursinorum 
constipata  prorupit  audacter,  et  iter  per  multa  corruentium, 
ruptis  agminibiis»  proximos  qiiosque  adversarios  atroci  gladio 
passim  stravit.  Ibi  erat  videro  levis  armaturae  pedites  Ur- 
sinos  circumvenire,  et  audacter  intentis  hastis  invadere,  et 
si  paululum  turmae  iaxarentur,  miro,  celerique  impetu  in- 
tercurrere,  cuncta  perrumpere,  clavis  ferreis  et  gladiis 
atrocia  infligere  vulnera.  Pugnatum  est  udo  simul  tempore 
totis  castris  per  plures  boras,  magna  utriu'^ue  contentione, 
ut  integrae  cohortes,  fessis  et  vulneratis  sic  per  vices  in 
pugpna  succederent,  et  de£EttigatÌ8  nihil  spatii  ad  recipiendum 
vires  reliqueretur.  Actumque  est  ut  audacter  utrimque  non 
sclopetarum  procella  tantum  sed  lanceis  et  gladiis  ac  scutis 
oppositis,  quousque  Ursiniani  cadentium  roortibus  perterriti, 
urgentibus  fortiter  Columniis,  mox  in  ea  perturbatione  con- 
triti, '  pluribus  eorum  amissis,  reliquique  magna  ex  parie 
consauciati,  fuga  sibi  salutem  parare  fuerint  eoacti.  Eo  in 
praelio  signifer  Neapoleonis  multis  confectus  vulneribus, 
cum  diutius  vexillum  sustentare  nequivisset,  Sublaoenses 
0.  8,  39 
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illud  talerant,  et  dextera  ilii  mauus,  maltis  gemmatis  an- 
nulis  decorata,  detnincata  fdit.  Ilio  procumbente ,  plurimìs 
Tilurtinoram  uno  impetu  interfectis,  terga  caeteri  verterunt, 
ita  ut  disordinatis  agminibus  Neapoleo  prope  caperetar, 
nisi  et  ipse  fugae  celeritate  elapsus  fdisset.  Ecclesiasticum 
vero  yexìUum  illud  ad  memoriam  posteritatis  ac  tropbaeum, 
Sublacensis  Communitas  tempio  divae  Scholasticae  dedicavìt» 
atque  ut  Deo  prò  adepta  yictoria  gratias  referret  condignas, 
qui  propitio  numine  sumno  discrimine  oppidum  ea  die  libera- 
rat,  supplicationes  annuas  in  festivitate  sauctorum  Ioannis  et 
Pauli  in  perpetuum  agere  vovit.  Neapoleo  vero  licet  accepta 
clade,  nequaquam  tamen  spe  decidit,  ncque  moras  traxit, 
sed  tantam  adhibuit  diligentiam,  ut  in  brevi  ex  aufugien- 
tibus  turmis,  nec  non  ex  omni  amicorum  parentumque 
clienteUs,  non  spernendas  copias  recollegit,  quorum  firetus 
ausilio  secundas  experiri  vires  decrevit  ;  ideoque  nocturna 
profectione  ad  Mallianum  oppidum  contendit.  At  ubi  Scipio 
intellexit  Neapoleonem  praedabundnm  ad  occupanda  paterna 
oppida,  quae  apud  Fucinum  lacum  sunt,  instructo  agmine 
properare,  reintegratis  et  ipse  viribus  ex  finitimis  castellis, 
strenuum  quemque  militem  evocat,  percurrit  abbatiam,  deinde 
hostes  nihil  tale  suspectantes  persequi  et  invadere  matu- 
ravit.  Interim  Neapoleo  in  finibus  Marsorum  apud  Mallia- 
num castellum  idoneum  nactus  pugnandi  locum,  quo  se 
adversus  ìnsequentem  tueretur  inimicum,  displosa  adversa 
glandium  procella,  Columniorum  irruentes  milites  obruere 
conatus  est.  Tum  Scipio  immoderato  pugnae  incitatus  desi- 
derio contineri  non  potuit  (recla  man  tibus  etiam  suis,  ne 
periculo  evidenti  se  esponeret)  quin  in  prima  acie  Anìicum 
Arsulae  regni  uni  sibi  occurrentem,  stolida  ernptione  ad  sin- 
gulai*e  ccrtamen  audacter  provocaret;  a  quo  post  acre  duellum, 
districto  saeviore  gladio  confossus  occubuit.  Interea  atrox 
praelium  utraque  ex  parte  committitur  in  biviis  atque  an- 
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gustis  collibusy  ubi  hostium  agmìna  cemebantur,  inde 
excussis  repente  defensoribus  nudabant,  contraque  Ursiniani 
obsistebant  impigre,  tanta  vi,  tantnque  animorum  pertinacia 
certavere,  ut  nunquam  in  ea  provincia  cruentius  fuerit 
dimicatum.  Abbatiales  enim,  pariterque  Tiburtes  omnes 
vites  ac  cunctas  bellandi  artes  ad  id  unum  pugnae  discrimen 
contulerunt,  nequaquam  ignari  prò  vita  et  gloria  dimicari, 
quando  summa  victoriae  praemia,  aùt  mors  victis  atque 
victoribus  Indente  fortuna  ostenderetur.  Plurima  caedes  erat 
apud  duces,  nam  alii  super  alios  cumulati,  praementibus 
ultimis,  occumbebant  :  alii  plumbeis  glandibus  transfige- 
bantur  ;  alii  hostium  cuspidibus  induebantur,  coacei*yatis 
passim  cadaveribus.  Ad  vocem  prostrati  Scipionis  Ursiniano- 
rnm  animis  redditus  est  vigor,  ita  ut  prius  pulsi  e  stationum 
loco,  qui  supra  tertiam  partem  suorum  amiserant,  reinte- 
grato certamine>  Columniorum  agmina  egregie  sustinuerint 
ac  tandem,  sublato  clamore  victoriae,  perterritis  Abbatia- 
libus  insistere  non  destiterint,  insequendoque  Sublacianos, 
usque  ad  proprias  aedes  persecuti  fuerinti.  Vix  primae 
victorum  tarmae  descendere  a  montibus  Romanis  caeperant, 
cum  Sublaciani,  band  ignari  quid  sibi  ab  iratis  hostibus 
timendum  foret,  oppido  ferme  omnes  effugerunt.  Neapoleone 
vero  nequaquam  probibente,  totum  quasi  oppidum,  iniectis 
uno  tempore  facibus,  barbaro  furore  inccnsum  fiiit.  Caete- 
rum  Scipionis  cadaver  familiarium  humeris  sublatum,  lugubre 
humanae  miseriae  spéctaculum,  ad  divae  Scholasticae  basi- 
licam  delatum  fuit.  Luxerunt  eum  abbatiales  non  secits 
quam  optimum  patrouum»  quorum  concursu,  familiaeque 
suae  magna  clientum  parentumque  frequentiacelebratis  hono- 
rificentissimis  exequiis,  ad  latus  arac  maioris  marmoreo  in- 
clusum  sarcophago  tumulatum  fuit,  decimo  quinto  suae 
administrationis  anno.  Ferunt  in  eo ,  qui  vix.  trigesimum 
aetatis  excesserat  annum ,   perillustres  animi  et  puguacis^ 
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ingenii  virtutes  vignisse:  quibus  stadia  abbatialium  ami- 
coramque  cum  insigni  gloria  promenierat,  ita  ut  felix  prò- 
fecto  videri  potuerit,  nisi  per  iniqua,  aut  certe  fatali  pervi- 
cacia ab  aequo  et  bone  importane  abductus,  in  ipso  vin- 
dicandae  contumeliae  conatu  cecidisset.  Amicus  vero  Arsula 
non  diu  de  illata  Scipioni  nece  gayisus  est,  nec  inultus  re- 
mansit,  cum  post  trieunium,  hoc  est  anno  Domini  1530, 
insta  Gabinianum  Hetruriae  oppidum  in  bello  Fiorentino  a 
Martio  Columna  atrociter  obtruncatus  fuit,  eo  quod  Scipio- 
nem  patruelem  Malliana  in  pugna  sua  manu  se  interfecisse 
gloriaretnr.  Ignobili  profecto  facinore,  licet  usitato  kuius 
saecali  Romanis,  qui  iniuriarum  perpetuo  memores,  via- 
dictaeque  avidi,  inimicorum  sanguine,  propinquomm  snorom 
manibus  avidissime  ulcisci  consueverunt.  Haec  fortasse  ali- 
quanto  curiosius  atque  diffusius,  quam  institutus  operis 
buius  labor  brevitatis  admouens,  posttilaret,  descripsisse  in 
gratiam  Sublacianorum  non  piguit;  quandoquidem  adepti 
trophaei  mentionem  expressam  nullibi  reperire  potui,  cum 
nisi  obscura  maiorum  de  eo  restet  relatio  et  confus^.  Qua- 
propter  diversa  ex  diversis  coUigens,  ac  praecipue  ex  gestis 
Romanorum  Pontificum  ac  Pauli  lovii  historiarum  libris, 
nil  de  nostro,  vel  certe  parum,  addendo,  atque  ex  scriptis 
domini  Gulielmi  Namifìnsis  nostri;  neque  aliena  a  veritate 
intexendo,  satius  esse  putavi  de  tali  trophaeo  aliquid  ad 
posteros  transmittere,  quam  praeclare  facta  ante  centum  et 
amplius  annos,  ob  incertam  seniorum  traditionem,  sub  si- 
lentie  praeterire.  Caeterum  Pompeius  audiens  occasum  Sci- 
pionis  nepotis  sui,  domestico  quidem  ictus  vulnero  infensac 
fortunae  acerbitatem  sensit ,  sed  euin  dolorem  adeo  coustanter 
tulit,  ut  eam  (postquam  ita  in  fatis  fuisset)  nequaquam  ho- 
nestius  mortem  oppetere  potuissc  diceret;  cum  adversus  pu- 
blicos  Columniorum  hostes  fortitcr  dimicando,  prò  tuenda 
familiae  suae  dignitate  eecidisset.  Defiincto  itaque  Scipionej 
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sacerdotium  divae  Scholasticae  recidit  in  manus  Pompei»  et 
propria  auctorìtate  ad  Oommendam,  quam  ante  resignatio- 
nem  legitime  possederai»  rediit  atque  resumpta  illius  pos- 
sessione atqne  regimine,  post  biennium  Commendam  denuo 
renuntiavit  domino  Francisco  defuncti  germano,  nova  impe^ 
trata  facultate,  ut  inferius  dicemus. 

Instituti  nostri  nane  seriem  prosequemur,  ut  ea  quae 
superius  de  expulsione  Monachorum  Casinensium  referre 
distulimus,  servata  temporis  ratipne,  hoc  loco  repetamus. 
Patres  itaque  Casinensis  Congregationis>  alias  s.  lustinae 
de  Padua,  super  perpessa  expulsionis  contumelia  ad  piissi- 
mum  imperatorem  Cai-olum  V,  prò  opportuno  iuris  remedio 
recursum  habuerunt,  defuncto  iampridem  espulsore  Pompeio. 
Facinus  istud  non  mediocriter  benignum  erga  nos  Caesaris 
commovit  animum,  adeo  ut  facilem  praebuerit  supplicantibus 
auditum.  Is  prò  suae  dignitatis  existimatione  »  tale  susci- 
piens  negocium,  gravi  sententia  respondit:  se  minime  velie 
pati  ut  unius  hominis  insolentis  libidine  humana  divinaque 
sic  permiscerentur.  Qnapropter  suo  apud  Sedcm  apostolicam 
oratori  in  Monasteriorum  Sublaeensium  favorem,  atque  Con- 
gregationis  Casinensis  dignitatem,  litteras  sequentis  tenori» 
direxit:  «  Carolus,  divina  favente  clementia,  Romanorum  im- 
«  perator  Augustus,  ac  Germaniae,  Hispaniarum,  utriusque 
ff  Siciliae,  Hierusalem  etc.  Rex;  Archidux  Autriae;  Dux 
«  Burgundiae,  Barbantiae  etc;  Comes  Habspurgi,  Flandriae, 
«  Tirolis  etc  :  Nobili  fideli  nobilis  dileoto  Ferdinando  a  Silva, 
«  Corniti  a  Cifuentes,  Consiliario,  et  apud  sanctitatem  summi 
«  Pontificis  oratori ,  et  ad  infrascrìpta  Commissario  nostro: 
«  gratiam  nostram  Caesaream  et  omne  bonum.  Exponen- 
«  dum  Nobis  curarunt  honorabiles  devoti,  Nobis  dilecti  abbas 
«  Monasterii  mentis  Cassini,  et  praeses  congregatioms  eius- 
«  dem,  quod  cum  dieta  Congregatio  esset  in  pacifica  pos- 
e  sessione  mensae  et  Ecclesiae  Subkcensis,  et  cum  fratribus 
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«  dicti  MoDasterii  fraterne  coadunati,  ìdque  in  vim  cuiusdam 
<K  unionis  de  dicto  Monasterio  Sublaceosi  per  Sedem  aposto- 
«  licam  factae  et  por  quondam  divos  avos  et  praedecessores 
M  nostros  colendissimos  preclarae  memorìae  Caesarem  Ma- 
<y  ximilianum,  et  Ferdinandum  Regem  Catholicum,.ac  deinde 
«  per  Nos  etiam  coiifirmatae  dictae  Congregationis  Mentis 
a  Cassini,  fuerunt  de  facto  per  quondam  reverendissimum 
«  cardinalem  Columnam  destituti  et  spoliati  dieta  posses- 
CI  sione»  centra  tenorem  et  dispositionem  unionis  praedìctae, 
«t  ac  nostrae  et  praedecessorum  nostrorum  confirmationis,  in 

<  suumque»  et  Congregationis  praefatae  grave  damnum  et 
«  detrimentum  Nobis  propterea  humiliter  supplicando  Abbas 
cr  Praeses  antedicti,  ut  sibi,  et  Congregationis  praefatae 
«  Montig  Cassini  prò  debito  et  opportuno  iuris  remedio 
«  providere,  et  illos  in  pristinam  suam  possessionem  dictae 
«  mensae  et  Ecclesìae  Sublacensis  restituere  et  reintegrare 
«  yellemus.  Nos  igitur  huiusmodi  petitione  clemeuter  admissa, 
a  tibi  prae&to  Corniti  Cousiliario  et  oratori  nostro  tenore 
«  praesentium,  et  de  certa  nostra  scientia  committimus  et 
a  expresse  iniungimus,  ac  plenam  facultatem  et  pot^statem, 
«  atque  vices  nostras  concedimus  et  tradimus,  ut  dictos  Ab- 
«  batem  Praesidem»  et  Congregationem  Mentis  Cassini,  ser- 
«  vatis  servandis,  in  possessione  dictae  unionis,  Ecclesiae  et 
«  mensae  Sublacensis,  e  qua  de  facto,  ut  praefertur,  eiecti 
a  et  expulsi  fuerunt,  nostro  nomine  et  vice  restituas  et  r&- 
€  dintegres»  cum  omnibus  iuribus  et  pertinentiis  suis,  et 
«  quemadmodum   ante   praetensum   spolium  fuerunt,  et  in 

<  hniu^modi  possessiones  manuteneas,  protegas  et  defendas, 
«  atque  alia  omnia  facias,  quae  ad  conservationem,  et  ex&- 
«  cutionem  unionis  antedictae,  nec  non  confirmationis,  lite- 
«  rarum  et  privilegiorum,  tam  a  Nobis,  quam  a  praefatis 
«  serenissimis  Ayìs  et  Praedecessoribus  nostris  eidem  Cou- 
«  gregationi  Mentis  Cassini  concessorum,  cum  omnibus  in 


GHRONIGON  SUBLAGBNSR  667 

«  iisdem  privilegiis,  et  literis  contentis  pertinere  et  spectare 
«  Doscuntur.  Caeterum  si  quispiam  contra  unionem  buiusmo- 
«  di,  et  alia  praemissa  opponere,  et  causas  legitimas  et 
«  iustas  adducere  vellet,  in  eum  eventum  partes  prò  iustitia 
(c  ad  competei! tem  ìudicem,  et  tribunal  eorum  remittas,  in 
«  eo  nostram  expressam  voluntatem  facturas.  Harum  testi- 
<  monio  litterai'um  manu  nostra  subscriptarum,  et  sigilli 
«  nostri  a  tergo  impressione  munitarum.  Datum  in  Ci\itate 
a  nostra  Neapoli  die  XII  mensis  decembris  anno  Domini  mil- 
«  lesimo  qiiingentesimo  frigesimoquinto;  imperii  nostri  XVI, 
«  et  regnorum  nostrorum  vigesimo.  «  Carolus.  »  Ad  manda- 
«  tum  caesareae  et  catbolicae  Maiestatis  proprium:  Io.  Beni- 
«  burger.  • 

Sequenti  anno,  qui  erat  pontificatus  Pauli  III  secun- 
dus,  favente  eodem  Pontifico,  monachi  Congregationis  Gas- 
sineusis  espulsi,  Sublacum  repetierunt,  amborumque  mona- 
steriorum  possessionem  reacceperunt.  Quandoquidem  Pau- 
lus  querelas  patrum  Cassinensium  super  expulsione  perpessa, 
gravi  admodum  aure  excepit,  taliter,  ntpote  in  negocio  tam 
ardua,  ut  ad  vindicandam  patrum  iniuriam  animum  indu- 
xerit.  Nactus  insuper  et  alias  graves  occasiones  contra  Co- 
lumnios  proceres  sibi  exosos,  eorum  quosdam  castigandos 
esse  duxit;  ideoque  Ascanium  Columnam  armis  prosecutus, 
eiusdem  in  Latio  oppida  hostiliter  invasit,  eumdemque  paterna 
haereditate  exutum  in  exilium  abire  coegit,  ut  tradunt  Platina 
et  lovius.  Sub  praedictorum  itaque  principum  auspicio  et 
tutela  Congregatio  Casinensis  promeruit  reiutegrari  pristina 
possessione  atque  spolio  amborum  monasteriorum ,  sub  anno 
Incamationis  dominicae  millesimo  quingentesimo  trigesimo 
sexto^  qui  erat  septimus  administrationis  domini  Francisci, 
Commendatarii  sexti. 

(Vedi  in  Jlne  sotto  la  lettera  Bb  V  Annotatone  fatta 
su  questo  Capo  dal  p.  Giuseppe  Maearty.) 


MB  OHROmOON  SUBLAOBNUB 


CAPUT  XXXIV. 

De  Pompei  obitu^  eiusque  successore  Francisco;  et  de 
alits  duabus  expulsionibus  Monachurum  Cassinensium  a 
Suilacu. 

Post  Scipionis  occasum,  Pompeìo  adhuc  superstite  vice- 
rege  Neapoli,  dominus  Franciscua,  alter  nepos  et  defuiìcti 
germanus  frater,  abbatiae  commendam  adeptus  est,  nempe 
anno  dominicae  Incarnationis  1529;  eiusque  corporalem  pos- 
sessionem  anno  sequenti  sub  die  vigesimatertia  ianuarii  per 
suum  legitimum  procuratorem  R.  D.  Marium  Aligerium  de 
Columna  accepit,  coram  testibus  ad  id  vocatis  et  rogatis  per 
notarium  publicum.  Qui  dictus  procurator  exercuit  cuocta 
signa  captae  possessionis,  praesente  conventu,  nihil  addendo 
aut  minuendo,  iuxta  summorum  Pontificum  decreta,  quae 
dominus  Franciscus  observavit,  praeter  ea  quae  a  monachis 
Teutonicis  reintrusis  fuerant  concessa,  ob  gratiam  recupe- 
ratae  possessionis  monasteriorum,  exìgente  domino  Pompeio, 
quibus  et  ipse  gaudere  pertinaciter  voluit,  licet  iniuste. 

Deniqne,  ut  de  Pompeio  sermonem  concludamus,  re- 
stat  dicendum,  quod  cum  pro-regis  munere  fungeretur  par 
reverendissimi! m  P.  D.  Augustinum  Mentis  Casini  aBbatem^ 
reverentiae  exhibendae  causa  invisus  fait.  Is  abbas  natione 
Patavinus  de  Bonifiliis,  nobiiis  genere,  at  vitae  sanctitate 
probatisque  moribus,  litterarumque  cum  humanarum  tum 
divinarum  scientia  nobilior  eiFectus  fuit  :  idcirco  domino 
Pompeio  satis  familiaris  extitit;  unde  et  praemissis  non 
spernendis  munusculis,  pro-regem  visitaturus  Neapolim  se 
contulit,  a  quo  perbumaniter  honorìficeque  exceptus^  col- 
loquentes  de  variis  rebus,  sermonem  protraxerunt;  ad  ulti- 
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mum  D.  Pompehis  sciscitatus  est  quanam  de  causa  Nea- 
polim  advenerit.  Porro  abbati  inerat  blanda  grataque  elo<- 
quentìa,  et  ad  persuadendum  apta;  itaque  de  restitutione 
sacrorum  Monasteriorum  Sublacensium  Congregationi  Casi- 
nensi  Terba  habuit.  Ad  quae  Pompeius  satis  de  patribus 
Cassinensibus  conqnestus  est,  quod  qu:isi  dedignati  fucrint 
ea  de  re  seonm  tractare,  utpote  tantae  considerationis,  quae 
ad  splendorem  totius  Congregationis  quam  maxime  specta- 
bat,  nec  quidem  per  literas  postulasseut.  Quod  si  fecissent, 
affirmabaty  tacto  pectore  more  praelatorumi  se  decrevisse 
ea  monastcria  Cougrogationi  renuiiciare,  et  in  pristinam  re- 
stituere  libertatcm.  At  fortuna,  acmulatrix  bonorum  succes- 
suum,  id  nou  permisìt;  nam  pancis  post  elapsis  mensibus, 
Pompeius  e  vivis  excessit,  nempe  quarto  ealeudas  iul.i,  ve- 
nenOy  ut  fertur,  infectus,  anno  Domini  1533,  atrtatis  suae 
quinquagesimo  tertio,  administrationis  vero  regni  Neapoli- 
tani  sexto  :  magno  familiae  stiae  incommodo,  condecenti 
vero  pompa  funebri  in  ecclesia  patrum  Olivetanorum  hu- 
matus  fuit.  Quo  defuncto,  D.  Fi*anciscus  tum  temporis  archie- 
piscopus  Tarentinus,  merum  et  mixtum  abbatìae  imperium 
iniit;  et  in  hoc  laudandus  a  nobis  est,  quod  ad  ingressum 
suae  commendae,  attendens  et  considerans,  quod  presiden- 
tium  et  maxime  curis  animarum,  non  tennis  nec  mediocris 
debeat  esse  vigìlantia  in  conservanda  monastica  regularis 
discipiinae  observantia,  in  extirpanda  vitia.  et  in  corrigendo 
errata,  ne  de  cura  et  gubernatione  tales  praesides  valeant 
de  remissione  et  neglectu  a  supremo  omnium  Judice  ali- 
quatenus  increpari,  quia  non  caret  scrupulo,  secreta  occulte, 
qui  cum  possit,  manifeste  facinori  desinit  obviare.  Quam 
ob  rem  dictus  reverendissimus,  ad  cuius  notitiam  pervene- 
rat,  atque  a  suis  predecessoribus  intellezerat,  quod  in  qui- 
busdam  annuis  monasteriorum  festivitatibus,  nempe  in  de- 
dicationis   festo   basilicae   divae  Scholasticae,  et   in   festis 
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isaiictormn  Benedicti  et  Gregorìi,  saeculares  catervatim  ad 
eas  solemnitates  concurrere,  atqae  peractis  divinis,  ad  com- 
mune  epalum  accedere,  more  ecclesianim  saecularìum  so- 
lebant,  non  absqae  notabili  dispendio  substantiae  temporalis; 
verum  etiam  varia  oriri  ex  hoc  scandula,  dom  post  com- 
messationes  per  claustra  monasteni,  absque  iiUa  habita  loco- 
rum  reverentia,  discurrere,  ludibria  aliaqae  inconvenientia 
exercerì;  nonnunquam  ad  rixas,  indeque  ctìam  quandoque 
ad  arma  deveniri:  idcirco  reverendissimos  archipraesul  et 
commendatarìus  aegre  ferens  ea  in  locis  sacris  fieri,  cu- 
piensque  ac  volens  super  bis  de  opportuno  remedio  providcre, 
non  ad  alicuius  instantiam»  verum  motu  proprio  et  ex  certa 
scientia,  studens  scandalis  huiusmodi  obviare,  perìcula  de- 
vitare,  districtius  omnibus  ac  singulis  quibusvis  saeculari- 
bus  mandavit,  ne  de  caetero  in  dictis  festivitatibus  talia 
exercere,  aut  committere  praesumant,  sub  poena  non  solum- 
modo  pecuniaria  infligenda,  verum  etiam  sub  suae  indi- 
guationis  culpa,  aliaque  prò  delieti  qualitate  incurrenda; 
ncque  a  conventu  convivium  expostulent.  Conventui  autem 
praecepit  ut  vice  convivii  in  bis  festivitatibus  ad  sancto- 
rum  eorum  reverentiam,  generalem  facere  elemosinam  cun* 
ctis  adveuientibus,  scilicet  panis  et  fabarum  emoUitarum 
largitionem;  eamque  fieri  instituit  ad  fores  monasteriorum. 
In  quorum  testimonium  Bullam  desuper  bis  fieri  curavit, 
quam  ad  maioris  roboris  firmitatem  sigilli  sui  impressione, 
suoque  cbjrograpbo  muniri  voluit,  aimo  suae  administra- 
tionis  altero,  idest  Domini  1534. 

Idem  reverendissimus  commendatarius,  praedecessorum 
suorum  vestigiis  inhaerens,  supra  memorata  mensae  con- 
Tentualis  bona  etiam  mordicus  retinere  et  usurpare  voluìt. 
Quamobrem  patres  ad  summum  pontificem  Paulum  III  prò 
opportuno  iuris  remedio  recursum  habuerunt.  Is  quaestio- 
nem  auditoribus  causarum  bbctì  palatii,  nempe  D.  Nicolao 
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Aragonio  Bossinensi,  et  D.  Ludovico  Sarnensi  epìscopis 
cansam  commisit  summarie  et  de  plano,  ac  sìne  strepita 
et  figura  iudicii,  debitoque  fine  determinandum.  Hi,  dili- 
genter  consideratis  et  examinatis  utriusque  parti?  rationibus 
et  allegationibus,  per  definitivam  sententiam  pronunciave- 
runt  et  declaravenint  de  iure  Conventum  Sublacensem  esse 
reintegrandum  de  omnibus  et  singulis  mensae  suae  bonis, 
atqiie  insuper  de  spolio  iniuste  ablato;  quae  sententia  lata 
fuit  anno  salutis  millesimo  quingentesimo  trigesimo  quinto, 
die  vigesima  quinta  novembris.  Et  licet  in  publicum  sen- 
tentia emanasset,  neque  idcirco  Franciscus  Commendatarius 
ex  integro  conventum  reintegravit  nisi  iis  bonis  quibus  con- 
ductitii  monachi  Teutonici  post  eorum  intrusionem  gaude- 
bant.  Verumtamen  arcbiepiscopus  quadam  postmodum  tactus, 
ut  creditur,  synderesi,  et  iniqua  torquente  eum  conscieii- 
,  tia,  aliquando  amicior  factus  videbatur  erga  Casinenses  Mo- 
nachos,  a  quibus  interpellatus  de  reiiquo,  quod  restabat 
spolii^  illud  hoc  modo  velie  restituere  sperabatnr;  lit  ex 
tunc  dimidium  bononim  mensae  conventuulis  assignatoram; 
alteram  vero  medietatem  praeterlapso  quodam  temporis  in 
tervallo  reciperent,  quo  congruo  termino  eiusdem  dignitas 
et  existimatio  illaesa  conservaretur.  Supra  qua  provvida 
consideratìone  Romae  conventus  est  habitus,  et  publicum 
confectum  fuit  instrumentum.  Insuper  et  ipsemet  commen- 
datarius  suis  patentibus  litteris  se  promptum  indica vit  et 
manifestavit  ad  restituendum  cuncta,  quae  dominus  Pom- 
peius  ante  annos  decem  et  octo  violenter  a  Monachis  Teu- 
tonicis  extorserat,  et  durante  sibi  vita  concedere  astrinxe- 
rat.  BuUae  vero  dicti  domìni  Francisci  is  per  omnia  est 
tener.  <  Franciscus  Columna  monasterii  s.  Scbolasticae  et 
«  s.  Benedicti  perpetuus  commendatarius.  Universis  et  sin- 
«  gulis  praeftentes  nostras  litteras  inspecturis  notum  fìici- 
«  mus,  quod  cum  postquam  inter  venerandos  religiosos  do- 
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e  miaos  priorem  et  conventum  monasteriorum  praedictorum 
«  CoQgregatioais  Cassinensis,  alias  s.  Jastinae  de  Padua, 
«  Ordinis  praedicti,  seu  ipsam  Congregatioaem  ex  una»  et 
e  priores,  moaachos  et  conventum  beatae  Mariae  Farfensis, 

<  et  aliorum  monasterioram,  Congregatìonis  Alemannorum 
«  seu  Germanorum,  ac  ipsam  Congregationem,  partes  bine 
e  inde  litigantes  de,  et  super  spolio  ante  pmetextato  mo- 
«  nasteriorum  praedictorum,  et  mensae  conventualis  eorum- 
c  dem,  dudum  in  palatio  apostolico^  et  rotae  auditorio  liti- 
«  gatum,  et  in  favorem  praedictorum  dominoriim  prioris  et 
«  conventos  eorumdem  monasieriornm  dictae  Congregatìonis 
e  Cassinensis,  contra  priores  et  Monacbos  Akmannos,  seu 
e  Congregationis  Alemannorum  praedictorum  differentia,  quae 
«  in  rem  trunsivit  iudicatam  lata  fuerit  litteris  executoria- 
«  libus  desuper  decretis,  et  ob  illarum  non  paritionem  omni- 
c  bus  c^nsuris,  usqne  ad  invocationem  braohii  saeciilaris 
e  per  ipsos  dominos  Cassinenses  obtentis.  Cum  inter  ipsos 
«  dominos  Cassinenses  praetendentes  nos  obligari  et  teneri 
fc  ab  eisdem  ad  dimittendum  et  restituendum  possessionem 
«  molendini  de  Augusta,  ac  annui  census,  seu  responsionis 

<  rubrorum  centum  firumenti  super  alio  molendino  sito  extra 
«  muros  Sublaci;  ac  castri  seu  tenimenti  Tuccianelli  in  di- 
«  strictu  Sublaci,  nec  non  fructuum  et  reddituum  castri 
«  Marani;  et  nos  lites  ac  causas  oriri  formidantes,  et  ne 
«  ipsi  domini  Cassinenses  in  totum  eisdem  bonis^  quae  sibi 
«  relaxari  praetendebant,  seu  illorum  fructibus  carerent, 
«  sine  praeiudicio  iurium  suorum,  et  illis  salvis  et  illaesis 
e  remanentibus;  ipsis  fiructus,  redditus  et  proventus  molen- 
c  dini  de  Augusta,  ac  castri  seu  tenimenti  Tuccianelli  prae- 
«  dicti  relaxandos  et  dimittendos,  et  eosdem  ad  illos  prò 
«  nunc  restituendosi  reintegrandos,  et  illorum  possessionum 
«  reinducendos,  decernendum  duximus;  ipsisque  dominis 
«  priori  et  conventui  relaxamus,  restituimus,  reponimus  et 
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«  reintegramus.  Et  iusuper  nobis  in  Chrìsto  dilectis  depo- 
«  sitario  et  aliìs  nostris  officìalibus  committimus  tt  maada- 
«  mus,  sub  poena  uostrae  indignationis,  quatenus  fructus, 
«  redditus  et  proveutus  praedictos  libere  et  sine  aliqua  re- 
«  tentione  eisdem  dominis  priori  et  conventui  deut,  dìmit- 

•  tant,  relaxentque,  et  de  illis   respondeant.  et   respondere 

•  faciant,  iuribus  ipsoriim  dominoram  prioris  et  conventus 
«  monasteriorum  praedìctorum,  quoad  reliqua,  ut  supra  di- 
«  ctiim  est,   iu  suo  robore   remanentibus  et  sine  illorum 

•  praeiudicio.  In  quorum  omnium  et  singulorum  praemis* 
«  sorum  fidem  et  testimonium,  praesentes  nostras  litteras 
«  manu  nostra^  et  nostri  secretarii  subscriptas,  et  sigilli 
«  nostri,  quo  in  talibus  utìmur,  impressione  munitas  fieri 
€  fecimus.  Datum  Romae  in  aedibus  nostris,  die  prima 
«r  mensis  aprilis,  anno  nati  vitate  Domini  nostri  lesu  Christi 
«  millesimo  qtiingentesimo  quadragesimo  quarto,  pontifica- 
a  tus  sanctissimi  domìni  nostri  Pauli  divina  providentia 
«  papae  tertii,  anno  decimo.  »  Statuto  itaque  termino  cum 
per  Patres  Sublacenses  praenominatum  spolium  repeteretur, 
ipso  dominus  Franciscus  ira  commotus  respondit:  Quia  to- 
tum  petitis  ideo  nihil  recipietis.  Sicque  monachi  infecto 
restitutionis  negocio  recesserunt,  cognoscentes  se  oleum  et 
operam  perdere,  taedio  affecti,  non  tantum  me  do  praeten- 
snm  spolium,  sed  et  alia  mensae  conventualis  bona,  pre*- 
cario  tantum  nomine,  vita  sibi  durante,  relinquere  coacti 
fuerunt.  Certa  quidem  ac  fida  relatione  patres  intellexe'* 
rant  per  familiare^  domini  commendatarii  rem  se  facturos 
eidem  gratissimum,  si  sibi,  ut  domino  Pompeio  per  Mona- 
chos  Alemannos  concessa  fuerant,  eadem  bona,  vita  sibi 
durante,  concederent.  Eam  ob  rem  patres  cupientes  eum 
placatum  habere,  seque  gratiarum  acceptarum  a  dominis 
Colnmniis  non  immemores  esse  ostendere,  tunc  etiam  ob 
assìduum  inter  Conventum  et  ipsum  pacificum  ineundum 
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commercium,  decreverunt  petitis  consentire,  prout  fecerunt 
anno  Domini  1547,  sub  die  12  ianuarii,  sponte  conseutientes 
quod  reverendissimus  commendatarias  licite  libereque  iis 
gaudcret  bonis,  eaque  in  suos  converteret  usus,  quod  etiam 
praefato  die  publico  confirmarunt  instrumento.  Dominus 
autem  conimendatarius,  hac  patrum  mitigatus  benevolentia, 
protestatus  est  se  praefata  Conventus  bona  praecario  tan- 
tum nomine,  patrumque  gratia  tenere,  atque  in  recognitio- 
nem  istiusmodi  favoris  affirmavit  se  eadem  bona,  si  non 
prius,  saltem  post  obitum  suum,  libera  et  expedita  velie 
Conventui  dimittere  ac  relaxare.  Insuper  ad  lìrmiorem  suae 
promissionis  cautelam  et  robur  ex  tiinc  Conventui  liberam 
amplamque  concessit  facultatem  et  licentiam  per  seipsos, 
propriaque  auctoritate  absque  ullius  iudicis  interventi!,  in- 
grediendi  in  eorum  boiiorum  realem  possessionem.  Pro  quo- 
rum observatione  certa,  ipso  reverendissimus  sua  bona 
omnia  respective  obligavit,  appositaque  pf>ctori  manu  more 
praelatorum,  praedicta  observare  iuravit  coram  testibus  ad 
ea  vocatis  atque  rogatis.  Sicque  tandem,  annuente  Deo, 
Conventus  praedicta  bona  a  iure  monasterii  alienata  ante 
annos  trigintaduos  recuperavit,  nempe  sub  anno  Domini 
1560»  ut  suo  loco  dicetur. 

Elapso  denique  biennio,  et  ex  humanis  sublato  summo 
pontifico  Paulo  III,  anno  Christi  1549,  quarto  idus  no- 
vembris,  vacante  Sede  apostolica  spatio  trium  mensium, 
B.  P.  D.  David  a  Mediolano  abbas  Monasterii  Sublacensis, 
nescio  quid  mali  timida  mente  praesagiens,  accessit  ad 
commendatarium  D.  Franciscum  sciscitans  ab  eo  utrumne, 
Sede  vacante  apostolica,  Monachi  Sublacenses  securi  ab 
omni  molestia,  seu  pravorum  hominum  perturbatione  in 
monasterio  mauere  possent.  Cui  ille  :  nibil  dubitetis  peni- 
tus;  aequo  animo  estote.  Quo  confisus  responso  abbas  nihil 
sinistri  suspicatus  recessit.  Qardinalibus  itaque  in  Conclavi  re- 
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clusis  prò  deligendo  ex  more  summo  Pontifice,  ipse  D.  Fran- 
ciscus  archiepiscopus  una  cum  aulicis  Sublacii  discedens, 
Urbem  petiit  ad  ineundam  Conclavis  custodiam.  Quo  abeun- 
te,  perpetuus  humauae  salutis  aemulus  uova  rursus  mo- 
lìmenta  contra  s.  Benedicti  familiam  versans,  non  potuit 
quin  insitae  suae  nequìtìae  rabiem  exerceret,  et  cui  non 
sat  filerai  semel  eam  oppugnasse,  nunc  denuo  per  mali- 
gnitatis  suae  ministros  subvertere  aggreditur.  Itaque  tu- 
multu  excomposito  excitato,  nescio  qua  de  causa,  supra- 
consilium  aliique  castri  officiales  monasterium  divae  Sebo- 
lasticae  ingressi  quodam  urbanitatis  bonestatisque  praetextu 
claves  portarum  monasterii  sibi  dari  petierunt;  quibus  extor- 
tis  coenobium  armata  hominum  multitudine  occupaverunt 
in  ipsa  dedicationis  basilicae  festivitate  quae  in  diem  quar* 
tam  decembris  inciditi  et  bora  vesperarum  celebrandarum 
monacbos  onines  abire  iusserunt;  sicque  neglecta  diei  so- 
lemnitate  Monacbi  Casinenses  discedere  oportuit,  introdu- 
ctis  duobuft  Monacbis  Teutonicis,  duobusque  conversis.  Al- 
tera haec  expulsio  successit  anno  Domini  1549,  die  Tige- 
simaquarta  vacantiae  Sedis  apostolicae  Demum  cardinalium 
consensn  die  septima  febniarii  sequentis  anni,  lulius  III 
summus  pontifex  creatus  est,  apud  quem  patres  Congrega- 
tionis  Casinensis  graviter  conquesti  sunt  de  illata  sibi 
contumelia  tam  insigni,  et  prò  opportuno  iuris  remedio  sup- 
plicarunt.  Pontifex  vero,  qui  illa  vera  esse  multorum  lit- 
terìs  certior  factus  fuerat,  rei  indignitate  permotus,  lega- 
tum  ad  Sublacensem  Commendatarium  decernìt^  qui  mo- 
nachorum  expulsorum  causam  agat,  negocium  pertractet. 
Quapropter  exterrito  D.  Francisco,  seque  bumiliter  excu- 
sante,  quod  se  inscio  facinus  istiid  commissum  fiierit,  pu- 
blicis  litteris  protestatns  est;  coque  procurante.  Monachi 
Casinenses  secunda  vice  expulsi,  etiam  altera  vice  pristi- 
nam  possessionem   repetierunt,  exturbatis  supradictis  qua-* 
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tuor  Teutonicis.  Remisso  Conveutu  Sublacensi,  patres  Con- 
gregationis  deìnceps  omnia  quieta  et  pacata  fore  crediderunt; 
veruni  longe  secus,  ut  putarant,  accidit.  Nequaquani  etenim 
ìnsidiatoris  antiqui  semper  iiìfesta  malignitas  destitit.  Tertia 
igitur  vice  famulos  Chrìsti  per  perditos  homines  perturbare, 
et  ad  novae  patrandae  malitiae  Consilia  solertissime  inten- 
dere, ac  novas  excitare  persecutiones  ob  frivolas  quosdam 
causas.  Fuit  autem  tertia  expulsio  duabus  antecedentibus 
acrior^  atque  acerbior.  Successit  haec  altero  pontificatos 
anno  papae  lulìi,  nempe  anno  Domini  millesimo  quingen- 
tesimo  quinquagesimo  primo,  die  sexta  februarii,  qua  eoe- 
nobium  divae  Scbolasticae  pervasum  est  cii*ca  auroram  a 
quodam  truculento  sicario,  cui  prò  flagitiis  suis  passi- 
mis  conveniens  cognomentum  erat  Scacciadiaboló.  Qui  ef- 
fraena  libidine  furare  grassarique  coeperat.  Is  associatus 
quadraginta  circiter  quatuor  complicibus,  iuvasit  summo 
mane,  ea  latrocinandi  occasione  uacta,  monasterium,  ut 
tradit  P.  D.  Gulielmus  noster  Narniensis;  qui  nefisirii  mo- 
nachos  post  matutinas  boras  in  suis  cubiculis  quiesceutes 
aggrediuntur,  et  effractis  ianuis  eiecemnt,  deinde  penetralia 
pervadunt,  et  clausas  officinas  monasterii  securibus  effrege- 
runt,  diripientes  et  cuncta  beatili  crudelitate  foedantes  :  quae 
potuerunt,  abstulerunt,  monachos  coadunatos  in  unum  foras 
monasterium  educentes,  acerbisque  verberibus  affectos  abire 
compulerunt.  NonnuUos  etiam  graviter  fustibus  mactatos 
vubierarunt.  Inter  hos  R.  P.  D.  Bernardus  ab  Aversa  abbas 
in  cubili  suo  constitutus,  in  altero  bracbiorum  ab  iisdem 
crudeliter  vulneratus  est;  similiter  et  oeconomus  P.  D.  An- 
gelus ab  Aquanigra  sub  lecto  abbatis  prae  metu  latitans, 
utroque  crure  sauciatus  fuit.  Coacta  itaque  nefarii  latrones 
copiosa  praeda,  coenobium  monacbis  simul  ac  supellectili 
pretiosiore  vacuum  reliquerunt.  Id  enorme  facinus,  ut  ad 
aures  Pontificis  pervenit,  extemplo  ad  .se  evocato  Ciongre- 
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gatìonifi  Gasineiisis  protectore  D.  Reginaldo  Polo,  anglo» 
cardinale  s.  Mariae  in  Cosmedin,  exacte  de  tali  facinore  per- 
petrato informari  voluit;  quandoquidem  dictus  abbaa  atque 
conventus  altera  vice  recursum  habuerunt  ad  dictum  Pon-> 
tificem,  supplicando  ut  dignaretur  de  opportuno  iuris  re- 
medio denuo  previdero;  remittentes  omnes  iniurias  toleratas 
damnaque  perpessa  prò  amore  Dei,  domino  commendatario» 
atque  ad  demonstrandam  gratitudinem  versus  familiam  co- 
lumnensem,  a  qua  eadem  monasteria  obtinuerant.  Quapropter 
D.  Franciscus  iustam  pertimescens  indignationem  lulii  III 
summi  pontificisy  provide  subito  edito  excusationis  atque 
securitatis  scripto»  se  tamquam  facinoris  istius  nescium 
espurgare  conatus  est;  cuius  libelli  haec  erat  summa:  quod 
cum  post  obitum  Pauli  III,  Sede  apostolica  vacante»  mo- 
nachi Congregationis  Cassinensis  loca  Monasterii  Sublacen- 
sis  et  Specus  legitime  incolerent»  a  quibusdam  nequisaimis 
abbatiae  officialibus  de  facto  fuerant  espulsi»  atque  deinceps 
rursus  vix  praeferlapso  anno  variis  affecti  opprobriis»  ver- 
beribusque  mactati»  a  perditis  hominibus  fuerant  eiecti,  se 
nolente»  et  non  absque  maxime  animi  moerore»  hoc  audiente. 
<  Quapropter  ego  Franciscus  Columna  archiepiscopus  Ta- 
«  rantinus»  inquit»  tamquam  obsequentissimus  filius  et  ser- 
«  vitor  suae  sanctitatis»  ob  reverentiam  s.  Benedicti  spon- 
«  deo  omnimode  in  fiiturum  ipsos  monachos  Congregationis 
«  Casinensis  tutos  et  securos  reddere»  et  damna  perpessa 
«  eia  resarcire,  et  tam  dieta  monasteria»  quam  abbates» 
€  monachos»  conversos^  famulos»  ac  suos  homines»  bonaque 
e  eorum»  sub  mea  protectione»  custodia  atque  cura  me 
«  habere  et  conservare»  taliter  quod  in  omnibus  abbatiae 
«  finibus  et  dominio»  nec  alibi  a  me»  nec  a  meis  aulicis 
«  seu  famulis»  vel  aliqna  singulari  persona  dependente  a 
«  me»  ncque  in  personìs»  ncque  in  rebus  iniuria  seu  pro- 
9.1.  40 
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or  bro,  aut  aliquo  damno  afficientur.  Veram  eis  concedetur 
«  et  permittetur  libere  uti  iìs  quibus  in  praesentiarum  pò- 
«  tiuntai%  conformiter  eorum  indultis  et  prìvilegiis.  Insuper 
«  amplius  spondeo  quod  curabo,  ut  damna  quae  passi  siint, 
«  et  res  ablatas  seu  amissas,  integre  ab  iis  qui  ea  abstu- 
«  leranty  praeter  condignam  delieti  poenam,  resarcire  faciam. 
a  Item  promitto  effectualiter  exequi  et  observari  a  commu- 
a  nitatibus  castrorum  abbatiae  et  obstringi  ad  reddendum 
«  abbates,  monachos,  et  ipsoram  homines  tutos,  forma  et 
€  modo  quo  placuerit  Suae  Sanctitati,  aut  expedire  videbi- 
«  tur.  Et  ad  ampliorem  tutelam  et  securìtatem  eorumdem 
a  prae&torum  abbatum  et  monachorum,  D.  Camillus  Go- 
ff lumna  frater  meus^  et  D.  Marcus  Antonins  meus  nepos, 
«  per  seipsos  et  per  me  promittunt  non  laedere,  nèc  ad  id 
«  perpetrandum  eos  concitare  Tel  iubere  ab  ulla  persona 
«  singulari  aut  plurali,  seu  communi,  nec  in  aliquo  loco 
«  eosdem  suscipientes  sub  ipsorum  fida  custodia  et  prote- 
«  ctione,  in  suis  dominìis  et  praefata  abbatia.  Quamobrem 
«  ego  Franciscus  Columna  prò  observatione  supradictorum 
«  omnium,  in  fidem  et  testimonium  praemissorum  scribere 
a  feci  hanc  securitatis  scripturam  a  meo  cancellano  die 
ff  decimasexta  martii  anno  Domini  millesimo  quingentesimo 
<  quinquagesimo  primo,  subsciiptam  a  me  et  a  praefatis 
«  ipsis  dominis,  et  roboratum  appensione  solitorum  sigillo- 
«  rum  suorum.  Ego  Franciscus  Columna  archiepiscopus 
«  Tarentinus  confirmo,  ut  supra.  Ego  Camillus  Columna 
a  confirmo,  ut  supra.  Ego  Marcus  Antonius  Columna  con  - 
«  firmo,  ut  supra.  Ego  Ascanius  Columna  confirmo,  ut 
«  supra.  » 

Edito  libello,  commendatarius  ut  verbis  fidem  adstrue- 
ret,  et  promissa  factis  comprobare  videretur,  ad  puniendos 
dictorum  excessuum  patratores,  atque  auctores  inquirere 
cnravit,  ut  prò  delictis  secundum .  iustitiae  regulas,  condì- 
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gnas  sumerent  poenas,  qaatenus  alii  similis  correctionis 
metu  talia  committere  pertimescerent.  Idcirco  ne  maleficia 
huiusmodi  impunita  remaner ent,  unum  aut  alterum  ez  quar 
draginta  et  amplius  latronibus  comprehendit,  quos  in  furca 
suspendere,  ad  alios  deterrendos,  et  laqueo  sfrangulare  fecit. 
Praecipuus  vero  latrocinii  princeps  Scacciadiabolus  cum  fuga 
opportuna  necem  evasisset,  perpetuo  damnatus  exilio,  do- 
mus  eius,  ad  perpetuam  sui  suorumque  haeredum  ignomi- 
niam,  a  tecto  ad  ima  usque  fundamenta  Iato  hiatu  deiecta 
est;  quae  usque  in  praesens  ad  facti  recordationem  diruta 
iacet.  Consimilem  poenam  merebatur  Fridericus  de  Angelis 
instigator  scelerum,  qui  ab  officio  depositariatus  deiectus, 
exilio  damnatus  fiiit,  vixque  suas  salvavit  aedes,  nisi  ex 
submissa  propinquorum  intercessione.  Ipsa  quoque  Sublaci 
Communitas  indignationem  summi  Pontificis  expavescens, 
publicum  securitatis  instrumentum  prò  conventu  Monache- 
rum  Casinensium  edidit,  quod  de  verbo  ad  verbum  ex  suo 
originali  a  me  exceptum,  lector  in  nostro  bullario  descriptum 
reperiet,  quod  propter  sui  prolixitatem  integre  rescribere 
supersedeo;  cuius  exordium  tale  est.  «t  In  nomine  Domini 
€  amen.  Per  hoc  praesens  instrumentum  cunctis  pateat  evi  - 
«  denter,  et  sit  notum,  quod  cum  fuerit,  et  sit,  quod  alias 
«  Sede  apostolica  vacante  per  obitum  felicis  recordationis 
«  Pauli  papae  tertii,  venerabiles  et  reverendi  domini  abbas 
«  et  monachi  abbatiae,  seu  monasterii  s  Scholasticae  de 
«  Sublacu,  Ordinis  s.  Benedicti,  a  quibusdam  hominibus 
«  Communitatis  castrorum  dictae  abbatiae  de  facto,  de  eo- 
«  rum  monasterio  expulsi,  ac  post  ereationem  domini  no- 
«  stri  lulii  papae  III  restituii  ac  reintegrati;  quodque  his 
«  diebus  proxime  elapsis  iterum  et  de  novo  a  nonnullis 
«  malevolis  tam  dictae  abbatiae  quam  etiam  aliorum  ca- 
«  strorutn  subiectis  et  vassallis  levati,  et  de  eorum  mona- 
t  sterio  expulsi,  et  quod  peius  est,  pluribus  vulneribus  et 
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€  percussionibus  affectì,  ac  quamplarima  bona  non  modici 
«  yaloris  ex  dicto  monasterio  ablata  fuerint;  et  propterea 
«  dicti  reverendi  domini  abbas  et  monachi  coram  San- 
«  ctissimo  Domino  Nostro  recursum  habuemnt,  eìdem  snp- 
«  plicando,  ut  super  praemissis  dignaretur  Sanctitas  Sua  de 
«  opportuno  remedio  providere.  Et  super  kuiusmodi  causae 
or  negocio  Yolens  praelibatus  Sanctissimus  in  praemissis, 
«  dictis  abbati  et  monachis,  et  eorum  indemnitati,  prout 
«  iustitia  postulata  consulere,  R.  P.  D.  Vincentium  Parpa- 
«  team  abbatem  s/Salvatoris,  in  commissarium  suum  ad 
«r  hoc  deputavit,  praefatusque  dominus  commissarius  beri 
a  in  dicto  loco  Sublaci  se  contulit,  ac  Communitatem  Su- 
«  blaci  et  homines  loci  prò  hodie  convenit,  ut  se  in  loco 
«  solito  congregarent,  quo  radunari  cousuetum  est,  prò 
a  talibus  negociis  gerendis,  ac  eosdem  homines  et  Commu- 
c  nitatem  de  obligatione  ìnfrascripta  certioravit.  Qui  omnes 
«  se  paratos  esse  ad  ea  quae  praeciperet  obtulerunt.  Hinc 
«  est  quod  anno  Domini  1551,  indictione  nona,  die  vero 
ff  quinta  mensis  aprilis,  pontificatus  domini  lulii  papae  III 
a  secundo,  coram  reverendo  domino  abbate  et  conmiissario 
«  apostolico,  et  me  notano  publico,  testiumque  ad  hoc  spe- 
«  cialiter  vocatorum  praesentia,  praesentes  et  personaliter 
«  constituti,  Joannes  de  Leliis  supraconsilium  etc.  cum 
e  octoginta  viris,  omnes  cives  terrae  Sublaci^  totam  Com- 
«  munitatem  repraesentantes,  congregati  in  ecclesia  s.  An* 
e  dreae  spontanea  voluntate  promiserunt  et  se  obligaverant, 
a  quod  ipsi  non  offendent,  nec  offendere  facient  abbatem 
a  aut  monachos  praesentes  et  futures  monasterii  s.  Scko- 
«  lasticae,  nec  quempiam  personarum,  aut  bona  quaelibet 
«  dicti  conventus,  sub  poena  duorum  millium  ducatorum 
<  auri  in  auro,  ipso  fitcto  in  casu  contraventionis  solven- 
«  dorum  Camerae  apostolicao  partim,  et  partim  fisco  do- 
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t  mini  archiepiscopi  Columnae  commendatarii^  aut  suorum 
«  sttccessorum  etc. 

«  Pro  quibus  omnibus  observandis  in  perpetuum  Com- 
munitas  seipsam  suaque  bona  omnia  in  ampliore  forma  Ca- 
merae  apostolicae  obbligarant»  etc.  publico  desaper  confecto 
instrumento»  die  ac  loco  quibus  supra.  » 

Vigesimo  septimo  administrationis  anno  reverendissimi 
D.  Francisciy  qui  erat  a  nati  vitate  Christi  quinquagesimus 
quinttts  supra  quingentesimum  ac  millesimum»  defancto  lulio 
papa  tertio»  Paulus  IV»  Carafa»  pontificatum  iniit.  Is  Columnen- 
sem  fietmiliam  exosam  babens  eo  quod  Hispanae  potius»  quam 
pontificiae  &ctionis  esse  maluerit,  hostili  animo  persecutus 
est.  Praeterea  revolvens  animo  omni  fere  tempore  ex  Colum- 
nensium  familia  extitisse  aliquos,  qui  perpetuo  quodam 
domesticoque  odio  maiestatem  pontificiam  persecuti  fuerint» 
et  quantas  olim  sacrosanctae  pontificiae  libertati  calamitates 
intulissent»  quosdam  Columnioram  proceres  carceribus  man- 
cipandos  esse  censuit.  Quapropter  dominum  Camillum,  ut- 
potè  Columnae  familiae  principem»  armis  strenuum  et  spe- 
ctatum  bello^  coepit  et  in  molem  Adriani  coniecit.  Deinde 
Ascanium  et  dominum  Marcum  Antonium  Ascanii  filium 
execratus  est»  eo  quod  ad  causam  Romae  dicendam  citatus, 
ad  praescriptam  diem  non  adfuisset»  patema  ditione  quam 
in  agro  ecclesiastico  obtinebat»  publicato  diplomate»  quo 
eius  privationis  causas  declaravit»  anno  Domini  1556»  quarto 
nonas  maii»  exuit»  ac  cuncta  oppida  fisco  adscripsit;  reliqua 
vero  eopum  castella  latina  aperto  Marte  invasiti  Insuper  et 
ea  mmite  repetens,  quae  temporibus  suorum  praedecesso- 
mm  Pontificum  in  conventum  Monacborum  Sublacensium 
mala  perpetraverant»  zelo  iustitiae  incitatus  ipsum  com- 
mendatarium  dominum  Franciscum  arcbìepiscopum  Taren- 
tiaum  saoerdotio  divae  Scboksticae  exauotoravit,  iUudque 
Camerae  qH)8tolicae  addixit»  simulque  suprema  privatum 
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dignitate  carceribus  castri  s.  Augeli  tradidit.  Deinde  exa- 
ctam  mandavìt  capere  informationem  duanim  ezpulsìoniiin 
patratarom  in  conventum  Monasterii  Sublacensis.  At  patres 
Casinen&is  Congregatioiiis.  Deum  prae  orulis  habentes,  no- 
lentesqtie  afflìctionem  addere  afflictis,  nihil  queremoniarum 
protuleruut  coutra  suum  commendatarium,  pia  recordatione 
revolventes  quae  supra  tetigimus.  Hanc  patrum  benigni- 
tatem  miratus  Pontifex,  ambos  proceres  Columnìos  in  vin- 
calia  detentos  in  brevi  absolvit,  et  dignitatibus  pristìnis 
restituit.  Interim  vero  dum  haec  agerentur,  Pontifex  armata 
manu  abbatiae  possessionem  capere  decrevit  :  ideoque  ca- 
strum  Sublacum  hostiliter  exercitus  pontificius  invasit  atqae 
diripuit.  At  oppidani  haud  ignari  quid  sibi  ab  hostibus 
timendum  foret^  audito  pontificiorum  agminum  adventu, 
abductis  mulieribus  ac  parvulis,  rebusque  suis  domesticis 
in  sacri  Specus  monasterio  reconditis,  etiam  alimenta  et 
caetera  humanis  usibus  accomodata  ibidem  congesserunt^ 
indeque  hostibus  resistere  decreverunt.  Quamobrem  circam- 
posita  undique  armatorum  custodia,  praeoccupatisque  qui- 
bus  transiri  oportebat  viis,  ampio  ad  s.  Crucis  sacellum 
erecto  aggere,  hosti  transitum  interdixerunt.  Eo  temerario 
oppidanorum  ausu^  duces  copiarum  Pontificis  non  obscura 
admiratione  ducti,  pene  risisse  feruntur,  quod  agrestium 
hominum  turbae  tanta  esset  animorum  temeritas,  tantaque 
imprudentia,  ut  alienis  viribus,  stultissima  ratione  aesti- 
matis,  se  opponere  auderent.  Caeterum  exercitus  pontificius 
castrum  Sublacuib  vacuum  reperiens,  moenia  arcis  ex  de- 
creto Pontificis,  ex  parte  deiecit;  deinde  praedae  avidus, 
cum  intellexisset  oppidanorum  bona  in  sacri  Specus  coeno- 
bio  recondita,  utpote  quod  per  se  asperìtate  loci,  atque 
agrestium  studio  munitum  erat,  locum  vi  et  armis  expu- 
gnaudum  esse  decrevit.  Infesto  itaque  agmine,  cohortibus 
ad  praedandum  festinantibus,  oppidanorum  armata  iuventus 
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virìliter  restitit;  nam  ea  fiiit  vis  obstinata  Sublacianoram, 
tantaque  plumbearum  glandium  procella  in  sabeuntes  dis- 
plosa  fuit,  quod  diu  a  pontificiis  sustineri  nequiverit,  maiori 
accepto  quam  illato  damno.  Duces  itaque  considerantes  pe- 
riculum  prò  laevi  adipiscenda  praeda,  exercitum*  malori 
discrimini  exponere  noluerunt,  meritoque  pertinacem  agre- 
stium  furorem  evitandum  duxerunt.  Quare  ab  instituto  di- 
scedentesy  receptui  cecinerunt;  sicque  Sublacensium  e  fini- 
bus  ezcedentes,  ad  Urbem  eo  quo  venerant  itinere  redie- 
runt.  Aecidit  is  belli  tumultus  altero  pontificatus  anno 
Pauli  IV,  qui  erat  Domini  1556,  circa  calendas  februarii, 
in  summa  hjemis  asperitate.  Demum  reconciliatis  Pontifici 
Columniis,  sequenti  anno  dominus  Franoiscus  deiecta  arcis 
Sublaci  moenia  restauravit  :  quod  mendose  marmorea  tabula 
frontispicio  arcis  compaginata  tradit,  bis  verbis:  «  Franci- 
«  scus  Columna  archiepiscopus  Tarentiniis,  administrator 
«  Sublacensis,  arcem  temporum  iniuria  coUapsam  sua  pecu- 
<  nia  resti tuit  anno  Domini  1557.  »  Post  biennium  cum 
iam  dudum  abbatiae  commendam  coram  summo  Pontifico 
in  favorem  domini  Marci  Antonii  sui  nepotis  renuntiasset, 
Neapoli  fatali  lege  succubuit  in  mense  augusto.  De  cae* 
tero  nihil  laude  aut  memoria  dignum  egit  per  spatium 
annorum  triginta,  quo  inglorius  praefuit. 


CAPUT  XXXV. 

De  regimine  D.  Marci  Antonii  abbatiae  Sublacensis 
septimi  Commendatarti,  deque  variis  Ulius  actibus. 

Quamvis  D.  Franciscus  anno  pontificatus  Pauli  papae 
tertii  ultimo»  qui  erat  Domini  1549,  abbatiam  renuntiasset 
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nepoti«  suo  D.  Marco  Antonio  Marsilio,  nibilominus  in  admi- 
nistratione  ille  nihil  66  ingessit  nisi  post  obitom  patruelis, 
ut  testatur  instrumentum  captae  possessionis  confectam  die 
.  vigesima  octava  augusti  anno  Domini  1559,  quod  est  se- 
quentis  tonoris  :  «  In  nomine  Domini,  amen.  Anno  a  nati- 
«  vitate  eiusdem  millesimo  quingentesimo  quinquagesimo 
«  nono,  sede  vacante  per  obitum  sanctissimi  in  Ckristo 
«  patris  et  domini  nostri  Pauli  divina  prowidentia  papae  FV, 
ff  anno  eiusdem  quinto,  indictìone  secunda,  die  vero  mensis 
«  augusti  vigesima  octava.  In  mei  pubblici  notarii  infira- 
«  scripti  et  testium  infrascriptorum,  ad  kaec  specialiter  vo- 
ff  catorum  et  rogatorum,  praesentia,  personaliter  constitutos 
«t  magnificus  dominus  Appius  de  Amoliis  de  Zagarolo  pa- 
«  tritius  romanus,  procurator  nomine  illustrissimi  et  reve- 
€  rendissimi  domini  Marci  Antonii  Ciolumnae  abbatis  et 
«  perpetui  commendatarii  abbatiae  Sublacensis  et  terrae 
«  Sublaci,  qui  adherendo  possessioni,  alias  per  ipsum 
<(  adeptae,  de  dieta  abbatia  et  eius  districtu,  dictamque 
«  possessionem  continuando,  iterum  quatenus  opus  sit,  pos- 
«  sessionem  dictae  abbatiae  et  eius  districtas  accepit,  ins 
«  iuri  addendo,  et  possessionem  possessioni  accumulando, 
«r  existens  in  monasterio  s.  Scholasticae  et  in  eiusdem 
«r  ecclesia,  possessionem  accepit  dicti  monasterii,  terramque 
ff  in  suum  sinum  apposuit,  claudendo  et  aperiendo  ostia 
cr  dictae  ecclesiae  seu  monastoni,  et  claves  accipiendo,  ad 
a  sonum  campanae,  et  alios  actus  possessorios  fitciendo, 
«  qui  citra  vim  et  nomen  veri  possessoris  fieri  non  possunt. 
«  De  qua  possessione,  ut  praemittitur,  adepta,  et  de  eius 
«  continuatione  idem  qui  supra  magnificus  D.  Appius,  no- 
«  mine  quo  supra  procurator,  rogavìt  me  notarium  puUi- 
«  cum  infirascriptum  de  praemissis  unum  vel  plura  instru* 
«  menta,  publicum  sive  publica  sibi  fieri  atqoe  confici,  et 
«  exhibuit  fiftoto  realitor  et  in  «mptis  instrumentum  publi- 


<  cum  concessionis  felicis  memoriae  quondam  illustrìssimi 
«  ac  reverendissimi  domini  Francisci  Columnae  archiepi- 
«  scopi  Tarentiniy  praedecessoris  illustrissimi  domini  Marci 
«  Antonii  Columnae,  rogatum  per  Franciscum  Ioannem 
«  Peilolecium  publicum  notarium,  huiusmodi  tenoris  :  In 
«  nomine  Domini.  Amen.  Per  hoc  praesens  publicum  in^ 
«  strumentum  cunctis  pateat  et  notum  sit,  quod  anno  in* 
«  carnationis  eiusdem  Domini  1549,  indictione  septima,  die 

<  vero  prima  mensis  martii ,  pontificatus  sanctissimi  in 
«  Christo  patris  et  domini  nostri,  domini  Pauli  divina  pro- 
«  videntia  papae  tertii,  anno  eiusdem  decimo  quinto.  In 
«  mei  notarii  publici,  testiumque  infrascriptorum  ad  hoc 
cr  specialiter  vocatorum  et  rogatorum  praesentia,  reveren*- 
«  dissimus  praelatos  D.  Franciscus  archiepiscopus  Tarenti-* 
«  nus,  Monasterium  Sublacense,  Ordinis  s.  Benedicti,  Nul- 
«  lius  dioecesis,  in  commendam  nuper  chtinens,  praesens 
«  et  particulariter  per  seipsum  consentit  cessionem  com- 
«  mendae  et  terrarum  ezpeditioni  dicti  monasterii,  quod 
«  commendatum  concessum  fìiit  D.  Marco  Antonio  Colum- 
«  nae  clerico  romano,  praefati  domini  Francisci  archiepi^ 

<  scopi  ex  firatre  jiepoti,  curam,  regimen  et  adminìstratio* 

<  nem  eiusdem  monasterii  in  temporaUbus  plenarie  com- 
€  mittendo,  et  alias  iuxta  formam  supplicationis  sub  dioto 
«  anno  calendis  martii,  anno  primo  pontificatus  praeftiti 
«  sanctissimi  domini  nostri  lulii  papae  secundi.  laravit  in- 
«  super  reverendissimus  D.  Franciscus  archiepiscopus  mannm 
«  dezteram  ad  pectus  more  praelatorum  apponendo,  quod  in 
«  huiusmodi  cessione  non  inter?enit  ncque  interveniet  fraus, 
«  dolns,  vel  simoniae  labes,  ncque  quaevis  alia  illi(»ta  pM^ 
«  sìo,  vel  eorruptela;  de  et  super  quibos  praemissis  omnibus 
«  et  singulis  dictus  reverendissimus  D.  Franciscus  aichiepì* 
e  scopus  principalis,  petiit  a  me  notario  puUico  infra- 
4  scripto,  etc.  Acta  sunt  haec  omnia  in  choro  ipsim  eoele* 
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ff  siae  s.  Scholasticae,  praesentibus  testibus  ad  praemissa 
a  YocatiSy  etc.  Et  hoc  infrascripti  patres  D.  Placidus  ab 
«  Aretio  prior  claustralis,  D.  Basilius  a  Brixia  cellerarius, 
ff  et  alii  monachi  dicti  monasterii  fecerunt  et  passi  sunt, 
«  animo  et  intentione  non  praeiudicandi,  nec  aliquod  praeiu- 
«  dicium  inferendi  ipsis  reverendis  patribns,  et  venerabili 
«  Congregationi  Casinensi  alias  s.  lustinae  de  Padua,  et  si- 
a  gnanter  monasterio  et  ecclesiae  s.  Scholasticae  et  s.  Bene- 
cr  dicti,  ipsis  eorum  iuribus  intactis  et  reservatis,  etc.  »  ut  anno- 
tavit  P.  D.  Gulielmus  Namiensis  pagina  sui  Ckronici  117. 
Capta  possessione  per  supramemoratum  procuratorem, 
conventus  Sublacensis  sapplicavit  commendatario  D.  Marco 
Antonio,  ut  dignaretur  reassignare  ac  restituere  mensae 
conventuali  ea  bona  ac  redditus,  quae  patruus  et  praede- 
cessor  precario  tantummodo  nomine  a  monackis  Casinensi- 
bus  ante  annos  tresdecim,  durante  sibi  vita  firuenda  obti- 
nuerat,  nempe  proventus  castri  Marani,  Tuccianelli,  mo- 
lendini  castri  Augustae,  territorii  Arcinacii  partem,  nec 
non  centum  rubra  frumenti  ex  molendinis  Sublaci.  Quibus 
ille  aperte  contradixit,  negavitque  concessurum  se  ea  bona, 
variis  praesuppositis  rationibus  et  causis^  Necessarium  ita- 
que  fuit  devenire  ad  compromissum,  conniventibus  ita  pa- 
tribus  Casinensibus  propter  bonum  pacis,  quod  initum  fuit 
sub  anno  Domini  1560,  die  tertia  februarii,  ut  videre  lioet 
in  nostro  buUario  pagina  283.  Quapropter  ad  obviandum 
litibus  laboribusque  et  expensis  quae  fieri  non  dubitaban- 
tur,  tractatu  et  medio  communium  amicorum,  ambae  partes 
lites  et  causas,  seu  differentias  eiusmodi  composuerunt. 
linde  factum  est  anno  Domini  praeSeito,  die  vero  ianuarii 
vigesima  tertia  concorditer  convenerunt,  et  constitueront 
in  Buos  legitimos  arbitros  magnificos  viros  dominos  Marcom 
Antonium  Burghesium  iurìs  utriusque  doctorem,  advocatum 
concistorialem,  et  Antonium  Massam  etiam  ìuris  utriusque 
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doctorem,  in  romana  curia  caosariim  procuratorem.  Hi  con- 
sti tuti  ambarum  parti um  arbitri ,  et  in  eventu  discordiae 
eorumdem,  deputaverunt  pò  tertio  illustrissimum  ac  reve- 
rendissimum  domìnum  loannem,  tituli  s.  Mariae  in  Transti- 
beri  cardinalem  Moronum  nuncupatum.  Quibus  dederunt 
amplam  et  generalem  potstatem  ab^qtie  strepita  et  figura 
iudicii  de  £acto  procedendi,  et  controversias  ezaminandi, 
terminandi,  et  totalem  finem  dandi,  ac  si  super  praemissis 
essent  latae  tres  sententiae  conformes  in  Bota,  a  quibus 
non  licet  appellare  nec  uUo  modo  contradicere,  sub  poena 
duorum  millìum  ducatorum  auri  de  camera  prò  dimidia 
parte  observauti,  et  aliam  camerae  apostolicae  applicanda, 
et  ipso  facto  incurrenda  quae  poena  toties  incurratur,  quo- 
ties  praemissis  fuisset  contraventum.  Actum  Romae  in  re- 
gione pontis  in  aedibus  praefati  domini  Marci  Antonii 
Burghesiiy  ut  supra.  Ezaminatis  itaque  et  diligenter  con- 
sideratis  quae  in  praedìctis  et  circa  praedicta  examinanda 
et  consideranda  faerant,  lata  est  in  scriptis  et  promulgata 
fiiit  sententia  per  supradictum  Marcum  Antonium  Burghe- 
sium,  quae  est  huiusmodi.  «  Laudamus,  et  sententiamus  et 
«r  arbitramur  illustrissimum  et  reverendissimum  dominum 
«  Marcum  Antonium  commendatarium  teneri,  et  obbligatum 
e  esse  ad  relaxandum  dominis  praelato,  monachis  et  con- 
«  Tcntibus  praedictis  liberam,  vacuam  et  ezpeditam  pos- 
«  sessionem  percipiendi  omnes  et  quoscumque  fructus  et 
«  introitus  castri  Maranit  ^  etiam  possessionem  molendi- 
«  norum  de  Augusta  et  tenutae  Toccianelli  praedictorum; 
«  quam  possessionem  olim  bonae  memoriae  D.  Franciscus 
«  Columna»  dum  vixit,  archiepiscopus  Tarentinus  et  mona- 
«  sterìorum  praedictorum  commendatarius,  precario  nomine 
«  Congregationisy  praMatì,  et  couTentuum  praedictorum  ac* 
^  cepit,  et  tenere  oonfessus  fuit;  et  promisit  nec  non  ad 
M  solvendum  eisdem  praelato,  monachis  et  conventibas  anno 
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«  quolibet  de  grano  moliturae  dictoram  molendinorum  Su- 
«  blacì  rubra  centum  mensurae  Sublaci,  vìdelicet  rubra 
«  quinquagìuta  a  mense  iulii  usque  et  per  totum  mensem 
«  augusti,  et  alia  quinquaginta  a  calendis  septembris  usque 
ff  ad  festum  s.  Martini^  sub  poenis  contentis  in  bulla  papae 
«  Nicolai  V  coram  nobis  producta,  teneri  et  obligatum  esse, 
a  ac  condemnari  debere,  prout  condemnamus;  oppositiones 
«  quoque^  contradictiones  et  impedimenta  quaecumque  prae- 
ff  fatum  illustrissimum  ac  reTerendissimum  dominum  com- 
«  mendatarium  dictis  venerabilibus  praelato,  monacbis  et 
«  conventibus  praemissis,  et  circa  ea  quomodolibet  praestita 
a  et  facta,  fuisse  et  esse  illicita  et  iniusta,  ac  de  et  super 
«  illis,  omnibusque  et  singiilis  praemissis  ipsi  reverendis- 
«  simo  domino  commendatario  perpetuum  silentium  impo- 
«  nendum  esse,  sicut  et  imponimus,  et  utramque  partem 
«  ad  huius  nostri  laudi  sive  sententiae  observatiouem  sub 
<  poenis  in  compromisso  contentis,  respective  condemnandos 
«  esse  et  condemnamus;  expensarum  condemnationem  ex 
«  causa  .omittentes,  etc.  » 

Eodem  anno  supradicto,  die  vero  decima  aprilis  ex 
communi  voto  totius  conventus  electus  fìiit  procurator  et 
actor  negotiorum  monasterii  ad  capiendam  corporalem  pos- 
sessionem  supra  memoratorum  bonorum  spectantium  ad 
mensam  conventualem,  pater  D.  Basilins  a  Brixia  celle- 
rarius,  qui,  plenaria  auctoritate,  omnia  et  singola  facìenda 
et  exercenda  necessaria  exequì  posset,  publico  saper  bis 
confeeto  instrumento.  Quibus  peractis  in  loco  capitakri 
dictus  procurator  P.  D.  Basilius  praesentavifc  magnifico  do* 
mino  Curtio  Panismolli  de  Sublacu  depositario  litterae  iUi 
direetas  ab  illustrissimo  domino  comixiendaftario,  quibi» 
praecipiebat  «t  abaque  mora  introduceret  proouratoram  mo- 
nasterii, nomine  conventu0,  in  realem  piossessionem  omnium 
dictoram  bonorum,  et  particulariter  reddituum  castri  Ma- 
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ranì,  reservata  sibi  tota  iorisdietione  civili,  criminali  atque 
spirituali,  iuxta  latam  sententiam,  ut  supra.  Pro  qua  re- 
cuperanda  saepius  a  conventu  rogatus  fuit  ipse  dominus 
commendatarius;  sed  nuUatenus  iustis  petitionibus  assen- 
sum  praebere  voluit.  At  patres  agnoscentes  se  surdo  ca- 
liere, utpote  discretissimi,  ad  conservaudam  sibi  commen- 
datarii  benevolentiam,  dictam  iurisdictionem  castri  Marani 
conoesseruDt,  licet  inviti,  salvo  semper  Sedis  Apostolicae 
consensu,  citraque  praeiudicium  mensae  oonventualis.  Ita^ 
que  iuxta  tenorem  litterarum  illustrissimi  commendatarii, 
dictus  procurator  accepit  omnium  et  singuloriim  praedicto- 
rum  bonorum  corporalem  ac  realem  possessionem,  coram 
notano  publico  et  testibus  ad  singula  rogatis.  Super  quibus 
omnibus  et  singulis  confectum  fuit  publicum  instrumentum 
anno  Domini  1560,  die  undecima  aprilis,  ut  latius  de- 
scripsimus  in  nostro  bullario;  et  haec  obiter  iam  dieta  sint 
brevitatis  gratia. 

Anno  administrationis  quinto,  qui  erat  humanae  sa* 
lutis  millesimus  quingentesimus  ac  sexagesimus  quartus, 
hcta  est  compositio  inter  commendatarium  et  episcopum 
Tiburtinum  super  iurisdictione  spirituali  Abbatiae  Sublacen- 
sis;  cuius  concordiae  instrumentum  sic  incipit.  «  In  nomine 
«  Domini.  Amen.  Cum  sit,  ut  asseiitur,  quod  inter  reve- 
e  rentissimum  P.  D.  Andream  Crucium  episcopum  Tibur* 
«  tinum,  et  eius  antecessores  episcopos  Tiburtinos  ex  una 
«  parte^  et  illustrissimum  ae  reverendissimum  dominam 
«  Marcum  Antonium  Columnam  archiepiacopum  Tarenti- 
«  num,  et  abbatem  seu  perpetuum  commendatarisim  et 
«  po^sessorem  Abbatiae  Sublacensis,  et  status  aeu  eastio«r 
«  rum  eius,  et  suos  antecessores  abbatiae  praediotae  eom^ 
«  mendatarìos  seu  abbates,  ex  altera  parte;  ab  antiquo  fue* 
«  rint  diacordiae,  controveraiae  et  differentiae  de  et  super 
«  iurisdictioiie,  ecolesiaatìGa,  et  eiua  esercitio^  in  ttnnnnllii 
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«  locis  et  oastris  dictae  abbatiae,  videlicet  Sublacu,  Cer* 
«  barìa,  Camerata,  Augusta,  Marano,  Canterano,  Rocca  de 
«  Canterano,  Rocca  Medii,  Recca  s.  Stephani,  Girano,  et 
«  Cereto  nuncupatis,  quae  idem  reverendissimus  P.  D.  epi- 
«  scopus  Tiburtinus  praetendit  fiiisse  et  esse  in  et  de  dioe- 
c  cesi  dictae  ecclesiae  Tiburtinae,  cuius  rei  signum  esse 
«  affirmat  quod  a  tempore  immemorabili,  et  de  praesenti 
«  dieta  abbatia  consuevit  solvere  domino  episcopo  Tiburtino 
«  singulis  annis  certam  quantitatem  frumenti  sub  nomine 
€  Visitae ,  et  per  abbates  prò  tempore  existentes  literae 
«  dimissoriae  prò  volentibus  clericari,  personae  dictorum 
<  locorum  concedi  et  dirigi  consueverint  domino  episcopo 
«  Tiburtino. 

V  Et  ex  adverso  dictus  illustrissimus  ac  reverendissi- 
et  mus  P.  D.  Marcus  Antonius  ut  commendatarius  et  abbas 
a  dictae  abbatiae  praetendit  quod  non  sit,  ex  quo  dieta 
«  abbatia  fuit  et  est  NuUius  dioecesis,  et  propterea  libera 
«  et  exempta  ab  omni  iurisdictione  alterius  episcopi.  Hinc 
«  est  quod  dictus  illustrissimus  et  reverendissimus  domìnus 
«  archiepiscopus,  uti  commendatarius  seu  abbas  praefatae 
«  abbatiae,  et  reverendissimus  dominus  episcopus  Tiburti* 
«  nus,  uti  decet  episcopos  catholicos,  non  intendentes  de* 
«  super  contendere  ulterius,  sed  obviare  litibus  et  expensis, 
«  quae  desuper  fieri  et  verti  formidabantur,  amicabiliter  et 
«  concorditer  inter  se  convenire  et  una  concordare,  sponte 
«  et  ex  eorum  certa  scientia,  ac  deliberata  voluntate  hac  die 
«  praesenti  Lunae,  vigesima  nona  mensis  maii,  anno  a  na- 
«  tivitate  Domini  1564 ,  indictione  septima,  pontificAtus 
«  sanctissimi  in  Ckristo  patris  et  domini  nostri  Pii  papa 
«  quarti  anno  quinto,  salvo  et  conservato  beneplacito  san- 
«  ctissimi  domini  nostri  Papae,  et  Sedia  apostolicae  aucto- 
«  rìtate,  in  et  super  omnibus  et  singulis  in  praesenti  in- 
«  strumento  contentis,  prò  decisione  et  termjnatione  diffe- 
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e  rentiaram,  discordiaiiim  et  contro versiarum  praefataram, 
«  dictus  illustrissimus  ac  reverendissimus  dominus  Marcus 
«  Antonius  ex  titulo  et  causa  novae  conyeDtioniSj  transa- 
«  ctìoDis  et  concordiae  initarum  et  firmatarum  inter  eos, 
«  prò  ipsis  et  eorum  successoribus  quibuscnmqae,  in  dieta 
«  abbatia  et  ecclesia  respective,  cedit  et  concedit  domino 
€  reverendissimo  patri  episcopo  Tiburtino  praesenti  et  acci- 
«  pienti  prò  se  et  successoribus  suis  in  ecclesia  Tiburtina, 
ff  quod  dieta  loca  et  castra  dictae  suae  abbatiae  superius 
«  nominata,  sint  et  esse  intelligantur^  ut  praedictus  reve- 
ff  rendissimus  P.  D.  episcopus  praetendit,  post  kac  tamen 
«  et  in  fdturum,  in  et  de  dioecesi  et  iurisdictione  episco- 
«  pali  dicti  reverendissimi  P.  D.  episcopi  Tiburtini,  et 
«  possit  idcirco  idem  episcopus  et  successores  sui  exercere 
«  in  locis  praefatis,  iurisdictionem  et  iura  episcopalia,  prout 
«  in  caeterìs  locis  aliis  dioecesis. 

cr  Et  non  tamen  ipsum  abbatem  seu  commendatarium, 
«t  neqne  ecclesias  monasterii  s.  Scbolasticae  et  sacri  Specus, 
«  ncque  ipsa  monasteria,  aut  illorum  personas  visitare,  ca- 
ci stigare;  sed  ordines  ecclesiasticos  conferre,  et  clerìcos  ac 
presbjteros  ordinare  et  alia  exercere  et  hcere  quae  fde- 
rint  necessaria  et  opportuna,  spectantia  et  pertinentia  ad 
officium  episcopalem  in  sua  dioecesi  et  iurisdictione  spi- 
rituali; reservatis  tamen  ipsi  reverendissimo  ac  illustris- 
simo domino  archiepiscopo^  uti  abbati  seu  commendata** 
rio,  et  eius  futuris  successoribus,  praesentatione  quorum- 
cumque  beneficioriim  ecclesiasticorum,  hospitalium  et  mo« 
nasteriorum,  et  aliorum  piorum  locorum  quorumcumque, 
quae  contingent  vacare  prò  tempore  in  locis  prae&tis,  et 
quolibet  eorum,  ac  cognitione  causarum  spiritualìum,  et 
ecclesiasticarum  inter  personas  saeculares  dictorum  loco- 
rum,  tam  civiles,  quam  criminales.  Cedens  et  transferens 
propterea,  versa  vice,  ex  nunc  idem  episcopus  domino 
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«  abbati  seu  commendatario  praesenti,  et  prò  se  et  succes- 

<  soribus  suis  in  dieta  abbatia  stipulanti  et  acceptanti, 
«  accedente  beneplacito  Sedis  apostolicae,  omnia  iura  et 
<K  aetiones  ipso  domino  episcopo,  de  et  super  dictis  rebus 
«  praeSeito  domino  commendatario  reservatis,  ut  supra»  quo- 
«  modolibet  competentes  et  competentia,  cum  aliis  clausulis 
«  opportunis;  et  etiam  ex  titulo  et  causa  kuiusmodi  novae 

<  conventionisy  transactionis  et  concordiae,  et  in  signum 
«  recognitionis  et  servitio  Visitae,  chrismatis,  et  aliorum 
«  onerum  ad  episcopum  pertinentes,  idem  dominus  Marcus 
«  Antonius  abbas  et  commendatarius,  nomine  suo  et  suc- 
ci rum  successorum  in  dieta  abbatia,  praestare  et  tradere 
«  promittit  et  convenit  domino  episcopo  Tiburtino  praesenli 
«  et  futuro  prò  tempore  in  perpetuum,  tempore  recoUectae 
«  finimentorum,  rubra  viginti  frumenti  boni  et  recipientis, 
«  in  feste  Assumptionis  B.  M.  Yirginis  medii  augusti  per 
«  annum,  et  quolibet  anno»  sine  intermissione,  in  terra 
€  Sublacii  et  libera  absque  ulla  exceptione.  Et  quod  in 
«  omnibus  praemissis  semper  inteUigatur  dominum  Abba- 
«  tem  commendatarium,  et  prò  tempore  existentem,  mona* 
«  steriaque  praefata  s.  Scbolasticae,  et  sacri  Specus,  et 
«  illorum  ecclesias,  nullo  unquam  tempore  epìscopo  Tibur- 
«  tino  smbjici,  etc.  »  quae  leguntur  in  nostro  buUario  de* 
scripta.  Actum  Bomae  in  palatio  dicti  illustrissimi  ac  re* 
verendissimi  domini  Marci  Antonii  archiepiscopi  et  oom-r 
mendatarìi,  in  platea  Sanctorum  Apostolorum  duodecim  de 
Urbe,  etc 

Octavo  administrationis  anno  dicti  illustrissimi  com-r 
Hiendakani,  hoc  est  anno  dominicae  nativitatis  1567  con- 
tigit,  quod  operae  pretium  duximus  praesentibus  aimotare 
ad  posterorum  recordationem,  Monasterium  Sublacense  gravi 
presatun  foisse  angustia  praefietto  anno.  Nam  die  vigesima* 
0wta  martii,  sapervenenmt  commissarii  apostolici  a  vicario 
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Sedia  apostolicM  domino  lacobo  cardinale  Sabellio  directi 
ad  CoDventum  SablaòMsem,  ad  ezigendam  seminarii  con- 
tributionrai»  cunotis  Italiae  abbatiis  prò  rata  impoaitam» 
nempe  scutatoium  aureorom  eentum  annuatìm  solvendo- 
rum;  quem  oensam  praeterlapai  triennii,  fructusque  decur- 
806  Cionventus  solvere  suparaedit,  sperans,  prout  iustum 
erat,  Monasterium  Sublacense,  atpote  commendatitium,  fora 
exeinptiuu  atque  a  dieta  eontributione  lìberum.  Quo  abbas 
et  Conventus  rerum  articulo  constitutus»  cum  animo  sane 
gravius  angerentur,  et  non  haberent  unde  solverent,  pro- 
ptor  mensae  conventualis  tenuitatem,  humillirois  in  primis 
siippUoatiombus  divinum  implorare  suffragium  non  desti- 
terunty  quo  a  tali  aggravatone  eximerentur,  vel  certe  ali- 
quod  solatium  saltem  penes  Congregationis  protectorem  do- 
minum  cardinalem  Moronumi  atqoe  etiam  ipsum  Common- 
datarium  Sublacensem  promererentur.  Quamobrem  ambobua 
Conventus  auppliciter  exposuit  suam  impossibilitatem,  men- 
saeque  conventualis  tenuitatem,  nec  non  aeris  alieni  gra- 
vamene aliaque  monasterii  onera  pene  insupportabilia  ;  cui 
nisi  aliquo  piae  subventionis  remedio  suecunreretur*  evidens 
profecto  instare  periculum,  cimcta  in  pessiun  itura,  divi- 
numque  in  iis  sacris  monasteriis  cultum  diminuendum,  aut 
etiam  extinguendum.  Super  quibus,  commiserantibus  illu- 
striasimìs  ambobus  cardinalibius,  ab  ipsis  cousultum  fiiit,  ut 
porrecto  supplici  libello  congregatìoni  cardinali  um  super 
declaratione  sacri  Concilii  Tridentini  deputatae,  id  negocium 
ezponeretur,  si  quo  modo  ab  ea  eontributione  Conventus 
Sublacensis  eximeretur,  seu  saltem  quapiam  oommiseratio* 
ms  gratia  subveniretur*  Sacra  vero  Congregatio  de  tanta 
Conventus  paupertate  fideliter  informata»  humaniter  respon- 
dit,  consuluitque  rem  Summo  Pontifici  exponendam  esse, 
iUiusque  ioiplorandam  esse  gratiam,  sententiamque  expe- 

G.  s.  41 
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ctaudam.  Pius  itaquc  re  vere  et  nomine  Quintus,  ubi  Cen- 
ventus  commìserandam  intellexit  oonditìonem,  paterno  mo- 
tus  affeotu,  ex  tunc  atque  in  posterum  vivae  vocis  oracolo 
declaravit,  Conventum  Sublacensem,  uti  commendatitinni, 
ab  ea  seminarìi  contributione  fore  absolutum  et  exemptum. 
Ea  peropportuna  Sedis  Apostolicae  gratia  concessa  fìiìt 
die  quarta  post  octavam  dominicae  resnrrectionis  supradicti 
anni,  et  illius  pontificatus  secundi.  Eiusdem  gratiae  et  in* 
dulti  ambo  illustrissimi  domini  cardinales  supranominati 
Moronus  et  Marcus  Àntonius  fidem  adstruunt  singulari 
Bulla,  eorum  sigillis  et  chirograpbis  munita,  anno  salntis 
1568,  sub  die  vigesima  ianuarii:  quam  de  verbo  ad  ver- 
bum  descripsi,  et  nostro  buUario  inserui.  Huius  singularis 
gratiae  concessae  mentionem  hic  facere  yolui,  quandoqui*' 
dem  hac  mea  aetate  praefata  contributio  rursus  a  Conventu 
expetita  fuit  et  quasi  exigi  caepta,  eo  quod  nullus  profes- 
sorum  loci  quicquam  sciret  de  tali  gratia  &cta,  ncque 
responderet  Commissariis  apostolicis.  Super  tali  indulto  non 
extant  litterae  apostolicae  confirmativae,  sed  solummodo 
huius  indulti  fit  mentio  de  plano  annotata  in  libro,  qui 
inscribitur:  De  li  ricordi,  pag.  13. 

Vix  superata  prae&ta  monasterii  angustia,  en  altera, 
prioris  nequaquam  levior,  Conventum  arripuit  tribulatio, 
dicto  quoque  anno  Domini  1567.  Exorta  namque  est  gravis 
controversia  Inter  Conventum  Sublacensum,  et  Farfensem 
super  dominio  atque  possessione  prioratus  s.  Mariae  in  Si- 
lice vallis  montanae;  monachi  quippe  Teutonici  Monasterii 
Farfensis  ius  snum  iactabant  propter  factam  olim  aggrega- 
tionem  atque  uniouem  horuui  monasteriorum  cum  monachis 
eliam  Teutonicis  Monasterii  Sublacensis,  uniformemque  ho- 
norum tam  temporalium  quam  spiritualium,  mobilium  atqiie 
immobilium  communem  participationem.  Praefato  itaque 
anno,  statim  ut  Monasterium  Farfense  aggregatum  fuit  Con- 
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gregationi  Oasinensi,  alias  s.  Justinae  de  Pddua,  Patres  in 
capienda   possessione  dicti   monasterii  s.  Mariae  de  Farfa^ 
simul  et  prioratus  supradicti  possessionem  sìbi  assumere  de- 
creverant.   Super  qua  praetentione   Conveutus  Sublacensis 
reclamans,  Farfensibus  litem  contestatus  est,  et  causa  Ro* 
mae  agitari  caepit  coram  auditoribus  Rotae.  Hi^  visis  di- 
ligenterque  examinatis  utriusque  partis  scripturis  et  ratio- 
nibuSy  allegatiouibusque  recensitis  et  consideratisi  atque  de 
singulis  facta   super  bis  relatione   plenaria,  de  Consilio  et 
communi  consensu  totius  Rotae   auditorum  per  definitivam 
sententiam  pronunciatum,  declaratum  atque  decretum  fnit  : 
Prioratum  s.  Mariae  in.  Silice  castri  Vallis  montanae   per- 
tinuisse  et  perànere  de  jure  ad  Conventum  Sublacensem, 
sibique   adiudicandum   esìse^   sicut  et  adiudicarunt,  ac  ipsi 
Conventui   Farfensi  ius  nullum   pertinuisse  nec  pertìnere: 
eique  inde  ac  super  dicto  prioratu  perpetuum  silentium  im- 
poneqdum  fora,  sicut  et  imposuerunt.  Porro  ea  controversia 
taliter  decisa  fuit  non  absque  utriusque  Conventus  non  me- 
diocribus   expensis.    Cuius   seutentiae   definitivac  copia  et 
tener  in  aimalibus  Rotae  registrata  fuit,  ad  posterorum  no- 
titiam  et  cautelam.  Compositis  rebus,  Conventus  Sublacensis 
destinavit  in  legitimum  priorem  s.  Mariae  in  Silice^  locique 
rectorem,  venerabilem  putrem  dominum  Basilium  do  Anti- 
culo Monasterii  Sublacensis  monachum  professnm  unacum 
oeconomo  conventus  patre  domino  Hierouymo  a  Pernsio,  ad 
introeundum  in  pristinam  prioratus   possessionem,  sed  non 
penitus  pacificam  ob  Farfensium   indignationem  ac  aemu- 
lationem.  Super  qua  corporali  possessione  capta  atque  reas- 
sumpta,  publicum  confectum  instrumentum  atqtie  pablicatum 
est  per  magìstrum   Ioannem  Caelium   romanum   notarium 
publicum,  cum  totius  communitatis  Vallismontanae  congra- 
tulatione  et  applausu,   anno  Domini  1567,   calendis  maii. 
Deinde  deputati  patres  etiam  inventarium   confecerunt  au* 
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thenticum  cunctorum  honorum  prioratus»  stabilium  ac  mo- 
bilium  ;  ad  maiorem  factorum  cautìonem  et  firmitateiQ, 
publico  edicto  convocantes  omnes  et  singolos  honorum  ter- 
rarumque  detentores  et  lahoratores,  iisque  mandatum  ut 
statata  convenientes  et  comparentoB  die,  cancta  dicti  prio* 
ratus  hona  stahilia  atque  mobilia  rev^arent  et  declararent. 
Statuta  itaque  die  comparentibus  omnibus,  con&ctum  fuit 
instrumentum  publicum  per  manum  publìci  notarii,  et  in 
authenticam  formam  redactum.  Et  haec  dizisse  puto  sat  esse 
ad  posterorum  notitiam  et  cautelam.  De  bis  videre  pleniua 
licet  in  libro  appellato:  De  li  ricordif  pagina  21. 


CAPUT  XXXVL 

De  restauratione  Coenoòii  divae  Scholasticae:  iefun^ 
datione  monasterii  s.  Joannis  BapUstae  de  Sublacu,  monia-- 
liumque  introduetione. 

Ad  illustrissimum  dominum  Conmiendatarium  revertor, 
ut  instituti  nostri  seriem  sequar;  cui  ea  inerat  ingenii  ratio, 
et  eloquentia  quaedam  naturalis^  et  ad  persuadendum  apta» 
ut  nomo  res  acutius  proponeret,  aut  acrius  defensitaret. 
Cuius  animo  insidebat  nequaquam  privatis  familiae  suae 
commodis  inhiare,  sed  potius  publicis  hemeficiiB  Ahhatiam 
sibi  creditam  decorare,  ut  ex  aequentibos  patebit.  Nam 
decimosexto  suae  administrationis  anno,  qui  erat  nostrae 
salutis  1575,  cum  Legati  Apostolici  munere  fungeretur  in 
Campania,  robusta  satellitum  manu  eepit  famoaum  quemdam 
viarum  grassatorem,  ac  latronem,  Lucam,  recto  cognomina 
Nìgrum  appellatum,  patria  Soranum,  quem  ex  officio  suo 
vinctum  praeviaque  iustitia  Anagniae  debitas  Utrociniorum 


CHROKIGON  8UBLAGBK8B  567 

poenas  dare  coegit  una  cum  complicibus  suis,  ex  quorum 
spoliis,  nempe  mille  quingentis  aureis,  prope  et  extra  Su- 
blaci  moenia  Monasterium  fratrum  divi  Francisci,  quos 
CappuccinoB  vocitamus,  a  fundamentis  exaedificavit,  divo 
Apostolo  Bamabae  sacrum»  eiusque  fundamenta  iacta  fuerunt 
anno  prae&to,  dit^  vigesima  secunda  septembris,  quod  pau- 
latim  postea  absolutum  fuit  eo  vivente. 

Anno  autem  ab  Incamatione  nostri  Salvatoris  septua* 
gesimo  septimo  supra  quingentesimum  atque  millesimum  in 
comitiis  patrum  nostrorum  generalibuB  ordinatus  fuit  et 
deputatus  Abbas  reverendisBimus  Pater  dominus  Cirillus  a 
MontefiEdisGO  orìundus,  aeterna  memoria  dignus  Pater,  qui 
priBcorum  patrum  praestantiBsimos  emulatus,  egregie  buì 
mimerÌB  partes  est  exequutus,  et  tanta  divae  Scholasticae 
coenobio  exhibuit  beneficia,  quod  mereatur  titulo  restaura- 
torìs  Monasterii  Sublacensis  decorari.  Nam  illud  adeo  reperit 
deformatum  et  tarpo  in  aedificiis  antiquis,  quod  ob  eorum 
deformitatem  Abbatibus  monachisque  Casinensibus  tamquam 
locuB  horroris  et  vastae  solitudinis  quasi  abominabile  foret. 
Quapropter  reverendus  iste  pater,  reiecta  in  Deum  spe,  ac 
fiducia  erectuB,  almique  P.  N.  Benedicti  confisus  suffragio, 
paulatim  coepit  iUud  in  meUorem  et  augustiorem  redi- 
gere formam.  Voterà  itaque  monasterii  aedificia  pluribus 
in  locis  ruioam  prae  antiquitate  minitantia  deiicere  et 
restaurare  taliter  hixus  est,  ut  ex  pene  deserto,  habita- 
bile  effecerit.  Primo  namque  sui  regiminis  anno,  antiquum 
Deiparae  Virgints  sacellum  positum  in  basilica  divae  Scho- 
lasticae, prius  angustum  et  obscurum  demolitus  est,  eiusque 
aram  die  decimaquinta  lunii  dissipavit,  in  qua  repertae  fue- 
runt diversorum  Sanctorum  reliquM,  nempe  s.  Anatholiae 
Virginis  et  Martyris,  s.  Gregorii  Magni  Papae,  partìcula  unius 
vestis  Dei  G^enitricis,  nomen  quoque  episcopi  Signiensis,  qui 
aram  sacraverat,  scilicet  domini  lacobi  Zancati,  rogati  ab 
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illustri  domino  Alto  de  Comitibus  fundatore  dicti  sacelli, 
sub  anno  Domini  1449,  annotatum  erat,  una  cum  indul- 
gentiis  ab  eodem  Episcopo  conccssis  in  die  dedicationis 
altaris,  quae  incidcrat  in  die  decima  nona  ianuarii  dicti 
anni.  Idem  quoque  dominus  Altus  depingere  curaverat  ipsum 
sacelium,  unde  et  usque  in  praesens  in  fornice  apparent  ad 
dictomm  fidem  et  memoriam  dcpicta  familiae  suae  gentilitia 
insignia,  videlicet  aquila  nigra  scaccherata.  Destructo  itaque 
veteri  altari  ac  ipso  sacello,  novum  a  fundamentis  ex  imo 
fundi  exaedificavit  non  modicis  monasteri!  expensis,  atque 
in  eam,  ut  modo  extat,  ampliorem  formam  augustiorem 
reduxit;  ibique  statuit  in  posterum  fore  monachoruio^  eoe- 
meterium.  Ad  quod  aedificium  celerìus  absolvendum  com- 
modiusque  perficiendum,  nobilis  femina  domina  Paula  Po- 
stemla  Piacentina,  devotionis  causa,  obtulit  abbati  aureos 
qniuquaginta;  insuper  et  iconam  sacelli  propriis  expensis 
depingere  curavit  per  magistrum  Marcellum,  qui  mediocri 
pretio  eam  absolvit,  ob  devotionem  s.  Cleridonae  Virginis, 
cuius  sacrae  reliquiae  illuc  transferendae  erant,  et  qiiod 
eiusdem  sauctimonialis  meritis  ipso  Marcellus  fatebatur  se 
pristinam  recuperasse  valetudinem:  quam  iconam  ante  trien- 
nium  Gregorius  XIII  perpetuis  indulgentiis  prò  expiandis 
fidelium  defunctorum  animabiis  insigniverat,  easque  indul- 
gentias  apostolico  diplomate  confirmavit,  anno  Domini  1575, 
dio  nona  mensis  martii.  ' 

Absoluto  aedificio,  parietes  sacelli  postmodum  anno 
Domini  1588,  depictae  fuerunt,  pretio  aureorum  centum 
scptuaginta  quioque.  Ara  vero  noviter  erecta^  consecrata 
fiiit  per  illustrissimum  ac  reverendissiroum  dominum  Sta* 
nislanm  Hosium  episcopum  Varmiensem  Polonum,  S.  R.  B. 
Cardinalem,  maiorem  Sedia  apostolìcae  poónitentiarinm.  Me* 
nasterii  Sublacensis  benevolnm.  Is  ante  biennium,  eo  quod 
hospitio  dieram  aliquot  in  monasterio  sacri  Specus  huma- 
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Dissime  a  patribus  susceptus  fuisset,  gratitudinis  ergo,  elu- 
cubrationum  suarum  de  Concilio  Tridentino  opera  biblio- 
thecae  Monasterii  Sublacensis  reliquit,  suique  memoriam  in 
praecibus  et  sacrificiis  fieri  petiit,  anno  Domini  1576,  tertio 
calendas  septembrìs.  Abbas  quoque  praefatus  pavimentum 
sacelli  ad  maiorem  decorem  stemere  fecit  lapide  quasi  mar- 
moreo expolito,  consummatis  in  reliquia  aureis  plusquam 
quingentis,  consideratis  considerandis,  expensis.  Deinde  to- 
tum  pavimentum  basilicae  coaequare  aggresstis  est  lateribus 
excoctis,  quod  antea  nimis  deforme  aspectu  et  inacquale 
fuerat,  in  plura  distinxit  defimctonim  sepulchra^  erogatis  in 
id  operis  aureis  centum.  Introitum  deinde  ebori  antea  in- 
formem,  ut  modo  apparet,  exornavit.  Sacrari!  quoque  ostium 
a  latore  inepte  institutum,  in  medium  statuit,  et  gradibus 
mArmoreis  ordinavit,  ipsumque  sacrarium  varia  locupletavit 
suppellectile,  pluribusque  sanctorum  reliquiis  decoravit.  Lo* 
cum,  seu  aedem,  vulgo  Capitularem  nuncupatam,  prius 
tenebrosam,  duabus  illustra vit  fenestrìs,  sedilia  nucea  addi- 
dit,  et  ablato  vetere  laqueari,  lateritio  tecto  stabili  vit.  Clau- 
strum  etiam  totum  inacquale,  ob  frequeniia  defunctorum  se- 
pulchra,  lateribus  coctilibus  coaequavit.  Plura  ad  usum 
chori  magna  pergamena  volnmina  conscribere  fecit,  aliaque 
multa  confeci t  primo  sui  regiminis  anno,  quae  annotata 
leguntur  in  libro,  qui  De  li  ricardi  inscribitur  ad  pagi* 
nam  43. 

Secondo  sui  praesulatus  anno,  qui  erat  Domini  1578, 
die  quinta  martii,  demoliri  fecit  pervetus  s.  Nicolai  sa* 
eellum,  ante  annos  quadringeutos  quinquaginta  octo,  per 
Joannem  Abbatem  istius  nominis  quintus,  supra  portam  mo- 
iiasterii  antiqnam  aedificatum,  quod  propter  novi  dormitorii 
aedificationem  destruere  necessarium  fuit.  In  istius  Sacelli 
ara  continebatur  venerandum  beati  Columbi  monachi  corpus, 
de  quo  mentionem  fecimus  in  capite  XVI:  quod  inde  tran- 
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slatum  fuit  in  basilica  s.  Scholanticae,  et  in  ara  sanctonim 
Joannis  Baptistac  atque  Evangfelistae  reconditum  fiiit,  ut 
tradii  P.  D.  Gulielmus  noster  Namiensis.  Eo  denique  etìam 
altari  ablato,  quid  de  sacris  Ossibus  actum  fuerit,  ignoro. 
Eodem  quoque  anno  reverendus  P.  D.  CSrilIus  Abbas  so- 
lemnem  procuravit  fieri  translationem  reliqniarum  s.  Vir- 
ginis  Cleridonae^  cui  personaliter  sollicite  praefuit,  et  inde- 
fesse interfuit,  eiusque  translationis  historìam  eleganti  stilo 
posteris  legendam  tradidit;  quam  ex  industria  ad  finem  haius 
Cbronici  describéndam  transfero,  ne  instituti  nostri  orde  in- 
terrumpatur. 

Tertio  sui  praesulatus  anno,  hoc  est  Domini  1579, 
R.  P.  D.  Cirillus  renovavit  cisternam  veterem  claustrì  ca- 
pitularis,  et  in  eam,  quam  modo  obtinet,  restituit  fbrmam, 
cuius  area  prius  adeo  deformis  ob  maceriae  congeriem  erat, 
ut  usque  ad  columellas  accumulationem  repleta  horrori  po- 
tius  essot,  quam  decori.  Os  cistemae  in  angulo  solotenus 
depressum  extabat,  ut  potius  patentis  voraginis  orìficium, 
quam  cisternae  apparerei  ostium.  Idcirco  Abbas,  esportata 
loci  rudere,  superficiem  adaequavit,  lapide  deinde  quadrato 
stravi t,  et  in  elegantem  reduxit  formam.  Cisternae  vero  ori- 
ficium  ex  angulo  ad  medium  areae  transtnlit  columnisque 
marmoreìs  ex|  olitis  fulcivit.  Ambas  vero  colomnas  illas  e 
ripa  fluminis  Anieais,  ubi  vulgo  dicitur  La  fatata,  sub  arena 
demersas  extrahere,  fecit,  atque  non  modica  difficultate  sea 
expensis  ad  monasterium  advehere  curavit.  CisteroM  archi- 
trabem  marmoream  ex  rudi  columna  elaboratam,  qnae  in 
caprili  ipsius  monasterii  humo  cooperta  iaoebat,  per  maniu 
artificum  expolita  fuit.  Cironmquaque  aream  marmoreo  atra- 
vit  lapide  ad  stillicidia  tectorum  excipienda;  eaque  maitnorat 
ex  antiquissimo  Romanoram  Imperatorum  desolato  palatio 
extraota,  de  Ajrcinacio  ad  monasterium  adveota,  praetb  ao-^ 
leorum  plusquam  trecentorum  appretiata  fuerunt.  Quae  sin* 
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gala  per  manas  peritorom  artìficum  ezpolita,  et  tam  de-- 
center  accommodata  fìierunt,  ut  vix  alter  pulohior  in  tota 
Congregatione  Casinensi  d^iceretur  reperiri  cisternae  ornatus, 
ita  ut  ob  sui  expolitionem  et  decorem  aestìmaretur  aureos 
pene  millenoe  constitisse.  Ciaternam  itaque  'veterem  reno- 
vavit  et  amplificavit,  ut  copiosa  coiligeretur  pluviae  aqua 
per  euripos  et  canaliculos  marmoreos  sab  stillicidio  stratos, 
ad  imbres  etiam  ingentes  suscipiendos,  quae  per  glaream 
immissa  et  spongias,  purificaretur  atque  salubrior  efficwetur. 
Quarto  sui  praesulatus  anno,  qui  erat  Domini  1580, 
Cirillus  abbas  arduum  prorsus  ezorsus  est  aódilicium;  die 
namque  decimaquinta  octobris  novi  dormitorii  fondamenta 
iecit»  longitudine  arandinum  decem  et  ceto,  profunditate 
quadraginta,  illudque  auxiliante  Deo  absolvit,  ezoepto  latore 
septemtrionali,  solutis  aureis  nongentis  quadraginta  septem: 
latos  vero  septemtrionale  a  suo  successore  completum,  fuit. 
Postmodum  anno  Domini  1591»  qui  fuit  monachatus  mei 
primus,  iactae  fuerunt  pilae  octo  sustinentes  ea  eubicula, 
quae  respiciunt  aquiionarem  plagam,  ezponsis  aureis  octin- 
gentis  quinquaginta  duobus.  Ipsius  vero  dormitorii  tectum 
tegulis  coopertum  constitit  aureos  quadringentos,  compu- 
tatis  eomputandis;  quae  singulae  «cpensae  annolatae  le- 
guntur  in  librìs  monasterii  magistralibos.  Bodem  quoque 
anno  dictus  reverendus  pater  veteris  dormitorii  scalam  co- 
lumna  marmorea  diversi  coloris  decoravit:  haec  antea  in 
platea  basiiìoae  ad  angulum  daustri  sub  terra  defiossa  iacue- 
rat^  et  diuturna  temporum  iniurìa  corrosa,  demum  a  sordi- 
bua  ezeavata,  et  ab  artificibus  ezpolita,  ad  sustìnendam 
sealae  veteris  fornioem  collocata  fuit.  In  s.  Donati  mona* 
sterii  praedio  duo  a  fondamentis  cubicula  cum  adbaerente 
caeaaculo  prò  monachoram  recreatione  extruzit,  oonaomptis 
aureis  oentum.  luzta  ea  puteum  scaturientis  aquae  in  prato 
effodere  curavit,  ad  supplendam  aquae  penuriem  aestatia 
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tempore  in  ea  montium  altitudine.  Plura  etiam  alia  perfecit, 
quae  singula  in  libro  De  li  ricordi  descripta  sunt,  et  a  uie 
hic  brevitatis  gratia  omittuntur.  Demum  re  familiari  pm- 
denter  fructuoseque  administrata,  redditus  annaos  opulen- 
tiores  quam  invenerat,  reliquit;  sicque  cuncta  moderatus 
est,  ut  summa  eius ,  probitate  res  familiaiìs  non  parum 
aucta,  restauratorum  locorum  numerus  ac  magnificentia 
abunde  comprobaverit  ;  qiiibus  pracclare  gestis  molto  se 
reddidit  notiorem  ac  celebrìorem,  quam  ut  mearum  laudum 
testimonio  et  praedicatione  indigeat. 

Nunc  ad  illustrissimum  Commendatarium  redeundum 
est,  et  de  monialium  s.  Ioannis  Baptistae  monasterii  fun- 
datione  tractandum.  Erant  intra  castri  Sublaci  maenia  anti- 
qua parochialis  ecclesia  Praecursori  Domini  sacra»  ^eaque 
constituta  versus  meridiem  in  loco  amoeni  despectus,  caius 
contiguas  aedes  illustrissimus  et  reverendissimus  donoinus 
Marcus  Antonius  Àrchiepiscopus  Tarentinus  demolitus  est, 
locumque  ad  monialium  coenobium  extruendum  aptavit; 
quod  aedificium  ille  complevìt,  succurrente  illustrissima  do* 
mina  Orinthia  amita  sua,  Populorum  ducissa,  paribus  ex- 
peuiiis.  Absoluto  aedificio,  atque  necessariis  in  eodem  offi- 
cinis,  cum  summi  pontificis  Gregorii  XIII  beneplacito,  ac 
oonsentiente  illustrissimo  ac*  reverendissimo  domino  lulio 
Cornio  Perusinorum  episcopo  et  cardinale,  quatuor  sancii* 
moniales  virgines  spectatae  probitatis,  vitaeque  integritate 
insignes,  selectae  fuerunt  ex  monasterio  s.  Mariae  Magda- 
lenae,  quod  vulgo  Speronato  vocatur,  ad  iacieuda  spiritualia 
noviter  erecti  coenobii  fundamenta.  Erat  eo  anno,  qui  fuit 
a  partu  Virginia  quingentesimus  septuagesimus  octavus 
supra  millesimum,  abbas  monasterii  s.  Petri  de  Perasio 
leverendus  P.  D.  Philippus  Cavensis,  qui  tali  tjroeinio 
spirituali  non  solummodo  favit,  verum  etiam  omnimode  in- 
stitit,  ut  quatuor  selectae  virgines  dirigerentur  Sublacum. 
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Earam  prima  aetateque  provectior  Donna  Laodicia  appella- 
batur,  quae  aetatis  quinquagesimum  tertium  expleverafc 
annum,  in  abbatissam  instituta  fnit  ad  ordinandum  futuri 
Conventus  statum  ;  altera  D.  Agatba  in  priorissam  clccta^ 
et  ipsa  priorissne  quasi  coaeva;  tertia  D.  Adeodata  dice- 
batur  in  magistram  novitiarum  deputata  fuit;  quarta  D. 
Anna  vocabatur,  tribus  sociabus  aetate  quideni  iunior,  scd 
matura  iudicio,  ad  rei  domesticae  adnÙDistrationem  deman- 
data fuit.  Hae  cum  ad  novellae  plantationis  dominicae 
vineam  se  electas  audissent,  gravi  animorum  angore  affli- 
ctabantur,  et  se  ineptas  ad  tantum  opus  ac  indiguas  proda- 
marunt.  Grave  quippe  illis  videbatur  et  pene  insupportabile, 
proprias  deserere  aedcs,  nativum  solum,  parentes  propin* 
quosque  caros  oblivisci,  sodalibusque  valedicere.  Ad  quarum 
mitiganda  pectora,  abstergendosque  uberes  lacrjrmarum  ri  - 
vulos  pii  patris  admonitionibus,  sodaliumque  blandis  ailocu- 
tionibus  animacquiores  redditae,   sanctae  obedientiae  iugo 

colia  subdidurunt.  E  suo  itaque  egressae  coenobio,  visitatis 

* 

8.  Petri  liminibusy  acceptaque  abbatis  benedictione,  has 
honoris  atque  officii  gratia  pater  D.  Damasus  Perusinus  in 
quadrigis  Romam  comitatus  est.  Intra  biduum  ad  Urbem 
conductae  in  monasterio  s.  Silvestris  de  Campo  Martio  non 
minus  honoriGce,.quam  humaniter  exceptae  fuerunt  bospitio, 
scqucnti  mane  visitai  is  sacris  apostolorum  liminibus,  alio- 
nimque  sanctorum  locis  perlustratisi  die  tertia  rkedis  Za- 
garolum  invchuntur:  ibi  biduo  in  acdibus  dominae  ducissae 
Populorum  ex  itinere  lassatae  conquieverunt;  indeque  lecticis 
Sublacum  gestantur,  duce  se  praebonte  itineris  ipsamet  do- 
mina Orynthia,  illustrissimi  domini  Pompei  Columnae  uxore. 
Praecesserat  autem  eas  nuntius  dominae  ducissae  ad  ab- 
batem  atque  dominum  Marcum  Antonium  cardinalem  dire- 
ctus»  qui  eos  de  earum  adventu  certificaret.  Illuceacente  ita- 
quo  dei  vigesiti^a  prima  septeuibris  anni  Domini  1578  quae  in 
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diem  dominicam  inciditi  illustrissimus  dominas  oardinalìs  et 
commendatarìus  indixerat  Conventui  divae  Seholasticae  00- 
lemne  missae  sacrificium  ad  implorandam  sancti  Spiritos 
gratiam.  Hora  it^qoe  diei  vespertina  Conventus  Sublacum 
accitu8,  ab  episcopo  Tiburtino  simulque  domino  cardinale 
expectabatur;  cum  uno  eodemque  tempore  extitit  illarum 
virginum  ingressus»  et  monachorum  accessus:  quo  laeto 
universorum  concursu  vespettinae  laudes  solemniter  cum 
sacro  apparatu  ministronnn  decautantur.  Expleto  divino 
officio,  confessarìus  dominae  ducissae  ad  clerum  universum- 
que  populum  («legantem  habuit  sermonem,  quo  auditores  ad 
lacrymas  usque  commovit.  Peracta  conciono,  solemnis  totius 
cleri  tam  daustralis  quam  saecularis,  totiusque  populi  or- 
dìnatur  processio  ab  ecclesia  s.  Andreae  ad  divi  Ioannia 
Baptistae  coenobium,  praecedenttbus  in  primis  utriusque 
ordinis  confratribus  albis  atque  nigris,  quos  secuti  sunt 
pulchro  ordine  pompae  Minoritarum  Galopodiorum  ac  Cap- 
puccinorum  Franciscani;  Los  subsecutus  est  Olerus  sublacia- 
nus,  post  eos  sacri  coenobii  divae  Seholasticae  conventus 
combinati  monachi:  ad  horum  vestigia  prior  daustralis  ve- 
nerabilis  pater  D.  Victorinus  Manso  Aversanus  sacro  pallio 
amictus,  duoque  assistentes  sacris  candidisque  pluvialibns 
ornati,  una  cum  minoribus  ministris  apparatis  sequebatur. 
Tum  gravi  incesso  uterque  summi  ordinis  antistites  com- 
binantur:  quos  proxime  assequuntur  illustrissimae  dominae 
Orintkia  Oolumna  ducissa  Populorum,  et  Flaminia  domini 
Pirrhi  Frangipanis  uxor,  quatuor  virgines  utrinque  asso* 
ciantes,  una  cum  quadam  adolescentula  domina  Benedicta 
de  Sublaeu,  quae  novitiatum  per  aliquod  tempus  in  Alatrenst 
virginum  monasterio  egerat.  Horum  vestigiis  nobiliores  per- 
sonae  utriusque  «exus  iahaerent,  quas  deinde  promiscua 
plebis  cc^ioHa  multitudo  subsoquitur.  Adventante  sacro  choro 
ministrorum  ad  limina  monasterii,  venerabilis  pater  prior  in 
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medio  constitit,  et  ex  sacrato  libro  solemnem  precatìonem 
adhibuit,  ut  virginum  istud  domicilium  &ustuiD  fiacis  ac 
pietatis  habitaculum  faxit  Deus  Optimus  Maximus,  divisque 
tutelaribus  loanni  Baptistae  ac  patriarcbae  Benedìcto»  eorum* 
que  patrocinio  commendavit.  Praecibus  rite  peractis,  quinae 
Yirgines  recens  conditum  monasterium  ingressae  sunt.  Su- 
binde  rogatus  fuit  notarius  publicos  Friderìcus  de  An- 
geli8|  commendatarii  depositarius,  ut  pubb'cum  de  factis 
conficeret  instrumentum»  quod  et  fecit;  quo  illustrissimus 
dominus  cardìnalis  ipsum  coenobium,  simiilque  ecdesiam 
parochialem  s.  Ioannis  Baptistae  cum  omnibus  iuribus,  et 
singulis  suis  redditibus  praefatae  abbatissae  eiusque  sequa- 
cibua  perpetuo  possidendum  ac  tenendum  assignavit.  Prae- 
terlapsis  post  haec  viginti  diebus,  idem  illustrissimus  com- 
mendatarìus  auxit  redditus  et  proventus  monasterii  usque 
ad  valorem  scutatorum  auri  centum  sexaginta  percipien^ 
dorum  ex  montaneis  castrorum  Trebae,  Gennae  atque  Pon^ 
tiae;  salvo  in  omnibus  Sedis  apostolicae  beneplacito;  totum-* 
que  monasterium  liberum  et  exemptum  subdidit  regimini 
conventus  divae  Scholasticae»  tam  in  temporalibus  quam  in 
spiritualibus  regendumi  obtento  super  bis  Brevi  apostolico 
papae  Gregorii  XIII,  quod  istius  est  tenoris:  •  Gregorius  XIII, 
«  ad  perpetuam  rei  memoriam.  Exposuit  nobis  nuper  dile- 
c  ctus  filius  noster  Marcus  Antonius  tituli  sancorum  duo- 
«  decim  Apostolorum  presbyter  cardinalis  Columna  nomi* 
«  natus,  quod  cum  ipso  a  pancia  diebus  citra,  monasterium 
«  monialium  s.  Ioannis  Baptistae  Ordinis  s.  Benedicti  in 
«  oppido  Subisci  nuUius  dioecesis  construi  et  erigi  cura- 
«  verit,  ipsum  monasterium»  et  illius  abbatissam  ac  con- 
«  ventam,  prò  felici  illarum  regimine  et  gubemio,  monachis 
«  eiusdem  Ordinis  s.  Benedicti  Congreigationis  Casinensis» 
«  de  quorum  fide  et  probitate  plurìmum  in  Domino  confidi- 
€  mus,  quique  monasterium  s.  Scholasticae  in  eodem  oppido 
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%  habent,  subiici  desiderai.  Nos  supplicationibus  dicti  Marcì 
cr  Antoni!  cardinalis  hac  in  parte  inclinati,  monasterium  mo^ 
«  nialium  e.  Ioannis  per  dictnm  Marcum  Antonium  car- 
<  dinalem,  ut  praefertur,  erectum»  illiusque  abbatissam  et 
«  conventiim,  monachis  Ordinis  et  Congregationis  praedi- 
«  ctomm  apostolica  Autoritate  tenore  praesentium  perpetuò 
ff  subiicimus,  illarumque  curam  et  gubernium  dictis  mena- 
li chis  committimus  et  delegamus;  hortantes  ipsos  monachos, 
ff  quatenus  curam  et  gubernium  huiusmodi  sic  exercere  stu- 
fe deaut  sollicite,  fideliter  et  prudentor,  quod  abbatissa  et 
«  Conventus  huiusmodi  gubematoribus  providis  gaudeant  i«e 
«  commissas,  ipsique  n>onachi  praeter  aeternae  retributionis 
«  praemium,  nostram  et  Sedis  apostolicae  benedictionem  et 
«  gratiam  exinde  valeant  uberius  promercri.  Necuon  prae- 
«  cipimus  abbatissae  et  Conventui  praefatis,  quatenus  mo- 
«  nachos  ipsos,  tamquam  patres  et  pastores  animarum  sua- 
«  rum  devoto  suscipientes,  et  debita  honorificentia  prose- 
«  quentes,  eorum  monitis  et  mandatis  salubrìbus  humiliter 
«  iutendant;  alioquin  sententiam,  sivo  poeuam  quam  rite 
«  tiilerint,  seu  statncrint  in  rebelles,  ratam  habebimus»  et 
«  faciemus,  auctore  Domino,  usque  ad  satisfactionem  condi- 
«  gnam  in  violabili  ter  observari.  Non  obstantibus  quibusvis 
«  constitutionibus  et  ordinatiouibus  apostolicis,  caeterisque 
«  contrariis  quibuscumque.  Datum  Romae  apud  s.  Petrum 
«  sub  annulo  piscatoris  die  vigesimaquinta  octobris  1583, 
«  pontificatus  nostri  anno  duodecimo.  » 
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CAPUT.  XXXVII. 

De  Camillo  et  Ascanio  Columnensiòuò',  deqtce  Scipione 
Burghesio  Commendatariis. 

Vigesimo  septimo  siiae  administrationis  anno  D.  Mar- 
cus Àntonius  oommendatarìus,  quo  familiae  suae  dignitati 
CODsuleret,  et  abbàtiam  Sublacensem  in  perpetua  quasi  hae*' 
reditate  possiderent  Columnenses,  eamdem  nepoti  suo  do- 
mino Camillo  resignare  studuit.  Porro  resignandi  gratiam 
et  facnltatem  a  summo  pontifice  Sixto  V,  sibi  aliquatenus 
devincto,  sub  initio  illius  pontificatus  impetravit.  Qua  con- 
cessa gratia,  non  tardavit  abbatiae  investituram^  ex  renun- 
ciatione  patrui,  Camillus  inire,  ea  tamen  conditione  et  pacto, 
quod,  vivente  domino  Marco  Antonio,  nil  praeter  trecentos 
aureos  ex  proventibus  abbatiae  perciperet  annuatim;  ipso 
autem  defuncto  merum  abbatiae  dominium  et  regimen  assu- 
meret  et  usurparet.  Bisce  conditionibus  conteritus  Camillus, 
abbatiae  corporalem  possessionem  accepit  et  apprehendit, 
solitis  adhibitis  ceraemoniis,  anno  salutis  1585  die  septima 
septembris.  Porro  ea  possessione  nonnisi  biennio  gavisus 
est;  nam  Papiae  cum  litteris  operam  daret»  adversa  corre* 
ptus  valetudine,  diem  vitae  extremum  clausit,  eadem  recur- 
rente  die,  qua  corporalem  abbatiae  ceperat  possessionem. 
Camillo  e  vivis  sublato,  sacerdotium  divae  Scholasticae  re* 
cidit  in  man  US  domini  Marni  Antonii,  eidemque  per  Sixtum  V^ 
recouGrmatum  est;  quamobrem,  reiteratis  consuetis  caere- 
moniis,  denuo  recepit  abbatiae  corporalem  possessionem  ac 
regimen.  Dominus  vero  Camillus  optimae  spei  adolescens 
prò  felici  abbatiae  ingressu,  eximiae  figurae  et  operosae 
formae  calicem  àrgenteum  gentilitiis  fitmiliae  suae  insigniis 
decoratum,  valoris  vero  plusquam  centumquinquaginta  au- 
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reoram,  sacrario  divae  Scholasticae  donaverat  atque  dica- 
yerat.  Parìter  et  illustrìssima  domina  sapra  memorata  Orìn- 
thia  uxor  Pompei  Columnae,  Populomm  ducissa,  divo  suo 
tutelari  S.  P.  Benedicto  argenteum  donavit  calicem  deau- 
ratum,  et  dicavit  sacrario  sacri  eiusdem  specus  ex  voto 
susceptae  masculinae  prolis,  etiam  insigni  tum  armis  suae 
gentis,  ad  beoeficii  adepti  memoriam,  et  giatiaiom  actionem. 
Anno  dominicae  incarnationis  millesimo  qningentesimo 
octuageaimo  octavo,  die  trigesima  novembris  inchoatum  fuit 
amplum  basilicae  divae  Scholasticae  organum  illud  musicnm 
per  excellentem  quemdam  inferioris  Gennaniae  organariom, 
et  expletum  sumptibus  monasterii,  expensis  aureis  plusquam 
quadringentis.  lilud  post  biennii  labores  utpote  insigne  in- 
strumentum, et  multo  opere  abaolutum,  nonnisi  anno  Do- 
mini 1591,  in  solemnitate  Coenae  Domìni»  quae  ineidit  eo 
anno  in  diem  decimum  octaTum  aprilis,  ad  Miasae  sacrtfi- 
cium  solemne  prima  vice  pulsatum  fuit^  tanta  organarli 
perìtia.  et  sonora  organi  modolatioDe,  ut  pene  verba  expri- 
mere  vìderetur,  et  auditores  in  oordis  iubilum  induceret. 
Eodem  anno  Domini  1591,  transmutata  fuit  antiqua  eoe* 
nobii  porta  divae  Scholasticae»  per  quam  priua  erat  mona- 
sterii  ingressus  ad  latus  dormitorio  indecenter  constittttus» 
et  in  aptiorem  formam  et  locum  immutata,  aecundum  pe- 
ritorum  architecturam»  tam  provide  disposita  fuit,  quod 
ingredientium  fiicile  deleetet  aspectum.  Ad  antiquam  vero 
monasterii  portam  locatae  faerunt  eae  marmoreae  columnae 
discolores,  quae  modo  organum  basilicae  sustentajnt,  quae 
ex  divi  dementis  monasterii  roioia  extractae  crednntur. 
Prae&to  quoque  anno  ex  oeconomi  industria  doae  illae  opa- 
rosae  tbeca(3  a^enteae»  quarum  una  recludltur  ealvaria  divae 
virginia  Cleridonae»  altera  caput  unius  sodaBs  s.  Ursulae 
wginis  et  partjrris  veeonditun  est>  ambo  elaborata»  expen- 
sia  mopast^rii  foeivnt,  nempe  aureis  quadringentia  ac  tri- 
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ginta  qriatuor  monetae  Venetae.  Item  sacra  illa  et  gemmata 
thjara  bicipiti  fastigio  insignis^  et  ob  copiosam  margari- 
tarum  quantitatem  ponderosa,  constitit  aureos  ad  minus 
quadraginta  sex,  absque  manifaeturae  solutione,  qi)ia  gratis 
et  amore,  artificio  et  non  levi  labore  monialium  s.  Ioannis 
Baptistae  de  Sublacu  elaborata  fuit. 

Illustrissimus  etiam  Commendatarius  eodem  anno,  qui 
erat  suae  administrationis  trigesimus,  nolens  sacerdotium 
divae  Scholasticae  e  familiae  suae  regimine  ad  aliorum  de- 
cidere imperium,  rursus  institit  et  supplicavit  apud  sum- 
mum  pontificem  Sixtum  V,  prò  renunciatione  commendae; 
quam,  assentiente  Pontifico,  nepoti  suo  Ascanio,  diacono 
cardinali  s.  Pudentianae,  renunciavit,  eiusque  possessionem 
corporalem,  adhibitis  caeremoniis  ex  more  consuetis,  ac 
servata  solita  forma  privilegiorum  monasteri!,  cepit  anno 
sequenti  per  legitimum  suum  procuratorem.  Caeterum  illu- 
strissimus et  reverendissimus  dominus  Marcus  Antouius 
Conventui  Sublacensi  prae  cunctìs  suis  praedecessoribus 
amicior  et  benevolus  n.agis  extitit,  et  verbis  quidem  huma- 
nus  ac  largus,  factis  vero  parcas  parumque  munificus,  quan- 
doquidem  parvam  lampadem  argenteam  dicavit  et  obtulit 
sacro  SpoQui,  et  velum  quoddam  sericum  auro  argentoque 
intertextum  esigui  pretii,  postquam  locupletatus  fuerat  ex 
haereditate  s.  Benedicti,  eiusque  gavisus  esset  fructibus 
annis  plusquam  triginta. 

Nonus  itaque  in  serie  commendatariorum,  ac  ultimus 
ex  familia  Columnensium,  superstite  adhuc  patruo  suo  domino 
Marco  Antonio,  extitit  et  surscessit  dominus  Ascanius  su- 
pramemoratus,  qui  possessionem  abbatiae  corporalem  acce- 
pit  anno  Domini  1592  per  legitimum  procuratorem,  servata 
privilegiorum  monasteri  consueta  forma.  Is  in  ingressu  sui 
praesulattts,  ad  demonstrandum  aliquod  benevolentiae  si- 
gnum,  verbis  se  amantissimum  exhibuit  et  promissis,  licet 
0.  s.  42 
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postea  tardus  ad  facta  fuerit:  venim  ^eptimo  soae  admini- 
strationis  anno,  qui  erat  Christi  1598,  integrum  apparatum 
rabrum  sericum,  vulgo  appellatum  de  damasco»  prò  maioris 
altaris  ornata  donavit,  armis  familiae  suae  gentilitiis  deco- 
ratum. 

In  extremis  autem  constitatus  plura  monasterio  prò 
salute  animae  suae  delegavit,  quae  non  fuerant  opere  con- 
sumata. De  caetero  nihil  memoria  dignum  in  suo  praesulatu 
monasterio  praestitit,  toto  spatio  annorum  decem  et  septem, 
quìbus  abbatiam  rexit. 

Anno  Dominicae  Incarnationis  1595,  reverendos  pater 
dominus  Julius  a  Mantua  abbas  demolitus  est  vetus  sacri 
Specus  altare,  quod  superius  a  latore  Specus  extabat,  et 
alìud  ìnferius  reaedificavit,  quod  consecratum  fuit  per  re- 
verendissimum  dominum  Gilium  Interamnensem  episcopum 
Alatrensem,  excavato  prius  et  suffosso  muro  ac  rudere, 
sicque  iacta  fornice,  aram  statuit  aptiori  modo  et  loco,  ut 
in  praesentiarum  extat,  ad  reddendum  commodiorem  sacri 
Specus  ingressum,  qui  prius  desuper  fuerat  obscurus^  eli- 
vosus  et  per  gradus,  descendentibus  praecipueque  feminis 
perìculosus.  Scalam  quoque  in  medio  templi  inepte  loca- 
tam  transtulit  ad  latus,  ablata  prius  divi  Mauri  ara,  quae 
antiquitus  dedicata  fuerat  per  Paschalem  papam  secundum. 
In  aptatione  pavimenti  et  excavatione  ruderis,  repertum 
fuit  sepTilchrum  reverendi  patris  Fr.  Ioannis  VII,  oiim  ab- 
batis  quadragesimi  primi,  et  cadaver  illius  sanum  et  in- 
corruptum,  qui  obierat  anno  Domini  1348,  de  quo  superius 
mentionem  fecimus  capite  XXIV. 

Anno  ab  incamatione  Domini  1598,  qui  erat  pontifi- 
catus  Clementis  papae  Vili  septimus,  inaudita  retro  sae- 
culis  gravissima  ac  nimis  scandalosa  accidit  altercatio  inter 
Clerum  sublacianum  et  Conventum  divae  Scholasticae,  die 
vigesima  prima  mai!  dicti  anni,  de  praecedentia  in  facienda 


CHRONICON  SUBLA0BM8B  611 

generali  processione  solemnitatìs  sacratissimi  Corporis  Chri- 
sti.  Eam  contentionem  nolo  hìc  sub  silentio  praeterire»  nec 
debeo;  quinimo  annotare  ad  perpetuam  memoriam  nostra- 
tum,  Clerique  sublaciani,  infidaeque  plebis  sempiteroam 
ignomìniam;  ex  eo  quippe  tempore,  quo  ab  Urbano  IV 
summo  pontifico  ea  solemnitas  in  ecclesia  catholica  insti* 
tuta  fuit,  nempe  anno  ab  incamatione  Domini  1264,  usque 
ad  annum  eiusdem  1598,  spatio  annorum  trecentorum  ac 
triginta  quatuor,  perpetua  consuetadine  laudabiliter  obser- 
vata,  Clerus  sublacìanus  cum  praeposito  suo  cottis,  ut  di- 
cunt^  induti,  bini  et  bini  gradatim  solebat  monachos  antece- 
dere in  ea  solemni  processione,  et  prior  claustralis,  nomine 
abbatis,  seu  alius  e  conventu  superìor,  divinis  solemni  ritu 
celebratis  in  parrochiaU  s.  Andreae  tempio,  sacrosanctam 
corporis  Christi  eucharistiam  per  oppidum  deferre  comitatus 
ab  altaris  ministris,  qui  sacrìs  decenter  amicti  partim  plu- 
vialibus  et  partim  dalmaticis,  unico  praecedente  monasterii 
crucifero;  idque  in  signum  recognitionis,  ac  memoriale  an- 
tiquissimae  subiectionis ,  nempe  a  tempore  divi  Gregorii 
Magni  papae.  At  praedicto  anno»  instigante  generis  humani 
adversarìo,  dominus  loaunes  Santesius  praepositus,  invete- 
ratus  monachorum  inimicus,  ut  antiquissimae  subiectionis 
iugnm  a  se  cleroque  abiiceret,  tamquam  alter  Florentius 
divi  patris  Benedicti  persecutor,  schisma  in  plebe  excitavit, 
et  contentionem  inter  Conventum  et  Clerum  oriri  fecit.  In 
ea  itaque  solemnitatis  die,  clausa  s.  Andreae  ecclesia,  tantae 
festivitatis  celebritas  intermpta  et  praetermissa  fuit,  et  pò- 
pulus  divinis  caruit  officiis.  Id  totum  patratum  fuit  ex  am- 
bitJone  dicti  praepositi,  connivente  domino  Dominico  Tuscho 
cardinali  et  episcopo  Tiburtino.  Pari  modo  fieri  solebat  altera 
solemnis  processio  in  festo  s.  Sebastiani  martyris  per  prae- 
cipuas  oppidi  plateas,  quibus  egomet  in  minoribus  consti- 
tutus  pluries  interfui,  quae  et  ipsa  ea  do  eausa  aboleta  est. 
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Ea  vero  altercatio  praecedentiae  in  litem  delata  et  in  Curia 
romana  ab  auditoribus  Rotae,  nec  non  et  in  sacra  regola- 
rium  Congregatione  disputata  et  ezaminata,  consideratis 
utriusque  partis  .rationibus,  sententia  lata  fuit  centra  Ole* 
rum^  et  in  favorem  Conventus  duabus  vicibus.  Tertia  vero 
difinitiva  sententia  suspensa  fuit  ad  instantiam  dicti  reve- 
rendissimi domini  Dominici  Tuschi  cardinalis  et  episcopi 
Tiburtini^  fautoris  Cleri,  ne  in  suae  dignitatis  contemptum 
et  ignominiam  proferri  videretur;  cognoscens  iniustam  se 
defendere  causam.  Verum  ultima  sententia  suspensa  fìiit, 
ut  diximus,  et  restat  ad  beneplacitum  monasterii  proferenda 
et  publicanda,  eo  quod  nihili  ducat  inanem  et  mundanam 
huiusmodi  pompam.  Istius  controversiae  complura  acta  per 
notarios  publicos  confecta  in  archivio  divae  Scholasticae 
conservantur. 

Nunc  paucis  absolvamus  residuum  praesulatus  illustris- 
simi domini  commendatarii  Ascanii,  qui  anno  suae  admi- 
nistrationis  decimo  tertio»  et  dominicae  Incarnationis  1604, 
ne  Abbatiae  Sublacensis  commenda  ex  Columnensium  fa- 
milia  elaberetur,  eam  suo  consanguineo  domino  Prospero, 
puero  duodecim  vis  annorum,  renunciare  decreverat,  cum 
assensu  ac  beneplacito  Clementis  papae  Vili.  Ea  tamen 
lego  et  conditione  facultatem  renunciandi  obtinuit,  ut  cum 
primum  Prosper  ad  legitimam  pervenisset  aetatem,  sacris 
initiari  teneretur:  reddituum  vero  abbatiae  ac  proventuum 
(qui  in  libris  Camerae  apostolicae  taxati  reperiuntur  ascen- 
dere ad  mille  et  septingentos  aurì  florenos)  quartam  partem 
Conventui  assignaret,  reliqua  vero  in  restaurationem  fabricae 
conventus,  aut  sacrorum  ornamentorum  emptionem  vel  fui- 
cimentum^  aut  certe  in  pauperum  alimoniam,  prout  ratio 
exigisset  et  necessitas  suaderet,  erogaret,  omnibusque  aliis 
deductis  oneribus^  singulis  annis  impartita,  de  residuis  fra- 
ctibus  et  proventibus  disponeret  et  ordinaret:  aliènationem 
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vero  quorumcumque  bonorum  immobilium,  ac  pretiosorum 
mobilium  dictì  monasteriì,  penìtus  Prospero  abbati  iuter- 
dixit.  Ad  quorum  robur  ac  fidem  Bulla  ipsius  Poutificis 
desuper  confecta,  et  nonis  aprilis  dicti  anni  emanata,  die 
septembris  vìgesima  prima  ad  valvas  divae  Scholasticae 
appensa  fuit.  Caeterum  Ascanius  in  [renuncianda  abbatìa 
facultatem  obtinuerat  a  Clemente  reservandi  sibi  usum  fru- 
ctum,  vita  sibi  superstite^  atque  regressum  in  commendam. 
Prosper  itaque  post  adeptam  possessionem  paucis  supervixit 
mensibus,  quam  denuo  Ascanius  post  obitum  Prosperi  reas- 
sumpsity  eaque  potitus  est  usque  ad  annum  Domini  1608, 
quo  &tali  morte  interceptus,  sub  die  septima  maii  in  Ba- 
silica Lateranensi  condecenti  funebri  pompa  sepultus  fuit. 
Dominum  vero  Prosperum  non  inserui  serici  commendata- 
riorum  eo  quod  non  attigerit  regimen  abbatiae. 

Post  obitum  domini  Ascaniì,  abbatiae  commenda,  qua 
per  successivam  renunciationem  familia  Columnea  annis  cen- 
tum  et  sexdecim  potita  fuerat,  ex  Pauli  V  papae  motu 
proprio  Columnensibus  ablata  est,  qma  de  iure  communi 
renuncianti  beneficinm  non  datur  regressus,  ut  omnis  in 
beneficiis  et  commendis  obtinendis,  removeatur  ambitiosa 
cnpiditas,  atque  toUeretur  Columniis  quaedam  haereditariae 
quasi  successionis  species.  Eam  commendam  familiae  suae 
Burghesiae  concessit. 

Anno  dominicae  Incamatìonis  1605,  deiectum  fuit  vetus 
divae  Scholasticae  triclinium  monachorum  prius  angustum 
et  deforme,  in  sublimìorem  decentioremque  formam  redactum 
et  restitutum,  ablata  e  medio  columna,  quae  veteris  aedi- 
ficii  fomicem  sustinebat,  ac  deinde  novis  et  venustis  sedi- 
libus,  mensisve  nuceis  adomatum;  opere  et  cura  reverendi 
patris  domini  Aloysii  Patavini  abbatis  absolutum  fiiit. 

Defuncto  itaque  illustrissimo  domino  Ascanio,  ultimo 
e  familia  C!olumnensium  commendatario,  decimus  in  ordine. 
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et  primus  familiae  Burghesiae  surrexit  illustrissimus  domi- 
nus  Scipio  S.  R.  E.  Cardinalis^  paterno  genere  nobili  e 
familia  Caffarellia,  materno  autem  ex  familia  Burghesia 
oriundus;  ideoque  Pauli  V,  sanimi  Pontificis  ex  sorore  nepos, 
a  quo  Sublacensis  Abbatiae  commendatarius  declaratus,  ac- 
cepit  eiusdem  corporaiem  possessionem,  solitis  exhibitis  cae- 
remoniis,  per  legitimum  procuratorem,  anno  uostrae  sala- 
tis  1608,  die  decima  octava  mail,  quam  usque  in  praesens 
gubernat. 

Anno  dominicae  Incarnationis  1616,  repetita  ac  reno- 
vata  fuit  controversia  inter  Conventum  sublacensem  ac  Far- 
fensem,  super  praetensione  prioratus  s.  Mariae  in  Silice 
castri  VallismontaDae,  quae  bis  antea  fuerat  excitata  et 
declarata  in  Curia  romana  ante  annos  quinquaginta,  et  ab 
auditoi'ibus  Rotae  aliisque  iurisperitis  considerata,  exanìinata 
et  decisa  fuerat,  et  sententiam  in  favorem  Conventus  subla- 
censis lata  et  promulgata,  ut  superius  diximus.  Eadem  ita- 
que  controversia  dicto  anno  repetita  fuit  ac  renovata  a 
Farfensibus  improvide.  Quamobrem  Conventus  sublacensis, 
expositis  denuo  rationibus  suis,  scripturisque  exhiUtis,  bisce 
a  iurisperitis  diligeuter  examinatis,  nec  non  et  sententia, 
olim  ab  auditoribus  lata  et  in  suis  annalibus  descripta, 
denuo  producta  et  approbata  fuit.  Idcirco  iurisperitoram  Con- 
silio declaratuiu  fuit  et  sententìatum,  monasterio  s.  Mariae 
Farfensis  et  illius  reverendo  domino  abbati,  priori  et  mona- 
chis  super  dicto  prioratu  s.  Mariae  in  Silice  et  illius  bonis, 
praediis  et  possessionibus,  nuUum  ius,  nuUamque  actionem 
in  spiritualibu?,  nec  in  temporalibus,  ncque  in  possea^rio, 
ncque  in  petitorio  competiisse  nec  competere;  monasterium- 
que  s.  Mariae  in  Silice,  et  omnia  et  singula  illius  bona, 
praedia  et  possessiones,  in  spiritualibus  et  temporalibus, 
pieno  iure  ad  Conventum  sublacensem  et  sacri  Specus,  et 
ad  illius  reverendum  dominum  abbatem,  priorem  et  mona- 
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chos  spectasse  et  pertìnuisse,  spectare  et  pertinere:  mole- 
stationes  quoque,  vexationes,  perturbationes,  et  impedimenta 
quaecumque  per  praedictos  reverendum  dominum  abbatem, 
priorem  et  Monachos  Farfenses  Conventui  Sublacensi  illatas 
quomodolibet,  &ctas  ac  praestitas,  illataque,  facta  et  prae- 
stita,  fuisse  et  esse  illicitas»  ìndebitas,  inìquas  et  iniustas, 
illataque  indebita,  iniqua  et  iniusta,  et  de  facto  praesumptas, 
et  praesumpta.  Ac  de^  et  super  illis,  omnibusque,  et  sin- 
gulis  praemissis  éidem  Monasterio  Farfensi,  et  iUius  abbati, 
priori  et  monachis,  nunc  et  prò  tempore  existentibus,  per- 
petuum  silentium  imponendum  fore,  et  esse  etc.  Quae  sen- 
tentia  ex  decreto  patrum  Capitali  generalis  determinata  fuit 
simpliciter,  summarie  ac  de  plano,  sine  strepita  et  figura 
iudicii,  ac  sola  rei  ventate  inspecta,  et  publicata  fuit  in 
comitiis  generalibus  in  monasterio  s.  Benedicti  de  Padoli- 
rone  die  vigesima  aprilis  1617,  per  commissarios  a  diffini- 
torio  patrum  deputatos,  atque  ab  eorum  sententia  appellare 
prohibuit. 

Anno  sequenti,  dominicae  Incarnationis  1618,  deiecta 
est  funditus  et  demolita  vetusta  familiae  babitatio,  noe  non 
contiguum  ei  animalium  stabulum,  quod  in  angulo  ante- 
rioris  claustri  ad  primum  monasterii  ingressum  occurrebat, 
erecto  valido  muro,  qui  utrumque  dormitorii  latus  attin- 
geret,  |clau8trum  amplificatum  et  absolutum  fiiit,  atque 
ablatis  ruderìbus,  coaequatum.  Deinde  imperfectum  dormi- 
torii latus,  adiunctis  sex  cubiculis,  stratum  et  completum 
est.  Subsequenti  anno  renovatum  fuit  exterius  deambula- 
torium,  quod  antea  expositum  fuerat  aperto  coelo,  et  ab 
utroque  latore  prolongatum  est,  et  tegulis  coopertum,  quo 
monasterii  frontispicium  venustiori  forma  decoraretur,  et 
iactis  profundissimis  versus  flumen  fundamentis  magno  cum 
labore  ac  dispendìo  firmius  stabilitum.  Area  etiam  mona- 
sterii exterior  ea  opportunitate  latior  reddita  conquadrata, 


816  CHRONICON  SUBLAOBNSB 

et  secundum  fabricae  architecturam  coaptatata  fuit;  et  quae 
antea  extiterat  angusta  et  decliva,  ob  proeminentes  et 
contiguos  rupium  scopulos,  et  viam  publicam  coangustau- 
tes,  nunc  ampliorem,  venustiorem  commodioremque  exhibet 
monasterii  ingressum.  Porro  eae  marmoreae  nipes  vix  ferro 
penetrabiles  singulari  lapicidarum  arte  diruptae  et  evulsae 
fiieriiut.  Hi  magistri  iu  silice  cuniculos  eflPodientes,  et  im- 
posito  singulis  tormeatarii  pulveris  dipondio,  erumpentibus 
flammis  saxa  ingeutia  diflfracta  excideruut.  Immisso  namque 
igne  repente  cum  ingenti  jfragore,  horrificoque  strepito, 
rupes  crepuerunt,  deinde  manibus  fabrorum  facilius  exci- 
sae,  solo  tenus  adaequatae  fuerunt;  qua  industria,  area  ad 
venustiorem  redacta  est  formam  latioremque,  expensis  in 
iis  aedificiis  atque  operibus  aureis  circiter  bis  mille.  Inte- 
rius  quoque  claustrum  adhuc  ex  latere  aquilonari  imper- 
fectum,  extructo  desuper  novo  deambulatorio,  anno  Domini 
1626  absolutum  fiiit,  consumptis  in  eo  aedificio,  computatis 
computandis,  aureis  plusquam  trecentis. 

Anno  a  nativitate  Christi  1627,  facta  est  instauratio 
sacrae  turris  basilicae  s.  Scholasticae,  quae  insigni  fastigio 
conspicua,  prae  longinqua  vetustate,  annorum  videlicet  quin- 
gentorum  ac  septuagintaquioque,  ruinam  quandoque  minari 
videbautur;  latis  quippe  interius  dehiscere  caeperat  rimis  ob 
pinnaculum  diutina  temporum  iniuria,  nec  non  ventorum  ac 
proccUarum  violentia  corrosum  exterius,  et  terebratum  in- 
terius. Opus  omnimode  necessarioque  restaurandum,  idqae 
pluries  a  me  expostulatum,  sed  ab  abbatibus,  periculum  non 
aestimantibus,  neglectum;  tandem,  annuente  Deo  votis  meis, 
dicto  anno  in  mense  septembris  diligenter  curatum,  felici- 
terque  expletum  fuit.  Maior  quoque  eiusdem  turris  campana, 
quae  ob  incomparabilis  ponderis  atque  magnetudinis  gravi- 
di uem  legregia  extat  ac  sonora,  simili  discrimine  periclibatar: 
haec  etiam  ob  meam  apud  abbates  importunitatem,  tandem 
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no  vis  folcita  tmbibus  quercinis  fortificata  fiiit,.  dum  tertia 
vice  magistri  novitiorum  fungerer  munere;  et  haec  dieta 
sint  ad  Dei  optimi  isaximi  laudem,  et  gloriam. 

Annum  ab  incarnatione  Salvatoris  1630,  memorabilem 
nobis  effecit  eminentissimus,  ac  reverendissimus  domiaus 
Augustinus  S.  R.  E.  diaconus  cardinalis  Spinula^  tituli 
Banctorum  Cosmae  et  Damiani  »  nec  non  archiepiscopus  s.  la- 
cobi  Hispaniarum  de  Compostella,  nunc  praesbjter  cardi- 
nalis tituli  s.  Bartbolomaei  in  Insula.  Is  cum  deirotionis  ergo 
ad  sacrum  S.  P.  N.  Benedicti  Sublacensem  eremum  invi- 
sendiim  venisset,  ea  qua  licuit  ac  decuit  humanitate  atque 
reverentia  a  divae  Schoiasticae  Conventu  susceptus  fuit. 
Biduo  ibidem  moratus,  notabile  monachis,  miraeqne  devo- 
tionis  et  religiosi tatis  praebuit  ezemplum;  et  me,  qui  haec 
scripsi,  singularis  benevolentiae  exhibitione  devinxit,  cum  bis 
mensae  suae  dignatus  est  cunvivari.  Dehinc  suae  expleto 
pietatis  voto,  ad  Urbem  regressus,  grati  non .  immemor  ho- 
spitii,  prò  excellenti  animi  sui  magnitudine  ac  liberalìtate» 
et  in  s.  Benedictum  devotione,  sacrum  altaris  pretiosum  valde 
pallium,  et  casulam  auro  argentoque  testili  confectam,  ad 
perpetiiam  sui  transmisit  obtulitque  memoriam,  patema  mi- 
nime degenerans  probi  tate,  nempe  Ambrosii  lanuensis  pa- 
tritii,  qui  ex  nobili  ac  primaria  urbis  familia  Spinula  nun- 
cupata^  vir  insignis,  et  nostrae  decus  aetatis,  florens  opibus, 
animique  virtute  praestans,  belli  etiam  peritia  mundo  Cele- 
bris ita,  ut  iisdem  in  virtutibus  apud  Italos  par,  nedum 
superior,  extiterit.  linde  non  im  merito  a  Rege  Hispaniarum 
supremus  belli  dux  inferioris  Belgiae  designatus,  in  brevi 
velut  alter  Claudius  Marcellus  Romanus  egregia  vìrtutis  suae 
orbi  Christiane  praebuit  exempla.  Qui  licet  strepentibus 
undique  armis  in  Belgiae  partibus  ob  perfidorum  HoUan- 
dorum,  coniuratorumque  finitimorum  regum  potentiam,  ani- 
mum  non  tantummodo  servavit  semper  invictum,   verum 
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etiam  multos  de  hostibus  celebravit  trìumphos;  inter  quos 
tantum  claruit  aequitate,  animique  temperantia,  ut  nunquam 
vel  prosperis  successibus  coram  commilitonibus  insolescere 
visus  fìierit,  vel  adversis  frangi.  Et  licet  plurima  ab  ini- 
micis  catholicae  fidei  pertulerit  incommoda«  non  minora 
tamen,  quinimo  multo  graviora  iisdem  saepe  saepius  intulit 
damna;  animo  quippe  semper  constans  et  intrepidus,  non 
Belgis  solum»  sed  et  Italis,  experientìa  teste,  saluti  fiiit  hic 
gloriosus  et  invictus  imperator,  et  quoad  vixit  plurima  stre- 
nue gessit  focinora,  quibus  merito  immortalem  aeternamque 
etiam  apud  hostes  sibi  compara vit  gloriam.  Qui,  velut  alter 
Themistocles,  de  instantibus  quibuscumque  periculis  recto 
iudicabat,  et  de  futurìs  prudenter  callideque  coniiciebat,  ita 
ut  etiam  inimicis  fiei'et  admirationi  et  terrori.  Demum  glo- 
riosus dux  senio  gravis,  dum  in  debellando  Francorum  rege 
prò  salute  Sabaudiae  djnastiae.  Casale  Montisferrati,  urbem 
munitissimam,  durissima  urgeret  obsidione,  fame  ac  peste 
tota  Lombardia  laborante»  non  tantum  Mediolanensium,  qui- 
bus praeerat,  damno  inaestimabili,  verum  etiam  eum  totius 
Italiae,  Hispaniarumque  dispendio  ac  moerore  diem  clausit 
extremum. 


EPILOGUS  CHRONICI 

Post  multos  tandem  labores  et  vigilias,  opere  nostro 
ad  finem  optatum  perducto,  restat  ut  illi  a  quo  bona  cuncta 
procedunt,  et  cuius  munere  et  favore  quidquid  habemus, 
quamvis  etiam  modicum ,  accepisse  fateamur,  et  de  accepto 
munere  gratias  debitas  referamus.  Ego  vero  tanquam  abor- 
tivus,  omniumque  Monachorum  Sublacensium  novissimus, 
ego,  inquam,  D.  Cherubinus  Mirtius  Trevirensis,  natione 
Germanus,  ex  non  infima  civium  Augustae  Trevirorum  fa- 
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milia  oriiiDdusy  Dei  optimi  maximi  vocaticme  inspifàtus,  et 
sacri  huiiis  Coenobii  divae  Scholasticae  indignus  professus, 
monachus  decanus,  bisque  tyronum  spiritoalium  magister 
constitutas,  hoc  Sublacense  Chronieon  io  provecta  aetate, 
nempe  sexaginta  duos  natus  annos,  currenti  stilo,  utcom- 
que  potai,  conscripsi.  Gratias  itaque  ago  quas  possam 
mazimas  omnium  creatori  Deo  uni  trincque»  cui  omnia 
mea,  ut  accepta  fero,  ita  etiain  et  offero.  Tibi  quoque  post 
Dei  Genitricem  Matrem  gratiarum,  sanctissime  pater  Bene- 
diete,  hoc  quodcumque  munus  est,  humiliter  repraesento, 
quod  ad  honorem  tuum,  tuorumque  horum  monasteriorum 
decorem  et  exaltationem  factum  dignoscis,  ut  illud  bene- 
dictione  tua  saneta,  et  me  servum  tuum,  filiì  appellatione 
indignum,  in  bonum  suscipere,  cumque  omni  Familia  tua 
Sublacensi  assidue  custodire  et  gubernare  digneris,  et  cum 
gaudio  post  hoc  exilium  benedicto  repraesentare  Domino 
universorum.  Vos  quoque  sancti  Mauro  et  Placide  patres, 
una  cum  matre  Scholastica,  Audace  et  Anathoh'a,  Cleridona 
atque  beato  Laurentio,  quorum  sanctis  nominìbus  et  digni- 
tatibus  hoc  ultimum  opus  meum  ezornatur,  rogo,  ut  si 
vere,  si  insta,  si  digne,  si  grate  denique  aliquid  de  vobis 
scripsi,  vestrarum  precum  interventu,  ablato  culparum  im- 
pedimento, sanctum  ih  nobis  propositum  roboretur  et  con- 
firmetur.  Quod  si  minus  quid  roeritis  vestris  scripsi,  ve-^ 
niam  quaeso  mihi  donate;  quod  erratum  est  meae  igne- 
rantiae  fuit,  non  voluntatis.  Tu  etiain  quicumqne  es,  o 
benigne  lector,  in  Domino  obtestor,  ut  hoc  Chronieon  ea 
mente  legas,  qua  compositum  agnoscis  :  neve  aemulatìone 
centra  me  movearis;  facile  namque  et  libenter,  uti  in  prae- 
fatione  operis  dixi,  correctioni  uniuscuiusque  benevoli  le- 
ctoris  me  suppono,  modo  veritatom  cum  charitate  sincera 
coniunctam  adferat.  Si  cui  tamen,  hoc  opus  meum  forsitan 
displicuerit,  sciat  prò  certo  velim,  quod  sicut  aemulis  ac 
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malevolis  displicere  existimo  et  reputo  glorìosnm;  ita  bonis 
probisque,  atque  eruditis  viris  placuisse,  multo  gloriosius 
aestimo.  Veniam  amor  scripturanim  impetret,  prò  quibns 
hoc  grave  onus,  et  hactenus  ab  uno,  aut  altero  nostratum 
attentatum,  sed  non  perfectum,  humerisquc  meis  impar, 
intrepida  cervice  subivi,  improboque  labore  absolvi. 

Ex  Monasterio  sacri  Specus  quartodecimo  calendas  au- 
gusti, anno  a  partu  Virgineo  sexcentesimo  vigesimo  octavo 
supra  millesimum. 

Sincero  trinum  quem  corde  fatemur  et  unum^ 
In  tandem  sunt  haee  scripta  peracta  Dei. 


FINIS   CHBONia. 


PRAEFATIO  AD  LECTOREM 


DE  TABULIS  ANNALIBUS  TEMPORUM 


Postquam,  Deo  auctore,  absolvimus  Chronicon  Subla- 
cense»  congruum  duzìmus  cimcta  in  eo  descripta,  praecipue- 
que  abbatnm,  tam  claustralìum  quam  commendatarioram^ 
sacrorum  Monasteriorum  Sublacensium,  nec  non  summoram 
Pontificum,  aliorumque  prìncipum,  qui  inseruntur«  tempora 
hic  distincte  ac  succinte  denuo  repetere;  et  ut  eorum  ad- 
ministratio  et  orde  clarius  appareat,  bis  tabulis  temporum 
includere  volui,  quarum  brevi  inspectione  a  singulìs  facile 
comprebendentur  ;  cum  oipnia,  quae  in  hoc  Chronico  tra- 
ctantur,  ad  banc  tabulam  referri  debeant,  atque  unico,  ut 
ita  dicam,  intuitu,  omnium  appareat  facies  et  orde.  Alio 
licet  ordine,  ut  videlicet  temporum  convenientia  ex  col- 
latis  invicem  annis  evidentius  appareat:  et  ut  antecedentia 
ex  bis  tabulis  annalibus  comprobentur  ;  ut  si  quid  vitiari 
contìng-erit,  ex  annonim  ordine  in  istis  annotato,  citius 
reperiri,  faciliusque  corrìgi  ac  emendari  valeat.  Nequa- 
quam  necesse  fuerit  ex  iis  cuncta  repetere,  sed  tantum 
ea,  quae  praefixum  tempus  ordinate  sibi  exposcunt,  ut  per 
indices  tabulas  certius  pateat  in  quibus  continentur  ingres- 
sus  et  exitus  abbatum,   eorumque  praecipua  memoriaque 
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digna  magisque  Idudanda  seu  no  landa,  indicavi  bis  inserere, 
quo  anno,  vel  sub  quo  pontificata  coniingerìnt:  ut  qnod 
inquiritur  directis  lineis  citias  reperiii  possit  cum  maiori 
eonun,  qui  in  boc  Cbronico  continentur,  dilucidatione,  atque 
candidi  lectoris  fetcilitate  ac  commoditate.  Bene  in  Cbristo 
valeat. 
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480 
481 
482 
483 
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487 
488 
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490 
491 
492 
493 
404 

495 
496 
407 
498 
499 
500 
601 
502 
503 

504 
505 

506 
607 


Hoc  anno  natos  est  8.  Benedictos. 


Si 

^  s 


S.  Benedictos  Sublacum  petiit  et  habitum  moDasti- 
cum  soscepit. 

S  1    Hoc  triennio  s.  Benedictos  latoit  incognittxs  in 

3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 


10 
11 

12 
13 


Speco. 

S.  Romanos  s.  Benedicti  altor  Oalliam  petiit. 


P  ® 

li 


S.  Benedictus  electns  ftiit  A.bba8  a  flratribus 
s.  Cosimati  de  VicoYaro. 

S.  Benedictos  ooeplt  congregare  discipulos. 

S.  Benedictos  aediflcavit  Monasteriom  sacri 
Specos. 

iBdiflcavit  Monasterium  ss.  Oosmae  et  Da- 
miani, seo  s.  Scholasticae. 
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15 
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37 
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39 
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25 

40 
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26i 
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41 
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42 
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28 

48 
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1 

44 
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30 

s 

45 

.525 

• 

31 

46 
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32 

47 
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33 

a 

48 

528 

34 

co 

1 

49 

529 

35 
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S.  Benedictus  composuit  et  scripsit  regulam. 


S.  Maurus  hoc  anno  natus  est. 


S.  Benedictus  interfìiit  synodo  generali  Romae 

celebrato  per  Hormisdam  papam. 
Hoc  anno  natus  est  s.  Placidus. 


Circa  hos  annos  s.  Benedictus  aediflcavit 
Romae  Monasterium  Lateranense. 

S.  Maurus  oblatus  ftait  s.  Benedicto  ab  JE^ 

quitio. 
S.  Placidus  oblatus  fuit  s.  Benedicto  a  Ter- 

tuUo. 
S.  Maurus  ambulavit  super  aquas,  et  extra- 

xit  s.  Placidum  e  lacu. 


S.  Benedictus  misit  s.  Turibium  suum  disci- 
pulum  ad  Hispanias. 

S.  Benedictus  discessit  a  Sublacu,  et  prò- 
fectus  est  ad  Montem  Casinum.  S.  Hono- 
ratus  discipulus  s.  Benedictl  Abbas  Sublar 
censis  secundus,  praefuit  annis  sexaginta 
novem. 

Circa  hoc  annos  s.  Scholastica  petiit  Montem 
Casinum. 


S.  Benedictus  misit  s.  Placidum  in  Siciliam. 


S.  Placidus  una  cum  triginta  monachis  mar- 
tyrio  coronatus. 

S.  Scholastica  obiit.  S.  Benedictus  aediflca- 
vit  Romae  Monasterium  s.  Erasmi  in  Monte 
Coelio. 

S.  Benedictus  misit  s.  Maurum  ad  Gallias: 
8.  Benedictus  visitatur  a  rege  Totila:  s.  Be- 
nedictus obiit  S.  Romanus  obiit  in  Oalliis. 
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Ioannes  III,  summus  Pontifex  approbavit  r^^* 
lam  s.  Benedicti. 


Hoc  anno  Longobardi  Italiam  ingressi,  eam  pos- 
sederunt  annis  206. 


S.  Maurus  obiit  in  Oalliis  anno  aetatis  septuage- 
Simo  secnndo»  monachatus  vero  sexagosimo. 


Hoc  anno  Casinense  Coenobium  destructom  fiiit 
a  Zoto  Longobardorum  duce  Beneventano. 
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S.  Gregorins  Magnus  creatus  papa:  sedit  annis 
tredecim  M.  6,  D.  10. 


Hoc  anno  creditur  s.  Gregorium  Sublacense  Mo- 
nasterium  invisìsse,  et  Ecclesiam  dedicasse. 

Hoc  anno  s.  Gregorius  scripsit  libros  DicUogarum, 
idest  vitam  s.  Benedicti. 

S.  Gregorius  papa  approbavit  regulam  s.  Bene- 
dicti, et  concessit  privilegium  s.  Honorato  Ab- 
bati Sublacensi  II. 

S.  Honoratus  abbas  obiit,  successit  Helias  ab- 
bas  III. 


Prima  Moxutsteriorum  Sublacensium  destructio, 
monachi  aufugientes  Romam  habitayernnt  in 
monasterio  s.  Erasmi  Goelii  Montis  annis  cen- 
tum  et  quatuor. 


S.  Gregorius  Magnus  papa  obiit  die  12  martii. 
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S.  Adeodatus  romanos  e  Conventu  nionacho- 
rum  Sublacensìum  habitantìum  Romae  in  mo- 
nasterio  s.  Erasmi  Coelii  Montis  creatus  fuit 
papa,  et  consecratus  III  idus  aprilis:  sedìt 
an.  4,  M.  2,  D.  16. 
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S.  Adeodatus  obiit  VI  calendas  iulii. 


o 

3 

GQ 


o 

a 


o 


•a 


loannes  VII  papa  Oraecus  creatus  calendis  mar- 
ti!, sedit  an.  2.  M.  7.  Hoc  anno  Monachi  Su- 
blacenses  ab  Urbe  ex  monasterìo  S.  Erasmi 
reversi  sunt  Sublacum,  et  electus  fuit  abbas 
Stephanus  I.  Is  aedificavit  monasterium  s.  Scho- 
lastìcae  a  fìiodamentis:  praeAiit  annis  47. 
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Monasterium  Casinense  restauratum  a  Petronace 
Abbate  sexto. 
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Zacharias  papa  creatus  calendis  decembrìs:  sedit 
an.  10,  M.  3,  D.  16,  concessit  privilegium  con- 
flrmatlYum  honorum  mooasterii  Sablaoensis. 


Stephanus  Abbas  ereditar  obiisse,  et  successisse 
Sergium  abbatem  Y.  praefìiit  an.  68. 
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Adrianus  I^  papa  consecratus  ^ie  9  februarii: 
sedit  an.  23,  M.  15,  D.  17. 

Finis  Rpgni  Longobardorum  in  Italia,  capto 
Desiderio  eorum  Rege  vigesimo  secundo,  quod 
duraverat  annis  204. 


S.  Leo  ITI,  papa  ex  monache  s.  Erasmi  de  Urbe 
Coelii  Montis,  creatus  die  26  decembris:  sedit 
an.  20,  M.  5,  D.  18. 


Carolus  Magnus  ex  Rege  Francorum,  creatus 
Imperator  Occidentis  primus,  coronatus  Vili 
calendas  ianuarii.  Imperavit  an.  13,  D.  1;  con- 
flrmavitMonasterioSublacensi  omnia  sua  bona. 
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Carolus  Magnus  obiit  die  28][ianuarii;  successit 

Ludovicus  I. 
Sergius  abbas  obiit;  successit  Petrus  I,  Abbas 

SublacensisjVI  ;  praefuit  annis  42. 

Leo  III  papa  obiit  die  12  iunii. 


Gregorius  IV,  papa  creatus  die  26  ianuarii;  se- 
dit  an.  16.  Concessit  prìvilegium  Petro  abbati. 
Hoc  anno  Saraceni  invaserunt  Regnum  Nea- 
politanum  et  occupaverunt  an.  40. 


Ludovicus  Pius  imperator  obiit,  et  successit  Lo- 
tharius. 


Gregorius  IV  papa  obiit  die  15  ianuarii. 

Hoc  anno  Monasterium  s.  Scholasticae  fnit  in- 
censum  ab  Agarenis,  et  Leo  papa  IV,  creatus 
die  12  aprilis,  sedit  an.  8,  M.  8. 
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Hoc  anno  Leo  Papa  obtinuit  victoriam  de  Sara- 
cenìSf  et  anno  sequenti  munivit  Vaticanum 
prò  tutiori  summorum  Pontificum  mansione. 

Circa  hos  annos  Petrus  abbas  instauravit  Mena- 
si erium  Sublacense,  et  reaediflcavit  sacellum 
sacri  Specus. 

Leo  papa  visitavit  sacrum  Specum  et  concessit 
privilegium. 

Leo  papa  obiit  die  17  iulii. 


Petrus  abbas  obiit,  successit  Leo  I,  abbas  Subla- 
censis  septimus  praefuit  an.  IO. 


»   Nicolaus  I,  papa  creatus  die  23  aprilis,  sedit  an.  9, 
S       M.  6;  concessit  privilegium  Leoni  abbati. 


0) 

o 

'S).S 


^^ 


.S  Leo  abbas  obiit;  successit  Azze  abbas  octams: 
§  praefuit  an.  13,  obtinuit  privilegium  a  Nicolao 
3       papa  qui  obiit  die  13  novembris. 
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Garolus  III  Grassus,  imperator  imperavit  an.  8, 
M.  7. 
J   Azzo  abbas  obiit;  successit  Leo  n,  abbas  nonus: 
^      praefuit  an.  4. 
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Leo  abbas  obiit;  successit  Stephanus  n  abbas 
decimus:  praefuit  an.  1^.  Adrianns  Hf,  papa 
creatus  die  20  ianuarii,  sedit  an.  1,  M.  3,  D.  10. 
Instrumentum  donationis  Caesarii  Ducis  ac 
Consulis  concessum  Stephano  abbati. 


Stephanus  abbas  obiit;  successit  Leo  III,  abbas 
undecimus:  praefuit  an.  60. 

Ioannes  X,  papa  creatus  die  24  ianuarii,  con- 
cessit  privilegium  Leoni  abbati. 
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Circa  hos  annos  Leo  abbas  ìnvenit  et  transtulit 
reliquias  Ss.  Audacis  et  Anatholiae. 


Leo  VII,  papa  creaius  die  27  octobriSi  sedit  an.  3, 
M.  5:  concessit  privìlegium  Leoni  abbati. 

Otho  Magnus  imperator  imperavit  an.  37,  M.  1, 
D.  6. 

Monasterium  s.  Scholasticae  ab  Hungaris  dire- 
ptum,  et  devastatum. 


Privilegium  Hugonis  et  Lotharii  regum  Italiae 
concessum  Leoni  abbati. 

S.  Oddo  Abbas  Cluniacensis  visitavit  Monaste- 
rium Sublacense. 


Ioannis  XII,  papa  creatus  die  9  iannarii,  sedit 
an.  8.  M.  4,  D.  6. 


Ioannes  papa  visitavit  Monasterium  Sublacense 
in  mense  maio;  Leo  abbas  obiit;  successit 
Ioannes  I,  abbas  duodecimus:  praefuit  mensibus 
sex.  Defuncto  Ioanne  successit  Gregorius  abbas 
decimustertius  :  praefuit  novennio. 
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Privilegium  Otthonis  magni  Imperatoria. 


Gregorius  abbas  obiit  :  Petrus  II,  abbas  decimus- 
quartus  succossit,  eodemque  anno  obiit.  Bene- 
dictus  VI,  papa  creatus  die  20  decembris,  se- 
dJt  an.  1,  M.  3:  concessit  privilegium.  Potrò 
abbati,  cui  defuncto  successit  Maio  abbas  de- 
cimusquiutus. 


Maio  abbas  obiit  :  successit  Benedictus  II,  Abbas 
Sublac<^nsis  decimus  sextus;  praefuit  an.  9. 
Benedictus  VII,  papa  creatus  die  prima  iunii, 
sedit  an.  0,  M.  1,  D.  IO:  concessit  privilegium 
Benedicto  Abbati. 
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Benedictus  papa  consecravit  basilicam  s.  Schola- 
siicae. 

Privilegium  Benedicti  papae  conflrmans  castra, 
scilicet  Arsula,  Rubianum,  Anticulum. 

Benedictus  abbas  obiit,  successit  Martinus  ab- 
bas XVII:  praefuit  M.  4:  ei  successit  Grego- 
gorius  abbas  XVIII:  praefuit  quinquennio. 
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I  Gregorius  abbas  obiit;  successit  Ioannes  II  abbas 
decimus  nonus:  praefuit  an.  3. 
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Ioannes  abbas  obiit;  successit  Petrus  III,  abbas 
vigesimus:  praefuit  an.  XI. 
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u3  Ottho  III  imperator  visitavit  Monasierinm  Sa- 

•g  blacensis. 

S  S.  Petrus  abbas  et  Confessor  obiit  in  vincnlis; 

Q^  successìt  Stephanus  III,  ubbas  vigesimus  primus. 
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§•  Stephanus  abbas  obiit;  successit  Ioannes  HI, 
-       abbas  vigesimus  secundus. 
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Benedictus  Vili,  papa  creatus  die  7  ianiif  sedit 
an.  11,  M.  3:  concessit  priTÌlegium  loanni  ab- 
bati amplissimum. 

Privilegium  Henilci  II  imperatoris. 


g   Ioannes  abbas  obiit;  successit  Demetrios  abbas 
■-■       Tigesimns  tertius:  praeAiit  an.  5. 
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I  Demetrius  obiit;  successit  Benedictus  m,  abbas 
vigesimus  quartus:  praeMt  an.  12. 
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S  Benedictus  abbas  obiit;  succassit  Ioannes  lY,  ab- 
^      bas  Tigesimus  quintus. 
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Ioannes  abbas  obiit  ;  successit  Ottho  abbas  vige- 
simus  sextus. 
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Leo  IX,  papa  creatus  die  12  febroarii;  sedit 
an.  5,  M.  2. 

Leo  papa  visitavit  Monasterium  Sublacense,  et 
Ottho  abbas  auftigit,  cui  substitutus  fuit  Hum» 
bertus ,  abbas  vigesimus  septimus  :  praefuit 
an.  11. 
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Hoc  anno  aediflcatum  fuit  campanile  s.  Scbola- 

sticae. 
iEdiflcata  ftiit  ecclesia  sacri  Specus  inferior. 


Hnmbertus  aediflcavit  arcem  castri  Tuccianelli. 

Benedictus  X^  antipapa  creatns  nono  calendas 

aprilis;  sedit  M.  0,  D.  20. 
Nicolaus  n,  papa  creatus  die  3  lanuarii,  sedit 

an.  2,  M.  6. 

Alexander  II,  papa  creatus  die  30  septembris, 
sedit  aa  11,  M.  6,  D.  22. 

Humbertus  renuncìavit  abbatiam  ;  ei  ftait  substi- 
tutus Ioannes  Y,  abbas  vigesimus  octavus: 
praefuit  an.  59. 
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Abbas  Ioannes  fondavit  arcem  castri  Sublaci. 


Abbas  expugnavit  et  caepit  castrum  Gìranum. 

Gregorius  VII,  papa  creatus  die  22  aprilis,  sedit 

an.  I2y  M.  1. 
Ioannes  abbas  creatus  Cardinalis  S.  R.  E. 
Ioannes  abbas  circa  hoc  annos  caepit  edificare 

Monasterium  sacri  Specus. 

Domina  Agnes  imperatrix  visitavìt  Monasterium 
Sublacense;  obiit  Romae. 

Abbas  aediflcavit  arcem  castri  Gennae. 


Ioannes  abbas  fundavit  castrum  Mpntis  porcarii. 


«      Gregorius  VII,  obiit  Salemi  die  24  aprilis. 


Urbanus  II,  creatus  papa  die  12  martii,  sedit 
an.  Il,  M.  4. 

D.  Gregorius  monachus  sublacensis  creatus  Car- 
dinalis. 

B.  Paiumbus  monachus  caepit  inhabitare  sacrum 
Specum. 

S.  Cleridona  circa  hos  annos  caepit  agere  vitam 

eremiticam. 
Dedicatio  altaris  s.  Sylvestri  in  Specu,  et  s.  Ma- 

riae  novae. 

Dedicatio  altaris  maioris  sacri  Specus,  in  quo 
reconditae  fùerunt  reliquiae  s.  Anatholiae  V. 
et  M. 


Paschalis  II,  creatus  papa  die  13  augusti;  sedit 
an.  18,  M.  5. 
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Abbas  extruxìt  sacellum  campestre  s.  Viti. 


Dedicatio  sacelli  arcid  Sublaci. 

Dedìcatio  ecclesiae  s.  Blasii,  alias  s.  Romani, 

Abbas  expugnavit  castrum  Oiranum  occupatum 

a  Bertraimo. 
Altera  expugnatio  castri  Gennae. 

Paschalis  papa  concessit  loanni  abbati  privile- 
gium  conflrmativum  omnium  bonorum. 

Papa  visitayit  sacrum  Specum,  et  expugnavit 
castra  Effidae  et  Pontiae. 


5      Paschalis  papa  obiit  die  21  ianuarii. 


Abbas  Ioannes  consecrare  fecit  sacellum  s.  Ni- 
colai. 

Ioannes  abbas  et  Gardinalis  obiit  die  7  mail: 
successit  Petrus  IV  abbas  vigesimus  nonus; 
praefuit  an.  24. 


§      Abbas  bellum  gessit  cum  Tiburtinis. 


Abbas  rursus  grave  bellum  habuit  cum  Tibur- 
tinis 

Innocentius  II,  papa  creatus  die  17  februarii; 
sedit  an.  13,  M.  7. 
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Innócentias  papa  obiit  die  24  septembris. 

Eugenius  m,  ereatus  papa  die  27  februarii,  sedit 
an.  8,  M.  4.  — •  Petrus  abbas  obiit,  et  electus 
Oddo,  et  die  nona  depositus  per  vim,  eique 
substitutus  Rainaldos  abbas  trìgesimus:  rexit 
septennio. 


Eugenius  papa  ex  Galliis  Romam  reversus,  depo- 
suit  Rainaldum,  et  instituit  D.  Simonem  ab- 
batem  trigesimum  primum  :  praefuit  annis  S2, 
S.  Clerìdona  virgo  obiit. 

Simon  abbas  ereatus  Cardinalis;  Eugenius  papa 
obiit  die  8  iulii. 


.S     D.  Sylvester  monachus  sublacensis  ereatus  Car- 
S         dinalis  ab  Adriano  IV. 


Alexander  papa  III,  ereatus  die  6  decembris, 
sedit  an.  21  M.  II. 

Simon  abbas  aediflcavit  Monasterium  s.  Cleri- 
donae  virginis,  et  Trebenses  fldelitatem  et  ho- 
magium  jurarunt. 


Hoc  anno  fuit  allatum  ad  Sublacense  Monaste- 
rium caputium  s.  Basili!  Magni. 

Simon  abbas  alienavit  multa  bona  Mon&sterii 
Sublacensis,  et  Gonventus  ad  extremam  re* 
dactus  paupertatem. 


Abbas  litem  babuit  cum  Kaone  de  Rojate. 
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Castnim  Gennae  infeudatnm. 

Alexander  III  donavit  et  conflrmavit  Conventui 
Sublacensi  castrum  Rojatum. 


Lucius  III,  papa  creatus  die  29  augusti,  sedit 
an.  A  M.  2\  concessit  privilegium  Simoni  Ab- 
bati Sublacensi. 


Simon  abbas  et  Cardìnalis  obiit;  successit  Be- 
raldus  abbas  trigesimus  sefcundus:  praefùit 
an.  7. 
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Beraldus  obiit;  successit  Romanus  abbas  trige- 
simus tertius:  praefuit  an.  26,  obtinuit  privi- 
legium confirmativum  omnium  bonorum  ab 
Henrico  VI  imperatore. 


Innocentius  III,   papa  creatus  die  8  ianuarii, 

sedit  an.  18,  M.  0. 
Circa  hos  annos  monachi  caeperunt  inhabitare 

monasterium  sacri  Specus. 

Innocentius  papa  visitavit  et  reformavit  mona- 
sterium s.  Sctiolasticae. 


B.  Fr.  Laurentius  Appulus  venit  Sublacum  die  16 
decembris. 
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'  I  %  Honorius  111,  creatus  papa  die  18  iulii  :  sedit  an.  10, 

l'^l  M.  8.  Romanus  abbas  obiit;  successit  loannes  VI 

^  ^  abbas  trigesimus  quartus:  praefuit  an.  11. 


1217 

1 

• 

ce 

1 

1218 

2 

m 

1219 

3 

• 

1220 

4 

1221 

5 

> 

12i2 

61 

OD 

1223 

71 

•a 

1224 

8 

§ 

% 

1225 

9 

o 

1226 

10 

• 

a 

1227 

11 

^4v 

o 

u 

•^4 

fl 

a 

< 

1228 

1 

• 

a 
8 

1229 

2 

1230 

3 

S 

1231 

4 

1 

1232 

5 

(» 

1233 

6 

09 

:s3 

1234 

7 

1235 

8 

1236 

9 

CO 

1237 

10 

••«■4 

O 

1238 

11 

1239 

12 

g 

1240 

13 

*^ 

1241 

14 

00 

1242 

15 

^4 

1243 

16 

s 

• 

^1 

1244 

17 

•3 

0 

*^:^'-» 

< 

^> 

^dificatum  fuit  Monasterium  s.  Angeli  supra 
Nympham  per  D.  Hugolinum  episcopum  Vele- 
trensem. 


Privìlegium  Friderici  II  imperatoris  concessum 
monasterio  s.  Angeli. 

Circa  hos  annos  s.  Franciscus  Assisìas  visilavit 
sacrum  Specum,  et  inoculavit  rosarium. 


Monasterium  s.  Glementis  corruit  funditus  ex 
nimio  terraemotu.  Gregorius  IX  creatus  papa 
die  20  martii,  sedit  an.  14,  M.  5.  Ioannes  ab- 
bas obiit;  successit  Landus  abbas  trigesimus 
quintus:  praefuit  an.  16. 


Gregorius  papa  IX  visitavit  sacrum  Specum, 
ibique  mansit  duobus  mensibus. 


Landus  abbas  ornavit  claustrum  Capituli  colu- 
mellis  marmoreis,  et  cisternam  fùndavit. 


•S      Gregorius  IX  obiit  die  22  augusti. 


Innocentius  IV,  papa  creatus  die  24  iunii  sedit 
an.  11,  M.  5,  D.  14.  Beatus  Laurentius  eremifa 
obiit  die  16  augusti. 

Landus  abbas  obiit;  successit  Henricus  abbas 
trigesimus  seztus;  praefuit  an.  28. 
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Alexander  IV,  creatus  papa  die  21  decembris, 
sedit  an.  6,  M.  5:  fùit  Monachus  Sublacensis. 

Duodenarius  Monachorum  numerus  in  sacri  Spe- 
cus  coenobio  institutus  ex  mandato  apostolico. 


Alexander  papa  Yisitavit  et  reformavìt  Menaste- 
rium  Sublaccnse:  fuit  Gennae  die  30  septembrìs. 

Urbanus  IV,  papa  creatus  die  29  augusti:  sedit 
an.  3. 

Monasterium  s.  Mariae  Morrae  bottis  factus  Prio- 
ratus. 

Clemens  IV,  papa  creatus  die  6  februarii,  sedit 
an.  3,  M.  9. 


2 
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Clemens  papa  obiit  die  29  novembris  :  sedes  apo- 
stolica vacavit  an.  2,  M.  9,  D.  2. 

Instrumentum  Àssisiae  castri  Roiati  et  Rochae 

Siccae. 
Gregorius  X,  creatus  papa  die  1  septembrìs: 

sedit  an.  4,  M.  4,  D.  10. 
Henricus  abbas  obiit,  et  sedes  abbatis  vacavit 

an.  4. 


Sedes  abbatialis  vacavit  ob  schisma  monacho- 
rum an.  4. 

Innocentius  V,  papa  creatus  die  21  ianuarii,  se- 
dit M.  5,  D.  2. 

^^i   Gulielmus  I,  gallus,  abbas  trigesimus  septimus: 
||S      praefuit  an.  10. 
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Gulielmus  abbasobiit;  successit  Bartholomaeus  I, 
abbas  trigesimus  octavus. 


Nicolaus  IV,  papa  creatus  die  12  februarii,  sedit 
an.  4,  M.  2. 


Bonifacius  Vili,  creatus  papa  die  24  decembris, 
sedit  an.  8,  M.  9. 


Bartlioiomaeus  abbas  obiit;  substitutus  fnit  Fr. 
Franciscus  minorità  spurius,  abbas  trigesimus 
nonus:  rezit  an.  6. 


Ex   maxime   terraemotu   corruit    dormìtorium 
s.  Scholasticae. 


Bonifacius  papa  mortuus  die  11  octobris.  Fran- 
ciscus abbas  depositus  a  regimine  abbatiae, 
sedes  vacavi t  annis  quindecim,  recta  et  admi- 
nistrata  per  dominum  lacobum  Columnam  Sciar- 
ram  Cardinalem. 
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Hoc  anno  disruptus  est  lacus.  —  Clemens  papa  V, 
creatus  die  5  iunii,  sedit  an.  8,  M.  10,  D.  16. 
Is  transtulit  Sedem  apostolicam  in  Qallias  ibi- 
que  extitit  annis  70. 
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loannes  XXII,  papa  creatus  die  7  augusti,  sedit 
an.  18,  M.  3. 
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Bartholomaeus  II,  abbas  quadragesimus:  praefuit 
annis  25.  Duodenarius  monachorum  numerus 
institutus  in  monasterio  sacri  Specus. 


Allatum  fuit  brachium  s.  Yictoriae  virginia  et 
martyris  ex  Marchia. 


Benedictus  Xlf,  papa  creatus  die  20  decembris, 
sedit  an.  7,  M.  4,  D.  6. 


Àbbas  emit  medietatem  dominii  et  iurisditionis 
castri  Civitellae. 


Glemens  VI,   papa  creatus  die  7,  maii,   sedit 

an.  10,  M.  6. 
Bartholomaeus  abbas  obiit;  successit  Joannes  VII, 

abbas  quadragesimus  primus. 
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Saevissima  pestis  universalis  necavit  Joannem 
abbatem,  cui  successit  Petrus  lY,  abbas  qua- 
dragesimus secundus. 
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Maximus  terraemotus  occidit  Petrum  abbatem, 
cui  successit  Angelus  abbas  quadragesimas 
tertius. 


Innocentius  VI,  papa  creatus  die  18  decembris, 

sedit  an.  9,  M.  8. 
Àngelus  renuntiavit  abbatiam:  successit  Adema- 

rus  abbas  quadragesimus  quartus. 


Ademarus  debellavit  Tibiirtinos,  et  stravit  pon- 
tem  Pantanelli  saxeum;  deinde  renunciavit 
abbatiam.  D.  Andreas  episcopus  Tudertinus 
adininistrator  abbatiae. 


Gorradus  spurius  pseudo  abbas  quadnigesimus 
quintus. 

Gorradus  depositus  et  in  exilium  actus  :  successit 
Bartholomaeus  III  senensis,  abbas  quadagesi- 
mus  sextus.  Innocentius  papa  obiit  die  10 
septembris.  Urbanus  V,  creatus  papa  die  27 
septembris,  sedit  an.  8,  M.  2,  D.  23. 


Introduci  io  Monachorum  Oisalpinorum,  scilicet 
Germanorum  et  aliarum  natlonum. 


Papa  Urbanus  ex  Galliis  reversus  Romam. 

Bartholomaeus  abbas  translatus  fuit  ad  Abba- 
tiam Gasinensem,  eique  substitutus  Franci- 
scus  II,  Abbas  Sublacensis  quadragesimus  sep- 
timus. 


Urbanus  Y,  obiit  die  19  decembris,  successit 
Gregorius  XI:  sedit  an.  7. 


Guria  Romana  ex  Avinione  Romam  rediit  post 
annos  70,  in  mense  ianuario. 
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Gregorius  XI  obiit  dio  27  martii;  successit  Ur- 

banus  VI. 
Prima  unio  inter  Gonventum  s.  Scholasticae  et 

sacri  Specus. 


Drbanus  IV  invisit  Monasterium  Sublacense:  re- 
sta uratum  fuit  monasterium  s.  Hieronymi  per 
D.  Petrum  episcopum  Urbevetanum. 

Franciscus  abbas  abdicavit  regiinen,  eique  sub- 
stitutus  per  Sedem  apostolìcam  Fr.  Thomas  a 
Celano  abbas  quadragesimus  octavus:  praefuit 
an.  25. 

Urbanus  VI  obiit  die  15  octobrls:  successit  Bo- 

nifacius  IX  die  2  novembris. 
Divisio  mensarum  inter  abbatem  et  Gonventum. 


Altera  risitatio  et  reformatio  facta  per  episco- 
pum Polignanensem. 


Gregorius  XII,  creatus  die  30  novembris,  sedit 
an.  3,  post  quos  depositus  in  Goncilio  Pisano. 

Thomas  a  Gelano  abbas  fecit  fundere  maiorem 
campsdiam  s.  Scholasticae,  eodemque  anno  or- 
dinatus  episcopus  Anagninus,  et  electus  ftiit  in 
abbatem  Fr.  Nicolaus  ab  Austria. 

Ioannes  XXIII,  creatus  die  19  maii:  sedit  an.  5, 
D.  15,  depositus  a  Concilio. 
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Sg|«  Thomas  abbas  et  episcopus  Anagninus  obiìt,  et 
l|S^  D.  Sagax  abbatiam  in vasit;  Abbas  Sublacensìs 
I    ®^     quadragesìmus  nonus. 
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Martinus  Y,  papa  creatus  die  11  novembrìs, 
sedit  aii.  13,  M.  3. 

Sagux  translatus  ad  abbatiam  et  episcopatum 
Cavensem:  successit  Matthaeus  de  Carretto, 
Abbas  Sublacensis  quinquagesimus. 
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Aleramus  de  Carreto  abbas  Fructuariensis,  et 
gubernator  Abbati ae  Sublacensis. 

Circa  hos  annos  defecis^e  castrum  Tuccianellum 

colligilur  ex  scripturis. 
Eugenius  IV,  papa  creatus  die  3  martii,  sedit 

an.  15,  M.  11. 

Antonius  a  Ravenna  abbas  quinquagesimus  pri- 
mus:  praefuit  an.  0.  Monasterium  s.  Cleridonae 
aggregatuin  fuit  mensae  conventuali.  Mona- 
sterium seu  Abbatia  s  Angeli  supra  Nympham 
aggregatum  mensae  Conventuali. 

Monasterium  s.  Mariae  Morrebottis  aggregatum 
mensae  Conventuali. 


lacobus  Cardonus  narniensis  Abbas  Sublacensis 
quinquagesimus  secundus. 
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1^  D.  Franciscus  Patavinus  abbas  quinquagesimus 
^'      lertius. 

D.  Àlphonsus  N.  administrator  Abbatiae  Sabla- 

censis. 
Gnlielmus  II,  Gallus  abbas  quinquagesimus  quar- 

tus  et  ultimus  Claustralis. 

Nicolaus  V,  papa  creatus  die  6  martii,  sedit  an.  8. 

Aldus  de  Comitibus  Signiae  aediflcavit  altare 
B.  Virginis  in  basilica  s.  Scholasticae. 

Restauratum  fuit  per  Conventum  Sublacensem 
monasterium  s.  Angeli  de  Nimpha. 


Galixtus  III,  papa  creatus  die  8,  aprilis,   sedit 
an.  3,  M.  4. 

D.  Ioannes  a  Turrecremata  S.  R.  C.  Gardinalis, 
Gommendatarius  primus  creatus. 

Pius  II,  papa  electus  die  20  augusti,  sedit  an.  5, 
M.  11,  D.  27. 


Pius  II  papa  visitavit  sacrum  Specum.  Aggre- 
gatio  monasterii  Monialium  s.  Benedicti  de 
castro  Roìato. 


Paulus  lì  papa  creatus  die  30  augusti,  sedit 
an.  6,  M.  10. 

Ars  typographica  in  Italiani  introducitur,  excu- 
sis  in  Monasterio  Sublacensi  operibus  Lactantii 
Firmiani  et  s.  Angustiai,  de  Civitate  Dei.  (1) 

D.  Ioannes  Gommendatarius  obiit  die  27  septem- 
bris  et  sedes  abbatialis  vacavit  quadriennio. 


(1)  Nelle  Tavole  annali  del  Mirsio  non  si  accenna  tal  fatto  :  ho 
creduto  bene  supplire  alla  mancanza,  trattandosi  di  cosa  tanto  im- 
portante. 

D.  Lbonb  Allodi  0.  S.  B.  Archivista. 
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Monasterium  s.  Marìae  in  Silice  unitum  mensae 

Conventuali. 
Sixtus  IV,  papa  creatus  die  9  augusti  sedit  an.  13. 

D.  14. 

D.  Rodericus  Borgia  S.  R.  E.  Gardinalis,  Com- 
mendatarius  IL 

Castrum  Treba  unitum  abbatiae.  Castrum  Montis 
Porcarii  caepit  desolari. 

Castrum  Maranum  alienatum  a  mensa  Conven- 
tuali. 

D.  Rodericus  restauravit  arcem  castri  Sublaci. 
Monasterium  s.  Angeli  de  Treba  unitum  men- 
sae Conventuali. 


Innocentius  Vili,  papa  creatus  die  29  augusti, 
sedit  an  10,  M.  10. 


Alexander  VI  Borgia,  papa  creatus  die  11  au- 
gusti, sedit  an.  11. 

D.  Ioannes  Columna  Cardinalis,  Commendata- 
rius  III. 

D.  Ioannes  per  octennium  exul,  et  abbatiam 
administravit  D.  Aloysius  de  Aspris,  Sedis  apo- 
stolicae  protonotarius. 
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1534   6 


Alexander  papa  obiit  die  18  augusti. 

Julius  II,  papa  creatus  die  1  novembris,  sedit  an.  9. 

D.  Ioannes  Columna  obiit;  successit  D.  Pompeius 
Columna,  Commendatarius  IV. 


Arx  castri  Cervariae  restaurata  per  D.  Pompeium 
Cardinalem. 

Leo  X,  papa  creatus  die  3  martii,  sedit  an.  8, 
M.  8,  D.  20.  D.  Scipio  Columna,  Commenda- 
tarius y,  ex  renunciatione  D.  Pompei. 

Monasteria  Sublacensia  aggregata  Congregationi 
Casinensi. 


Capta  possessio  Prioratus  s.  Mariae  in  Silice 
Vallis  montanae. 


Saevissima  pestis  generalis. 
Clemens  VII,  papa  creatus  die  19  novembris, 
sedit  an.  10,  M.  10. 


Clemens  papa  bellum  intulit  Columnensibus  ;  arx 

castri  Sublaci  moenibus  spolìata,  et  oppidum 

incensuro. 
Roma  capta  et  direpta  per  Ducem  Borbonium 

die  6  mali.  Prima  Monachorum  Casinensium  e 

Sublacu  expulsio. 
D.  Scipio  Commendatarius  in  praelio  occubuit. 

D.  Franciscus  Columna  archiepiscopus  Tarenti* 
nu8,  Commendatarius  VI. 


D.  Pompeius  Columna  Cardinalis  et  vicerex,  Nea- 

poli  obiit. 
Paulus  III,  papa  creatus  die  13  octobris,  sedit 

an.  15,  D.  18. 
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Monachi  Casinenses  expulsì,  Sublacum  repetie- 
runt. 


Hoc  anno  Conventus  Sublacen<;is  caepit  actualem 
possessionera  granciar)  s.  Mariae  de  Turriano 
in  Calabria. 


Altera  expulsio  Monachorum  Gasinensium  e  Su- 

blacensi  Coenobio. 
Julius  III,  papa  creatus  die  7  februarii,  sedit 

an.  5,  M.  1,  D.  16. 
Tertia  expulsio  Monachorum  Gasinensium  a  Su* 

blacu. 


Paulus  rv  Garafa,  papa  creatus  die  25  maii,  se- 
dit an.  4,  M.  1,  D.  27. 

Pontìfex  intulit  bellum  Golumnensibus,  castrum 
Sublacum  inv'asum,  arx  debilitata. 

Gommendatarius  instauravit  arcem  castri  Sublaci. 

D.  Franciscus  Gommendatarius  obiit:  successit 
D.  Marcus  Àntonius  Golumna,  Gommendata- 
rius VII.  Reintegratio  mensae  Gonventualis 
Monachorum  Sublacensium. 


Pius  Vy  papa  creatus  die  7  ianuarii,  sedit  an.  6, 
M.  3,  D.  16. 

Prima  lis  inter  Conyentum  Sublacensem  et  Par^ 
fensem,  de  Prioratu  s.  Idariae  in  Silice  Vallis 
montanae. 
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Gregorius  XIII,  papa  creatus  die  13  maii,  sedit 
an.  12,  M.  10  D.  27. 


lUustrissimus  Commendatarius  iecit  fundamenta 
monasterii  Fratrum  Cappuccinorum. 


Translatio  reliquiarum  s.  Clerìdonae,  et  latro* 
ductio  monialium  in  castrum  Sublacum. 


Sixtus  V,  creatus  papa  die  24  aprilìs^  sedit  an.  5, 

M.  4,  D.  a 
D.  Camillus  Columna  Commendatarius  Vili,  ex 

renuDciatione  D.  Marci  Antonii. 
D.  Camillus  obiit  ;  D.  Marcus  Antonius  reconfir- 

matus  est  in  possessione. 


D.  Ascanius  Columna  Commendatarius  IX  ex  re- 
nunciatione  D.  Marci  Antonii. 


Kenovatum  fuit  Sacellum  sacri  Specus. 


Controyersia  inter  ClerumSublacen.  et  Conventum 
8.Scholasticaede  praecedentia  in  processionibus. 


D.  Prosper  electus  Commendatarius  in  brevi  obiit 
Paulus  V  Burghesius,  papa  creatus  die  16  mali, 
sedit  an.  17. 


D.  Ascanius  Columna  obiit:  successit  D.  Scipio 
Burghesius  Cardinalis  et  Commendatarius  X. 
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Altera  lis  inter  Conventum  Sublacensem,  et  Far- 
fensem  de  prioratu  s.  Mariae  in  Silice  Yalli»- 
montanae. 


Gregorius  XY  papà,  sedit  an.  3,  M.  5. 

Urbanus  Vili,  papa  creatus  die  6  augusti,  sedit 
an.  20,  M.  11,  D.  22.  (1) 


Scipio  Caffarellius  Burghesius  obiit  die  secunda 
octobris:  successi!  Antonius  Barberlnus  ro- 
manus  S.  R.  E.  Cardinalis,  Urbani  Vili  nepos 
ex  fratre,  Commendatarius  XI:  praefuit  an.  38. 


Cessio  omnium  iurisdictionum  facta  ab  Episcopo 
Tiburtino  in  favorem  Abbatum  Sublacensium, 
quas  idem  Episcopus  exercebat  in  terris  et 
castris  Sublaci,  Cameratae,  Cervarae,  Augu- 
stae,  Marani,  Canterani,  Arcis  Cantoranae,  Ro- 
chae  Mediae,  Gerani,  et  Cerreti  ;  approbata  ab 
Urbano  Vili,  sub  die  15  novembris  1G3S. 


(1)  Fin  qui  il  Mirzio:  tutto  quel  che  segue  fu  aggiunto  nelle 
diverse  copie  delle  Cronache  fatte  posteriormente,  ma  non  esiste  nel- 
l'autentico manoscritto  che  conservasi  nel  Monasterio  Sublacense,  sul 
quale  è  stato  confrontato  il  presente  lavoro. 

D.  Lbonb  Allodi  0.  S.  B.  Archivista. 
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1671  1 


1672  2 
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Maffeus  Barberinus,  praefati  Cardinalis  Antonii 
fratris  fllius,  titulum  abbatiae  consecutus  an- 
lequam  eiusdem  regimen  adipisceretur  dimisit. 

Innocentius  X,  romanus,  papa:  sedit  an.  10, 
M.  3,  D.  24. 


Carolus  Barberìnus  S.  R.  E.  Cardinalis  Dìaconus, 
Gommendatai'ius  Sublacensis  titularis. 

Alexander  Vili,  papa  senensis,  sedit  an.  12, 
M.  1,  D.  15. 

Celeberrima  statua  marmorea  S.  P.  Benedicti 
aliata  fuit  ab  Urbe  et  apposita  in  crypta  s.  Spe- 
cus,  affabre  efformata  ab  Antonio  Raggi  ro- 
mano sculptore  peritissimo  et  discipulo  equitis 
Lanrentìi  Bernini,  pretio  scutatorum  150. 


Clemens  IX,  papa  pistoriensis,  sedit  an.  2,  M.  5, 
D.  20. 


Obitu  cardinalis  Antonii  Barberini,  eminentissi- 
mus  dominus  abbas  Carolus  Barberinus  Cardi- 
nalis Diaconus  regimen  Abbatiae  Sublacensis 
tam  spirituale  quam  temporale  suscepit,  Com- 
mendatarius  XII. 

Totam  abbatiam  personaliter  visitavit 


668 

A.D. 

1674 

4 

1675 

5 

1676 

6 

1677 

7 

1678 

8 

1679 

9 

1680 

10 

1681 

11 

1682 

12 

1683 

13 

1684 

14 

1685 

15 

1686 

16 

1687 

17 

1688 

18 

1689 

19 

1690 

20 

1691 

21 

1692 

22 

1093 

23 

1694 

24 

1695 

25 

1696 

26 

1697 

27 

1698 

28 

1699 

26 

1700 

30 

1701 

31 

1702 

32 

1703 

33 

TABVLAS  AMIIALBS 


1704 


1705 

2 

1706 

8 
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In  abbatiali  tempio  s.  Scholasticae  Synodnm 
Dioecesanum  rito  celebravit,  et  typis  edidit 
Romae  1674. 


Hoc  anno  aediflcatum  fuit  Claustrum  magnum, 
quod  respìcit  ianuam  Monasterii. 


Mngnus  terraemotus  fuit  Romae. 

Carolus  Barberini  obiit,  eodemque  anno  successi! 
Emus  dominus  Cardinalis  Franciscns  Barbe- 
rinus  abbas  Commenda tarius  XIII.  Fuit  Ur- 
bani Vili  nopoa  ex  fratre  germano,  S.  R.  E. 
Yicecancellarius  et.Summista,  archipresbyler 
basilicae  s.  Petri,  et  Congregationis  Gasinensis 
protector. 


f: 
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lacobus  III,  Angliae  Rex  invisit  Monasteria  Su- 
blacensia. 
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1749  12 
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Dominus  Franciscus  Barberini  obiit  mense  au- 
gusti; successit  dominus  Gardinalis  Joannes 
Baptista  Spinula,  lanuensis,  episcopus  Alba* 
nensis,  abbas  commendatarius  XIV. 

Obiit  Clemens  XII  Corsinus. 

Eligìtur  Papa  Benedictus  XIV,  Lambertinus. 


G.  8. 


Saevlssima  pestilentia  regnum  Siciliae  vastavit. 

Lis  inter  monasterium  et  communitatem  Sublaci 
circa  Rectoragium. 


Post  rotale  accessum,  tribus  sententiis  s.  Rota 
Sublacenses  condemnavit 

Hoc  anno  obiit  Gardinalis  Ioannes  Baptista  Spi* 
nula:  ultimus  fuit  commendatariorum,  qui  utra* 
que  iurisdictione  praeditus,  spirituali  scilicet 
et  temporali,  abbatiam  gubemavit. 
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Hoc  anno  serenissimus  Gardinalis  de  York  in- 
vlsit  Monasteria  Sublacensia. 

Gardinalis  Ioannes  Baptista  Bancherius  eligitor 
Abbas  commendatarius  Sublacensis  XV,  sola 
iurisdictione  spirituali  insignitus. 


Gardinalis  Bancherius  Pistoriensis  obiit  die  18 
octobris. 


Gardinalis  Saverius  Ganali  Interamnensis,  abbas 
commendatarius  XVI,  possessionem  abbatiae 
suscepit  die  7  decembris. 


Glemens  Xin,  obiit  die  2  februarii  :  successit  G1&- 

mens  XIV,  die  19  mail. 
Incoepta  fuit  reparatio  seu  nova  constructio  ba- 

silicae  s.  Scholasticae. 


Gardinalis  Saverius  Ganali  obiit  die  10  martii: 
successit  Gardinalis  Ioannes  Angelus  Brascbi 
Gesenas  tituli  s.  Onufri  abbas  commendata- 
rius XVII:  possessionem  cepit  die  26  iunii. 

Glemens  XIV,  obiit  die  27  septembris. 

Gardinalis  Ioannes  Angelus  Braschi  pontifex  sum« 
mus  renuntiatur  die  15  februarii  et  vocatur 
Pius  VI:  abbatiae  regimen  retinuit 

Gardinalis  Garolus  Rezzonico  venit  admonasie- 
rium  die  11  octobris,  die  vero  13  eiusdem 
mensìs  consecravit  Basilicam  s.  Scholasticae 
de  novo  quasi  aediflcatam. 

Instauratio  seu  nova  aediflcatio  novitiatus  in 
monasterio  s.  Scholasticae. 
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Pius  VI,  Sublacum  venit  et  novam  ecclesiam 
Collegiatain  s.  Andreae,  quam  ipse  suis  sumpti- 
bus  aediflcaverat,  consecravit 


Hoc  anno  Urbs  cum  caeteris  ditionis  ecclesia- 
sticae  provinciìs  a  Gallis  occupata  fuit  die  9 
februarii,  et  regimen  republicanum  conclama- 
tum.  Die  autem  22  iulii  ex  decreto  regiminìs 
republìcani  hoc  coenobium  suis  bonis  spolia- 
tum  fuit  eiusque  monachi  die  13  octobris  inviti 
illud  deserere  coacti  sunt. 

Urbs  Roma  opera  Neapolitani  exercitus  ò,  Gal- 
lorum  copìis  liberata  est  mense  augusti,  et 
pristino  Pontificum  regimi  ni  resti  tuta.  Coeno- 
bium divae  Scholasticaeiterum  monachispaluit. 
Eodem  mense  augusti  die  28  Pius  VI  in  capti- 
vilate  decem  et  octo  mensium  spatio  detentus, 
Valentiae  in  Gallia  supremum  diem  obiit,  cum 
annum  ageret  octuagesìmum  primum,  ac  vìge- 
simum  quartum  sui  pontifìcatus  explevisset. 

Die  14  martii  in  monasteriò  s.  Georgii  maioris 
Venetianim  electio  Cardinalis  Gre^orii  Bar- 
nabae  Chiaramonti  Cesenatis  Monachi  Congre- 
gatìonis  Casinensis  in  summum  Pontiflcem, 
nomine  Pii  VII  assumpto. 

P.  D.  Michael  Angelus  Luchius  monachus  Con- 
gregationis  Casinensis  abbas  Fontisvivi  die  28 
septembris  a  Pio  VII  Cardinalis  renuntiatur 
et  Abbas  commendatarius  Sublacensis  XVIII, 
cuius  possessionem  iniit  die  31  decembris. 

Dictus  abbas  obiit  in  arce  Sublaci  die  29  septem- 
bris, postquam  visitaverat  personaliter  fero 
totam  abbatiam,  et  sepultus  fuit  in  basilica 
s.  Scholasticae. 

Cardinalis  Petrus  Franciscus  Gallefflus  Cesenates 
abbas  commendatarius  XIX:  abbatiae  posses- 
sionem personaliter  iniit  die  6  octobris. 
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Totam  abbatiam  personaliter  visitavit. 


Invasio  Gallorum  in  ecclesiasticae  ditionis  prò- 
vincias. 

Die  15  iunii  monachi  huius  monasterii  dilectam 
solitudinem  deserere  et  sacrum  religionìs  ha- 
bitum  exuere  coacti  sunt. 


Reintegratur  dominium  temporale  Pontiflcis  et 
mense  maio  monasterium .  ad  primaeva  inra 
redditur. 


Gregorius  XVI,  Sublacam  adiit  et  in  monasterio 
per  tres  dies  moratar. 


Die  18  iunii  Gallefflus  obiit 

Cardinali»  Petrus  Ugo  Spiuula  ianuensis  Abbas 
commendatarius  Sublacensis  XX:  die  15  fe- 
bruarìi  possessionem  iniit 


Cardinalis  Paulus  Polidorius  aesinensis  Abbas 
commendatarius  Sublacensis  XXI. 
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Die  23  aprilis  Gardinalis  Polidorins  diem  clansit 
extremum.  Pins  IX  motu  proprio  nonis  mail 
anni  primi  sui  pontificatus  regimen  Abbatiae 
Sublacensis  assumit,  quasi  Abbas  commenda- 
tarius  XXn:  die  28  maii  sacrum  b.  Benedicti 
Specum  visitai 
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Die  9  februarii  Romae  conclamatio  reipublicae 
regiminis.  Mense  iulio  instauratur  regimen 
temporale  Pontiflcis. 


Gardinalis  Hieronymus  De  Andrea  Abbas  com- 
mendatarius  Sublacensis  XXIII. 


Dominus  Franciscus  Cuneo  Vicarius  generalis 
abbatiae. 

Suspenditur  Emus  D'Andrea  a  iurisdictione  in 
Sublacensem  Abbatiam  per  Breve  12  iunii  1866, 
et  reverendissimus  Antonius  Maria  Pettinar! 
Minoritaf  Episcopus  Nucerinus,  deputatur  Admi- 
nistrator  apostolicus. 

nimus  dominus  Philippus  Manetti  episcopus  Trì- 
poUtanus  novus  Administrator  apostolicus  Su- 
blacensis. — •  In  mense  octobri  incursus  mili- 
tum,  vulgo  Oarfbaldini. 


Copiae  Victorii  Emmanuelis  Regis  Italiae  Urbem 
hostili  dominatione  invadunt:  Pontifex  tempo- 
rali dominio  privatur. 
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Cardinalis  Raphael  Monaco  La  Valletta  Abbas 
commendatarius  Sublacensis  XXIV:  possessio- 
nem  iniit  per  procuratorem  die  22  aprilis. 

Lege  ìniquissima  ab  Italicarum  rerum  mòdera- 
toribus  lata  haec  sacra  Monasterìa  bonis  spo- 
liantur  et  monachi  eiiciuntur  die  22  maii  et  14 
iulii,  exceptis  ceto  relictis  prò  custodia. 


Imperator  Brasilianus  Petrus  de  Alcantara  visi- 
tavit  haec  viduata  monasteria  die  25  februarii. 

Rex  Victorius  Emmanuel  obiit  Romae  in  domo 
Quirinalis  die  8  ianuarii.  Summus  Poatifex 
Pi  US  IX  die  8  februarii  moritur  in  osculo  Do- 
mini anno  XXXIII  sui  pontiflcatns:  eligitur 
Leo  Xin  Ioachim  Pecci. 
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Italiae. 
Lignum  vitae  D.  Arnold!  Wion  monachi  casinensis. 
Historiarum  libri,  Plinii  Novocomensis. 


664  INDEX  AUOTORUM 
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IN  PRAEFATIONBM  AD  LBOTORBM 
Annotatio  (A.)  (Pag.  8.) 

In  huiuace  Glironicì  limine  tantisper  siste,  lector,  et  insignem 
sacri  Specus  benefactorem,  quem  nostra  aetas,  post  Mirtium  anti- 
quos  heroas  scribentem,  protulit,  paucis  accipe.  Is  est  Nicolaus 
Maria  Tedeschi,  genere,  litterìs,  dignitale  ac  vita  clams.  Natione 
Siculus,  civitate  Gatanensis,  anno  1672,  exortns,  in  patrio  divi 
Nicolai  de  Arenis  coenobio,  tertio  aetatis  labente  lustro,  mona- 
chnm  induit,  quum  Hyerosolymitanae  Melitensinm  equittun  mili- 
tiae  iam  antea  nomen  dedisset  Viginti  annonim  adolescentulus 
theologiae  laurea  donatus,  tum  disciplinarum  pene  omnium  stadia 
perauspicato  emensus,  philosophus,  theologus,  rhetor,  orator  di- 
sertus,  et  bene  docuìt,  et  ornate  copioseque  dixit,  operibus  etiam 
editis  inclytus,  historia  praesertim  da  Monarchia  Siciliae,  tum 
argumenti  gravitate,  tum  sequioris  ahtiquitatis  notitia  multiplici 
eruditis  laudatissima.  Itaque  moribus,  ao  doctrina  eximium  Cle- 
mens  XI  anno  1710  Liparensem  Episcopum,  postea  ss.  Rituum 
Gongregationis  Secretarium  ;  successor  eius  Innocentius  xm  Ar- 
Qhiepiscopum  Apamensem  renunciant.  Publicis  iu  Urbe  muneri- 
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bus  obeundis  sedalo  incumbens,  quod  diu  molitus  ftierat,  impigre 
aggreditur,  religiosissìmus  in  b.  Benedictum  praesuL  Vetus  enim 
sacri  Specus  aedificium,  partim  antiquitate  fatiscens,  partim  obscu- 
ris  angustisque  cellulis  incommodum,  quum  diruisset,  novum  istad 
prò  diflcultate  loci,  amplum  et  elegans  excivit,  cuius  architecto- 
nicen  venustatemque  sigillatim  hlc  persequi  necesse  non  est,  quod 
vai  ipse  aspectus  exterior,  celsis  e  quadrato  lapide  arcubus  mar 
gnifice  centra  meridiem  assurgens,  internum  splendorem  satis 
indigitat.  Quin  et  praetereo  pinacothecam  plùribus  bine  inde  ta- 
bulis,  recentisque  albarii  picturis  decoram,  abbattale  palatium 
nobilius  restitutum,  bìbliothecam  ad  quaevis  monachorum  studia 
instructissimam,  suppellectilem  sacram  in  cultum  templi,  dome- 
sticam.  in  coenobìi  nitorem,  annuos  redditus,  latiflindia,  posses- 
sionesque  in  numerosam  familiam  alendam  coUatas;  unum  non 
sileam  sane  praestantius,  sacrae  nimirum  lectionis  usum,  medi- 
tionis  frequentiam,  silenti!  discìplinam,  consuetudinemque  psal- 
lendi,  omnem  denique  superiorum  temporum  pìetatem  in  hanc 
monasticae  reipublicae  a  se  constructam  arcem  postliminio  reve- 
xisse  ;  ac  ne  aliquando  ea  tepescerent,  aequissimis  apud  Glemen- 
tem  XII  expetiiis  legibus  providisse,  cum  probe  nosset,  nil  ad 
sanctioris  vitae  perennitatem  tuendam,  nihilque,  ut  loquitur 
Tullius,  ad  ius  conditionemque  naturae  sancita  lege  aptius  esse, 
sine  qua  nec  domus  uUa,  nec  civitas,  nec  gens,  nec  hominum  ge- 
nus  universum,  nec  rerum  natura  omuis  salva  consistere,  nec 
ipse  mundus  durare  unquara  potest.  Hisce  magna  cum  sui  laude 
brevi  admodum  confectis,  qui  omnia  sua  Deo  libens  dederat,  et 
seipsum  quam  laetissime  obtulit,  bue  se  recipiens,  reliquum  vitae 
profecto  acturus,  ni  Benedictus  XIV,  qui  eius  dexteritati  ac  so- 
lertiae  plurimam  ecclesiasticarum  curarum  partem  committere 
decreverat,  anno  1740,  propediem  purpura  exomandum,  Romam 
evocasset,  ubi  die  vigesima  nona  septembris  insequentis  anni,  cal- 
culis  et  stranguria  ex  insperato  decessit  Ounctos  perculit  ino- 
pina  mors.  Acerbe  tulìt  Pontìfex  dudum  slbi  amicitia  coniunctis- 
simum  praeter  spem  evanuisse  ;  fldelem  administmm  luxit  Roma; 
egregium  Praesulem,  litterarum  Mecaenatem,  Ecclesiae  decus 
extinctum  quìsque  doluit;  doluere  Specuenses,  imo  flevere,  et 
fiere  libuit  benefactorem  eximium,  quem  si  diutius  ei  vivere  li- 
cuisset  sacro  murice  renitentem  salutassent,  et  in  se  longe  mu- 
nificentiorem  experti  fuissent.  Specuensium  iacrymis,  et  meas 
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(quidni  enim  dicam?)  ipse  miscui,  patrono  amisso,  qui  me  paulo 
ante,  prò  sua  Gomitate;  nullo  non  benevolentiae  argumento  com- 
plectens,  in  hanc  gravissimorum  patrum  familiam  iuvenculum 
adsciverat.  Corpus  Roma  bue  delatum  ante  divi  Benedicti  aram, 
haeredes  ex  asse  moerentissimi  tomulavimas;  memoriam  dedi- 
cato lapide,  pietà  imagine,  sacriflciis  perpetuis,  praeconiis,  grati 
animi  testibus  prosequimur,  more  ab  ipso  pene  terrarum  orbe  apud 
omnes  recepto,  ut  cadaver  atratorum  pompa,  luctu,epicediis,  de- 
ductioneque  funeris  honorifica  tumulo  inferatur,  postque  funeratio« 
nem,  columnae,  lapides,  simulacra,  cenotaphia  erigantur,  dedicoD- 
tur,  inscribantur  ;  pictis  etiam,yel  celatis  imaginibus  in  propatulo 
positis,  quae  simul  defuncti  merita  laudesque  testentur,  et  sinceri 
amicorum  praeferant  gratiam  amoris.  Quare  Achilles,  Patrocli 
funus  magnifice  ad  Trójam  extulit,  Eneas  Anchisae  patris  ad  Dre- 
panum  Trinacriae,  Rex  Ponti  Mithridates  Platonis,  Lacedaemo- 
nes  Polidorì,  Thesei  Athenienses,  Miltiadis  Chersonitae  Thraces  ; 
strenuisque  ducibus  isthmiOt  nemaeo,  gymnico  eqnestrique  cer- 
tamine  parentavere  Graeci,  et  Romani  cuiusvls  peregrini  ritus, 
si  qui  alii  olim  religiosi  cultores,  postquam  coronis  ac  purpura 
redimiti,  defunctorum  mani  bus  prece  et  supplicatione  litassent, 
sepulcbrum  deinda  apio,  floribus,  sertis  exomare,  nomina  cippis 
bustisqae  inscribere,  diemque  anniversariam  thure,  mero,  epulo, 
victima,  ludis  transigere  consue veruni  Quid  ?  Nulla  fuit  unquam 
tam  extra  mores  legesque  proiecta  gens,  quae  vita  f unctos  heroas, 
eos  maxime,  qui  se  beneficio  affècissent,  id  genus  obsequiis  non 
colendos  putarit,  scilicet  accepti  beneficii  meminisse,  ac  virtuti 
deferre,  natura  duce,  didicerat,  plurimumque  Reipnblicae  interesse, 
si  praeclara  maiorum  facinora  pubblicis  prosequeretur  offlciis,  ut 
rerum  ab  illis  gestarum  magnitudine  proposita,  nepotes  pace, 
bello,  terra  marique  patriam,  qua  re  possent,  demereri  studerent. 
Aeternae  memoriae  libéralissimi  Aivtistitis,  cuins  munere  domus 
haec  nostra  post  diuturna  fata  surrexit,  et  prisci  servai  cuimen 
honoris,  me  paucula  istahaec  dedisse,  aequi  bonique  consule, 
lector.  Generosa  singularis  bumanitatis  specimina  ab  eo  cum  olim 
acceperim,  splendidiora  certe  debuissem.  Non  me  tamen  pudet  : 
ut  enim  optima  beneficiorum  custos  est  grata  eorumdem  memoria, 
perinde  perpetua  gratiarum  confessio  saepe  iusta  repensio  est 


668  ANROTATIONKS  P.   I.   MAOARTT 


IN  CAPUT  PRIMUM. 
AfmotaHo  (B.)  (Pag.  12.) 

Martinus  Lutherus  in  coUoquiis  symposiacis  ac  mensalibus 
ridet  divum  Benedictum  sese  Inter  spinas  volutantem,  eamdem- 
qne,  aii,  lune  temporis  daemonem  ipsum  risisse  et  subsannasse, 
veluti  pnerum  ardentes  libidinis  faces  straminea  panoplia  restin- 
guere  parantem.  De  Luther!  grege;aeorgiusFabriciu8  in  hjrmn.  XIV 
Peristepbanon  Prudenti!  scribens:  Lupercum,  inquit,  fecerunt  Cor 
sinates  Benedictum^  Assisium  Franciscwm  :  htmc  per  patriam 
narrant  cucurrtsse  nudum;  iilum  nudum  sese  volutasse  in  ni- 
vibus;  quod  de  friris  ertiditis  et  reUgiosis  affermare  profanum 
est  Paucis  falsa  plura  involvit  iste.  Profanum  vocat  egregium 
Tirtutìs  ergo  patratum  facinus,  saeculorum  omnium  scriptoribus 
laudatissimum.  In  nivibus  so  illum  volutasse  inquit,  Benedictum 
cum  Assisio  Francisco  confundens.  Gasinatibus  tribuit»  quae  Gre- 
gorius  Magnus  et  Bonaventura  tradidere.  Quid  denique  Benedicio 
et  Assisio  Francisco  cum  lupercisff  Namque  illi  se  vestibus  nu- 
darunt,  alter  ut  dilacerato  spinis  corpore,  castimoniam  servaret, 
alter  ut  fune  ad  coUum  alligato  per  civitatem  tractus  Ghristi  hu- 
militatem  imitaretur  :  luperci  vero  ex  Evandri  Arcadis  instituto, 
quum  in  antro  sub  Aventino  monte  capram  in  Panos  lycaei  hono- 
rem immolassent,  ludos  primum  inire,  tum  nudi  per  Urbis  plateas 
cursitare,  obviasque  feminas  loris  ex  hircina  pelle  resectis  circa 
uterum  caedere  consueverant.  Non  hic  criminationum  finis.  Be- 
nedictum Deslderius  Erasmus  tyrannidis  insimulat,  quasi  ob  mi- 
nima quaeque  sectatores  suosvapulare  voluerit;  Assisium  Fran- 
ciscum  de  nuditate  pedum,  deque  schematis  vilitate  accusat  Phi- 
lippus  Melancthon;  Casinates  caeterosque  monachos,  meri  utres 
Baccbique  amphoras  nuncupandos  asserit  Rudolphus  Hospinianus 
Zwinglii  propago  ;  CeQturiatores  Magdeburgici  tonsuram  vestem- 
que  religiosam  superstitionis  arguunt;  Calvinistae  vota  tamquam 
diaboli  retia  execrantur  ;  silentium,  psalmodiam,  ieiunia,  vitaeque 
asperitates  vellicant  alii  ;  iamdudum  vero  Ioannes  Wideff  in  ar- 
ticulis  a  Constantiensi  Concìlio  damnatis,  Benedictum,  Assisium 
Franciscum,  itemque  Bernardum,  omnesque  praeterea  qui  reli- 
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giosae  vitae  se  mancipassent  aetemam  damnationem  hoc  solo 
promeraisse  dixerat,  quod  se  monachos  appellassent  Aspice,  quaeso, 
Novatorum  in  sanctìssimos  coenobitas  frontem  audacetn.  Nil  pe- 
nitus  lacessiti  probra  camulant,  proque  sibi  insita  monasticen  vi- 
tuperandi libidine,  humana,  divina,  susqne  deque  vertunt,  men- 
dacia comminiscuntur,  provocant,  iuvadunt.  Delirantinm  voces 
ego  praeteream,  nec  enim  eas  attendere  decet.  Antiquos  tantum- 
modo  Casinates  meos  satis  fuerit  vindicasse,  qui  diverberationem 
(disciplinam  vocamus)  saeculo  XI,  suadente  beato  Petro  Damiani, 
quum  in  morem  deduxissent,  de  novitatis  crimine  priscis  ignotae 
temporibus,  in  praeseas  etiam  a  Catholicorum  nonnullis  immerito 
postulantur.  Vetustissima  quippe  monumenta  palam  faciunt  Oui- 
donem  anno  1046  Abbatem  Pomposianum,  Popponem  anno  1020 
Stabulensem,  Reginonem  anno  892  Prumiensem,  carnis  petulan- 
tiam  flagellis  compescuisse.  Qua  in  re  eos  praeiverant  Oulielmus 
tempore  Caroli  Magni  ac  Ludovici  Pii  ex  Gomito  Monachus  Ana- 
niensis,  Ioannes  Climacus  sexti  saeculi  scriptor,  Hesychius  prae- 
sbyter,  qui  singulari  piotate  anno  490  florebat,  ut  caeteros  longe 
anteriores  taceam,  Ioannem  Chrysostomum  Homilia  14,  Basilium 
in  proverbiorum  initium,  Arsenium  Arcadii  et  Honorii  praece- 
ptorem,  apud  Socratem  Histor.  Ecclesiast  lib.  4.  cap.  18.  Pacho- 
mium  art.  97,  Regulae  a  se  paulo  post  Nicenam  Sjmodum  con- 
scriptae,  Aegyptique  Monachos  in  Nitrio  monte  diffusos,  e  quibus 
id  genus  castigationes  solemne  fuisse  refert  Gabriel  Archiepiaco* 
pus  Philadelphus,  ex  Graecorum  libro  cui  titulus  Jlaxtpxov^  et 
ex  eo  lacobus  Gretserus  lib.  1,  Apologetici.  Non  est  itaque  cur 
neoterici  censores  virgam  suam  in  undecimi  saeculi  Casinates 
exérceanf ,  si  ab  ipsis  iam  pene  nascentis  Ecclesiae  cunabulis  ge- 
nerosi pugiles,  fortissimique  athletae  tum  in  christianae  militiae 
castris,  tum  in  sanctiorìbus  coenobiorum  palestris  inclarescero 
caeperuQt,  qui  ut  domesticum  furentem  hostem  triumpharent,  di- 
sciplinae  praesidium  sibi  identidem  adhibendum  putarunt,  quod 
experientia  didicissent,  lascivientis  carnis  illecebras  orationis  sto* 
dio,  parsimonia  ciborum,  defatigationeque  corporis  mitescere  qui- 
dem,  at  nonnisi  repetitis  fiagellorum  ictibus  piane  retundi. 
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IN  CAPUT  SECDNDUM 

Annotatio  (€.)  (Pag.  22.) 

Si  adhuc  inter  vivo»  ageret  Mirtius,  ab  huiusmodi  sententia 
eum  discessurum  arbitror,  qua  ex  Gonciliis  et  Maximo  Cesarau- 
gustano  Episcopo  adstruere  conatur  Benedictinorum  institutnm 
circa  annum  528  per  Turibium  Asturicensem  in  Hispanias  inve- 
ctum  fuisse.  Eius  autem  argumenta  paacis  hic  attingere  praestat 
Laudat  eqoidem  ipso  Hispaha  Concilia,  sed  quae  tandem  ea  fùe- 
rint  nullibi  innuit.  Puto  eum  intellexìsse  de  Tarraconensi,  lier- 
densi,  Barcinonensi,  aliìsque  ante  medium  saeculum  VI  habitis, 
in  quibus  Monachi,  Abbates,  Monasteria  memorantur;  nibil  vero, 
quod  ego  sciam,  de  divi  Benpdicti  Regula,  deqne  eius  promulga- 
fore  Turibio;  quae  Mirtii  ratio,  si  rem  conficeret,  IV  saeculo,  idest 
centum  antequam  divus  Benedictus  nascereiur  annis,  eius  regulam 
Hispaniae  recepisse  dicendae  foreut,  quod  Canon  sexlus  Concilii 
Caesaraugustani  eo  saeculo  convocati,  et  Siricii  Romani  Pontificis 
ad  Himerium  Tarraconensem  Epistola  de  Monachìs  ac  Monialibus 
Hìspanis  mentionem  iniiciant.  Ad  Maximum  Caesaraugustanum 
Episcopum  quod  attinet,  ex  eruditorum  observationibus  palam  est, 
Gothorum  historiam,  quae  vulgo  ei  adscribitur,  ipsius  lucabratio- 
nem  non  esse,  sed  nuperi  scriptoris,  qui  auctoritatem  sibi  con- 
ciliaturus,  eam  subtexuit  Chronico  iam  a  multis  saeculis  doperdito 
Flavii  Lucii  Dextri,  Hieronymo  coaevi  ;  eiusdemque  figlinae  sunt 
Chronicon  Luitprandq  Ticinensi  Diacono  postmodum  Cremonensi 
Episcopo  tributum,  aliudque  sub  Juliani  Petri  nomine  larvatum 
opus;  de  quibus  recentiores  Critici,  quos  inter  BoUmdHS,  in  prae- 
fatione  ad  vitas  Sanctorum,  Tom.  I,  Februarii,  Gap.  4  de  Turibio 
longìor  ducendus  ossei  fuuis;  prò  huius  tamen  chartulae  modo  rem 
uno  aut  altero  verbo  absolvam.  Baronius  in  Annalibus,  atque  in 
Notis  ad  Martyrologium  Romanum,  unum  statuit  Turibium,  antea 
Sedis  Apostolicae  Notarium,  subinde  Asturicensem  Episcopum. 
Ambrosius  Morales,  lib.  2.  Histor.  Hispan.  cap.  26,  duos  distinguit, 
alterum  ad  quem  scribit  s.  Leo  Papa  I,  alterum  per  quem  scripsit 
ad  episcopos  Hispaniae,  eamdemque  opìnionem  pluribus  tuentur 
Quesnellus  iu  Notis  ad  Epist.  XV,  s.  Leonis,  et  Pagius  in  Critica. 
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At  neuter  horum,  (quippe  Alipio  et  Ardaburio  Gonsulibus,  anno 
scilicet  447,  florebant)  ill^  potest  esse  Turibìus,qui  circa  annum528, 
ut  hoc  in  loco  Mirtius,  pseudo-Maximi  pedissequus,  scribit  e  su- 
blacoDsi  eremo,  abi  a  divo  Benedicto  ad  omnem  monasticen  amus- 
sim  fuerit  excultus,  in  Hispanias  acceptam  vitae  rationem  pro- 
pagaturus  se  contoiit,  evasitque  postea  Episcopus  Asturicensis  ex 
Abbate  Liebanensis  Monasterii  ad  Austurum  montana  a  se  con- 
structi.  Non  tamen  dissimula verim  octoginta  post  annis  alìum 
vixisse  Turibium,  cuius,  simulque  inscriptae  ipsi  a  Montano  To- 
letano  Antistite  laudatoriae  epistolae  quod  Priscillianismum,  cul- 
tumque  idolorum  penitus  evertisset,  mentio  apud  Ildefonsum  de 
Viris  illustribus  cap.  4,  occurrit.  Hunc  vero  Turibium  presbyte- 
rum  tantummodo  et  Monachum  fnisse,  ex  citato  lldefonsi  loco  ex- 
ploratum  est.  Non  ergo,  ut  quidam  putant,  Palentinus  fuit  Epi- 
scopus, alioquin  in  sua  ad  eum  epistola  non  ftlium  sed  frairem 
appellasset  Montanus,  ex  cuius  ad  palentinos  presbyteros  litteris 
item  constat,  eam  tunc  civitatem  pastore  destitutam«  illiusque 
propterea  praesbyteros  sacri  chrismatis  conflciendi  sibi  ius  usur- 
passe. Quae  cum  ita  sint,  non  vereor  quin  Gongregationi  Bene- 
dictinorum  Siculae  primas  hac  in  re  cessura  sit  Hispanica.  Sed 
enim  ex  omnibus  beati  Benedictì  discipulis  s.  Piacidus  primus 
omnium  anno  534,  praescriptas  ab  eo  monasticae  Tìtae  regulas 
eam  in  insulam  invexit;  tum  Victorianus,  Donatus,  Aemilianus 
in  Hispaniam:  anno  543  Maurus  in  Gallìas,  Glannafolìensi  Mona- 
sterio  exaedificato  :  Augustinus  596,  io  Angliam:  in  Septemtrio- 
nem  vero  ante  medium  octavum  saeculum  Bonifacius  primus  Ma- 
guntinus  Archiepiscopus,  qui  -  apostolatus  sui  munus  a  Frisia 
anno  715,  exorsus  est;  sicque  iam  octavo  saeculo  Italia,  Sicilia, 
Hispania,  Oallia,  Anglia,  Germania,  totus  deuique  Occidens  beati 
Benedicti  moribus  ac  praeceptis  nitidissime  ante  omnium  ora  ru- 
tilabant.  Posteriorem  Turibium  haud  unquam  episcopum  fuisse 
cum  Mabillonio  (quem  vide  in  Praefatione  ad  eius  vitam,  tom.  I. 
Actorum  Sanctor.  Ordinìs  sancti  Benedicti  pag.  175)  hic  asserui. 
Gasu  tamen  mihi  occurrit  legenda  epistola  Montani  ad  Turibium, 
pag.  883,  tom.  V,  CoUectionis  Labbeanae,  in  qua  Montanus  Tu- 
ribium Sacerfiotem  vocat:  id  est  Episcopum  ut  eo  tempore  si- 
gniflcat  ea,  vox  Sacerdos  ;  et  paulo  post  subdit:  «  Quod  tamen  pri- 
vilegium  Decessori  vestro,  nec  non  dominis  et  fratribus  vestris 
Carpetanae,  vel  Celtiberiae  episcopis  vester  Coepiscapus  fecit,  in 
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exemplaribus  caritati  vestrae  direxiiniis«  etc.  »  Portasse  Mon- 
tanus  in  epigraphe  Turibium  filium,  non  firatrem  nominai,  quod 
hic  iuvenis  tane  esset,  ipso  vero  longaavus.  Et  quidem  Montanos 
ante  annum  540  obiit;  Turibius  vero  diu  post  superrixisse  videtor. 


IN  CAPUT  TERTIUM 

Atmotatto  (D.)  (Pag.  44.) 

Tres  hoc  in  loco  memorantur  Monachi  Sublacenses  ad  suip* 
mum  Pontiflcatum  evecti.  Et  quidem  ad  Adeodatum  quod  attinet, 
non  est  cur  dubitemus;  de  Leone  III  certiora  promenda  forent; 
De  Alexandre  autem  IV,  quid  dicam  nec  scio,  nec,  si  scio,  afflr* 
mare  ausim;  historicis  silentibus,  si  duo  solummodo  e  nostratibus 
excerperis,  Paulum  Langium  Spaoheimensem,  et  hunc  Mirtinm  ; 
quorum  ille,  tribus  ferme  saeculis  Alexandre  posterior,  in  suo 
Ghronico  Citizensi,  incerti  monasterii  Benedictinum,  nullo  veie- 
rum  testimonio,  memoriae  prodidit;  hic  Toro  Monasticen,  in  Su- 
blacensi  Goenobio  sub  Abbate  Beraldo  professum  esse  scribit,  eo 
quod  in  instrumento  Assisiae,  ut  vocant,  castri  Sublaci,  anno  1103, 
per  Romanum  Abbatem  Beraldi  successorem  confecto,  Inter  sub- 
scriptiones  monachorum,  (1)  postermo  loco  RaynaMus  AnagnU 
wus  legatur,  quo  sane  nomine  ante  pontiflcatum  vocabatur  Ale- 
xander. Jam  vero  Alexandrum  ipsum  audire  praestat,'in  Epi- 
stola 234,  data  Viterbii  decimo  calendas  Augusti  anno  1258,  et 
a  Raynaldo  ad  eumdem  annum  num.  6  ex  Codice  Vaticano  relata, 
ita  loquentem.  <  Quia  igitur  in  ipsa  Ecclesia  (Anagnina)  cnius 

<  Canonicus  fuimus,  et  in  suis  obsequiis  longa  decurrìmus  tém- 

<  pera,  et  explevimus  plures  annos,  piene  utique  novimus  iura 


(1)  Nello  istromeoto  dell'Assisa  di  Subiaco  fatto  dall'Abbate  Ro- 
mano, qaale  si  è  riportato  nel  testo  della  Cronaca,  cap.  XIX,  pag.  277, 
non  vi  sono  le  sottoscrizioni  dei  monaci,  ma  sono  invece  nominati  dal 
notaro  nel  principio  dell*  atto.  Fra  essi  trovansi  tre  Rinaldi,  cioè 
Dompno  RainaUo  de  colli,  Dompno  RaincUlo  de  talacozo  e  RainaUo 
de  celli9  che  ò  rnltimo  nominato  :  ma  non  trovasi  venm  Rinaldo  da 
Anagni. 

D.  Lbone  Allodi  O.  S.  B. 
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<  ipsius,  etc.  »  Haec  illius  verba  nullam  prorsus  de  Goenobio 
Sublacensi  mentionem  iniioiunt.  Si  porro  contendasi  post  longa 
tempora,  pluresque  annos  obsequii  ecclesiae  Anagninae  antea 
praestiti,  canonicatu  dimisso,  quum  annos  minimum  triginta  natus 
esset,  religionis  habitum  suscepisse,  Beraido  Abbate,  qui  obiit 
anno  1191,  consequens  profecto  est  centenario  maiorem  fuisse, 
,  quam  anno  1261  e  vivis  excessit  ;  quod  certe  historici  non  omi- 
sissent.  Quod  vero  ad  rem  snam  addit  Mirtius,  Alexandrum  multis 
magnisque  privilegiis  Sublacense  Monasterium  exornasse,  eius 
non  monasticae  professioni,  sed  ingenio  in  beneflcentiam  maxime 
propenso  tribuendum  reor,  perinde  ac  piotati,  qua,  ut  lib.  22, 
Historiae  Ecclesiasticae  refert  coaevus  auctor  Ptolomaens  Lu- 
censis,  erga  instituti  cuiusque  religiosos  viros  ferebatur;  Minores 
praesertim,  quos  singulari  dilectione  prosequutus  est,  omnique 
officiorum  genere  demereri  antiquissimum  habuit.  Accedebat  etiam 
gratitudinis  argumentum  in  divae  Scholasticae  coenobium,  a  quo, 
superiori  tempore,  Cantoranum  et  Tuccianellum  maiores  sui,  ac 
paulo  ante  Philippus  pater  castrnm  Qennae,  ab  usque  anno  1176, 
avo  suo  Philippe  de  Marano  concessum,  rursus  in  feudum  acce- 
perat.  Vide  annotationem  in  caput  XXI  huius  Ghronici,  ubi  quae- 
dam  addidimus  fortasse  verisimiliora,  et  ad  mentem  Mirtii. 


IN  CAPUT  QUINTUM 
Annotatio  (B.)  (Pag.  52.) 

Quod  hic  asseritur  de  colonia  castri  Sublaci  tempore  divi 
Benedicti,  quae  post  eius  discessum  ad  insignis  Oppidi  magoitu- 
dinem  succreverit,  nutat  omnino.  Ad  divi  Oregorii  auctoritatem 
provocai  Mirtius,  in  quo  tamen  nullum  ei  praesidium  est.  Is  enim 
libro  2,  Dialogorum,  cap..l«  de  divo  Benedicto ad hanc reglonem 
deveniente  narrationem  instituens,  Sublacum  desertum  locum 
apertissime  nuncupat,  commemoratisque  perspicuis  eius  frigidis- 
que  aquis,  lacu  etiam  et  Anione  amne,  in  quem  eaedem  dori- 
vantur,  ni!  porro  de  colonia  vel  habitatoribus  proloquitur;  lo* 
quuturus  certe,  si  inibi  fuissent,  perinde  ac  de  eodem  divo  Be- 
nedicto Casinum  profecto  cap.  8  ioquens,  tnm  castri  situm,  tnm 
populos  eorumque  frequentiam,  cultum,  mores,  religionem,  tempia, 

e.  8.  '46 
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Deos,  atque  id  genus  alia  paucis  licet  complectitur..  Quum  autem 
Gregorìus  anno  504,  integro  nimìrum  saecolo  a  divi  Benedicti 
S6C6SSU,  Dialogos  scripserit,  nomo  non  videt  ifec  ipsius  qnidem 
sancti  Pontiflcis  aetate  incolas  fuisse  Sublaci;  cuius  ideo  castri 
primordia  sequenti  aevo  consignanda  esse  putaverim.  Duodecim 
quippe  liuius  viciniae  coenobiis,  quae  saiictissimus  ille  Patriarcha 
extruxerat,  Longobardorum  feritate  anno  601  eversis,  et  Mo- 
nachis  Romae  in  s.  Erasmi  Caelii  mentis  tote  saeculo  commo- 
rantibus,  qui  amplissima  eorum  latifundia  excolenda  et  curanda 
susceperant  coloni,  suo  ibi  domicilio  posito,  ipsorumque  subinde 
numerosa  propago,  dilatatis  iam  aediflciis,  insti  oppidi  initium  fe- 
cero, quemadmodum  et  terranim  alibi  civitates  plurimae,  hodic- 
que  iliustres,  unanimi  Historicorum  aeque  ac  Geographorum  sen- 
tentia,  e  Benedictinorum  Monasteriis  ortae  sunt;  quas  inter 
Fulda  urbs  lepida  Germaniae  in  Buchoviae  tractu,  inter  Fran* 
coniam  cuius  pars  est,  Hassiam  et  Thuringiam;  Audomaro- 
polis,  S.  Omer,  permunita,  et  ex  primis  Artesiae;  Tinidonopolìs, 
S.  Truyden,  in  Belgio  Brabantiae  caput;  Gislenopolis,  S.  Ghislain, 
satis  eulta  Beigli  civitas  in  Hannonia  ;  S.  Galli  Fanum  in  Helvetia 
ad  Lacum  Gonstantiensem,  quatuor  leucis  dissitum  a  Lindavia  in 
occasum;  Luxovium  GalUae  Belgicae  oppidum  in  Comitatu  Bur- 
gundiae,  conterminum  Lotharinguiae;  Bobium  ad  Trebiam  fluviuro, 
triginta  quinque  milliaribus  distans  a  Derthona  in  ortum,  inter  di- 
lionemGenuensem,  et  Ducatum  Placentinum:  ut  interim  sileamde 
civitatibus  caeteris,  nempe  S.  Germani  in  extremo  Latio;  Cavensi 
in  Principatu  citeriori  Regni  Neapolitani  provincia;  S.  Amandi 
in  Belgio;  Erford  Thuringiae  totius  principe;  Yiltzbourg,  cuius 
primus  episcopus  s.  Burchardus  ;  Aichstat,  episcopali  sub  Archie- 
piscopo Maguntino  in  Bavaria  Transdanubia,  deque  aliis,  quas 
hic  recensore  non  vacat.  Id  unum  adiecisse  satis  sit,  Liparam, 
Hieram,  Strongylen,  Didymen,  Ericusam,  Phoenicusam  ac  Evo- 
nimon,  septem  scilicet  inter  Sicilìam  et  Italiam  sitas  insulas,  quae 
Latinis  ViUcaniae^  Graecis  jEoliae  Hephaestiadesque  dicuntur, 
Saracenorum  immanitate  nono  saeculo  depopulatas,  annisque  bis- 
centum  et  amplius  omnino  desertas,  adnitentibus  postmodum 
Benedictinis  Monachis,  qui  anno  1080  cum  Ambrosio  Abbate  ac 
numerosa  colonorum  manu  ìUuc  e  Calabria  commigraverant,  pri- 
maevo  nitori  redditas  fuisse,  Liparam  praesertim,  quae  aedificiist 
populi  frequentia,  vitae  commodis,  templorum  idem  splendore, 
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bonarumque  artium  cultu  qaum  inclarescere  coepisset,  ciTitatis, 
epìscopalis  cathedrae,  et  cunctarum  Hephaestiadum  Metropolis 
ìura  dudum  amissa,  rursus  consecuta  est,  hodieque  retinet,  ut 
memoriae  prodiderunt  Siculi  scriptores,  coUigiturque  ex  duobus 
Diplomatibus,  altero  quidem  Rogerii  Siciliae  Oomitis  auno  1088, 
altero  autem  Urbani  Papae  II,  anno  1001  expeditis. 

IN  CAPUT  OCTAVUM 

Annotano  prima  (P.)  (Pag.  91.) 

Annus  598  trlgesimus  iam  erat  Regni  Italici  Longobardorum  ; 
quare  nonnis  Mirtii,  seu  amanuensis  excurrente  calamo  hic  ir- 
repsit  velut  epocha  Italiae  occupatae  a  Longobardis,  s3u  Qothis; 
duplici  quippe  voc.ibulo  fuere,  altero  a  longis  barbis,  altero  ab 
antiquis  suis  sedibus  in  Scandinavia  peninsula;  utroque  autem 
designantur  in  Nicetii  Episcopi  Trevirensis  epistola  ad  Clottin- 
dam  Glotarii  Francoruoi  Regis  Fiiiam,  ab  eruditissimo  Sirmondo 
relata,  tom.  I,  Gonciliorum  Galliae.  Winulos  etiam  primum  dictos, 
auctor  est  lib.  1  de  huius  populi  gestis  cap.  2,  Paulus  diaconus 
eorum  gentilis,  cui   Otto  Frisingensis,  et  Gunterus  subscribunt. 
Longobardorum   nomen,   quod   barbas   nutrirent,  nonnisi   sae- 
culo  VI  adeptos  esse  putant  critici  recentiores:  quibus  reluctatur 
Gomelius  Tacitus  sub  Traiano  sciibens,  in  cuius  secundo  Anna- 
lium  libro  nomen  illud  occurrit;  imo  Tacito  longe  vetustior  Vel- 
leius  Paterculus,  commemoratis  libro  secundo  Historiae  plurimis 
Gormaniae  populis,  quos  Tiberius  Gaesar  perauspicato  subegerat, 
fracti,  inquit,  Longobardi^  gens  etiam  Oeìynana  feritale  ferO' 
cior.  Hi  patrii  soli  sterilitatis  pertaesi,  Baltico  mari  transmisso, 
duce  Audoin,  in  Pannoniam  anno  527  descendunt,  ex  Sigeberto 
in  Chi*onico.  Eorum  pars  post  annos  viginti  unum  in  adversa 
Istrì  fluminis  ripa  condedit,  lUyrico  et  Dalmatia  occupatis,  ut 
tradit  Procopius,  lib.  3  de  Bello  Gothico,  cap.  33.  Reliqui  quum 
annis  quadraginta  duobus  se  intra  Norici  Pannoniaeque  limites 
continuissont,  potiora  cupientes,  anno  568,  Rege  Alboino  Audoini 
successore,  Italiam  invasore,  quam  per  annos  decem,  sacerdoti- 
bus  interfectis,  spoliatis  ecclesiis,  aedillciis  incendio   traditis, 
civibusque  vario  tormeniorum  genere  affectis,  immanissim'.^  de- 
populati  sunt  Gommunem  calamitatem  haud  evasit  Goenobium  Ga- 
sinas.  Etenim  non  ita  multo  post,  sedente  nimirum  Pelagio  II  pon- 
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tiflce,  fera  haec  Longobardoram  gens  illud  noetarno  tempore 
aderta,  substantiam  omnem  diripuit;  caetera  ferro,  flammisqoe 
devastans,  ductore  Zothone  Beneventi  Duce.  Divina  tamen  far 
vente  clementia,  hanc  coenobìi  tote  orbe  celeberrimi  iacturam 
abunde  postmodum  reparavit  Gisulfìis  iunior,  et  ipso  Longobardns 
ac  Beneventi  Dux,  qui  Romam  cum  exercitu  properans,  et  iti- 
nere sacrum  Casini  montem  cum  ascendisset,  et  Monachos  sa- 
criflcium  contriti  cordis  Deo  interdiu  noctuque  iugiter  offerre 
vidisset,  religione  motus,  cuncta  in  circuitu,  dato  diplomate,  divo 
Benedicto  devotus  obtulit.  Nec  mireris  amplam  adeo  regionem, 
quae  praeter  vastissimam  planitiem,montesque  feracissimos,  plura 
etiam  oppida  et  castella  complectitur,  Gisulfum  uno  die  Casina- 
tibus  contulisse;  tunc  quippe  temporis  Ducatus  Beneventanus 
moderno  Regno  Neapolìtano  par  erat,  quemadmodum  et  latissime 
patebant  reliqui  tres  Ducatus  Spoletanus,  Taurinensis,  Foroiu- 
liensis,  duoque  Marchionatus  ad  Adriaticum  mare,  Firmanus  et 
Tarvisinus,  quibus  tota  fere  Italia  Longobardoram  aevo  limita- 
batur,  qui  eam  annis  biscentum  et  sex  tenuere;  ab  anno*  scili- 
cet  568  ad  usque  774  sub  viginti  duobus  Etogibus,  quorum  vige- 
simus  Rachis,  codeste  regnum  animo  reputans,  terreno  nuncium 
misit  anno  749:  iamque,  diademate  Romae  deposito,  monasticen 
Casini  profltetur;cuius  proximam  vineam  triumphali  vomere,  ac 
laureato  ligone  per  reliquum  vitae  tempus  excoluit,  nec  erabuit 
boves  iungere,  agrestemque  ducere  vitam,  qui  paulo  ante  Italiae 
iura  dederat,  bello  et  pace  clarissimus.  Visitur  hodieque  sub 
occiduo  Casinatis  monasterii  latere  in  aprica  convalle  memorata 
vinea,  regiis  Rachisii  eulta  manibus,  quam  superiori  saeculo  An- 
gelus de  Nuce  Rossanensis  Archiepiscopus,  tunc  Casini  Abbas, 
combustis  averrancatisque  densissimis,  quae  succreverant  dumis 
ac  vepribus,  postliminio  conseri  curavit  ;  hoc  lapide  in  rei  me- 
moriam  apposito. 
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IN  CAPUT  OCTAVUM 
Atmotatio  sectsnda  (O.)  (Pag.  03.) 

é 

Praeclare  Mirtius  gemini  huiusce  Sublacensis  Coenobii  hi- 
storiam  per  annos  Romanorum  Pontiflcum  non  modo,  sed  Impe- 
ratorum  etiam,  texendam  suscepit.  Quantum  enim  lumini»  eccle- 
siasticae  monasticaeque  rei  e  saeculari  chronologia  suppetat,  ii 
probe  norunt,  quibus  est  exploratum,  Sacerdotium  et  imperium 
in  utroque  testamento,  semper,  quasi  sociatis  dextris,  simul  prò- 
cessisse,  primitivam  ecclesiam  tempora  sua  Consulnm  et  Impera- 
torum  annis  notasse;  aeramque  Incamationis  Dionysianam,  qua 
deinceps  illa  uti  caepit,  ex  Pastis  Consularibus,  et  perpetuo  an- 
norum,  quibus  Romani  Imperatores  regnarunt,  nexu  corrigendam 
fuisse.  Quare  numismata  lapidesque,  ac  id  genus  profana  monu- 
menta ubivis  terrarum  eruta,  et  Panvinii,  Baronii,  Pagii,  Neri- 
sii,  aliorumque  inslgnium  virorum  studio  publici  iuris  facta,  an- 
nales  ecclesiae  duobus  abbine  saeculis  usque  adeo  illustrarunt,  ut 
infinita  pene  eorum  capita,  quae  densis  involuta  tenebris  prope- 
modum  delilescere  videbantur,  nostro  hoc  tempore  debito  perfusa 
lumino,  velut  in  apertam  aciem  prosilierint  ad  expugnationem 
haeretici  erroris,  et  praesidium  catholicae  yeritatis.  lllustrium 
huinsmodi  monumentorum  veterum  ferax  est  tellus  antiquae 
nostrae  urbis  Oasini,  quae  inscrlptiones  amplius  quadraginta  ad 
promovendam  rerum  romanarum  notitiam  cum  superioribus  sae- 
culis effudisset,  paucis  ante  annis  alterum  protulit  antiquitatis 
thesaurum,  fragmentum  sòilicet  insigne  grandiorls  lapidis,  com- 
plectens  partem  Fastorum  Municipalium  Casini,  vel  ei  proximae 
Interamnae  Lyrinatis,  diligentissime  distinctam  annis  Consulum 
Romanorum,  et  Quatuorvirùm  iuridicundo,  et  Quinquennalium 
qui  in  ea  Colonia,  sub  Nerone,  Galba,  Othone,  Yitellio  ac  Ve- 
spasiano, magistrati!  functi  essent;  adeo  ut,  quod  compluribns 
emditionis  eximiae  viris,  Panvinio  praesertim,  nonnisi  iugi  studio, 
atque  operosa  monumentorum  veterum  perscrutatione,  vix  tan- 
dem assequi  licuit,  id  omne  pienissime  certissimeque  suppeditet, 
vel  una  inspectio  huius  fragmenti.  Id  bibliothecarius  Casinas 
doin.  Brasmus  Qattula  dono  dedit  amicissimo  suo,  deque  re  anti* 
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quaria,  si  quia  alius,  benemerito  praesuli  Ioanni  Cìampino,  post 
cuius  mortem  certatim  expeti tum^  Romano  tandem  Capitolio 
illatum  est,  ibique  inter  selectiora  cimelia  prostat  sub  nomine 
Fasti  Casinates.  Eius  fama  longe  lateque  diffusa  praestantis- 
simos  viros  ad  sui  studium  excivit,  qui  operam  omnem  in  eo 
cum  coUocassent,  notis  ac  dissertationibus  saecularem  chronolo- 
giam,  veteris  etiam  Ecclesiae  historiam,  successionemque  Sum- 
morum  Pontiflcùm  egregie  illustrarunt.  Omnium  primos  Alexan- 
der Cardinalis  Albanus  cuiusvis  antiquitatis  studiosissimus,  in 
eam  cogitationem  curamque  sedulo  incubuit,  ut  in  reipublicae 
Jitterariae  commune  bonum,  prefati  fasti  municipales  Casini, 
fragmentum  Calendarii  luliani,  epigraphe  consularis  in  Gruterio 
folio  CCXGIX  relata,  et  marmor  Coloniae  Antiatis  Curatores  La- 
dorum  eius  urbis  per  annos  Romanorum  enumerans,  una  simul 
tjpis  quam  elegantissimis  in  lucem  ederentur.  Adornata  postmo- 
dum  Annalium  Baronii  editione  novissima  Lucensi,  celeber  ope- 
rlbus  editis  Dominicus  Giorgi,  seriem  Consulum  annosque  impe- 
rii, ac  Tribunitiae  potestatis  Principum  Romanorum,  ad  Fastos 
Casinates  potissime  digesslt  Alii  etiam  in  hac  palestra  sese 
laudatissime  exercuerunt,  lucubrationesque  suas*  Ecclesiae  utili- 
tati,  ac  eruditorum  voto  consecrantes,  quod  in  PontiQcia  Chro- 
nologia  praeposterum,  dissociatum,  obscurum  videbatur;  tem- 
pori, ordini,  luci  reddere  curarunt  ;  ut  centra  Novatores,  Apo- 
stolicam  Sedem  acerbiori  semper  stylo  irapugnantes,  veritatem, 
praecipuum  nempe  historiae  decus,  immerlto  exagitatam  prò  sua 
virili  tuerentur.  Satis  fuerit  unum  indicasse  praecellentis  doctri- 
nae  pniesulem  Franciscum  Bianchini,  qui  in  notis  ad  Anastasium 
bibliothecarium,  Fontei  Capitonis,  lulii  Rufl,  ac  reliquorum  Con- 
sulum in  iisdem  Fastis  Casinatibus  enumeratorum  indicio  recen- 
sioneque  Magistratuum  Quatuorvirùm  et  Quinquennalium  illius 
coloniae,  firmata  priorum  Pontiflcùm  Romanorum  serie,  seqùen- 
tium  chronotaxis  concinnius  ordinandae  fundamenta  ìecit;  et 
pervetusto  Libro  Pontificali  eam  lucem  effndit,  quam  dnobus  bisce 
postremis  saeculis  incassum  ei  afferro  tentaverant  praedara  in- 
genia, Petrus  Crabbe  in  Conciliorum  editione  Goloniensi  anni  1538, 
in  aitera  Parisiensi  1602,  Annibal  Fabrottus;  itemque  in  sois 
operibus  Schelstrate,  Holstenlus,  Pagius,  caeteri,  tametsi  mann- 
scriptis  codicìbus  totius  Italiae  praestantLssimis  Vaticanis,  Medi- 
ceis,  Casinatibus,  et  Famesiano  omnium  antiquissimo,  in  hanc 
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rem  usi  essent,  ac  insuper  e  celeberrimis  Galliarum,  Germaniae- 
que  bibliothecis,  Caesarea^  Regia,  Thuanea,  Colbertiua,  decem 
rontulissent  Romanorum  Pontificum  catalogos,  quorum  antiquior 
IV  ^aeculo  exaratus  e  bibliotheca  Caesarea  Vindobonensi  primum 
a  Bucherio  in  Commentario  suo  ad  Canonem  Paschalem  editus 
est:  receDtior  lustiniani  aeyo  conscriptus,  in  duobus  Codicibus, 
altero  Colbertino,  altero  A lexandrino- Vaticano  asservatur  ;  cuius 
tamen  apographum  superiori  saeculo  socii  BoUandiani  Oodefridus 
Henscbenius,  ac  Daniel  Papebrochius,  ex  Codice  bibliothecae 
olim  Alexandrae  Christinae  reginae  Svecorum,  nunc  Vaticanae, 
typis  publicarunt  in  Prolegomenis  ad  tom.  I,  Aprilis  ;  atque  id- 
ipsum  anno  1678  perinde  praestltit  Schelstratius  editione  Antuer- 
piensi.  Uterque  Catalogus  a  divo  Petro  Apostolorum  Principe  ad 
Liberium  usque,  Romanos  Consules  recenset,  quibus  singuli  Pon- 
tidces  et  inaugurati  sunt  et  decesserunt.  Ex  priori  autem,  in 
antiquissimis  membranls  bibliothecae  Cesareae  ante  annos  1400 
conscriptis  exarato,  fastos  suos  Consulares  olim  adornavit  Cu- 
spinianus,  quos  Commentario  ad  Fastos  Aurelii  Cassiodori  inse- 
seruit;  eodemque  usus  est  postmodum  Aegidius  Bucherius  in 
libro  de  doctrina  temporam,  quo  aureum  piane  opusculum  edidit 
de  Praefectis  Urbis,  initio  facto  a  Gallieno  Praefecto  anni  254, 
Valeriane  Augusto  II  et  Gallieno  Consulibus,  usque  ad  Vitrasium 
Orfitum  integro  post  saeculo  Praefectura  exomatum,  Constantio 
Augusto  VII  et  Constantio  Gallo  III  Consulibus.  Vides  igitur  sae* 
cularem  chronologiam  lucem  magnara  ecclesiasticae  suppeditasse, 
atque  hanc  Ticissim  illi  faces  praetullsse,  meque  iuremerito  Mir- 
tium  commendasse,  qui  hoc  Sublacense  Chronicon  ex  utraque 
contexuit. 

IN  CAPUT  NONUM 
Annotano  (■.)  (Pag.  106.) 

Oommendanda  hic  est  Mirtii  accurata  scribendi  ratio,  qui 
archiyii  s.  Scholasticae  sjmcera  monumenta  sequutus,  locum  ubi 
sacra  martyrum  Audacis  et  Anatholìae  pignora  a  Leone  abbate 
inventa  sunt,  non  Tyrensem^  ut  alii  vetusti  codices  centra  histo*» 
riae  fldem,  sed  Thorensem  rectissime  appellat,  a  Thora  insigni 
quondam  Aprutii  citeriorls  urbe  in  Sabinorum  limite,  quae  sep- 
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lem  a  Trebula  Mutusca  (Monte  Leone)  tredecim  a  Reate  millìa- 
ribus  dissita,  ad  lacum  Velinnm  superba  sedebat,  nunc  excisa; 
cuius  tameu  vestigia  e  regione  Castri  veteris,  paulo  saprà  vicam 
CoUe  piccolo^  longe  lateque  ad  flumen  usque  Thoranum,  inserir 
ptionum  titulis,  columnarum  basibus,  veterumque  substructionmn 
ruderibus  intermixta  visuntur.  Hac  in  civitate  sanctos  Audacem 
et  Anatoliam  prò  Christo  passos  esse,  ac  plurium  saeculorum 
lapsu  quievisse,  indeque  a  Leone  III,  Abbate  Sublacensi  XI,  in 
dìvae  Scholasticae  translatos  esse,  testatum  faciunt  Celebris  ibi 
s.  Anatoliae  dicata  ecclesia  ad  Reatinam  diocesim  pertinens;  iliins 
cultus  magna  quotannis  populorum  frequentia  hodieque  perseve- 
rans;  et  pervetustum  volumen  Scholasticense  membranacenm 
Mirtio  visum.  Quare  nemo  non  vldet  intolerabile  mendum  in  an- 
tiqua  Martjrologia  et  martyrum  acta  irrepsisse,  quae  nomen 
Thorae  ad  lacum  Velinum  diversimode  corrupta  orthographia 
cum  exhibeant,  totam  sanctorum  homm  historiae  veritatem  in- 
tervertunt.  Aliqua  enim,  eos  martyrium  IV^  (Xd  lacum  FfiM- 
nium  confecisse  testantur;  quo  n«)mÌQe  triplex  intelligi  potest 
locus  :  prior  antiqua  in  Graecorum  Menologio  laudata  civitas 
cuius  etiam  meminit  Desiderii  Longobardorum  regis  edictum, 
quod  incisum  marmori  ex  tabulis  Viterbiensibus  in  suo  de  Ortho- 
graphia libro  Aldus  Manutius  exscripsit  ;  posterior  una,  et  quidem 
maior  ex  duabus  in  ipso  Yulsinio  lacu  insulis,  Orientem  versus, 
nunc  Marlhana  a  cognomino  oppido  dieta,  Farnesiorum  sepul- 
tura,  et  caede  Amalasunthae  reginae  matris  Athalarici  regis  Qo- 
thorum  insignis;  tertius,  altera  minor  eiusdem  lacus  ad  occasum 
insula  in  praesens  a  proximo  castro  Bisonte  Bisenttna  vocata, 
sanctae  martyris  Christinae  Clara  triumphis.  Quam  vero  triplex 
hic  lacus  Vulsinii  Tyrus  distet  a  Thora  lacus  Velini,  docent 
geographi,  qui  et  scribunt  Vulsinium  (Lago  di  Bolsena)  Hetruriae 
lacum  esse  in  ducatu  Castrensi  :  Velinum  vero  (Lago  di  Piediluco) 
Sabinorum  in  Umbriae  Onibus,  eique  a  Velino  fluvio  nomen  in- 
ditum,  qui  in  Aprutio  citeriori  ortus,  Civitates  Regalem  et  Du- 
calem  alluit,  per  Umbriam  postea  fluens,  ibi  rigata  Reate;  per 
lacus  Reatinum  ac  Velinum  labitur,  deindeque  supra  Interamnam 
(Terni)  se  in  Navem  exonerat  Reliqua  martyrum  acta,  in  quibos 
s.  Audax  et  Anatolia  Thurii  ad  lacum  Vulsinium  passi  dlcvn- 
tur,  adhuc  longius  aberrant.  Namque  Thurium,  civitas  olim  epi- 
scopalis  et  nobilissima,  Magnae  Greciae  Colonia  a  Pbilocteie  Her- 
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cnlis  Comite  in  Salentinorum  flnibns  condita,  nnnc  ubi  Torre 
Brudogneto  pluribus  centenis  lapidibus  a  Vulsinio  lacu  dissita, 
Inter  ostia  Sybaris  et  Grathis  fluminnm  excisa  iacet;  quorum 
ntnunqne  in  citeriore  Calabria  oriens,  Bratiomm  agris  multiplici 
meandro  decursis,  in  sinum  Tarentinum  postremo  delabitur.  Vide 
quantum  densae  caliginis  e  corruptis  Tocibus  exoriatur,  quan- 
tumqne  rei  antiquariae  intersit  scita  nominum  scriptiol  Sed 
huiusce  velitatioDis  hic  finis  esto.  Ceterum  de  s.  Anatolia  Tho- 
renses  ad  lacum  Velinum  VII  Idus  lulii  agunt,  quo  etiam  die 
Martyrologium  Romanorum:  Sublacenses  vero,  et  si  qui  sunt  alii, 
VI  Idus  mensis  eiusdem.  Cuius  quidem  discriminis  ratio  ab  utrius- 
que  loci  incolis  diu,  ut  accepi,  exoptata,  et  ìncassum  quaesita,  ea 
roìhi  videtur  esse  quod  illi  diem  martyrii  colant,  hi  depositionis; 
ex  antiquis  enim  codicibus,  apud  Surium  tom.  IV,  Anatolia,  VII 
Idus  letbali  iota  vulnero,  die  sequenti  mortai itatem  exuit.  Cor- 
pus s.  Audacis  Benedictus  VII  Romanus  Pontifex  anno  081  de- 
dicaturus  basilicam  divae  Scholasticae,  in  eius  ara  maxima  con- 
didit;  anno  autem  1005,  Adam  episcopus  Alatrinus  in  aram  pe- 
rinde  roaiorem  huius  Specuensis  ecclesiae,  curante  Ioanne  V 
Abbate  Sublacensi,  venerabiles  divae  Anatoliae  exuvias  intulit, 
ubi  etiam  nunc  requiescunt.  Horum  martyrum  acta  scripsere 
plures:  Beda,  Usuardus,  Ado,  caeteri;  itemque  sequìori  aevo 
s.  Anatoliae  vitam  literis  mandavit  Ioannes  monachus  Casinas, 
Caietanonim  Ducum  proles,  antiqui  lepoils  et  elegantìae  iuvenis, 
sacro  etiam  murice  fulgens,  qui  post  annos  triginta  Gelasius  papa 

secundus,  literis,  moribus,  animique  constantia  enituit,  Henrici  V 

« 

beUis  ac  terroribus  in  summa  temporum  antiquitate  impavide 
semper  obluctatus. 


IN  CAPUT  DECIMUM  TERTIDM 

Annotatio  (l.)  (Pag.  100.) 

Monachi  Sublacenses  s.  Scholasticae  ^nno  1080,  Urbano  II 
Pontifico,  Imperatore  Henrico  IV,  benedietinum  institutum  Mei- 
licensi  Loenobio  intulerunt,  dimissis,  Leopoldi  III  Marchionis  Au- 
striae  iussu,  Canonicis,  qui  rem  sacram  ibi  annis  156  curaverant. 
Sigibaldus  Abbas  primus  eodem  anno  renunciatus,  cum  longe  post 
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mortalitatem  exuisset,  trìginta  successores  excepit  ad  annum 
usqae  X418  quo  Monachi  Sublacenses  sacri  Specus  idem  mona- 
sterium  reformarunt.  Verum  hac  de  re  infra  in  annotatone  in 
cap.  XXIX.  Modo  enim,  quae  sit  loci  illiiis  dignitas  paucis  attin- 
gere praestat.  Est  ergo  Mellicium  (Germanis  Melck)  ad  dexte- 
ram  Danubii  ripam,  medium  inter  Lintzium  superioris  Austriae 
metropolim,  et  Viennam,  a  qua  undecim  milliaribus  distat.  Ager* 
qua  meridiem  respicit,  omnigena  florum^  fructuum,  segetumque 
copia  luxurìans,  ad  Boreani  coliibus  sativis  mira  inter  se  varie- 
tate  coeuntibus  assurgens,  ad  Oiientem  vero  longe  lateque  prò- 
tensus,  iucundam  exhibet  circumpositae  regionis  faciem,  tumido 
Danubio  interfiuente  distincfam.  A  loco  MeUicenszs  vocabulum 
oppido  aeque  ac  coenobio  indìtum  est;  quorum  illud  in  aprica 
convalle  castro  munitum,  muro  circumdatum,  civico  etiam  senatu, 
fi  equentique  populo  clarum,  monachorum  iuri  subest;  istud  auiem 
subiecto  oppido  imminens,  in  colle  sedet  uiultiplici  nomine  spe- 
clatissimum.  Eius  quìppe  antiquitas  veneranda,  redditus  pingues, 
structura  perampla,  elegans,  concinna;  sacra  aedes  venustissima; 
ascetae  severioris  disciplinae  zelo  commendati;  Abbas  princeps. 
Scio  equidem  monasteria  Germaniae,  quorum  Abbates  Imperli 
principes  inscribuntur,  decem  haec  tantummodo  esse.  Fuldense 
in  Buchoviae  tractu,  a  s.  Bonifacio  episcopo  Maguntino  fundatum 
anno  744  opibus  Carolimanni  et  Pipini  regum  Franciae:  Campi- 
dunense  in  Itergoia,  anno  777  ab  Hildegarde  Hildebrandi  Suevo- 
rum  Ducis  filla,  Caroli  Magni  uxore:  Elvacense  ad  lagisiam 
Frauconiae  amnem  in  Virguna,  anno  704  ab  Hariolpho  et  Erlol- 
pho  fratribus,  ac  successive  Lingoniensibus  episcopis  in  Gallia: 
Murbacense  in  Alsatia  superiore  ad  montana  Vogasi,  anno  724 
ab  Eberardo  Sveviae  atque  Alemanniae  duce:  Berchtolsgadense 
in  agro  Salisburgensi,  anno  1108  a  Beringero  et  Cunone  fratri- 
bus, comitibus  de  Sulzbach:  Weissemburgense  in  oppido  impe- 
riali cognomine,  ad  Zuteram  in  Wagavia,  anno  629  a  Dagoberto 
rege  Galliae:  Prumiense  in  Silva  Ardenna,  a  Pipino,  Berthae 
rogatu,  extructum,  a  Carolo  Magno  absolutum,  et  a  Lothario,  qui 
abdicato  Imperio  reliquum  vitae  ibi  transegit,  nobilitatum:  Sta- 
bulense  in  Leodiensi  dioecesi,  anno  657  a  Sigeberto  rege  Austra- 
siae,  hortante  s.  Remaclo  episcopo  Traiectensi,  ad  Mosam:deni- 
que  Corbeiense  ad  Visurgim,  anno  822  a  Ludovico  Pio  Impera- 
toro  eiusque  coniuge  luditha  exaediflcatum.  Qui  decem  bisce  mo- 


IN  OHRONICON  SUBLÌlGBNSB  688 

nasteriis  praesunt,  appellantur  prìncipes  sacri  Romani  Imperli; 
io  cuius  etiam  comitiis  viritìm  sententiam  dicunt.  Sunt  praeterea 
tres  et  vìginti  inferioris  ordinis  praelati  in  Germania,  qui  licei 
Imperli  civibus  adscripti,  non  tamen  Imperii  principes  audiunt, 
aut  viritim  suffragia  fenint;  sed  curiatim  solummodo,  in  Scamno^ 
ut  Germani  loquuntur,  Svevico  ac  Rhenano.  At  neque  inter  istos 
adnumeratur  Abbas  MellicensiSf  quem  non  nisi  intuita  pienissimi 
iuris  in  subiectum  oppidum  dixi  principem;  quo  sane  titulo  Udal- 
ricus  Abbas  XVIII,  Ludovicus  XXIV,  et  Ioannes  XXV  ab  Austrìae 
Arcbiducibus,  Rudolpho  praesertim,  insigniti  leguntur  in  literis 
permutationis  decimarum,  aliisque  pluribus  saecuii  XIV  monu- 
mentis.  Utique  Meliicii  praesules  Ioanne  posteriores,  hoc  prin- 
cipis  nomine,  quod  non  aequis  auribus  a  plerisque  exciperetur, 
sibi  temperandum  putarunt  :  eorum  tamen  modestia  haud  cassam 
facit  Archiducum  Austriae  dignationem,  queis  placuit  tam  splen- 
dido nomine  coenobium  cumulare;  in  cuius  decorem  dignitatem- 
que  tot  privilegia,  latifundia,  rodditus,  imo  et  ius  gladii  in  Mel- 
licium  oppidum  antea  muniflcentissime  contulissent. 


IN  CAPUT  DBCIMUM  QUARTUM 

Annotano  (M.)  (Pag.  192.) 

Meminit  hoc  loco  Mirtius  Ptolomei  undecime  saeculo  Roma- 
noiiim  Consulis.  Cuius  qualis  fuerit  dignitas  paucis  attingam. 
Atqué  id  in  primis  est  exploratissimum,  Consulatum,  qui  ex  pri- 
maeva  sui  institutione,  trabea,  curuli  sella,  lictoribus  fasces 
praeferentibus,  ac  regio  piane  iure,  Reipublicae  ac  Cesarum  tem- 
poribus enituit,  sexcentis  ante  prefatum  Ptolomaeum  annis  desiisse^ 
Post  L.  enim  Brutum  et  L.  Tarquinium  Collatinum,  qui  exactis 
iam  Roma  regibus  primi  Consules  anno  primo  Olympiadis  LXVIU, 
Urbis  vero  CCXLVI,  creati  leguntur,  caeteri  similiter  bini  quo- 
tannis  ad  idem  fastigium  evecti,  ad  annum  usque  secundum 
Olimpiadis  CCCXXXIX,  Urbis  MCCCXXXI,  Christi  DLXXVIII  ste- 
terunt,  quo  lustinus  iunior  cognomento  Curopalates,  Imperator 
Orientis  ac  Romanorum  Consulum  postremus  vita  excessit.  Dein* 
cep^  huius  generis  Cousules  sive  in  fastis  si  ve  in  numismatibus 
frustra  requiras:  plures  vere  longe  inferioris  ordinis  reperies  in 
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monumentis  medii  aevi.  Namque  Magistratas  Decurionesque  Mu- 
nicipiorum  Consules  vocatos  esse,  testes  sunt  locupletissimi  aip- 
tiqui  apud  Gruterum  lapides,  et  Isaaous  Casaubonus  in  Apuleium; 
eademque  splendida  nuncupatione  ad  signiflcandos  Romanorum 
Patricios  utuntur  Oregorius  Turonensis  libro  2,  cap.  88,  de  Clo- 
doveo  Oallorum  rege  disserens,  et  vetns  Chronicon  de  Visigho- 
thorum  rebus  relatmn  ab  Adriano  Yalesio,  lib.  6,  Rerum  Franci- 
carum.  Greci  etiam  scriptores,  Theodorus  praesertim  lector,  lib.  2, 
de  Leontio  tyranno  agens,  ac  Theophanes  in  Chronico  ad  annum  VII. 
Zenonis  Augusti,  voce  graeca  quae  suapte  natura  Consulem  innuit, 
cuiusvis  civitatis  vel  gentis  principes  viros  designant,  ut  ex 
Philostrato  observat  doctissimus  Falconerius  in  Notis  ad  Inserì- 
ptiones  Athleticas,  et  Ezechiel  Spanhemius  in  versione  gallica 
Gaesarum  luliani  Augusti,  pag.  270.  Labente  igitur  medio  aevo, 
Mediolanum,  Papia,  Verona,  Pisa,  aliaeque  civitates  plurimae, 
Imperatorum  regumque  Italiae  excusso  iugo,  cum  se  in  libertatem 
asseruissent,  in  suae  gentis  Primores  regimen  contulerunt,  qui, 
veterum  Romanorum  more,  Oonsules  dicti,  quod  et  ipsi  licet  di- 
spari admodum  splendore,  rebus  publicis  belli  domique  consule- 
rent.  Urbs  autem  Roma  anno  quidem  410  ab  Alarico,  tùm  a 
Genserico,  Ricimere  et  Odoacre,  a  Gothis  denique  ac  Longobardis 
sub  iugum  missa,  quamvis  octavo  tantum  saeculo  barbarorum 
dominationem  abiecerit,  ut  innuunt  Carolini  codicis  epistolae,  at- 
tamen  avitae  suae  maiestatis  band  immemor,  et  propriis  semper 
usa  est  legibus,  et  Reipublicae  veterumque  magìstratuum  speciem 
retinuii  Siquidem  Praefecti  Urbis  usque  ad  Cbrìsti  annum  1363, 
leguntur  in  tabulis  ;  Patrtciatus  Romantis  saeculo  V,  VI,  VII, 
et  VIII,  Odoacri  Erulorum,  Theodorìco  Gk)thomm,  Sigismùndo 
Burgundiae,  Clodoveo,  Pipino  et  Carolomanno  Francorum  regibus. 
Carolo  Magno  Caesari,  subindeque  aliis  utrìusque  Imperli  prind- 
pibus  viris  collatus  scribitur  ;  Regia  et  Imperatoris  Romanorum 
vel  solo  titulo  a  mille  iam  annis  gloriantur  Caesares  oceidentis, 
ut  nihil  loquar  de  Senatu  et  Consulibus,  quorum  dignitate  ac 
nomenclatura  in  ipsa  Capitolii  sui  arce  Roma  hodleque  splende- 
scit.  PtolcHDaeus  ergo,  de  quo  in  praesMtiarum  Mirtius,  anno  1079 
Romanorum  Consuly  hoc  nomine,  servata  Pontiflcibus  fldelitate, 
res  Urbis  aeque  ac  Romani  Ducatus,  iuxta  recens  inductam  pò- 
litiam,  egregie  administrabat  ;  vir  certe  antiqui  decoris  specta- 
tissimaeque  nobilitatis,  utpote  AWericorum  stemmate  clarus,  qui 
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Ducmn  Hetruriae,  Ugonis  Italiae  Regis,  et  Imperatoris  Henrici  V 
aflSnes,  Marchionatam  Camerinensem,  ac  Ducatam  Spoletinum 
saeculo  X,  sequenti  vero  ipsius  Romanae  Urbis  principatum  te- 
nuere.  Is  autem  Ptoloma6us(quemadmodum  caeteri  Ptolomaei  atque 
Aiberici)  inter  maiores  hodiernae  famiiiae  romanae  Canti  adnu- 
merandus  est,  quippe  qui  Oermanus  erat  Hildemundi,  ex  quo  natus 
est  Philippus  de  Marano  pater  Phiiippi  de  lenne,  qui  Alexan- 
drum  IV  de  Comitibus  genuit,  romana  tiara,  piotate  rebusque 
gestìs,  utique  PontiQcem  Maximum  cum  laudatissimis  quibuscum 
Petri  successorìbus  merito  comparandum.  Qua  de  re,  quod  in 
duabus  ad  amicissimum  Dominicum  Borghi  superiori  anno  datis 
epistolis  satis  dixerim,  non  est  cur  hic  plura  persequar. 


IN  CAPUT  DECIMUM  QUINTUM 

Annotatio  prima  (li.)  (Pag.  204.) 

Narrat  Mirtius  beati  Palumbi  sacra  pignora  e  Specuensi  Coe- 
nobio  ad  s.  Scholasticae  delata  quingentis  circiter  annis  in  divi 
Nicolai  domestico  Abbatum  sacello  ;  postea  in  altari  sanctorum 
Ioannis  Evangelistae  et  Baptistae,  tum  in  marmoreo  sacello  pone 
8.  Gregori  aram  ad  sua  usque  tempora  quievisse  :  exinde  vero 
in  oblivionem  abiisse,  utpote  ad  locum  translata,  quem  ipse 
Mirtius,  tunc  forte  absens,  pauló  post  reversus  ac  diligentissime 
percontatus,  a  nomine  discere  potuerit.  Mirum  saue.  Certe  no* 
verat  Abbas,  Aedituus,  ac  saltem  pauci,  qui  ad  translationem 
convenerant;  quidni  ergo  siscitantem  Mirtium  docerentf  Unde 
quaeso  altum  adeo  silentium?  Num  arcani  disciplina  post  annos 
mille  rursus  invecta  Sublacum?  An  vero  illi,  ne  proderent,  sacra^ 
mento  ab  Apostolica  Sede  adacti  fuere,  quae  fama  sanctitatis 
decedentium  exuvias,  auctoritate  privata  publice  cultas  ignoto 
in  loco  sepeliri  praescribitf  At  de  arcani  disciplina  restituta 
nuUae  suppetunt  tabulae,  et  sacrae  Rituum  Congregationis  decreta 
conceptis  verbis  excipiunt  quos  Beati  titulum,  venerationemque 
populorum  compertum  fuerit  ab  immemorabili  esse  promeritos, 
ut  beatnm  Palumbum  tempore  Mirtii  a  quingentis  iam  annis. 
Portasse  Scholasticenses  illi,  inquies,  christianos  veteres  imitati 
sunt,  qui  plura  martyrum  laniata  membra,  clam  omnibus,  abdi- 
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tìssimis  cryptarum  inclusero  cuniculis.  Eslo  quod  vis:  sicque 
interdum  decuit  sub  principibus  christiani  nominis  osoribus  ;  ai 
in  summa  quiete  temporum,  quo,  amabo,  pertinuit  occultalio 
exuviarum  beati  Palumbi,  qui  cum  bona  sua  nec  parva  Schola- 
sticensi  Coenobio  contulisset,  illudque  vivens  sanctitate  morum, 
defunctus  patrocinio  suo,  et  pignoro  corporis  longe  lateque  no* 
bilitarat.  hanc  ab  eo  vicem  se  relaturum,  iam  coelo  roceptus 
putabat,  ut  suum  in  propatulo  positum  sepulchrum,  et  omnibus 
obvium  esset,  et  omnium  volis  coleretur.  Atque  haec  fuitsemper 
etiam  apud  primaevos  fideles  inolita  praxis,  quos  tamotsi  perse- 
cuiorum  inhuraana  crudelitas  ad  occultanda  inartyrum  corpora 
non  semel  invitos  coegisset,  ne  inventa  illis  ludibrio  forent; 
nihilominus  ubi  eis  licuit,  non  modo  patentibus,  iisque  magnificis 
excepere  sarcophagis,  cuiusmodi  plura  hodieque  Romae  supersunt 
altaris  instar,  marmoribus,  anaglyphis,  emblematisque  omatis- 
sima  ;  sed  et  sedulam  navarunt  operam,  ut  illis  iugiter  peren- 
naturus  exhiboretur  honos  :  idque  in  Occidente  apud  omnes  in 
more  positum  fuisse  palam  faciunt  Tertullianus,  De  Corona  Mi- 
litis,  d.  Ciprianus  in  enciclica  ad  clerum  plebemque  Garthaginen- 
som  ;  ecclesiarum  Viennensis  et  Lugdunensis  ad  Asiae  Phrygiae- 
que  fratres  epistolae  missae,  locupletius  autein  Romae  consuetudo, 
ubi  septem  diaconi  toiidemque  subdiaconi  ac  notarli,  ex  Anteri, 
Fabiani  et  Clementis  summorum  Pontiflcum  praescripto,  martyrum 
acta  undequaque  coUecta  et  consignata  literis  ad  posterltatis 
memoriam  transmittere  curarunt.  Graecorum  item  disciplina  mar- 
tyribus,  non  secus  ac  iis  qui  salebrosum  christianae  perfectionis 
iter  perauspicato  emensi,  bealo  demum  fine  in  Ghristo  quievis- 
sout,  publici  decreti  sunt  honores,  exuviae  unguenlis  conditae, 
dignioribus  basilicarum  locis  nss^rvatae,  imo  et  aitarla  ipsa 
eorum  tumulis  superposifa,  gesta  publice  lecta,  nomina  dum  sacra 
liturgia  fleret  recensita,  unde  derivata  sequiori  aevo  Menologia, 
Martyrologia,  Menala  et  Dyptica  queis  sanctorum  gesta  mensibus 
diebusque  singulis  recolerentur.  Non  est  autem  cur  de  utriusque 
Gcclesiae  hac  in  re  cura  fusius  agam,  quod  ipsa  ubivis  gentium 
luculentissime  resplendeat.  Ceii;e  lestis  e-t  Svetouius  Octaviani 
Augusti  corpus  Municipiorum  et  Coloniarum  decuriones  Nola 
Bovillas  usque  deportasse,  einsque  postmodum  concremati  reli- 
quias  Primores  equestris  Ordinis  legisse:  Caium  Caligulam,  Va- 
riana  clade  interfectorum  dispersa  ossa  propriis  manibus  adunasse; 
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Pisonis,  Galbae  plurìumque  occisorum  cadavera,  honoris  ergo, 
araicos  magni  redemisse,  nobili  sepulchro,  velut  extremo  antiquae 
necessìtudinis  argumento,  mox  excepturos.  De  Grecia  quid  porro 
loquar  ?  Si  Euripidi  in  Ecuba,  si  Plutarco  in  Sarcophagias,  sique 
ceteris  huiusmodi  scriptoribus  fldes  est,  Cimon  Miltiadis  fllius 
capla  Scyro  insula,  rcpertum  illic  Thesei  cadaver,  navi  praetorio 
exomata  cultu,  quadrigentis  post  annis  in  patriam  reduxit; 
Atheniensium  singulae  tribus  monumenta  singula  olim  extruxe- 
rant,  queis  cadavera  suae  cuiusque  tribus  conquisita  inferrent; 
Sparfanique  contra  Messenios  in  bellum  profecti,  ne  forte  corpus 
alìquod  inhumatum  jaceret,  scythalas  insculptis  nominibus  bractaio 
ins?ruere,  ut  suos  quisque  gentiles,  qui  ea  pugna  cecidissent, 
tesserìs  bisce  noscere  possent.  Caeterarum  deuique  gentium  qualis 
in  suorum  cadavera  pietas,  quae  soUicitudo,  quale  studium  I  Li- 
bitinariorum  Pollinctorumque  minìsterio  Iota  et  aromate  delibuta 
multiplici,  lectisqne  imposita  splendide  stratis,  per  forum,  ubi 
orationes  in  laudem  habitae,  tubicinum,  ludionum,  mimorum, 
praeflcarum  turba  praeeunt,  necessariis  omnibus  in  lacrymas  ef- 
fusis,  ad  sepulchra,  conspicuis  erecta  locis,  efferebant  honoriflcm- 
tissime.  Cadaveribus  sepulcro  illatis,  funeratio  superest  splendi- 
dior;  armatae  siquidem  instructaeque  in  turmas  et  centurias 
legiones  feralem  tumulum  lustrant,  circumfusa  mullitudo  epice- 
dium  threnumque  concinit.  Amici  coronati,  candidis  amicti  ve- 
stibus,  auroque  nitentes,  pompam  exhibent  prorsus  triumptaalem. 
Post  parentalia,  inferiis  epulis  expiati  nianes  mortuonun,  dati 
flinebres  ludi,  gladiatorii  praesertim,  identidem  naumachiae,  na- 
viumque  cursus.  Bustum  praeterea  myi^,  amarantho,  caeterisque 
sparsum  floribus;  utque  defuncti  semper  essent  redivivi,  insti- 
tuuntur  Feralia,  Novendicalia,  Denicalia,  certi  nempe  dies,  queis 
insta  in  futurum  pei*solvantur  ;  nomen  praeterea  laudesque  de- 
mortui  basibus,  columnis,  pyramidibus  insculpta;  tum  cavetur 
ne  quis  franga!,  deilciat,  deturpet  sepulcra,  quorum  vetustissima 
religio  XII  Tabulis,  Solonianis,  Lycurgicis,  Aegyptiacis  sancita 
legibus,  omnium  animis  adeo  insederat,  ut  voluti  lempla  quaedam 
Deorum  Manium  esse  quum  putarentur,  ea  violasse  inespiabile 
scelus  foret,  capite  aut  exilio  luendum  ;  atque  in  paroemiam  olim 
ierit  :  In  patrios  cineres  minxisse  cui  cuncta  inauspicata  acci- 
derent. 
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Annotano  secunda  (M.)  (Pag.  208.) 

Recto  Mirtius  hoc  in  loco  Urbani  Papae  H  obitum  anno  1099 
ex  constanti  veterum  sententia  consignat.  Petrus  vero  Diaconus 
Casinas,  lib.  4,  Gliron.  Casin.  cap.  18:  Anno  Dominicele  Jncar^ 
nationis,  inquit,  milesinw,  nonagesimo  octavo,  luna  XII  in 

ortu  suo  defectum  passa bonae  memoriae  UrìHinus  Aposto- 

licae  Sedis  Praestd  óbiit.  Quare  illustrissimus  Archiepiscopos 
Apameensis  Nicolans  Maria  Tedeschi,  pag.  60,  praeclari  sui  operis. 
Orìgine  ed  insussistenza  della  Monarchia  della  Sicilia  sic  eum 
lepide  vellicat  :  Concediamo  con  questi  (Bertholdo  scilicet,  Ba- 
ronie, caeterisque  scriptoribus)  esser  vivuto  Urbano  ranno  an* 
cora  i099f  e  che  nel  codice  di  Pietro  Diacono  qtmlche  errore 
vi  corse^  oppur  egli  nel  computo  di  queseanno  e  dell' ecdisse 
lunare  pati  deliquio.  At  neque  mendam  in  Petri  codicem  irre- 
psisse,  neque  Petrum  ipsum  deliquii  vim  passum  esse  luculenter 
evincit  historicorum  illius  aetatis  consuetudo,  qui  vulgares  annos 
a  Nativitate  Domini,  vel  a  Circumcisione,  sive  a  Martio  cum 
Pisanis  et  Florenfinis,  aut  etìam  a  Septembri,  Qraecorum  morot 
cum  inirent,  in  designandis  rerum  gestarum  temporibus  visi  sunt 
Inter  se  dissidere,  licet  de  uno  eodemque  anno,  diversimode  tamen 
inito,  singuli  loquantur.  Bertholdus  ergo,  Rogerius  Hovedenus, 
Simeon  Dunelmensis,  Eadmerus,  caeterique  annum  illum  1099 
emortualem  Urbani  II  a  lanuario  exordiuntur  ;  Petrus  vero  Diar 
conus  eumdem  auspicatur  a  Septembri  ;  ideo  mensis  lulius,  quo 
decessit  Urbanus,  in  priori  supputatione  fuit  septimus  anni  1099;  in 
computo  autem  Petri  et  Graecorum  undecimus  erat  anni  1098.  Sive 
igitur  scripserit  Petrus  Urbanum  mortalitatem  exuisse  anno  1098; 
sive  testentur  caeteri  anno  1099  mortuum  eum  esse,  res  perinde 
est.  Geterum  Petri  Diaconi  supputationem  sequuti  aiitea  ftaerant 
Lupus  Protospata  et  Chronographus  Barensis,  quorum  uterque 
annos,  Indictionesque  a  natali  quidem  vel  a  Circumcisione  Do- 
mini, ut  plurimum,  inchoat  ;  quandoque  vero  iuxta  morem,  qui 
a  Graecis  dominatoribus  ad  Apuliam  Calabriam  et  Siciliam  iamdiu 
dlmanarat,  a  Galendis  Septembris  exorditur.   Certe  de  Urbani 
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exitu  uterque  agens,  memorata  Synodo  Barensi,  quam  in  mense 
Octobri  celebraverat,  eum  postea  mense  lulio  eiiudem  Indictionia 
et  anni  defunctum  testatur  ;  quae  sane  supputandi .  ratio  band 
intelligi  potest,  ai  a  lanuario  initium  anni  duxerimus.  Hinc  pa^ 
lam  profecto  est,  a  Calendia  Septembris  eos  iniisse  postremum 
vitae  Urbani  annùm,  quem  scriptorum  reliqui  a  lanuario  ducuni; 
idemque  sentiisse,  sive  qui  Urbanum  anno  Latinorum  1099  mor- 
tuum  tradidere,  sive  Petrum  Diaoonum»  cui  hac  in  re,  annum 
aerae  Constantinopolitanae  1098  sequi  iibnit 


IN  CAPDT  DBCIMUM  QUINTUM 
AmiotatiQ  teriia  (JV.)   (Pag.  200.) 

-Relatua  antiquae  dedioationis  s.  Blasii  lapis,  quum  hactenu^ 
prae  illiua  foribus  atetisset,  na  iniura  temporum  deperirei  intro 
delatua  est,  hoc  anno  1771,  opportnnilate  reparationia  sacelli 
einsdem  faotae  muniflcentia  viri  quovis  honore  colendi.  Martini 
Oerbert  Abbatta  a.  Blaaii  Silvae  Hercyniae,  tu'  dioecesi  Basileenai, 
ad  amnem  Albam,  quod  ooenobium  medio  circiter  saeoulo  X  a 
b.  Ragimberto  excitatum,  ac  desinente  XI  latius  extructum,  se- 
yeriori  disciplina  continuo  floruit,  pluribnaque  illlno  deriyatis 
Benedictinorum  domiciliis,  admodum  per  Qermaniam  orevit.  Sed 
enim  eius  loci  Abbaa  Odo,  transmisais  anno  1094  ad  inreriorem 
Auslriam  antiquae  pietatis  monachia,  in  epiaoopatu  Patavienai, 
non  longe  a  Danubio,  celebre  asceterium  Qotwicensa  fundavit, 
cui  rursua  orlginem  auam  acceptam  refert  in  Austria  auperiore 
ad  dextram  A  nasi  ripam,  coenobium  Oaratenae,  loco  peramoeno, 
paullulum  aupra  Stirenaem  urbem,  ab  elua  marehione  Otaobero 
conditum,  indeque  labentibus  annia,  venerabilium  aacetarum  tur* 
mae  identidem  prodiere,  qui  varia  in  loca  divi  Benedicti  inati-^ 
tutum  cum  intulisaeni,  septemtrionaiés  plagaa  mire  colluatrarunt. 
Horum  omnium  fontem  a.  Blasii  coenobium  quovia  tempore  cla- 
riaaimum,  mirum  est  dlgnitatem  Principia,  fortaase  monachornm 
modestia,  noqdnm  asaecutum  esse  )  nec  enim  eius  Arcbimandritaa 
Fuldenai,  Campidonensi,  Prumienai,  aliisque  aeptem  Abbatibus 
aacri  Romani  Imperi!  Principibua,  imo  nec  iis  Qermaniae  prae« 
lati»  adnnmerantnr,  qui  tametai  ad  principale  faatigium  non  alni 
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evecti,  nitailominus  imperii  civibus  accensiti,  atque  in  duo  Col- 
lega, seu  Scamna  ut  indigenae  loquuntur,  Svevicum  et  Rhe- 
nhanum  distributi,  curla.tim  sententiam  ferunt  in  Comitiìs  ;  yì- 
cissim  proedriae,  seu  mutuae  praeeminentiae  ratione  altemantes, 
ut  nunc  Svevici  priore  loco  dicant,  nunc  Rhenani.  Multis  tamen 
nominibus  coenobium  illud  praeceliens  est,  ac  dives  opum,  novis 
etiam  post  fortuitum  incendium  aediflciis  nitescens  in  Hercynia, 
cuius  sylvae  róborum  vastitas  (cum  Plinio  loquor)  intacta  ae^Hs^ 
et  congenita  mundo  prope  immortali  sorte  miraeula  excedit^ 
Ut  alia  omittam  fide  caritura,  constat  attolli  colles  occursanr 
tium  inter  se  radicum  repercussu,  aiU  ubi  sequtUa  tellus  non 
sitj  arcus  ad  ramos  usque,  et  ipsos  inter  se  rixantes  curvart 
portarum  patentium  modo,  ut  turmas  equitum  transmiUant. 
Huc  usque  Plinius  de  Hercynia,  quam  ex  Pomponio  Mela  et  lulio 
Gaesare  discìmus,. amplissimo  itinere  novem  dierum  latam,  sexa- 
ginta  longam,  totam  fere  veterem  Germaniam  occupasse,  eamque, 
teste  Tacito,  informem  terris,  asperam  coelo,  tristem  cuUu 
aspectuque  usque  adeo  exhibuisse,  ut  nomo  ex  Italia,  Asia,  vel 
Africa,  eo  unquam  commigraturus  crederetur.  Igne  nihilominus 
ac  ferro,  hac,  illac  latissime  sequioribus  aevia  excisa,  planities, 
arva,  rura,  pascua  in  apricum  pandit  ;  vicos  etiam,  pagos,  oppida, 
civitates  pauUatim,  urbesque  protulit,  frequentia  civium,  merci* 
moniis,  templis,  academiis,  publicis  privatisque  aediflciis  elegan- 
tissimas,  adeo  ut  Germania  a  pluribus  iam  saeculis,  nostra'  prae- 
sertim  aetate,  reliquas  Europae  regiones,  cultu  ^ac  splendore  si 
non  antecellit,  facile  adaequet,  vel,  quemadmodum  scribit  Ciò- 
verius,  cum  Italia  conferri  possU,  reUquis  region&jus  ante  ferri: 
quae  verba  nescio  an  Galli,  Hispani,  Angli,  HoUandi  aequi  bo- 
nique  faciant.  Caeterum  silvae  huius  sic  excisae  plures  hodieque 
restant  partes  suis  insìgnitae  nominibus:  Cassia  in  ducatu  CU* 
vensi  ad  dexteram  Luppiae  amnis  ripam,  haud  procul  Vesalia; 
Bacenis  in  Brunswicensi  prope  Visurgim,  Hassiam  versus;  Bohe^ 
mica  hoc.  regnum  undique  ambiens  ;  Martiana,  Gallis,  e  La  Fo^ 
resi  noire  »  in  Svevia  ad  flumina  Rhenum  et  Nicmm  ;  Semana 
inter  Franconiam  et  Thurìngiam,  quemadmodum  Oabrera  inter 
Moraviam,  Poloniam,  et  Hungariam.  Attamen  bae  partes  omnes 
veterem  Hercyniae  appellationem  ab  historicis  et  geographis 
Romanis  traditam,  servant,  adeoque  notiorem«  Et  quidem  si  stu- 
dioso adolescenti  Sylvam  nigram^  Gallorum  more,  dixerim,  hae- 
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rebit  ille,  qualis  ea,  aut  ubi  tandem  terrarum  sit,  prorsus  igno- 
rans  ;  si  vero  ffercyniam,  confestim  meminit  se  plura  de  eadem, 
deque  eius  situ  et  amplitudine  in  Mela,  Caesare,  Velleio,  Tacito, 
Plinio,  Claudiano  lectitasse.  Praestat  ergo  urbìum  et  locorum 
nomina  recensentes,  scriptis  veteribus  potius  uti,  vel  antiqua 
novis  simul  intexuisse,  ne  antiqua  negotium  legentibus  ex  ino- 
pinato facessant.  Certe  recentioris  tantummodo  descrìptionis  Ger- 
maniae  pcrìtus  Yindidos,  Ingaevones,  Istaevones,  Hermioues,  Ba- 
starnas  e  Plinio,  Tacito  ac  Strabene  audiens,  de  orbe  incognito 
agi  putayerit;  tametsi  iidem  quinque  sint  antiqua  populorum 
genera,  qui  Germaniam  universam  et  olim  incoluere,  et  modo 
sub  diversis  nominibus  possìdent.  De  caeteris  mundi  regionibus 
idem  iudicium  esto. 
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« 

Armotatio  quarta  (O.)  (Pag.  215.) 

Amplae  eruditaeque  veterum  monumentorum  supellectili , 
quam  paginis  bisce  profert  Mirtius,  ad  ostendendum  primaevum 
castri  Trebae  splendorem,  nonnulla  de  antiquis  eius  episcopis 
attexere  libet,  quas  vir  clarissimus  Dominicus  Giorgi  in  Diserta- 
tione  historica  de  Cathedra  Episcopali  Setina  N.^  XIX  editionis 
Romanae  anno  1727,  e  vetustissimis  Conciliorum  subscriptionibus 
ita  paucis  recenset.  Labico  in  ruini^s  relieto,  panilo  superius  in- 
gressi, prastermissa  Praeneste,  Trebam  in  Aequis  positam  prope 
Anienis  fontes  adearaus,  cuius  incolae  Trébani  a  Plinio,  lib.  3, 
cap.  12,  vocantur.  Huius  meminit  Frontinus  lib.  2,  de  aquaeduct. 
qui  Anienem  oriri  scribit  supra  Trebam  Angusta^,  seu,  ut  non- 
nulli codicps  habent  Augustam,  Trebam  inter  Latinorum  medi- 
terraneas  urbes  refert  Ptolomaeus,  lib.  3,  cap.  1.  Suum  quoque 
locum  habet  in  Tabulis  Peutingerlanis,  Treblfs  appellata.  Ab 
anonymo  vero  Ravennate  Trébto  dicitur.  Alia  eiusdem  nominis 
urbs  in  Umbria  non  longe  a  Spoletio  nota  est.  Porro  nominis 
similitudo  utriusque  urbis  episcopos  commiscuit,  ac  utraque  sibi 
adsciscere  singulos  praesules  sategisse  videtur.  Qui  vero  Trebiates 
Episcopi  in  actis  Conciliorum  recensentur,  sunt  hi:  Constcmtinus 
Trebias,  in  Concilio  Romano  anno  487;  Laurentius,  in  Concilio 
primo  Romano  Symmachi,  anno  499;  Propinquus,  item  in  Sy- 
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Dodis  Romanìs  Symmachi  sub  annis  502,  503,  et  504  ;  etriso  Tre- 
hianus,  in  Concilio  Romano  Zachariae,  an.  743;  Pavìus  TrO^ensis, 
in  Concilio  Romano  sub  Eugenio  II,  an.  826;  Crescentius^  in 
Concilio  Romano  Leonis  IV,  an.  853;  T.  Trebensts,  legitnr  in 
subscrìptionibus  Synodi  Romanae  habitae  a  Nicolao  II,  anno  1050. 
Hi  episcopi  uni  Trebiae  in  Umbria  adscribuntur,  qulbus  principe 
loco  statuendus  est  s.  Aemilianus  primus  Trebiatum  episcopus, 
qui  passus  est  sub  Diocletiano,  et  nunc  etiam  ibidem  tamquara 
Patronus  colitur;  qua  de  re  BoUandistae  in  lanuario  tom.  2, 
pag.  83.  Sed  horum  episcoporum  nonnullos  antiquitus  sibi  iure 
vendicarunt  Trebani  in  Aequis,  cum  pateat  ex  diplomatibus  Gre- 
gerii  IX  anno  1228  datis,  quaestìonem  motam  Inter  Episcopum 
Anagninum  et  abbatem  s.  Theodor!  de  Trebis  iampridem  coram 
Innocentio  et  Honorio  III,  num  dioecesana  lego  Anagnino  Episcopo 
subìiciendi  essent,  detrectantibus  Trebanis,  propterea  quod  eccle- 
siam  s.  Theodori  de  Trebis  olim  suos  episcopos  habuisse  conten- 
derent:  Gregorius  vero,  ut  Anagninae  ecclesiae  gratificaretur, 
licet  non  negarit  Trebam  alìquando  episcopali  honore  praefulsisse, 
ob  eiusdem  tamen  paupertatem,  et  incolarum  infrequentiam,  po- 
pulique  calamitates,  eam   Episcopis  Anagninis  subdidit.  Quo  ex 
diplomate  consequens  est,  nonnullos  e  superius  recensitis  episcopis 
non  equidem  Trebiae  in  Umbria,  sed  Trebae  in  Aequis  ad  ortum 
Anienis  assignandos.  Ioannes  Harduinus,  de  omnigena  erudi  iione 
ceteroquin  optime  meritus,  in  Geographico  suo  episcopatuum  indice 
T.  Trebensem,  qui,  ut  retulimus,  anno  1050  Synodo  Romano  Ni- 
colai II  interfuit,  Trebae  in  Aequis  adscribit,  caeteris  omnibus 
Trebiae  in  Umbria  attributis,  nullo  ad  hanc  rem  prolato  yeterum 
testimonio.  Yir  doctus,  meo  videri,  ea  fortasse  ratione  permotus 
est,  quod  praeter  illum  unum,  reliqui  omnes  non  TrébenseSt  sed 
TrèfHates  passim  in  Conciliis  inscripti  leguntur;  quaesane  ratio 
non  minimi  est  ponderis.  Alii  quippe  sunt  TrO^enses,  seu  potius 
Trebani,  noster  hic  populus  Latii  ad  fontes  Anienis  ;  aiii  TreìHates 
Umbriae  in  colle  Inter  Fulgineum  et  Spoletum  ;  alii  denique  Tre- 
bulani  in  Sabinis;  lique  rursus  duplicis  generis  Mutuscaet  nempe, 
seu  MiUuscM  Virgilio  et  Plinio,  nunc  Manteleone;  et  Suffìmates, 
hodie  Montorio,  quos  Aisius  persequemur  in  sequenti  annotatione, 
ubi  de  corrupta  voce  TYi^enses,  qua  prò  Trebani^  centra  Plinii, 
Frontini,  aliorumque  aurei  saeculi  scriptonim  auctoritatem,  per- 
patuo  utitur,  Mirtius,  nonnulla  proferemns. 
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Annotano  prima  (P.)  (Pag.  252.) 

Toto  hòc  Chronico  populus  Trebae,  quae  Latii  oppidum  est 
nobis  proximum,  Mirtio  caeterisque  ab  eo  laudatis,  Trebensis, 
corrapto  vocabulo,  appellatur,  cum  dicendus  sit  Trebanics.  Quan- 
tum vero  intersit  nominum  ortographìa,  inde  patet,  quod  non 
raro  quae  uni  populo  competunt,  similitudine  nominis  alteri  tri- 
bvantur.  Et  vero  clarissimus  Franciscus  Pagi  in  egregio  suo  de 
gestis  Romanorum  Pontiflcum  opere,  cum  praemisisset  Alexan- 
dmm  Papam  lY  natale  solum  in  castello  Gennae  sortitum  esse, 
mox  subdit:  Oenna,  vulgo  lenne,  antiqiuie  TreMae  Augustae 
MunMptum,  pertinens  ad  ius  Abbatiae  Sublacensis.  Quibus  sane 
yerbis  Trebiam  cum  Treba  eum  confundisse  vides.  Trebia  siquidem 
urbs  olim  episcopalis  Umbriae,  nunc  Trevi^  oppidum  in  colle  inter 
Fulgineum  ac  Spoletum,  populi  TYébiates,  et  Ausonio  TreMani, 
Treba  vero,  et  ipsa  Trevi,  castrum  Latii  veteris,  decem  bine  in 
orientem  brumalem  lapidibus  apud  Anienis  fluminis  ortum,  eius 
populi  et  montes  Trébant  Est  insuper  Trebula  in  Sabinis,  eaque 
duplex,  quarum  altera  Mutusca,  Virgilio  VII  Aeneidos,  nunc 
Monteleone,  sexaginta  stadiis,  teste  Dionysio  Halicarnassaeo,  a 
Reato  dissito,  eiusque  populi  Trébulani  vel  Mutuscaei,  aut  Tre  - 
bulani  Mutuscae,  Virgilio  et  Plinio  :  altera  dicitur  Trebula  Suf- 
fena^  hodie  MontoriOy  ut  Lucas  Holstenius  scribit:  populi  Plinio 
Trébulani  Suffènates.  Quod  autem  citato  loco  idem  clarissimus 
Pagi  de  Oenna  Municipio  subdit,  negotium  rursus  facessero  vi- 
detar.  Namque  Gonna  est,  fuitque  omni  aevo  ignobilis  in  colle 
vicmlus,  parrà  tantum  rotunda  turri  editiori  tumulo  a  Ioanne  V 
SuMacensi  Abbate  anno  1079  imposita  munitus.  At  Municipia, 
prisco  Itomanorum  more,  clariores  erant  urbes,  quae  longa  prae- 
stabant  cniris  Coloniarum  generi,  sive  Latinarum,  sive  civium 
romanorum,  aut  «x  xttrisque  forent,  sive  demum  civiies  eae 
«esent,  rei  militarest  Quamquam  vero  multa  essent  Municipiorum 
decora,  illud  tamen  putabatur  excellentius,  ut  auis  legibus  pro- 
priisque  moribus  agere  permitterentur  ;  quae  sane  libertas  tanti 
flebat,  ut  florentissimae  urbes  eam  a  Romanis  quovis  impendio 
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rodimerent,  ab  eaque  accepta  annos  suos  diDumerareDt  Ea  propter 
in  Gaza  Gallìarum  Regis  alibique  plures  extant  civitatum  Asiae 
nummi  anno  Iiuinsmodi  ìXet/depiav,  seu  libertatis  adeptae  signati; 
quos  inter,  ne  de  omnibus  sileam,  unus  Antiochenonun  Syriae 
hanc  epigrapben  in  postica  praeferens:  EIII  IIETPiìNIOT,  q.  id  est 
sub  Petronio  anno  XC:  ex  quo  scilicet  Pompeius  Magnns  Syriam 
in  Romanae  Provinciae  formam  redegerat,  multaque  auri  vi  ab 
Antiochenis  accepta,  eorum  metropolim  Antiochiam  fecit  avrevofxcv, 
suoque  iure  uti  permisit.  Perinde  Amisum  urbs  nobilis  Paphlago- 
niae,  quae  ut  ex  Strabone  discimus,  a  Caio  lulio  Caesare  sibi 
permissa,  Regibus  postmodum  ab  Antonio  Triumviro  subiecta, 
libertatem  a  Stratonis  tyrannide  sibi  armis  comparaverat  ;  eam- 
demque  ab  Augusto  post  pugnam  Actiacam  rursus  consecuta  fuerat, 
nummos  suos,  voluti  testes  triplicis  huius  iXcvdeptac,  triplici  etiam 
annorum  epocha  sìgnatos  percussit  Priorem  exhibet  Hadrìani 
Imperatoris  numisma,  in  quo  legitur:  AMICOT  EAETeEPAC 
Pnr:  id'^st:  Amisi  Cinitates  liberae.  Anno  CLXXXIII;  quae 
quidem  epocha  ab  anno  Urbis  conditae  707  desumitur,  quo  post 
Pharnacem  Mithridatis  fllium  devictum,  Gaius  lulius  Gaesar  Ami- 
senos  liberiate  donavit.  Secundum  produ'cit  L.  Aelii  Gaesaris 
nummus  argenteus  in  Regio  Galliarum  cimelio  eius  nomini  ab 
iisdem  Amisenis  inscriptus  anno  PH9,  nimirum  CLXIX,  ex  quo 
Stratonis  iugum  excusserant.  Tertium  denique  palam  facit  alter 
eiusdem  gazae  regiae  nummus,  ubi  similis  visitur  epigraphe 
L.  Aelii  Caesaris,  et  Amisi  civitatis  liberae,  epocha  vero  PSE„ 
annus  scilicet  GLXV,  qui  post  victoriam  Actiacam  ab  anno  Urbis 
conditae  724  numerandus  est,  quo  Augustus  Amisenos  rursum 
avTcvcfxcc  edixit.  Missa  facio  sexcenta  huius  generis  exempla; 
paucula  enim,  quae  protulimus  satis  ostendunt,  viculum  Gennae 
prisco  Romanorum  iure  haud  unquam  ad  Municipii  praerogativam 
dignitatemque  assurgere  potuisse.  lUud  tamen  non  omittam,  attenta 
medii  aevi  noXiTecof,  oppida  etiam,  castra  et  si  quaesunt,  ignobiliora 
loca,  Municipii  vocabulo  utcumque  designari  posse,  quod  nempe 
propriis  legibus  vivant  quae  antiquitus  Municipales  dicebantur. 
Quippe  occidentali  imperio  sbblato,  extinctoque  simul  iure  Latii 
iureque  civium  romanorum,  quorum  alterutro  coloniae  ac  pro- 
vinciae Senatus  populique  romani  beneficio  vivebant,  cuique 
concessum  est  vel  Romanis,  vel  Longobardicis  vel  denique  propriis 
agero  moribus,  ut  patet  ex  cap.  5,  Gonstitutionis  Imperatoria 
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Lothaiii,  quae  legitur  etiam  lib  2,  tit.  57,  legum  Longobardìcarum, 
in  capitularibus  Caroli  Magni,  cap.  48,  et  Pipini  Regis  Italiae 
cap.  d7.  Quin  etiam  hodieque  in  universo  Regno  Neapolitano 
nulla  est,  yel  minima  civium  unio,  quae  antiquis  suis  legibus  uti 
probibeatur,  quod  exploratum  habeant  eius  Reges  turaultus  popu- 
lorum  excitatos  fuisse,  quotiescumque  de  novis  sanciendis  legibus 
actum  est 
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Annotatio  secunda  (9.)  (Pag.  262.) 

Refert  hoc  loco  Mirtius  sacrum  Specum  a  divi  Basilii  mo- 
nachis  diu  inhabitatum,  quos  ingruentia  bella  coegerant  excedere 
Tusculo,  in  cuius  agro  sedei  Grotta  Ferrata,  eorumdem  scilicet 
multis  nominibus  illustre  coenobium.  Nam  a  divo  Bartholomaeo 
s.  Nili  iuniorìs  socio,  eiusque  vitae  scriptore,  ineunte  XI  saeculo 
fundatum,  religione,  observantia  regulari,  divina  interdiu  noctu- 
que  psalmodia,  literis  etiam  bumanioribus,  ac  omnium  discipli- 
narum  cultu  floruit;  hodieque  summa  cum  laude  nitescit.  Ad  haec 
insigni  Bibliotheca,  vetustis  optimae  notae  codicibus  refeiia,  lo- 
cuples  est,  quae  ut  orbi  litterario  copiosam  eruditionis  èxquisitae 
messem  semper  protulit,  perinde  temporibus  nostri  exoptatissi- 
mam  alteram  exhibuit  menologii  Graecorum,  Imperatoris  Basilii 
Porphyrogeniti  iussu  descripti,  semestrem  partem,  quae  auto- 
gra)^ho  Vaticano  Constàntinopoli  Romam  allato  deest,  quaeque 
licet  diverso  calamo  exarata  fuerit,  fide  tamen,  concinnitate,  ac 
perfectissima  styli  similitudine  nihilo  inferior  est,  imo  Basilii 
Porphyrogeniti  nomen  et  ipsa  praeferens,  eodem  tempore  eodem- 
que  auctore,  se  prognatam  esse  luculenter  ostendit.  Vidi  ego  non 
semel,  prostrai  enim  in  hac  bibliotheca  specuensi,  huius  meno- 
logii utraque  sui  parte  absolutissimam  editionem  publici  iuris 
factam,  superiori  quidem  saeculo  BoUandanìorum  cura,  novis- 
sime anno  1727  Pontiflcis  Maximi  Benedicti  XIII  muniflcentia 
typis  Urbinatibus,  quam  eruditi  omnes  Basilianis  Cryptae  Fer- 
ratae  monachis  acceptam  referre  debent,  quod  hi  et  semestris 
autographum  graecum  suppeditarunt,  et  mensem  augustum,  qua 
parte  mutilum  erat,  ex  praefato  autographo  recentioribusque  me- 
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nologiis  graecé  supplentes,  latìnam  eius  versionera  ea  raatóstate 
dicendì  adornarunt,  qnae  ipsorum  domui,  yelut  haereditario  quo- 
dam  iure  proptia  esse  videtur.  Sed  enim  quod  ipsl  domicìlium 
inhabitant,  villa  olim  fuit  celebratissima  M.  Tullii  Ciceronis, 
TusctUanum  vocata,  ubi  is  plurimique  optima  indole  Romani 
iuvenes,  ad  apposite,  ornate  copioseque  disserendum,  declamando 
semet  exercebant;  vel  conquisitis  undique  rationibus,  de  tttili, 
honesto,  de  passionibns  coercendis,  deque  bone  et  malo  disce- 
ptantf's,  omnem  rerum  divinarum  humanarumque  vim,  naturam, 
causasque  summa  voluptate  animi  nosse  ac  persequi  nitebantur, 
ut  idem  Tullìus  ad  Atticum,  lib.  1,  Ep.  9,  innuit.  «  NoSj  inquiens, 
«  Tusculano  ita  delectamut^  ut  nobismetipsis  tunc  denique,  guum 
«  ilio  veninvus  placeamus.  »  Et  2^  de  Divinat  :  <  Totidem  subse- 
«  quvJti  libri  Tusculanarum,  res  ad  bene  tftendum  maxime 
t  neóe^arias  aperuerimt^  »  Itaqne  domus  haec  tot  praestantiom 
virornm  exculta  studiis»  ìam  ab  ipso  Romanae  Reipublicae  tem- 
)^r«,  ìionest&te  morum,  philosophiaeque  pra6ceptis,.<li9serendiqiie 
«tt^te  florescerd  coeperat  Atqué  non  parum  ornamenti  et  digni- 
tatid  ei  tum  e  proximo  Liic*u^HO  accepisse  putaverfm,  altero 
scindi  severiorum  Musarnm,  ac  doctrinae  cuiusvid  Ath^naeo, 
qtìod  inibì  omnibus  obvium,  ad  instituendum  antodod^  paulo  ante 
Marcus  Lucullus  Ròmanorum  facile  prfnceps,  incredibili  ^ttmpta 
Mcitar&i  fratrem  suum  L.  Licinium  Lucullum  imitatus,  qui  cnm 
adolescens  quaestorium  munus  amplissimuin  romano  populo  de- 
disset,  dein  Praetor  Afìricam  réctissime  adminidtrasset)  ac  postea 
Oonsul  Mithildatem  Ponto»  Tigranem  Armenia  pepalisset,  clarus, 
di«ért\is,  dives  ex  Asia  ad  Auos  reversus  In  extruendas  aedes 
tum  amplitudine  ac  Venustate>  tum  signorum,  pictatumque  ta- 
balarum  elegantia  longe  praestantidsimas,  ingentem  fturi  vim  con- 
tulit,  pluilmis  eti&m  magnifica  alibi  paratia  hortia,  piacinlA,  coe- 
nalionibusque  amoenìssimis»  de  quibus  Varm  de  Re  Rttst.  lib.  3, 
Seneca,  lib.  7,  cap.  38,  PhitarcHus,  et  alii»  Snp^sunt  modo  tn 
sinu  Puteolano  HorH  LucuUi,  nuM  Cento  Camerelle^  eovktra  Pn- 
teolos,  mtdr  Baias  et  Mteenumt  VWa  iMomlii  (Barfm  fApnoM) 
iuxta  promontori um  Misenum;  NdapoU  autom  lAèctUUma  ttia: 
quorum  primum  Cotue  LuùManu^,  nnnc  PttMftìiMM^  ubi  turba 
militum  resìdet,  ac  patruM  Dómenicanorum  conrentus,  Momte  di 
Dio  appellatus;  secundum  vero  Castello  deirotH)^  arx  in  mari 
probe  munita;  tertium  denique  Orotta  di  Pozzuoli,  opte,  monte 
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ad  octo  stadia  in  viam  latissimam  perforato,  sane  mirandum, 
cui  visc  regis  aerarium  suffecisse  crederes.  Geterae  Luculli  huius 
moles  periere;  itemque  periit  Marci  Luculli  fratris  LucuUanum 
Tusculi  positum.  Sed  antiquatae  domus  gloriam  revocarunt  divi 
Basili!  discipuli.  Nova  ibi  nunc  discipliuarum  germina  florent,  ac 
prisca  virtus,  evangelico  aucta  lumino,  uberius  spiendidiusque 
ikitet»  Caeterum  de  Basilianis,  huiusce  sacri  Specus  primis  habi- 
tatoribus,  paucula  notasse  non  pigeat;  maiorum  quippe  laus  ad 
praeclara  facinora  nepotes  mire  impelliti  nec  raro  in  propriae 
virtutis  argumentum  vertitur  monumentum  alienae. 


IN   CAPUT   DECIMUM   OCTAVUM 

AfinotaHo  tertia  (B.)  (Pag.  264.) 

Vetera  monumenta  Tusculi,  cuius  non  semel  chronista  no- 
ster  raeminit,  mire  illustrat  anonymi  nuperi  ad  cardinalis  Do- 
minici Passione!  familiarem  epistola.  Festiva  est,  ac  eruditionis 
piena.  Eam  igitur  ad  verbom  hic  excribere  libet,  alieni  fortasse 
pfofuturam.  «  Frascati,  8  agosto  1753.  Amico  carissimo.  Alle  tre- 
«dici  ore  delli  7  agosto,  in  una  giornata  che  avevo  preso  in 
'€  prestito  il  caldo  dalla  fornace  di  Babilonia,  con  uno  scirocco 
«  che  peggiore  di  questo  non  ha  ancor  sentito  Palermo,  voi  senza 
«  discrezione,  per  aggiunta  a  tanti  affanni,  a  nome  di  Sua  Emi- 
€  nenza  padrona^  mi  mandate  due  fogli  di  seccatura,  che  sareb- 
«  bere  bastati  ad  asciugare  le  paludi  Pontine.  O  che  poca  caritàl 
«  Io  sono  anche  in  questa  età  amico  d*  apprender  sempre  qualche 
€  nuova  ertidizioue,  ma  a  suo  tethpo  e  con  propria  occasiono,  e 
«  non  mandarmi  voi  a  queir  ora  girando  per  tutto  il  Tuscolo, 
«  per  osservare  in  qual  sito  fosse  la  Villa  di  LucuUo;  se  quello 

* 

Mthe  ancor  oggi  appellasi  il  sepolcro  del  medesimo,  fosse  real- 
€  mente  quello  che  fu  fatto  fabrfcare  dal  di  Ini  fratello;  se  pre- 
«  sentemente  vi  si  scorga  il  cmtculo,  dove  furono  riposte  le  ce- 
«  neri',  se  tmeor  dopo  quasi  due  mila  anni  vi  si  conservi  qtiél- 
«  r  albero  di  lentlsco^  che  gli  antichi  facevano  plantare  sopra 
«  tali  mausolei^,  se  Un  dove  si  stendevano  te  pertinenze  di  detta 
«  Villa;  qnali  siano  le  acque  cosi  decantate,  che  da  quella  pren- 
«  devano  V  origine;  e  tutte  queir  altre  cose  che  si  descrivono 
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«  nella  lettera  di  Fabio  Benvoglienti  a  me  trasmessa.  Tutte  queste 
€  cose  sono  bastevoli  non  solo  ad  infastidire  un  uomo,  ma,  se 
«  bisogna,  di  ammazzarlo.  Soffrite  intanto  di  sentire  quello,  che 
«  io  ne  scrivo  intorno  alle  cose  di  detta  lettera. 

€  Qui  certamente  si  crede  per  antica,  e  non  mai  interrotta 
€  tradizione,  che  la  Villa  di  LucuUo  si  stendesse  assai  più  in  giù 
€  di  Frascati,  e  comprendesse  tutta  la  Villa  Conti,  e  pigliasse  hi 
«  sua  estenzione  perfino  alla  Villa  de'  Padri  della  Madre  di  Dio, 
€  detti  di  Campitelli;  e  tutto  ciò  lo  deduco,  perchè  la  chiesa  fatta 
€  cattedrale  da  Papa  Paolo,  che  Ai  rifabbricata  dal  Cardinal  Ro- 
€  tomagense,  oggi  chiamata  la  Cattedrale  antica,  ha  la  sua  de- 
€  nominazione  di  s.  Maria  del  Vivaio,  e  si  crede  che  quel  sito 
€  servisse  di  vivaio  alla  Villa  di  Lucullo,  che  secondo  la  mia  to- 
«  pografla  sarebbe  stata  situata  quasi  in  mezzo  di  detta  Villa. 

€  Intorno  poi  alle  acque  che  nascono  n3l  monte,  decantate 
€  per  si  perfette,  queste  sono  per  certo  le  acque,  che  nascono 
€  nella  Villa,  olim  de  Sacchetti,  oggi  do*  Gesuiti,  che  per  prima 

<  si  erano  quasi  perdute  per  incuria  dei  padroni,  e  la  conserva, 
€  che  ancor  oggi  si  vede  intatta,  è  compresa  dentro  il  recinto 
«  dei  padri  Cappuccini,  dove  piombano  le  dette  acque. 

«Ma  posto,  come  ho  detto  di -sopra,  che  il  vivaio  da  me  de- 
€  scritto  fosse  pertinenza  della  detta  Villa,  come  è  sempre  stato 
«  creduto,  ed  al  presente  si  crede,  bisogna  persuadersi  che  la 
€  detta  Villa  avesse  altre  acque  che  formassero  detto  laghetto, 
€  perchè  nella  Villa  deTadri  della  Madre  di  Dio,  da  me  accennata, 
«  ci  è  una  conserva  antichissima,  maggiore  di  molto  di  quella 
€  de*  Padri  Cappuccini,  nella  quale  sgorgamo  acque  in  tanta  co- 

<  pia,  che  sono  capaci  a  sostenere  anche  qualche  piccolo  naviglio, 
€  da  me  più  volte  veduta  e  considerata.  Ed  in  una  iscrizione  mo- 
€  doma,  fattagli  forse  applicare  dal  fu  monsignor  Vespignani  già 
€  Economo  della  fabbrica  di  s.  Pietro  e  padrone  di  detta  Villa, 
€  si  dice  che  quelle  acque  dal  Tusculano,  non  so  però  se  intenda 
€  dell*  antico  o  del  moderno,  derivano. 

€  La  villa  poi,  che  nel  tempo  di  Papa  Paolo  era  chiamata 

<  della  Maddalena,  non  vi  ha  dubbio  cho  sia  oggi  la  Rufina  della 
€  casa  Falconieri,  ed  io  feci,  in  tempo  della  chiara  memoria  del 
€  cardinal  Falconieri  nella  sacrestia  della  chiesa  di  detta  Villa. 

<  porvi  la  memoria,  dov*era  una  cappella  dedicata  a  detta  santa 
«  con  un  beneficio  annesso  di  otto  scudi  annui,  coirobbligo  al  ca- 
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«  pitolo  di  questa  Chiesa  nel  giorno  della  festa  di  detta  Santa  di 

<  andare  a  pontificare  una  Messa;  qual  cappella  fu  distrutta  nella 
€  fabbrica  della  nuova  Villa,  e  situata  nel  luogo,  dove  ora  è  la 
€  chiesa  de*  Gesuiti,  e  dove  ogni  anno  questo  Capitolo  va  a  sod- 
€  disfare  detto  peso. 

«  Parlando  ora  del  sepolcro,  certo  sta,  che  in  tutte  le  scrit- 
«  ture  antiche,  ed  istromenti  pubblici,  quel  Mausoleo  si  chiama 
«  Sepolcro  di  LucuUo,  e  vi  si  osserva  ancora  oggi  il  cunicolo, 
«  dove  forse  si  conservavano  le  ceneri  :  ora  se  ne  servono  per 
€  gallinaro.  Qual  sepolcro  era  tutto  vestito  di  pietre  di  marmo 
€  devastate  dalla  barbarie  delle  genti,  e  l'ultimo  sacco  segui  nella 

<  fabbrica  della  nuova  chiesa  cattedrale*  depauperandolo  di  quei 

<  rimasugli  di  marmo,  essendosene  serviti  per  il  pavimento  di 
€  detta  Chiesa;  ed  è  ancor  vegeto  e  fresco  un  cespuglio  di  legni 
«  0  alberi  di  lentisco  piantato  in  mezzo  la  sommità  di  detto  Man- 

<  soleo,  e  forse  vi  saranno  state  preziose  iscrizioni,  portate  vìa, 
«  e  servite  non  si  sa  a  quale  uso,  ne  dove  mai. 

€  Il  lago  Regillo,  chiamato  ancora  di  s.  Prassede,  io  tengo 
«  per  certo  sia  il  lago  di  Pantano,  e  non  il  laghetto  della  Co  • 
«  lonna;  e  me  lo  conferma  un  vocabolario  antico  da  me  veduto, 
«  ma  non  mi  ricordo  dove,  effetto  della  mia  gran  memoria  o 
€  piuttosto  Storditaggine,  il  quale  dice,  Régillo  lago^  oggi  chia- 
€  moto  di  8.  Prassede.  Ed  avendo  io  osservata  la  Storia  Romana, 
«  che  hanno  fatta  due  dotti  Gesuiti  francesi,  con  quantità  di 
€  stampe,  e  andato  a  posta  ad  osservare  la  situazione,  credo  certo 

<  sia  r  antico  Regillo,  e  credo  che  dalla  denominazione  di  qursto 
€  lago  abbiano  preso  il  .nome  quelli  pesci,  che  noi  chiamiamo  qui 
€  Regine,  con  nome  corrotto,  e  parmi  che  in  francese  si  dicono 
€  CarpeSj  che  io  molt«  volte  godendo  ^oìle  grazie  di  Sua  Emi- 
«nenza  me  ne  sono  impanzato  nel  sacro  eremo,  e  credo  si  do- 

<  vrebbero  chiamare  Regitle. 

«  Riguardo  poi  alli  mattonati,  che  credo  intenda  la  lettera 

<  per  li  mosaici,  qui  da  per  tutto  se  ne  trovano  dispersi  ;  e  quando 
€  siano  mattoni,  nel  sopraintendere  che  io  feci  ali*  abbellimento 
«  della  villa  Rufino,  nel  piano  di  sopra,  dove  la  buona  memoria 
«del  Cardinal  mio  Falconieri  fece  fare  la  girandola  dell'acqua, 
€  vi  trovai  un  mattonato,  giusto  in  forma,  grandezza  e  grossezza 
«  di  quelli  mattoni  di  cioccolata,  che  Tindustria  di  chi  deve  re- 
«  golarli  contandoli  e  non   posandoli,  gli  ha  ridotti  a  tre  once 
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«  Tuno.  E  di  detti  mattoncini  ne  feci  una  non  mediocre  raccolta^ 
«  con  pensiero  di  farne  un  pavimento  ;  ma  la  morie  del  detto  buon 
«Cardinale  troncò  la  mia  idea,  e  poi  li  moderni  possessori  li 
«  hanno  posti  in  uso  con  farne  molti  rappezzi  nelle  fabbriche. 

€  In  quanto  poi  a  tutti  li  piani  fatti  fare  a  forza  da  LucuUo, 
«  basta  osservare  tutto  il  pomario  della  villa  Ruflna,  tutta  la 
«piazza  avanti  il  palazzo,  tutto  il  prato  della  villa  Sacchetti, 
«  giacché  queste  due  ville,  come  è  noto,  erano  di  Alessandro 
«  Ruflni  eletto  Vescovo  di  Melfi,  che  poi  di  una  se  ne  son  fatte  due- 

«  In  tempo  di  monsignor  Ruflni  nella  Villa  Falconieri  vi  era, 
«  come  ancora  vi  è  oggi,  un  ricettacolo  di  acque,,  che  derivano 
«  dalla  villa  superiore,  con  una  iscrizione  fattavi  apporre  dal 
«  detto  Ruflni,  la  quale  parmi  dicesse  : 

Rupe  suib  hoc  vaga  limpha  fui  sine  nomine;  sed  nunc 
Ruflna,  a  Domini  nomine,  limpha  vocor. 

€  Che  è  quanto  per  ribattere  la  vostra  seccatura  posso  dire 
«  intorno  alla  Villa  di  LucuUo  :  quello  poi  si  dice  della  situa- 
«  zione,  vedute,  fertilità  di  terreni,  ed  altro,  presentemente  si 
«  vede,  e  vi  si  osserva  quanto  osservò  il  Benvoglienti,  e  perciò 
«  non  ne  fo  parola  ;  e  pregandovi  mettermi  a  piedi  di  Sua  Emi- 
it  nenza  vi  do  un  caro  abbraccior  > 

Hactenus  Anonymi  epistola.  Unum  adderò  non  abs  re  ftierit, 
nempe  Lucullum,  cuius  villam  is  descripsit,  Marcum  Licinium 
vocatum  fùisse;  fratrem  vero  eius  Lucium  Licinium.  Eorum 
meminit  Varrò  lib.  3,  de  Re  rustica.  Uterque  Consul,  ille  cum. 
C.  Cassio  Vero,  hic  cum  A.  Posthumio  Albino,  eleganti  vitae  de- 
diti, in  aedes,  hortos  et  coenationes  ornatissime  construendas, 
ingentes  opes  impenderunt;  bibliothecarum,  quae  omnigena  li- 
brorum  copia  refertissimae  omnibus  essent  obviae,  maxime  vero 
signorum  ac  selectiorum  tabularum  fupidine  flagrantes.  Villam 
ergo  Tusculi  Marcus  paravit,  quae  ab  eius  cognomine  Lucuila- 
num  dieta.  Lucius  prope  Neapolim  plures  extrexit,  quas  inter 
LucuUi  Villa  (Bagni  tfAgnano)  centra  Puteolos  ad  tertium  la- 
pìdem:  Jfforti  Lucuili  (Cento  Camerette)  inter  Baias  et  Misenum. 
Neapol!  autem,  hodieque  vulgaribus  tantummodo  nota  nominibus, 
tria  Lucullana  videas,  scilicet.  Castello  delV  Ovo^  nunc  arx  in 
ora  maritima,  ante  portum;  Pizzo  Falcone^  in  colle,  ubi  statio 
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militum;  Grotta  )tt  Pozzóli^  nempe  mons  per  milliare  latissìme 
altissimeque  perforatus,  quo  ad  villas  in  sinu  Puteolano  positas 
e  Neapoli  commodior  esset  transitus,  ut  ex  Seneca  discimus^ 
qui  lib.  7,  cap.  58,  eamdem  cryptam  pluribos  descrìbit  Isthaec 
omnia  Lucii  Licinii  opera  sunt,  qui  postqaam  Africam  iustissime 
rexisset,  tum  in  Asia  -Mithridatem  Regem  Ponti,  ac  Tigranem 
Armeniae  mira  felicitate  superasse!,  belli  domique  ci  arus  Romam 
rediens  ex  Athsnaeo,  niinius  in  habitu,  in  epularum  apparata,  et 
in  undique  conquisitis  voluptuosae  yitae  commodis,  tandem  alie- 
nata mente  desipere  coepit,  tutela  eius  Marco  fratri  permissa, 
qui  defuncto  magniflcentissimum  Tusculi  sepulcrum  excitavit* 
Utriusque  LucuUi  obltus  meminit  Seneca  lib.  de  Gonsolatione  ad 
Polybium,  cap.  33. 


IN    CAPUM   DECIMUM    OCTAVUM 

Armotatio  guarla  (S.)  (Pag.  274.) 

In  tabalìs  Casinatibus  nulla  praesulis  huius.mentio;  nec  enim 
saeculo  septimo  Benedictino  commemoratur  a  clarissimo  Gattula, 
qui  tum  ex  antiquis  scriptoribas,  tum  e  domesticis  Archivi  no* 
strj  monumentis,  Cardinales  quindeclm,  Episcopos  vìginti  septem, 
Abbates  duos  enumerat,  quos  in  Ecclesiae  regimen  et  ornamen- 
tum,  ab  anno  1100  ad  1200  protulit  Coenobium  Gasinas,  purpu- 
ratorum  patrum  sacrorumque  antistitum  fertilìs  ager.  Quid  vero 
factum  sit,  ut  tanti  viri  memoria  apud  Casinates  interciderit,  id 
fortasse  in  causa  fuisse  existimem,  quod  sacris  infalis,  publicìs* 
que  muneribus  is  nonnisi  anno  1152  inclarescere  coeperit,  quo 
iamdudum  Petrus  Diaconus  supremam  manum  imposueratLeoniani 
Chronici  supplemento,  ac  libello  de  Viris  ìllustribus,  ubi  quot- 
quot  a  Gasinensi  familia  monachi,  si  ve  doctrina,  si  ve  dignitatibus 
ciari  antea  resplenduiss^nt,  accurata  recensione  commemorantur. 
Magnae  igitur  gratiae  habendae  sunt  erudito  Mirtio,  Guilielmo 
Namiensi,  ac  vetustiori  Sublacensi  Chronlstae,  quorum  studio 
accepimus  egregium  hunc  antistitem  Simonem  appellatum  esse» 
Casini  se  Deo  monastica  professione  mancipasse,  divae  Schola- 
sticae  apud  Sublacum  Abbatem  &nno  1152,  sequenti  autem  Oar- 
dinalem  tituli  s.  Mariae  in  Dominica  inauguratum  fuis86|  coeno- 
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biumque  istad  ea  morum  integritafe,  animique  constantià  tri- 
ginta  duobus  annis  rexisse  ;  cuius  honestissìmum  quemque  mona- 
.sticon  professum,  atque  avita  nobilitate  illustrem,  in  diutino 
regimine,  difl9cillimisque  temporibus  miaime  puderet.  Quapropter 
emendandi  sunt  ac  supplendi  Vitae  Pontiflcum  Romanorum  scri- 
ptores,  qui  de  Eugenio  II  agentes,haec  solummodo  ieiuna  admodum 
et subobscuia,  quoad  rem  nostram  attinet,  memoria tradidere,  eom 
scilicct  anno  1150  :  «  Silvestrum  Ordinis  s.  Benedicti,  AVbcUem 
Sublacij  CardincUem  Titult...  creasse.  »  Quibus  sane  verbis,  dum 
in  nomine,  atque  anno  electionis  Simonis  falluntur,  cuius  praeie- 
rea  loci  civis  vel  monachus  is  extiterit,  cuiusve  tituli  nomencla- 
turam  ex  Cardinalatu  retulerit,  nonsecus  ac  praeclara  omnia 
illius  facinora  silentio  premunì  Equidem  Silvester  sublacensts 
monachus  cardinalitio  murice  refulsit  sub  idem  fere  tcmpus;  at 
is  nec  Sublaci  Abbas  fuit,  nec  ab  Eugenio  III,aut  anno  1150  creatas; 
sed  literis  virtutibusque  cum  iampridem  enituisset,  ab  Adria- 
no  IV  in  sacrum  purpuratorum  Senatum  allectus  est  anno  1158, 
ut  superiori  cap.  XV  ex  veteribus  Archivi  Sublacensis  (abulis  te* 
statur  noster  hic  Mirtius. 


IN    CAPUT    VIGESIMUM 

Annotatio  prima  (T.)  (Pag.  291.) 

De  anno,  quo  s.  Fninciscus  Assisius  sacrum  Specum  invisit, 
anceps  est  Mirtius.  Fuisse  vero  annura  1222,  Tom.  I,  Annal.  Or- 
dinis Minorum,  memoriae  prodidit  Lucas  Waddingus,  einsdem 
instituti  historiographus  insignis,  qui  simul  nostram  divi  Gregorìi 
Magni  cappellam  describit,  pictamque  inibì  sanctissimi  sui  pa- 
triarchae  imaginem  sub  nigro  acuminato  capitio,  tunicae  coloris 
eìusdem  assuto.  Simili  prorsus  schemate  in  antiquissimis  picturìs 
s.  Stephani  Aretii,  monasteri!  monialium  s.  Mariae  Angelorum 
Arimini,  basilicarum  Lateranensis  et  Liberianae  de  Urbe,  atque 
in  plurimis  vetustis  codicibus  saeculi  XIII  et  sequentis  exhibetur. 
Addit  Waddingus  b.  Franciscum  huc  accessisse,  cum  Roma  re- 
cedens  in  Regnum  Neapolitanum  se  contulit,  quod  ipse  Parthe* 
nopaeum  antiqua  voce  appellai,  ad  claritatem  fortasse,  distin* 
ctionemque.  Plures  enim  sunt  ci vitates  nomine  Neapolis;  Africae 
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scilicet  gemina,  quarum  altera  ad  Mercurii  promontorìum,  lapL 
dibus  sexaginta  quinque  a  Garthagine  ia  ortum  ;  altera»  quae  et 
Septemagna,  ad  Ostia  fluminis  Cyoiphi.  Gemina  etiam  in  Cypro; 
prior  ad  Amathuntem,  posterior  cognomento  Nemesis,  in  ora 
meridionali,  Inter  Curiadem  et  Cytaeum,  Est  praeterea  NeapoUs 
Macedoniae,  nunc  Napoli  di  Romania^  seu  Crostopoli  Sophiano, 
urbs  olim  episcopalis,  sub  Archiepiscopo  Philippensi  ;  Neapolis  Fa- 
lestinae  in  Samaria,  Hebraeis  Sichem  et  Sichima,  Màmortha  prius 
dieta,  auctore  Plinio;  Neapolis  Joniae  in  limitibus  Gariae  inter 

• 

Ephesam  et  Samum,  Straboni  ac  Ptolomaeo  ;  Neapolis  Sardiniae\ 

in  eius  ora  maritima  australi.  Harum  aliquas  facile  adiit  divus 

Franciscus,  cum,  in  Syriam  desiderio  martyrii  profectus,  Mace- 

doniam,  Joniam,  Cyprum,  Palaestinam  transmisisset,  idque  Wad- 

dingo  ansam  dedisse  putaverim,  antiqua  voce  distinguendi  nostram 

Neapolim,  regni  cognominis  metropolìm,  Campaniae  scilicet  ur- 

bem,  Italicarum  omnium  clarissimam,  si  Romam  mundi  reginam 

exceperis;  imo  regia  sede,  literis,  opibus,  cultu,  splendore^  tum 

maxime  amoenitate  situ3,  ubertate  soli,  clementia  coeli,  ac  fre- 

quentia  populi,  post  Byzantium,   Londinum,   Parisios,  inter  il- 

lustriores  totius  Europae  civitates,  principem  sibi  locum  iure  vin- 

dicantem.  Cumani,  Chalcidensium  propago,  qui  pridem  in  Puteo- 

lano  8inu,  inter  Linternum  ac  Misenum  consederant,  cum  eam 

primum  condidissent,  de  nomine  unius  Sirenum  ibi  sepultae  Par- 

tbenopen  dixere;  frequentius  postmodum  habitari  coeptam,  solo 

aequarunt,  veriti  ne  Cumae  desertae  fìerent,  civibus   turmatim 

Parthenopen  commigrantibus.  Deinde  immani  pestilentia  Cumis 

saeviente,  Delphicus  Apollo  consultus  luem  desituram  respondit, 

si  eversam  urbem  rursus  excitassent.  Itaque  splendidius  reslitulae, 

Oraculi  monitu,  Neapolis,  idest  nov'ae  civitatis  nomen  indidere. 

Hìiiusmodi   vocabulum  ab  Octaviano  Augusto  restauratore   eam 

accepisse  censent  eruditi   recentiores.  Nibilominus  Octavianum 

aliquando  Parthenopen  reparasse  nuUae  testantur  legittimile  ta- 

bulae.  Esto  autem  refecerit,  non   ab   ipso  tamen  civitati   novae 

nomen  collatum  est:  quippe  Lycophron   Chalcidensis,  vetustus 

tragoediarum  auctor,  nostram  banc  urbem  Neapolim^  eìusque  ci- 

ves  Neapolitanos  diserte  vocat,  quos  ad  templum   Parthenopes 

quotannis  faces  ferro  consuevisse  tradit.  Vivebat  Lycophron  Olim» 

piade  CXIX,  scripsit  Ptolemaei    Philadelphi   temporibus,  qui  a 

patre  Ptolemaeo  Sotero  in  Aegyptiaci  regni  societatem  assumptus 
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est  anno  mundi  3710,  Urbis  conditae  4dS,  ante  Virginis  partum 
286.  Augustns  vero  Romanam  Rempublicam  capessere  coepit  anno 
mundi  3961,  Urbis  conditae  710«  ante  Incamationem  44.  Itaque 
tribus  ferme  ante  ipsum  saeculis  Parthenope  primigenlum  istius- 
modi  nomen,  in  Neapolis  commutarat  Mirum  est  recentiores 
praefatos  hunc  Lycophronis  locum  non  àttendlsse,  cuius  caetero- 
quin  opera  omnia  anno  1697,  iterumqae  1702,  elegantissime  typia 
Oxoniensibus  edita  ubique  prostant.  D3cet  autem  tanto  scriptori 
deferre,  qui  poeta  et  chronograpbus  egregius,  plura  ingenii  sui 
specimina,  non  minimo  Reipublicae  litterariae  commodo  poste- 
ritati  reliquit,  et  ab  Hercule  rebusque  Troianis  exorsus,  usque 
ad  Alexandrum  Philippi  Macedonem  perduxit  historiam.  Ai  ob- 
scuro  est  stylo,  inquies.  Quid  ergo?  Obscuri  perinde  laconismo 
suo  fuere  spartani  Melanthus,  Demonax,  Epictetus,  Isaeus,  D3mo« 
sthenes  ateniensis,  Epaminondas  thebanus,  Graecorum  disertisi- 
simi,  plurimum  sententiae  verbls  quam  pauoissimis  deflnientest 
2x0C€iv?t  similiter  dicti.  Inter  Romanos  Aetiua  Labeo  Iliada  Ho- 
meri  aetate  Persei  obscure  adeo  vertit,  ut  ad  intelligendum  quae 
dixisset  Delio  natatore  opus  esset,  quemadmodum  Laertius  re- 
spondisse  refert  Socratem  de  libro  Heracliti,  quem  ei  legendnm 
obtulerat  Ruripides  ;  testaturque  Svetonius  Augustum  Oaesarem 
hac  de  se  saepe  Mecoenatem  irrisisse;  Marcum  Antonium  incre* 
passe  quasi  scribantem  quae  mirentur  magis  homines,  quam  in- 
telligant,  nec  privigno  suo  Tibario  peperclsse  obsoletas  locutiones 
usquequaque  aucupanti.  Porro  id  exploratum  est  Lycophronem 
antiquorum  omniu?n  animos  in  sui  commendationem  adduxisse. 
Eum  certe  laudant  Statius,  lib.  5.  Silvarum,  Flavius  losephus  in 
Antiquitatibus  ludaicis:  Cothurnaium  Lycophronem  a  sublimitate 
dicendi  vocat  Ovldius  in  Ibin,  a  suavitate  vero  McXc^tov  R^x 
Aegypti  Ptolomaeus  Philadelphus,  qui  eum  rursus,  sìmulque 
Theocritum,  Aratum,  Nicandrum,  Apollonium,  Philetum,  iunio- 
remque  Homerum  septem  XWziìòol^  appellare  consueverat,  quasi 
eodem  piane  fulgore  Inter  sui  temporis  poetas  emicuerint,  quo 
Electra,  Ms^a,  Asterope,  Gelvono,  Halcyone,  Taygete,  Merope, 
septem  scilicet  Zodiaci  stellae  Atlantides,  Graecis  Plejades,  Lati- 
nis  Vergiliae,  Inter  Onitionem  Tauri,  et  caudam  Arietls  Inter- 
nltent. 
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IN  CAPUT  VIGESIMUM 
Annotatto  secunda  (V.)  (Pag.  296.) 

Pictura  cappellae  nostrae  s.  Gregorii,  cuius  hoc  loco  Mirtius 
meminit,  et  Innocentii  Papae  III,  effigies  romano  elegantis  typi 
charactere  nitent,  gothico  ceterae  specuenses  tabulae,  nonnullae 
rursos  romano,  figurae  tamen  rudioris.  Priores  saeculo  decimo- 
tertio,  posterìores  duobus  sequentibus,  reliquas  decimoquinto  fl- 
niente  concinnatas  dixeris,  ad  recentioris  criticae  normam,  quae 
characteres  gothicos  ineunte  saeculo  decimo  tertìo  in  Italiam 
panlatim  irrepsisse,  docet,  duobus  sequentibus  quam  maxime  ob« 
tinnisse,  ac  desiisse  tandem  sub  decimi  quinti  flnem,  quo  ro- 
mani rursus  invaluerint,  primo  quidem  rudes,  postmodum  eie* 
gantlores,  adeoque  characterum  fornTaro,  ac  diversi tatem  styli, 
duo  aetatis  monimientorum  veterum  criteria  esse.  Ambo  tamen 
interdum  fallere  posse  res  est  exploratissima.  Et  quoad  primum 
attinet,  neminem  inficias  iturum  arbitror,  gothicas  literas  anno 
circiter  360,  ab  eius  gentis  episcopo  Ulphilo  inventas,  longe  ante 
saeculum  XIII,  usurpatas  fuisse,  hodieque  in  summorum  Ponti- 
flcum  diplomatibus  adhiberi:  romanas  omni  aevo  formam  suam 
alicubi  saltem  servasse  ;  plura  Principum  Italiae  numismata  utris- 
que  percussa  literis,  nunc  quoque  circumferri  ;  inscriptionesque 
trium  priorum  saeculorum  charactere  usque  adeo  informi,  Romae 
praesertim,  occurrere,  ut  nisi  Caesarum,  Consulumque  incisa  no- 
mina antiquitatem  testarentur,  aetatis  infimae  crederes,  cuiusmodi 
est  recens  efiossa  in  coemeterio  Ciriacae,  praeferens  Consulatum 
Ursi  et  Polemii,  annum  nempe  338  ;  et  s.  Lanni  sub  Diocletiano 
martyris,  ab  eruditissimo  Fontanino  iib.  1,  cap.  6.  de  Antiquit. 
Hortae.  relata  epigraphe  :  quippe  ut  in  praesentiarum,  perinde  et 
oiim  vario  charactere  ad  ingenii  sui  specimen  quam  plurimi  scri- 
psere,  quemadmodum  de  Alexi  Pomponii  Attici  Scriba  narrat  Vi  • 
ctor,  de  imperatore  Tito  Svetonius,  deque  caeteris  alii.  De  stylo, 
altero  scilicet  diplomaticae  criterio,  quid  loquort  Tametsi  enim 
apposite  dicendi  scribendique  ratio  medio  saeculo  exolevisset, 
multa  nihilominus  eius  temporis  monumenta  supersunt,  quae  piena 
dignitatis  priscique  splendoris,  veterom  Uomam  spirant,  et  emen- 

G.  8.  48 
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titam  antiquitàtem  praeseferunt.  Eqnidem  lapis  Aegidae  in  Istria, 
apud  Gruterum  pag.  CLXIV,  num.  5,  cbaracteris  ac  styli  nitore, 
erudìtis  adeo  imposuit,  ut  ad  sextum  saeculum  retulerint  opus 
decimiquinti,  ac  impjratorem  Justinum,  Pontificis  Maximi,  Fran- 
cici,  Oothici,  Wandalici  titulos,  quartumque  Consulatam  gessisse 
putaverint,  quae  lapidem  falso  ei  tribuisse  accuratior  non  ita 
pridGm  instituta  discussio  e  numismatis  et  historiae  Augustae 
scriptoribus  luculenter  ostendit.  Vicissim  aetatis  aureae  et  ar- 
genteae  saeculis,  quibus  latinitatis  maiestas  summopere  splenduit, 
locutionem,  scriptionemque  depravatam  obtinuisse  testes  sunt 
locupletissimi  Plautus,  qui  in  Trucui.  3,  2,  vers.  20  et  seqq,  quos- 
dam  sui  temporis  Cauliator^  Ràbo^  Conia,  etc.  prò  CatHUatar, 
Arràbo,  Ciconia^  etc.  dicentes,  in  scenam  inducit;  et  Pisana  Cae- 
sarum  Cai!  et  Lucii  Cenotaphia,  praestantissimum  nempe  Augu- 
ste! saeculi  monumentum,  cuius  idiotismi  Decesu,  Maxumi^  Conr 
sesum,  Opservari^  similesque  tempora  barbarica  redolent.Si  porro 
cbaracteris  ac  styli  fallentis  exempla  domestica  quaesiens,  in- 
tuere  ad  laevam  huius  Sacrae  Gryptae  donationem  a  divo  Gre- 
gorio Magno  Specuensibus  anno  596  factam,  cuius  pictor,  ex  io- 
diciis  certe  nuperrimus,  characteres  gothicos,  qui  ante  biscentum 
annos  iam  desierant,  conatus  est  imitari,  licet  imperite;  in  fronte 
communis  coenaculi  grandem  Christi  Domini  e  cruce  pendentis 
adstantiumque  Sanctorum  Patrum  ac  PropbeUrum  opere  oleario 
tabulam,  literis  gothicis,  et  utriusque  formae  romanis  quaqua- 
yersum  eadem  manu  inscriptam  ;  iuxta  aram  maximam  ad  corna 
epistolae,  primos  d.  Benedicti  discipulos  partim  veste  nigra  in- 
dutos,  partim  vero  alba  et  nigra,  qualem  post  quingentos  annos 
invexere  Cisterciensos;  in  superiorìs  ecclesiae  parietibus  bine 
inde,  et  ubique  passim  equorum  phaleras,  homìnum  véstes,  te- 
gumenta  capitis,  tibialia,  calceos,  mores,  arma,  vexilla,  atque  id 
genus  alia,  quae  nounisi  diversis  aetatibus  in  usu  fuere,  sub  idem 
tempus  una  simul  coloribus  expressa.  Hinc  profecto  intelligas  e 
cbaractere  ac  stylo  de  monumentorum  veterum  aetate  decemere 
provinciam  esse  piane  difl9cilem,  si  scribendi  imitandique  ratio 
artificum  nunc  solertia  nunc  inscitia,  et  diversis  saeculis  sui  si* 
miiis  fuit,  et  uno  eodemque  sui  ipsius  dissimilis. 
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IN  CAPUT  VIGESIMUM  PRIMUM 

Annotano  (V.)  (Pag.  326.) 

Superiori  annotatione  (D)  in  Caput  III,  Àlexandri  Papae  IV 
in  Coenobio  Sublacensi  monasticen  haud  satis  evinci  posse  scri- 
psimus,  quod  inde  sequereiur  centum  annos  natum  obiisse;  qua 
de  re  nihil  apud  scriptores:  imo  tot  belli  et  pacis,  quae  prò 
Ecclesiae  catholicae  maiestate  tuenda  praeclare  fortiterque  ad 
extrema  usque  pontiflcatus  sui  tempora,  ubivis  terrarum  ille 
gessit,  aetate  adhuc  integra  e  vita  migrasse  suadere  videntur^ 
Et  haec  quidem  ibi.  Illud  vero  animum  postea  subiit,  nec  sem- 
per  scriptores  singula  iitteris  consignasse,  nec  in  utriusque 
historiae  monumentis  exempla  eorum  deesse,  qui  in  extrema 
senectute,  multa  et  magna  praestiterint.  Sed  enim  Lotbarius  II 
octogesimo  septimo  vitae  suae  anno  imperium  adeptus,  semel, 
bis,  iterumque  Ituliam  et  Germaniam  peragravit,  bellis,  rebus- 
que  maxìmis  prò  tranquillitate  Reipublicae  semper  incumbens, 
iamque  centenari us  Gasinum  adiéns,  ut  Petrus  Diaconus,  lib.  4, 
Chron.  Casinen.  auctor  est,  multiplici  asperitatum  genere  ibi 
cum  se  din  exercuisset,  impiger,  infractisque  virìbus,  denuo 
Germaniam  versus  iter  arripuit.  Atque  ut  reliquos  sileam,  Ore^ 
gorivLS  Papa  IXy  teste  Mattheo  Paris,  obiit  centeno  vitae  anno, 
quin  et  ipsius  frater  Philippus  centeno  decimo  decesserit  oportet; 
eum  quippe  initio  huius  Capitis  refért  Mirtius,  anno  1245  a  Mo- 
nachis  Sublacensibus  confirmationem  feudi  Gennae  consecutum 
es>e,  ac  post  quinqiiennium  vitam  cum  morte  commutasse:  adeo- 
que  si  Gregorius,  aetate  iunior,  anno  1241  centenarius  obiit,  sane 
germanus  eius  Philippus  maior  natu,  anno  1250  mortuus,  ad  cen- 
tum et  decem  minimum  annos  vitam  protraxìt.  Quidni  igitur  est 
Alexandrum  IV  illius  ex  fratre  nepotem,  istiusque  fllium,  cento- 
narjum  vita  functura  esse  dixerimus?  Cura  praesertim  compertum 
sit  longaevitatem,  non  secus  ac  caetera  naturae  velut  haeredita- 
rio  iure  a  maioribus  in  posteros  non  raro  diroanaro.  Id  tantum- 
modo  dlluendum  superesset,  cur  Alexander  qui  in  uno  prò  ec- 
clesia Anagnina  diplomate,  se  din  illius  Canonicum  egisse  diser- 
tissime scribit,  in  pluribus  autem  prò  Coenobio  Sublacensi  de 
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SUO  ibidem  monachatu  altum  silentium  teneatt  Hac  qnidem  in  re, 
quid  ego  reponam  non  habeo;  judex  esto  lector  ipso,  qui  intactam 
hanc  Spartani  ornat.  Mihi  sai  est  momenta  ntrinque  produxisse. 

IN  CAPUT  VIGESIMUM  SECUNDUM 

Annotatio  (X.)  (Pag.  344.) 

Guilielmi  huius  memoria,  perinde  ac  aliorum  plurium,  apud 
Casinates  excidit  omnino.  Idipsum  multis  in  locis  historiae  Abbatiae 
Casinensis  dolet  disertissimus  Qattula,  qui  et  pari  2,  pag.  487,  ex 
diplomate  Honorìi  Papae  III  ad  Frìdericum  II  imperatorem  dato 
Reato  VI  calendas  Octobris  anni  1225,  pontificatus  X,  rectissime 
concludit  plures  per  ea  tempora  inclaruisse  Casinates  vita,  eru* 
ditione,  infulisque  illustres,  quorum  nomina  ad  nos  usque  mi- 
nime pervenerint.  Nec  est  cur  mireris.  Sed  enim  felicioribus  illis 
saeculis  cum  frequentissimi  essent,  qui  Casino  ad  sacra  munia 
obeunda  educebantur,  id  velut  vulgare  iam  atque  in  more  positura 
nomo  pene  maiorum  nostrorum  attendebat,  aut  memoriae  pre- 
derò curabat.  Quare  alienis  potius,  quam  propriis  archivi  nostri 
moiiumentis  didicimus,  iliinc  octavo  saeculo  benedectino,  seu  ab 
anno  1200  ad  1300  vigenti  septom  prodiisse  viros  ecclesiasticis  di- 
gnitatibus  insignes,  purpura  scilicet  romana  Petrum  cognomento 
Comitem,  Richardum,  Bemardum,  Joannem;  Àrchiepiscopatibus 
Neapolitano,  Brundusino,  Beneventano,  Tranensi  ac  Montis  regalis, 
Gentilem,  Petrum  Bisianensem,  Ioannem,  duosque  anonymos; 
Episcopatibus  Aquini,  Signiae.  Fani,  Triventi,  Gravinae,  Besacii, 
Civitatisque  Pinnensis,  Gregorium,  Ioannem,  Berardum,  Petrum, 
Richardum,  Bemardum,  lacobum,  Gualterium;  diversorumque  lo- 
corum  Abatiis  alios  novem  decoratos,  praeter  Bemardum  Lucii 
Papae  III  Subdiaconum.  Ex  iis  omnibus  quindecim  per  exteros 
scriptores  nobis  innotuerunt,  duodecim  solummodo  per  nostrates. 

IN  CAPUT  VIGESIMUM  TERTIUM 

Annotatio  (Y.)  (Pag.  357.) 

Scribit  Mirtius  hoc  ferme  anno  1302  Nicolaum  de  Mileto  Sn- 
blacensis  Abbatiae  administratorem  extruxisse  molendinum  cum 
aquarum  cavana.  Puto  intellexisse  caveam,  quae  ut  alia  plura, 
perinde  septum  quodvis  ad  crumpentes  aquas  continendum  com- 
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mode  significai  Portasse  Mirtius  cavana  scripsit  communi  rusti- 
corom  loquendi  more;  quo  etiam  Plautus,  Caecilius,  Lucilius, 
apludam  dixere  frumentum,  floces  faecem  e  vinaceis  expressam, 
bovinatorem^  qui  tergiversatus  fuisset,  teste  Auio  Gelio,  Noctium 
Atticarum,  lib.  11,  e.  7. 

Ast  ego  verbales  huiusmodi .  quaestiones  cum  non  semel  hoc 
in  Chronico  inierim,  sane  vereor  ne  audiam  grammatista  mole- 
stissimus.  Quid  enim  tu,  iratus  quispiam  inquiet,  tanto  molipiine, 
de  yerbuUs,  de  literulis,  de  lana  caprina  ?  Censoriam  virgam  in 
aristulas  volitantesque  siliquas  iam  quintum  exerces;  affatim 
ineptiarum  bactenus  est  ;  ne  abutéris  ;  apage  tandem  nugas  hasce 
nugacissimas,  quas  Romani  et  Qraeci  Platonìs  aetate  nihili  fe- 
cerunt;  imo  grammaticos  noctuma  diumaque  manu  Homeri  Iliada 
▼ersantesy  per  contemtum  Vovio  ^oii  pvxa^  juiovocrvXXa  ^oq  appel- 
larunt,  quod  in  angulis  latitent  more  bombycum,  et  vocularum 
minutias  magno  conatu  agitent.  Isthaec  vera  quidem  ;  haud  tamen 
inficìas  iveris,  amico  lector,  verbulorum  ac  litterularum  studium 
post  Platonem,  ab  Aristotele,  Theodecte  atque  clarissimis  qui- 
busque  maxime  cultum,  apud  Graecos  in  eo  laudis  ac  dignitatis 
loco  fuisse,  ut  summi  philosopbi,  artis  huius  coramendatione, 
nominis  sui  memorlam  posteris  gratam  esse  voluerint,  quemad- 
modum  lib.  1  Scholar.  grammat.  inquit  Petrus  Ramus.  Ex  quo 
autem  Crates  Mallotes  Pergamenus  Aristarchi  aequalis,  hanc 
disciplinam,  ante  tertium  bellum  Punicum,  in  Urbem  invexit, 
Romanis  exemplo  fuit  ad  imìtandum,  C.  Octavio  Lampadioni  in 
prii^is,  et  Q.  Yargunteio  ;  praeceptis  deinde  cultiorem  elegantio- 
remque  reddere  conati  sunt  Laelius  Lannuvinus  ac  Semius  Clo- 
dius,  equites  romani,  usque  adeo,  ut  Syllae  dictatoris  aetate, 
scholae  amplius  viginti  Romae  florerent,  atque  non  ita  multo 
post  Corvinus  Messala,  Tiberii  Caesaris  praeceptor,  de  singulis 
literis  singulos  libros  faceret,  octo  M.  Terentius  Varrò  Roma- 
norom  eruditissimus,  Caius  lulius  Caesar  oratorum  aevi  sui  non 
modo,  sed  civitatis  quoque  princeps,  de  Analogia  ad  M.  TuUium 
Ciceronem  pluribus  disserens,  eloquentiae  fontem  censeret  esse 
recto  scribendi  loquendique  rationem  ;  eiusdemque  diligentissimus 
Tullius  ipso  in  edocendo  epistolis  suis  Alio  exactor  esset  usque- 
quaque  acerbus.  Yeterum  grammaticorum  dignitatem,  eorum  quam* 
plures,  jnuneribus  publicis,  et  re  familiari  aucti,  testatam  faciunt. 
Certe  Apollodorus  Atheniensis  disciplina  Panaetii  Rhodii  imbutus, 
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Amphyctionum,  universae  scilicet  Graeciae,  decreto,  pablicos  h(v 
nores  promeruit;  Aristarchus  Samothrax  alexandrina  civitate 
donatus,  Ptolomaei  Philoi^etoris  filium  eradi vit  ;  Zenodoro  Ephesio 
perinde  fllioram  alterlus  Aegypti  Regis  Ptolemaei  Soteris,  et  bi- 
bliothecae  Principis  cura  delata  ;  Verrio  Fiacco,  sorte  libertino, 
statua  Praeneste  posita  ;  Romae  altera  Orbilio  Beneventano  ha- 
bitu  sedentis  ac  palliati;  Luctatium  Daphnidem  servili  stirpe, 
ducentis  millibus  nummùm  a  Q.  Caecilio  empturo,  et  L.  Apuleium 
ab  Ericio  Calvino  romano  equite,  quadrigentis  annuis  conductum, 
in  Urbe  docuisse,  auctor  est  Svetonius,  ex  quo  etiam  accepimus 
imperatorem  Tyberium  familiarissime  cum  grammaticis  iocari 
solitum  ;  ex  Macrobio  autem  C.  lulium  Caesarem  dictatorem  fre* 
quenter  pila  lusisse  cum  L.  Caecilio  Epirota,  qui  Attici  Satyrii 
equitis  romani  libertus,  primos  grammaticae  palestram  in  Urbe 
aperuit,  primusque  Yirgilìum  praelegere  coepit.  Phianum  Creten- 
sem  aequalem  Eratosthenis,  Philetam  Goum  Piolemaei  Soteris 
magistrum,  Scribonium  Aphrodisium  Verii  Flacci  aemulum,  item- 
que  Longinum  Cassinum,  Laevium  Nicanorem,  Donatum,  Am- 
monianum,  Helladium  et  alios  sexcentos  praetereo,  quos  licet 
series  obscura  parentum  inglorios  egentesque  genuissèt,  favore 
tamen  principum,  illustrium  civitatum  obsequiìs,  et  cunctarum 
copia  rerum  eorum  postmodum  celebrata  virtos,  et  olim  maxime 
inclaruit,  et  in  praesentiarum  scriptorum  praeconiis   effertur. 
Quantum  vero  intersìt  recta  vocum  scriptio,  non  est  cur  pluri- 
bus  agam;  neminem  quippe  latet  per  omissionem,  immutatio- 
nemque  vel  unius  punctuli  hebraicae  linguae  densissimas  veteris 
Testamenti  locis  aliquando  tenebras  effundi;  accentibus  etiam 
ac  spiritibus  praetermissis,  adiectis  aut  transposìtis,  graecas  eas- 
dem  dictlones  diversa  omnino  significare  ;  perindeque    esse  de 
latinis,  italis,  ac  de  caeteris  cuiusque. linguae  vocabulis.  Rectae 
denique  pronunciationis  necessitas  inde  palam  flf,  quod  plurimi 
peregrina  Idiomata  licet  per  iuge  studium  apprime  calleànt,  na- 
tivam  tamen  eorum  facilitatem  enunciationemque  imitari  ne- 
queuntes,  vulgi  loco  excipiuntur,  et  alienigenas  se  produnt  inviti; 
quemadmodum  olim  expertus  est  Theophrastus,  caeteroquin  Grae- 
cus,  Lesbius  ac  philosophus  illustris,  qui  ex  anicula  quadam  in 
foro  Athenarum  cum  percontaretur,  quanti  olerà  venderet,  re- 
spondit  illa:  tanti  ;  at  ex  ipso  sono  vocis  non  Atheniensem,  sed 
alienigenam  eum  esse  intelligens,  mox  addidit  :  Eospes^  non  potes 
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emere  minoris.  Iratus  ille  satis  moleste  tulit,  se  hospitts  speciem 
non  evasisse,  quum  iamdudum  aetatem  ageret  Athenis,  et  ad 
omnem  attico  dicendi  vim  excultus  optime  loquereiur,  ut  in 
Bruto  refert  TuUius.  Laertius  autem,  in  vitis  pliilosophorum,  De- 
mosthenem  adhuc  iuvenem,  quum  prò  conciono  Aesculapium  non 
acx'Xtmiv  orytone,  sed  paroxytone  ab  -nlrt-Riov  dixisset,  a  populo 
Atheniensi  novitatis  ergo  explotum  ftiisse.  Notum  est  praeterea 
quod  de  lephte  Galaadite  Israelitarum  duce  narratur,  cap.  12, 
lib.  ludicum,  eum  scilicet  victos  Epbraimitas  insequutum  ad  lor- 
danem  usque,  quum  eos  in  ripa  flumiDis  deprehensos,  transitum- 
que  petentes,  ac  se  Qalaaditas  esse  simulantes  a  suis  distinguere 
non  posset,  iussisse  ut  pronunciarent,  Scibolelh^  nempe  Spicam. 
1111  vero  gentis  vitio  Sibolet  dicentes,  suomet  indicio  detectì,  ad 
quadraginta  duo  millia  trucidati  fuere.  Tarn  orrendum  speclacu- 
lum  edidit  vocula  una  perperam  enunciata. 


IN  CAPUT  VIGESIMUM  SEXTUM 

Annotano  prima  (S.)  (Pag.  400.) 

Abbatis  Bartholomei  calicem  olim  divo  Benedicto  dono  datum 
inusitaiae  capacitatis  vocat  Mirtius,  cum  tamen  illius  diameter 
octo  tantum  digitis  pateat,  et  multo  ampliores  in  christianorum 
templis  quaevis  viderit  aetas.  Pervetustis  enim  exploratum  est 
monumentis,  praeter  calices  offèriorii  ad  usum  celebrantis,  adhi- 
bitos  etiam  calices  baptismf,  uode  recens  baptizati  libamen  ca- 
lamo sugerent;  ministeriales,  unde  fideles  reliqui  ;  maiores,  queis 
tota  divini  Sanguinis  copia  impartienda  populo,  in  minora  vasa 
funderetur.  Atque  Offertorii  quidem  mediocres  erant,  ut  in  prae- 
sentiarum  ;  baptismi  et  ministeriales,  habita  ralione  multitudinis 
ad  unam  eamdemque  Missam,  sub  bina  specie  communicantium, 
liquet  fuisse  aniplissimos  ;  maiores  vero  prae  eorum  magnitudine, 
prominentibus  bine  inde  ansulis,  levar!  oportebat  ac  sustineri. 
Qui  ergo  calicem  nonnisi  octo  latum  digitis,  inusitatae  capacitatis 
dixerimust  Prostat  is  inter  vetustiora  sacrarli  huius  cimelia, 
patenam  habens  sacris  imaginibus  caerulea  maltba  inductis  ve- 
nustissimam,  cuiusmodi  plures  hoc  etiam  tempore  alibi  supersunt 
patenae  veteres,  ea  praesertim,  quam  divus  Petrus  Ghrysoiogus 
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saeculo  V  Forocorneliensi  s.  Cassiani  tempio  una  cnm  aureo 
cratere  ac  diademate  pretiosis  distincto  lapillis  obtulii  Noe  sum 
animi  dubius  ipsum  Abbatis  Bartbolomaei  calicem  esse  ;  scilìcet 
ex  electo  argento  est,  pulcherrimique  operis,  auro  fulgens,  mal- 
tbis  elegans,  qualis  a  Mirtio  descrìbitur;  annum  quidem  nomen* 
que  Bartbolomaei  minime  praefert,  haec  tamen  verba:  Mateus 
S.  (idest  Ser.  itala  reverentiae  vox  antiquata,  ex  qua  Sere^  re- 
gibus SirSy  caeteris  Messere,  latine  Domnus)  Cambii  et  Petrus 
Matedri  me  fecenmt;  gotbico  XIV  saeculi  charactere  inscrìpta 
capulo,  Illa  aetate  Aisum  testantur.  Gum  reiiquis  grandior  sit, 
et  ecclesia  baec  nostra  parocbialis  nunquam  fuerit,  ac  per  id 
tempus  paucissimis  frequentaretur  fldelibus,  consequens  profecto 
est,  eum  non  Offertorii,  vel  Baptìsmi,  aut  maiorem  calicem  fuisse; 
sed  ministerialem,  exiguae  specuensium  familiae  divino  sanguine 
conflrmandae  sufflcìentem;  adeoque  praxim  communicandi  sub 
utraqiic  specie,  tametsi  iampridem  obsolescere  coepisset  in  Ec- 
clesia,  hic  nibilominus  perinde  ac  alibi  saeculo  XIV  servatam 
esse,  et  Casini  quidem  ad  finem  usque  XV  ostendit  eìusdem  cod?x 
28,  nonnisi  eo  desinente  saeculo  exaratus,  quantum  e  characte- 
rum  forma  coniicere  licet.  Certe  baco  duo  Sublacensia  Coenobia 
saeculo  XIV  ac  deìnceps  a  monacbis  Austriacis,  Hungaiis,  Tiun- 
silvanis,  Bohemis  inhabitata  constat,  quae  nationes  sacri  calicis 
percipiendi  eatenus  fuerunt  cupidae,  ut  Tridentinae  Synodi  aetate, 
quo  ille  laicis  dudum  yetitus  restitueretur,  operam  omnem  stu- 
diumque  contulerint,  asserentes  schisma  ideo  desiturum,  novar 
toresque  insana  dogmata  eiuraturos.  Quare  Pius  IV  Summus  Pon- 
tifex,  assiduis  etiam  Ferdinand!  I  imperatoris  fatigatus  precibus, 
annait  tandem  ;  verum  nec  reddita  pace,  nec  resipiscentìbus  hae- 
reticis,  anno  vix  elapso,  Pius  V  successor  concessionem  irritam 
fecit  ;  band  tamen  ecclesiarum  Cluniacensis  ac  s.  Dionysii  prope 
Parisios,  revocato  privilegio,  quarum  ministri  altaris  statis  diebus 
de  calice  participant  ;  nec  interdìcta  Graecis  praxi,  a  temporibus 
Apostolorum  apud  eos  inolita,  Eucharistiam  omnibus  sub  utraque 
specie  impertiendi,  si  modo  ad  salutem  id  minime  necessarium 
existiment,  ac  eorum  execrentur  errorem,  qui  rem  ex  Christi 
instituto  ddici(fGpoVf  verterunt  in  haeresim.  Caeterum  obiter  ad- 
notare  non  pigeat  saeculo  VI  divum  Gregorium  Turonensemi 
lib.  3,  Histor.  Francor.  e.  31,  Arianos  carpsisse,  quod  alium  ca- 
licem prìmoribus,  alium  minori  populo  propinarent:  Vili  autem. 
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Oregorium  Papam  secondum,  in  epist  0  ad  s.  Bonifacium  Ma- 
giintinain«  plures  calices  ad  altare  def erendi  consuetudinem  im- 
probasse,  qualis  erat  monachorum  Casini,  et  s.  Benigni  Divio- 
nensis,   qui  festis  solemnioribns  argenteos,   aureos,  gemmisque 
splendidos  calices,  duos,  tres,  qninqne,  septem  etiam,  tum   ad 
omatum,  tum  ad  communicandorum  differentiam  parabant;  lon- 
geque  laudabilius  putasse  Pontificem,  si  omnes,  dives  et  pauper 
ex  uno  haurirent.  Atque  bine  rursus  coUigas  amplìtudinem  ca- 
licis  ministerialis,  quem  sacrae  antìquitatis  periti  recentiores, 
praesertim  Emus  Prosper  Lambertini  postea  Summus  Pontifex 
Benedictus  XIV,  in  opere  suo  de  Sacrificio  Missae  anno  1740 
italice  conscripto,  part.  4,  sect.  1,  n.^  XXVIU,  iam  tum  a  com- 
munione  sub  specie  vini  solis  sacerdotibus  reservata  desiisse  cen- 
sent.  Perdurasse  tamen,  imo  et  perdurare,  si  non  ad  communio- 
nem,  saltem  ad  purificandum  eos,  qui  communicassent,   probat 
constans  Ecclesiae  praxis,  cuius  quidem  et  olim  servatae  mani- 
festa vestigia  reperias  apud  Marlene,  ac  caeteros  de  veteinim 
christianorum  ritibus  benemerentes  scriptores,  et  nunc  etiam  vi- 
gentis  usum  tu  ipse  intuerìs  feria  Y  in  Coena  Domini  :  ad  eius 
quippe  Missam  solemnem,  praeter  callcem  Offertorii,  alii  duo 
praegrandes  separatim  in  abaco  locantur,  quorum  alter  nobilior 
servando  in  crastinum  Corpori  Christi  Domini,  celebrandaeque 
seguenti  Feria  VI  Parasceves  Missae  praesanctificatorum  usui 
est  ;  alter  prò  sacerdotum,  qui  ea  in  Missa  communicaturi  sunt, 
purificatione  vinum  contin^t,  quod  laicis  non  calice,  sed  cyatho, 
aliove  communi  poculo,  yeteri  more  ministratur,  he  profanum 
vulgus  sacra  vasa  contrectent,  neve  communionem  divini  San- 
guinis  adhuc  sibi  permitti  opinentur.  Sed  iaip  me  defecit  chartula; 
finem  et  ego  faciam.  Quae  nibilominus  attuli  satis  evincunt  ab 
ipsis  nascentis  Ecclesiae  cunabulìs  in  praesens  usque,  praegrandes 
calices  in  divinis  Mysteriis  adhibitos  esse,  nibilque  fuisse  cur 
Mirtius  mediocrem  ab  Abbate  Barthólomaeo  donati  molem  tan- 
topere  miraretur. 
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IN  CAPUT  VIGESIMUM  SEXTUM 

Armotatio   secunda   (Aa.)  (Pag.  401.) 

Advertere  hic  iuvabit  Urbanum  V  Romanmn  Pontificem,  de- 
funclo  anno  1363  Angelo  Ursino  Cassinensi  Episcopo  IX  et  Ab- 
bate LXXXV,  laudatissimi  ìUius  coenobii  curam  suscepissef  ut 
monastica  disciplina,  aedìflcia  et  latifundia,  quae  sub  alìenarum 
praefectura  inibi  pessum  ierant,  vindicarentur  in  pristinum,  Id 
non  multo  post  ex  animi  sui  sententia  assecutus  sanctissimus  ìlle 
Pontifex,  abolito  Episcoporum  titulo,  Abbatumque  regularium  no- 
menclatura postliminio  restituta,  anno  1369  primum  post  episco- 
pos  Abbatem  Casinensem  constituit  Andream  patria  Faventinum, 
professione  Camaldulensem,  qui  demandatam  sibi  provinciam  annis 
fere  quatuor  strenue  cum  obiisset,  die  19  septembris  1373,  vita 
functus  est,  ex  Emortuali  Casinate,  cuius  haec  sunt  verba  :  XIII 
Calendas  octóbris  óbiit  bonae  memoriae  Andreas  sacerdos  et 
AUbas  et  reformator  huivts  loci,  anno  Domini  1373,  Liquet  igitur 
Bartbolomaeum  Senensem  Abbatem  s.  Scbolasticae  Sublaci,  de 
quo  huc  usque  Cherubinus  Mirtlus,  neque  anno  1369,  ad  Abba- 
tiam  Casinensem  translatum  fuisse,  neque  triennio  eam  adminl* 
strasse,  neque  ibi  veneno  sublatum  esse,  aut  in  Casinensi  Ba- 
silica sepultum.  Puto  Mirtium  in  scribendo  abreptum  fuisse 
iis,  quae,  lib.  1,  Ligni  Vitae,  cap.  13,  aifert  Wion,  qui  unde 
narrationr'm  suam  bauserit,  prorsus  ignoro.  lUud  certe  extra 
omnem  dubitationis  aleam  est,  diplomata  Urbani  V,  et  lohannae 
Reginae  Neapolis,  quibus  ab  anno  1369,  ad  usque  1373,  in  Casi- 
natis  Coenobii  emolumentum,  dignitatemque  plurima  oontulere, 
Abbatìs  Montis  Casini  Andreae,  non  autem  Bartholomaeo  inscripta 
esse,  ut  patet  in  Part.  7,  Disertationis  I  de  Origine  et  progressu 
iurisdictionis  Monasterii  Casinensis  editae  a  viro  clarissimo  Erasmo 
Galtula,  qui  part.  2,  Hist.  Abbatiae  Casinen.  autbenticis  monu- 
mentis  prolatis,  rem,  de  qua  hic  sermo,  fuse  solideque  prò  more 
suo  persequ'tur. 
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IN  CAPUT  VIGESIMDM  NONUM. 

Annotatio  (Bb.)  (Pag.  479.) 

Monachi  sacri  Specus  anno  1418  praeclarum  Qermaniae  Mo- 
nasterium  Mellicense  reformàrunt.  Id  equidem  nostri  Scholasti- 
censes,  ut   annotatione  (I)   monuimus,  ante   annos  tercentum, 
sanctissìmi  Legista toris  nostri  regula  nobilitarant  ;  hoc  tamen 
tempore  flos  ille  primaevus  perfectionis  monasticae   sensim  de- 
perierat.  Albertus  ergo  V  Austriae  Dux  decidenti  coenobio  prae- 
sentissimam  opem  laturus,  reformatores  septem,  Nicolaum  Sey- 
ringer,  Antonium  Catalaunium,  Mathiam   Borussum,  Nicolaum 
Austriacum,  Petrum  e  Rosenheim,  Petrum  de  Neumburg,  Gaspa- 
rem   de  Garsten,  e  sacro  Specu,  annuente  Martino  V  Romano 
Pontiflce,  evocatos,  Mellicensi  familiae  perpetuo  adscripsit.  Ni- 
colao  Seyringer  in  Abbatem,  Petro  e  Rosenheim  in  Priorem  eie- 
ctìs.  Erant  hi  antiquae  pietatis  viri  ad  omnem  religiosae  yitae 
specimen  in  celebri  tunc  temporis  Specuensi  palestra  edocti.  Al- 
berto Duci  libenter  morem  gerentes,  in  exequendis  honestis- 
simi  eius  consilii  conatibus  egregiam  navarunt  operam.  Succisis 
etenim,   quae  admodum  succreverant,  laxitatum  spinetis,  iugem 
primo  silentii,  meditationis,   psallendique  praxim;  tum  ieiunìa 
castigationesque  corporis  ;  postremo,  nequid  ad  omnigenae  probi- 
tatis  cumulum  deesset,  earum  praescripsere  studia  virtutuni,  queis 
abnegatio  sui  maxime  provehitur.  Susceptus  labor,  aspirante  nu- 
mine,  feliciter  cessit;  aurea  quippe  divi  Benedicti  saecula  tunc 
rediisse  putares,  adeo  domicilium  Mellicense  nitore  pristino  in- 
clarescere  caepit.  Quin  et  universo  septemtrioni,  non   ita  multo 
podt  micanti  himine  fulsit,  cum  nempe  in  -Bavariam,  Sveviam, 
Bohemiam,  Salisburgum,  Styriam,   inferiorem  Germaniam,  Bel- 
gium  praeterea,  Lotharingiam,  itemque  Galliam,  redivivum  divi 
Benedicti  institutum  invexit,  extructisque  ubivis  terrarum  seve- 
rioris  disciplinae  coenobiis,  pene  inniìmeros  longe  lateque  protu- 
lit  cuculiatos  heroas,  quorum  sanctimonia  vitae  regiones  vastis- 
simae  splendidius  exinde  radiarunt,  ac  antea  gloria  belli  enituia- 
sent.  Tantum  profuit  Specuensium  reformatorum  prò  tuenda  re 
monastica  exantlatus  labori  Atque  hinc  etiam  domestica  nobis 
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suppetunt  exempla,  quae  sequamur,  Est  namque  natura  ingenitam 
egregia  imitari  facinora,  et  quos  recte  factorum  ciaritate  prae- 
stìtisse  noverimus,  tamquam  agendorum  archetypos  intueri,  ut 
similitudine  operis,  similitudinem  perinde  laudis  comparemus.  Rex 
Lacedemonum  Agesilaus  in  Asiam  trajiciens,  Aulidem  rem  divi- 
nam  facturus  statim  contendit,  quod  multis  ante  saeculis,  iilinc 
etiam  Agamemnon,  placatis  diis,  ad  Trojam  solvisset:  inclyta 
ducum  Machabaeorum  cobors,  Matathiae  patris  studium  pietatem- 
que  secuta,  nulla  re  unquam,  ne  proposito  quidem  discrimine 
vitae  a  vindicandis  patriis  legibus  desistere  voluit:  P.  Scipio 
Africanus,  Cyri  Persarum  principis  perpetuus  fuit  imitator  :  Mar- 
cus Aurelius  Severus  Oaesar  AlexandriMacedonis;  nihilque  prae- 
stantius  aut  iucundius  ducitur,  quam  ut  discipuli  magistros  aemu- 
lentur,  filii  parentes,  poiteri  maiores.  Antiqui  Specuenses,  de  q>n- 
bus  hactenus,  maiores  nostri  sunt,  nos  autem  eorumdem  sera  po- 
steritas,  imo  recens  insita  propago.  At  minime  generosa  est  pro- 
pago, si  avitae  stirpis  foecunditatem  non  referat.  Quidni  ergo 
eorum  vestigia  prò  virili  sectemur,  qui  domi  forìsque  clarissimi, 
et  Simbruinos  hosce  saltus  illustres  reddidere,  et  amplam  adeo 
virtutis  segetem  exteris  nationibus  suppeditaruntt  Qualis  autem 
ipsorum.  videndi  ratio  per  ea  tempora  fuerit,  vide,  sis,  apud  An- 
selmum  Schramb  coenobitam  et  bibliolhecarium  Mellicensem  in 
suo  Chronico  anno  1702,  Viennae  Austriae  edito,  ubi  a  pagina  308 
ad  361  esemplata  reperies  singula  regularis  disciplinae  capita 
tunc  temporis  in  sacro  Specu  servata,  quae  memoratus  Nicolaus 
Seyringer,  antea  Specuensis  Prior,  Mellicensis  postmoduin  Abbas 
renascentis  illius  coenobii  normam  esse  decrevit. 


IN  CAPUT   TRIGESIMUM  PRIMUM. 

Annotatio  (Ce.)  (Pag.  510.) 

Lapis  iste  tormenta  bellica  per  Roderlcum  Borgiam  in  Su- 
blacensi  Arce  locata  commemorans,  ievitatis  arguit  vulgi  opinio- 
nem  putantis,  id  genus  armorum  nuperum  decimi  sexti  saeculi 
inventum  esse,  cum  nihilominus  eorum  antiquitas  Roderico  Borgia 
longe  sit  vetustior.  Namque  Tullius,  2  Tusculan.  cap.  24,  Tacitus 
4  Hist  Plinius  lib.  4.  cap.  23,  Statius  Theb.  lib.  9,  ver.  145  mi- 
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litanum  tormentorum  meminere,  qneis  in  bello  tela,  saxa,  plum- 
beae  ferreaeque  pilae  magno  emittebaiitur  impeta;  et  Ioannes 
Gerundensis  lib.  1  Paralipom.  Hispaniae,  ìgnitum  pulverem,  cuius 
yi  in  altnm  eiacularentur  lapides,  primum  invenisse  scribit  Aven* 
tini  mentis  pastorem,  Latiique  latronem  insignem  Cacum^  quem 
ideo  Vulcani  fllium,  ignem,  flammasque  ore  vomentem  cecinere 
poetae.  Yeteribns  praeterea  Romanis  machina  fait  fulminans,  et 
tonitru  referens,  qualem  habnisse  Caligulàm  in  Ponte  Baiano^  et 
Titum  in  obsidione  Hierosolymae  tradunt  Dion  Cassius  in  Caio, 
et  loseplìus  de  Bello  ludaico,  lib.  6,  cap.  7,  et  9;  similemque  iam 
Augusti  aetate  descripserat  Yirgilius,  YI  Aen eidos.  Quare  piane 
nugantur  qui  pyrium  pulverem  Chinensibus  diu  in  usu  fuisse  con- 
tendunt,  antequam  Europaeis  innotesceret.  Deperditam,  ut  sunt 
humanae  res,  memorìam,  nitrum,  sulphurenx  carbonesque  casu 
contundens,  ex  insperato  sequioribus  saeculis   rursus  restituit 
Bertholdus  Schwartz,  cognomento  Niger,  natione  GeimanuB,  pa- 
tria Friburgensis,  professione  monachus,  studio  chymista,  ut  tra- 
dunt Nauclerus  et  Palmerius  in  Chron.  anno  1213,  Polydorus  Yir- 
gilius de  Rerum  invent.  lib.  2,  cap.  II,  Mariana,  Argolus,  Forca- 
tulus,  alii.  Mirabilis  antìquìssimique  artiflcii  restitutrix  Germa- 
nia, imitatrix  Yenetia,  propugnatrix  Italia,  aemula  Gallia.  Augu- 
sta etenim  Yindelicorum  prima  Inter  Germaniae  urbes  iormentis 
bisce  ignivomis  usa  dicitur;  prìmusque  Barbadicus  Yenetorum 
navarchus,  hoc  novo  commento  a  Germanis  accepto,  singulos 
lembos  ac  triremes  binis  huiusmodi  falminantibus  balistis  quum 
instruxisset,  Genuenses  Glodiensi  bello  insultaiites  vehementer 
terruit:  Alphonsus  subinde  Atestinus  Ferrariensium  dux  lauda- 
tissimns  duo  tormenta  bellica  mirae  magnitudinis  propriis  fabri- 
catus  est  manibus,  Cacodemonem  alterum,  alterum  Terraemo^ 
tum  appellans;  eodemque  fere  tempore  Garolus  YIII  Galliae  rex 
de  Neapolitano  regno  cum  Ferdinando  Hispaniarum  disceptatu- 
rus,  duo  et  ipse  adversus  Aragonias  secum  duxit,  quorum  nec 
mole,  nec  vi  similia  unquam  vidisset  Italia.  Dt  autem  ingeniosa 
haec  ars  nonnisi  volventibus  annis  paulatim  adoleyit,  perinde 
non  omnis  ipsius  usus  una  simul  inventus;  longo  enim  tempore 
in  expugnandis  tantum  urbibus  frequens  fuit.  Bartholomeus  post- 
modum  CoUeonus  in  campestrìbus  proeliis  centra  hostium  acies 
adhibuit;  tum  Barbadicus  venetao  classis  praefectus  ad  navales 
etiam  pugnas  transtulit.  Atque  hoc  more  ubique  inolite,  defle- 


718  ANNOTATIONBS  P.   I.   HAOARTT 

ruere  iam  dimicandì  ars  et  bellica  laus;  quìppe  Ignayissimi  qui- 
que,  ac  e  trivio  milites,  non  bellandi  peritia,  non  fortitudine 
animi,  non  robore  virium,  non  denique  mentis  Consilio»  ant  ulta 
alia  re  praeclara,  nisi  parvo  incendiario  funiculo,  fortissimos 
viros,  strenuissimos  duces,  munitissimas  arces,  urbesque  devin- 
cunt,  expugnant,  prosternunt;  adeo  ut  de  tormentis  bellicis  py- 
rioque  pulvere  iure  quis  dixerit  Archidami  Laconum  regis  A* 
pophthegma,  qui  consp^cto  catapultorio  telo,  tunc  primum  e  Sicilia 
delato  :  Papae,  exclamavit,  periit  viri  iHrttis. 


IN  CAPUT  TRIGESIMUM  SECUNDUM 

Annotano  (IMI.)  (Pag.  547.) 

Optime  noster  hic  Mirtius  Casinenses  non  duplici,  ut  passim 
scripfores,  sed  unico  S  profert.  Namque  Tullius,  PhiHppica  2, 
M.  Terentius  Varrò  lib.  3,  de  Re  rust.  Strabo  lib.  5,  de  Situ  orbis, 
Livius  lib.  2,  Decadis  3,  cap.  10,  Columella,  ut'^rque  Plinius,  Si- 
lius  Italicus,  Macrobius,  ac  vetustissimi  alii  Romani  et  Graeci, 
unico  sibilo  utuntur  in  voce  Casinum^  a  qua  tamen  perperam 
Mirtius,  caeterique  medii  aevi  nostrlque  temporis  scriptores  pa- 
tronymicum  Casinensis  derivant  piane  barbiirum;  nec  enim  illud 
in  antiquorum  aliquo  legas,  qui  elegantioribus  latinae  linguae 
saeculis  quum  floruerint,  Casini  habitatores,  quasi  uno  calamo 
Casinates  scripsere,  eamdemque  orthographiam  perpetuo  sequun- 
tur  lapides  a  Grutero,  Gluverio,  Manutio,  Panvinio  relati,  ac  post- 
modum  in  antiquae  illius  urbis  agro  effossi;  quos  Inter  sequens: 
VMMIDIA  •  QVADRATILLA  •  C  •  F  •  AMPHITHEATRVM  "  ET  ' 
TEMPLVM  •  CASINATIBVS  •  FECIT  •  imperante  Nerone,  ut  puto, 
inscriptus;  saeculo  XIII  ex  amphitheatrì  fronte  ingenti  terrae- 
motu  deiectus,  ac  nuper  mense  Augusto  anno  1757  fortuito  extu- 
mulatus,  sìngulari  me  (Casini  tunc  temporis  ernm)  iucunditate 
perfudit.  Hinc  siquidem  magni flcentissimus  illius  amphitheatrì  et 
templi  auctor  hactenus  reipublicae  litterariae  inexploralus,  cer- 
tissime dignosci  coepit,  et  liix  effunditur  tum  iunioris  Plinii  epi^ 
stolis  de  Quadratila  eiusque  moribus,  filiis,  obitu,  testamento; 
tum  Spartiano,  capite  15  in  Hadriani  vita  scribenti  pericula  Nu- 
midii  Quadrati,  Gatilii  Severi,  ac  Turbonis;  Fastis  etiam  consu- 
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laribus  ad  annos  CV  •  CXLII  •  CLXVII  •  quorum  consules  Aulus 
lulìus,  L.  Statius,  ac  Tìtus,  Quadratillae  posteri,  splendido  isto 
munere  cum  lulio  Candido  II,  Ouspio  Rufino,  ac  Lucio  Aurelio 
Vero  Augusto  III  functi,  ad  haec  usque  tempora  vix  innotuerant. 
Inscriptioni  denique,  ut  caetera  sileam,  Cali  Ummidii  Quadrati, 
(is  pater  fuit  Quadratillae)  qui  primo  Tiberii  principis  anno  Quae- 
sturam,  pluresque  deinde  Magistratus  et  Consulatum  suffectum 
Romae  quum  gessisset,  Gyprum,  Lusitaniam,  Illyricum  postea 
rexit,  demum  Syriae  a  Claudio  Caesare  impositus,  ludea  et  Sa- 
maria, quae  arma  in  Romanos  verterant,  coercitìs,  missisque 
Romam  ut  apud  Imperai  orem  causam  dicerent,  Anano,  lonatha 
Alio  Ananìae  PontiBcis,  summo  sacerdote  Anania,  seditionis  aucto- 
rìbus,  praefecturam  Orientis  tenuit  ad  annum  usque  Neronis  sep- 
timum,  Urbis  DCGCXIil,  Aerae  LX,  quo  in  Syria  decessit.  Eius 
numisma,  Dissertatione  9,  de  praestantia  et  usu  Numismatum  An- 
iiquorum,  exhibet  Ezechiel  Spanhemius,  ab  Antiochenis  percus- 
sum,  in  cuius  antica  parte  visitur  caput  turritum,  Antiochi^m 
ad  Orontem  referens,  inscriptum  A^TIOXEQN  Antiochenorum; 
in  postica  vero,  cum  ariete  et  sidere  intra  lunam  bicornem,  ob- 
▼iis  eiusdem  urbis  symbolis,  legilur  EniKOTAAPATOTETEP. 
idest  sub  Quadrato  anno  CV:  quem  Pagius  in  Critico  a  prima 
C.  lulii  Caesaris  dictatura  anno  Urbis  DCCV  inita,  Antiochenos 
ìDchoasse  arbitrai  ur.  Eumdem  vero  Nummum  ab  eruditissimo 
Schelstratio,  in  Appendice  ad  Opus  Chronologicum,  prolatum  lego 
cum  nota  numerali  ET  -  AP  •  anno  CIV.  Quaenam  nota  Spanhe- 
mii  ne,  an  Schelstratii  germana  sit,  dicere  non  ausim,  quippe 
Nummum  ipsum  in  Ciméliarchio  Regis  Galliae,  ni  fallor,  pro- 
stans  numquam  vidi.  Et  si  quidem  posterior  AP  *  CIV  *  is  pri-> 
mus  eiusdem  aerae  Antiochenae  ab  anno  Urbis  DCCVI  incipiendae 
annus  mihi  esse  videtur,  quod  lulius  Caesar  bellum  civile  adver- 
sus  Pompelum  in  Pharsalicis  Thessaliae  campis  superiore  anno 
coeptum  perauspicato  confecii,  parlaque  Victoria,  fugieniem  Pom- 
peium  ad  Alexandriam  usque  insecutus  est.  Utraque  tamen  nota 
in  annum  Christi  LVI,  imperii  Neroniani  II  incidit,  quo  revera 
Syriae  praeses  erat  Quadratus,  cuius  mortem  post  quadriennium 
consignandam  esse,  teste  Tacito,  discimus,  qui  lib.  14  Annalium, 
Nerone  quartum,  et  Cornelio  Cosso  consulibus  scribit:  Corbulo 
in  Syriam  accessit,  morte  Ummidii  legati  vacuam^  ac  siM  per- 
missam.  Quem  indicavi  huius  Ummidii  lapidem  in  Casinatis  Go^ 
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nobìi  archivo  existentem,  monumentum  insigne  vocat  sedulus 
rei  antiquariae  scrutator  Norisìus  in  Cenatophia  Pisana,  atque 
in  Dissertat.  3*  de  Epochis  Syro-Macedonum,  eodemque  elogio  pe- 
rinde  cohonestasset  alterum  eius  flliae  Quadratillae  in  eodem 
ArchiYO  asservatum,  si  viro  eruditissimo,  iam  pridem  deAmcto, 
eum  inspicere  licuisset  Sed  enim  inde  conflrmasset,  quod  in  cita* 
tis  locis  iam  docuerat,  textum  nempe  Flavii  losephi  de  Antiqui- 
tatibus,  ac  de  Beilo  ludaico,  ubi  legitur  Numidins  Syrìae  prae- 
ses,  corruptum  esse,  ac  legendum  Vmmidit4S,  ut  recto  habent 
lapides  apud  Gruterum,  Taciti  codices  Medicei  duo,  plures  Vati- 
cani, unusque  Urbinas,  vetus  etiam  editio  Spartiani,  eìusdemque 
codices  duo,  alter  Palatinus,  Regius  alter,  laudati  a  Saìmasio  et 
Gasaubono  in  Notis.  Nec  tantummodo  losephi  et  Spartiani,  quos 
ipso  retulit,  sed  Yarronis  etiam  lib.  3,  de  Re  rustie,  cap.  3,  Episto- 
larum  Plinii,  et  Fastorum  Consularium  cditiones  antiquaa,  ha- 
bentes  Immiditts,  Numiditùs^  Tummiditcs.  Codratt*s,  Commidia 
QuadratiUa^  emendandae  sunt  ex  monumentis  adductis,  quibus 
addo  marmor  ad  civitatis  nostrae  s.  Germani  maiorem  ecclesiam 
extans:  L  •  LVCCIO  •  L  •  F  •  PAL  •  VMMIDIO  •  SECVNDO  •  DECVR  ' 
unde  discimus  gentem  Ummidiam  antiquitate,  genere,  muneribus 
primas  tulisse  tum  in  Municipio  et  Colonia  sua  Casinate,  ubi  De- 
curionum,  Senatorio  scilicet  honore  enituit;  tum  Romae  in  cuius 
comitiis  suffragia  ferret,  non  modo  in  Tribù  Terentina  anno  D.  G. 
CCGCLIV  a  Gensoribus  Sempronio  5k)pho,  et  P.  Sulpicio  Saver- 
rione  instituta,  sed  etiam  in  longe  antiquiore  Palatina,  quae  Inter 
triginta  quinque  Romanas  Tribus,  secundum  dignitatis  locum  ob- 
tinebat.  Omnium  enim  prima  fuit  Romilia,  nomine  a  Roma  ipsa 
indito,  ut  scribit  Varo,  vel  a  rege  Romulo,  ut  Verrius  Flaccus. 


IN  GAPDT  TRIGESIMUM  TERTIUM 

AnnotcOU)  (Ee.)  (Pag.  565.) 

Tametsi  bene  Mirtius  Casinenses  unico  sibilo,  non  Cassi- 
nenses  duplici  scribat;  nihilominus  hac  voce,  qua  Congregationis 
nostrae  Monachi  indiscriminatim  yeniunt,  non, 'recto  utitur  ad 
Mentis  Casini  coenobitas  designandos,  qui  dicendi  sunt  Casinales, 
Ita  enim  aetatum  aureae  et  argenteae  inscriptiones  appellant  ci- 
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T6S  et  ìnoolas  antiquissimi  Casini,  quod  Oscorum  primo,  tum  Yol- 
scorum  oppidnm,  ad  Sabinos  deinde,  perque  eos  ad  Samnites, 
demum  ad  Romanos  derìvatum,  in  excelsi  cognominis  mentis 
.latere,  inter  orientem  aestivum  et  meridiem,  ad  extrema  novi 
Latii  situm  est,  agro  irriguo,  ampio,  amoeno,  feraci  in  primis 
frumenti,  fruge  quoque,  ac  fructu,  omnigenisque  oleribus  divite. 
Laudibus  prosequuntur  Tullius  Orat  centra  Rullum,  de  Lege 
Agrar.  Silius  Italicus  lib.  12,  de  Bello  punico,  Macrobius  in  Sa- 
tumalibus  lib.  3,  Cap.  16,  Varrò  praeterea,  Livius,  Plinius,  qui 
Naturai,  historia,  lib.  2,  cap.  3,  aquarum  eius  scatebras  aestate 
praegelidas,  uberioresque  miratur.  Colonia  eo  deducenda  sena- 
tusconsulto  statuitur,  L.  Papirio  Cursore,  et  C.  lunio  iterum  Coss. 
nimirum  anno  Urbis  conditae  441  :  nec  Municipii  honore  caruisse 
innuunt  lapis  QVINC  •  IN  MVNICIPIO  •  SVO  •  CASINI,  apud  Clu- 
verium  lib.  3,  cap.  8,  et  Tullius  Orat.  31,  prò  Gneo  Plance,  quod 
fortasse  contigit,  cum  confecto  bello  sociali,  romana  civitas  Ita- 
licis  populis  data  est,  Coss.  L.  Cornelio  Cinna,  et  Gn.  Octavio; 
teste  L.  Floro  Histor.  cap.  79.  Inde  Casinnm  edificiorum  magni- 
tudine crevit,  eiusque  frequentissimi  cives  in  varias  Trìbus,  Te- 
rentinam,  Stellatinam,  Palatinam  censiti,  nobilitate,  divitiis,  pu- 
blicisque  muneribus  insignes  evasero.  Namque  Ummidius  ex  Var- 
rone  lib.  3,  de  Re  rust.  cap.  3,  Romanos  Consules,  supremos  sci- 
licet  Imperli  moderatores,  domi  suae  excipiebat  quam  libéralissi- 
me; L.  Rubrius,  et  ipso  Casinas,  M.  Antonium  Romanorum  facile 
principem,  Tullii  Philippicis  exagitatum,  haeredem  fecit;  Ummi- 
dius alter.  Cali  filius,  cognomento  Darmius  Quadratus,  amplissi- 
mum  quaestorium  munus  Romae  cum  dedisset,  ibidemque  Aedilis 
Curulis,  Praetor  aerani,  X  Vir.  litibus  iudicandis,  XV  Vir.  sacris 
faciundis,  Curator  publicarum  tabularum,  Praefectus  frumenti  dandi 
fuisset,  Consulatus  deinde  honore  functus,  primo  Cyprum  procon- 
sule,  postmodum  Tiberii  Claudii  Neronis  legatus,  Lusitaniam,  lUy- 
rium,  Syriam  propraetore  summa  cum  sui  laude  gessit.  Tres  etiam 
eius  posteri  romano  consulatu  annis  domini  CV  -  CXLII  -  CLXVII 
inito,  hodieque  in  Fastis  Consularibus  splendescunt,  nempe  C.  An- 
tius  lulius,  L.  Statius,  ac  Titus;  ex  quibus  priorem  Tatov  A^vxl&v 
ToìiXtov   AvXov    viov    Kovciàparav   31^    imaXov,  A'vXuTitfrov  AVcaa: 

idest:  Caium  Antium  lulium^  Auli  filium  Quadratum^  bis  Con- 

stUenit  ProconsiUem  Asiae^  vocat  Graeca  inscriptìo  Atheniensis 

apud  clarissimum  Sponium.  Nec  minus  enituit  praefati  Ummidii 

e.  8.  49 
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Durmii  Qaadnitì  Syriae  praesidis  Alia  Ummidia  Quadratilla  epi- 
stolis  iunioris  Plinii  laudatissima  femina;  quae  regia  pene  libe- 
ralìtate  Gasinatibus  suis  extruxit  templum  ordine  hetrusco,  lapidi- 
bus  mirae  magnitudinis,  nullo  caemento,  ut  Romanum  Marci  Agrip^ 
pae  ordine  corìnthio  Pantheon,  sed  proportione  tantummodo  coeun- 
tibus*,  Amphitheatrum  peripheriae  palmorum  MXII,  portas  habens 
quinque  palmis  XXXII  sublimes,  latas  XVI,  Theatrum  reticulati 
operis,  magna  ex  parte  dirutum,  cuius  tamen,  quae  adhuc  extant 
rudera,  palmis  CCGL  excurrunt  Temporum  obluetata  iniuriis 
haec  aedificia  supersunt  adhucv  inter  Hydrothecanim,  aquaedu- 
ctum,  alianunque  magnarum  sustructionum  parietinas,  primaevi 
splendoris  Casini  testes  fldissimos.  Caetera  Tel  penitos  excisa 
iaoent,  vel  gramine  ruderibusque  obducta  delitescunt,  cuiusmodi 
sunt  M.  Terentii  Varronis  villa,  memorata  Ciceroni,  Philippica  2, 
admirandum  scilicet  studiorum,  ac  rusticationum  illius  diverso- 
rìum,  romana  magnificentia  olim  exurgens;  silya  roanu  consita, 
celsis  vernane  arboribus;  piscinae  plures,  porticibus  et  marmo- 
reis  circumomatae  columnlB;musaeum8electissimis  codicibus,  qua- 
vis  etiam  re  antiquaria  refertissimum  ;  Tholus  columnatus  ultra 
pìscinas  eminens,  sub  quo  Stella  Lucifer  interdiu,  noctu  Hespems 
ad  inflmum  usque  hemisphaerium  circumeundo,  tempora-  indica- 
bant;  magna  turris  octagona,  totidem  ventis.  Euro,  Apeliote,  Cae- 
eia,  Borea,  Zephiro,  Scirone,  Noto,  Africo,  specie  alati  hominis, 
emblemate  multìplici  redimiti,  opere  anaglyptico  in  angulomm 
orbe  afTabre  caelatis,  desaper  vero  aereus  Triton  ventum  flantem 
virga  ìnnuebat,  ad  exemplar  horologii  urbis  Athenarum,  qnod 
inibì  Andronicus  Cyrrestes  pridem  excitarat;  Ornithon  seu  Avia- 
rium,  quod,.  ut  ipse  Varrò  scrìbit  iib.  3,  de  Re  rustica,  cap.  5, 
venustate,  ac  ele^antia  putabatur  longe  vicisse  dpxéhjnov  Brun- 
dusinum  M.  Lenii  Strabonis,  et  cpviBoTftoffucv  Tusculanum  M.  Lu- 
cuUi.  Reliqua  roissa  Cacio;  nihilominus  id  postremo  advertisae 
iuvabit  urbem  Casinum,  civitatem  s.  Germani,  et  alia  Abbatiae 
illius  oppida,  castra,  fana,  in  Campania  felice,  Comitatu  Molisino, 
Calabria  citeriore,  ac  utroque  Aprutio  posita,  pieno  dominio  a 
Gasinatibus  Monachis  possideri.  Inibì  enim  de  causis  civilibus, 
criminalibus,  et  mixtis,  deque  iure  capitis  et  sanguinis,  mero  ac 
mixto  imperio  decemunt;  nec  iuribus  solummodo  fluminum,  aqua- 
rum,  pontium,  scapharum,  venationis,  piseationis,  molendinonun, 
navlgiorum,  portulaniae,  et  cyclae,  sed  etiam  deoimarum,  prandii. 
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fldae  pneterea,  «t  diflSdae  in  agros  eirium;  itemque  angariae  et 
perangariae  in  eorumdem  personas  potiuntur.  Coenobium  ideo  Ca- 
sinas  proprietate  allodiali  piane  singulari,  nec  clieatelae,  vel  sei> 
ritio  militari  obnoxia  praeditiam,  longe  antecellit  caeteris  Regni 
Neapolitani  principibus,  dncibos,  marchionibus,  dynastis,  qui  suae 
ditionis  civitates  et  oppida,  quum  non  allodii  sed  feudi  iure  pos- 
sideant,  ea  tantum,  quae  baronibus  de  iure  communi  competunt, 
sibi  asserere  valent,  obnoxii  tamen  servitio  militari,  vel  adohae 
fendali  regio  fisco  tribuendae.  Carolus  I  Andegavensis  Rex  Nea- 
polis  iurisditionem  criminalem  anno  circiter  1282  nobis  ademit, 
ìtemmque  post  annos  biscentum  Alphonsus  Aragonius.  Eam  maio- 
res  nostri  saeculo  proxime  elapso,  magna  vi  auri  a  Carolo  II 
Pfailippì  IV  Alio  emerunt,  nosque  rursus  annis  abbine  ferme  vi- 
ginti  septem»  ree^ante  Carolo  Borbonio  redemimus,  impensis  cen- 
tnm  aureónim  miUibus.  Quare  ius  gladii,  ac  merum  mixtumque 
inperium  allodiali  praerogativa  octayo  saeculo  concessum,  de- 
cimo tertio  amissum»  decimo  septimo  redemptum,  hoc  decimo 
octavo,  yelut  patrimonium  haereditaria  successione  a  maiorìbus 
aooeptem,  pa.(ùflce  pom^demus. 


1»  CAPUT  TRIOESIMUM  SEXTDM 

Annotano  (Ff.)  (Pag.  606.) 

Inquit  Mirtius  anno  1578  factam  translationem  reliquiarum 
s.  Cleridonae  cura  CiriUi  Abbatis.  Mallem  haec  duo  nomina 
rectius  scrìpsisset  Chelidoniae  et  CyrtUi;  prius  quìppe  est  pa- 
tronjrmicum  vocis  yUXiìmj  Mrundo,  posterius  diminutivum  de- 
rìTatum,  a  Kupcog,  dominus  vel  a  Kupo;,  capiU^  cardo  rei,  aucto* 
ritas.  Additione  igitur,  immutationeque  literarum  voces  istae, 
Cleriéona^  €irillus^  slmilesque,  peregrinae  svnt  et  barbarae.  «Certe 
Magnesios  in  Asia  Minore  ad  Meandrum  fluvium,  tempore  M.  An- 
toni! Triumviri,  quod  statuae  Anaxenori  concivi  suo  positae  epi^ 
graphen  ex  Homeri  odyssea  mutuatam  inscripsissent,  cui  non 
suflSdeirte  latitudine  basis,  ultima  secundi  versus  litera  iota  dee»- 
set,  de  baitarismo  postulatos  foisse,  memoriae  prodidit  Strabo 
lib.  14.  Plutarchus  autem  in  Apophthegmatis  rem  haud  absimilem, 
ii  Polionsetis  Macedoniae  Regis  aetate.,  Athenis  evenisse 
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refert,  ubi  quodam  praedivite  magnam  atiri  vim  se  populo  illi 
pecunia  egenti  mutuo  daturum  spendente,  quum  fntorum  verbi 
Aavet^o),  omisso  a,  perperam  davtuù  pronunciasset,  tumultuati 
Athenienses,  eius  velut  barbari  liberalitiTtem  repudiarunt,  nec 
admisere,  nisi  postquam  errore  cognito  davtictù  recto  dixisset; 
adeo  commoverat  animos  pronunciatio  exotica.  Hnius  tria  vitia 
distinguit  Aristoteles  ij/éXX5Ttqt«,   rpauXoTYita,   loxvopwvtav,  hlaesir 
tatemy  dalbutiem,  haesttantiamj  ut  si  litera  quaepiam  suppri- 
matur,  vel  exprimi  nequeat,  aut  expedite  pronunciari.  Quatuor 
recenset  Diomedes:  Jotacismum,  lambdactsmum ,  polysigma, 
metacismum;  cum  nempe  pleniore  sono  profertur  iota,  lambda 
ubi  plurimum  dissonai,  sigma  saepius  geminatur,  et  assiduitate 
litterae  M  coUiditur  verborum  coniunctio.  Praeterea  Strabo  ci- 
tato loco  tradii  nationes  omnes,  Oraecis  exceptis,  barbare  loqui, 
non  alia  de  causa,  nisi  quod  male  graecissent,  seu,  quàe  graeca 
sunt,  non  perfecte  enuntient  :  iamque  lib.  10,  praemiserant  yerba 
haec  EPETPIEQN  pai  apud   Qraecos  in  proverbium  abiisse, 
quoties  litera  p,  crebrìus  efferretur,  vel  asperius;  itemque  Plato 
in  Gratylo  innuit,  Eretrienses  eam  literam  loco  o-,  supposuisse, 
dixisseque  dappelv,  fiduciam  halbere,  prò  Oapaelv;  Aeolibus  vitio 
data  consonantis  sequentis  geminatio  loco  iotae,  ut  aTreppco,  spargo 
X^'pp^i9  wianti5,  prò  o-Trelpoi,  x^tpeg;  Doribus  litera  A,  insto  fire- 
quentior;  Macedonibus  |3  vice  (f,  Delphis  eadem  loco  ir.  Cares  an- 
tequam  in  Asiam  profecti  essent  /30ep(3apofo)voc  ab  Homero  dicti, 
nXocrvoarppoc;  Cappadoces  pinguiore  lìngua  proferentes,  i^x^coxofùi 
qui  gracili  niroirum,  ac  tenui  ore  literas  protulissent,  Icyiyw^vci 
ob  haesitantiam  iinguae  minus  expeditae  loquentes,  ut  Alcibia- 
des,  qui,  ceteroquin  facundus  atque  Atheniensium  disertissimus, 
ab  Aristophane  in  Vespis  comica  festivitate  blaese  loquens  inda- 
citur,  tametsi,  teste  Euripide,  blaesitas  splendorem  illius  voci,  et 
sermoni  gratìam  aflérret;  quin  et  Dempsthenes  ipse  adhuc  invenis 
eodem  vitio,  p,  difflculter  enuncians,  Eubulide  Milesio  Megaricae 
sectae  associa  docente,  laboriosissime  tandem  exprimere  didicit, 
ne  amplius  a  populo,  ut  saepe  alias,  exploderetur.  Romanos  etiam 
male  scribendi  loquendique  rationem  odisse,  et  qui  eam  sectati 
fuissent  usquequaque  exagitasse  constat,  Giceronem  scilicet  prò 
Rostris  irrisisse  testem,  qui  centra  Fundanum  agens,  F  primam 
Fundani  litteram  pronunciare  nequibat;  GatuUum  versibus  snis 
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in  vitioiam  Arriì  ettiusdam  loGuiionem,  Martialem  in  qnemdam 
ìnepte  recitantem  epigrammate  lib.  4,  lusisse.  Pansanias  Cappa- 
dox  grammaticus  in  primis  clarns,  qui  Herodis  Àttici  discipnlos, 
0t  Aristidis  aequalis,  Gaesareae  doeuit,  teste  Philostrato,  appeU 
latus  art  Coqtms,  quod  oonsonantes  coDidendOi  longa  oontrabendo, 
et  prodncendo  breria,  velati  e  plnrlbus  feroulis  insuaro  obsoninm 
paxaret  In  Pseudoib  Piantina  àlterina  notulas  perperam  eonnin- 
natas  nescio  quis  ioco  excipiens:  has,  Polj  in0tit;  n&mOf  nlH 
Sibylla  intelliget  An  obsecro^  ffercle^  habenl  quoque  gallinae 
manus?  Nam  hcis  quidem  gallina  scripsit.  M.  Pomponius  Mar- 
cellus  latini  sermonis  exactor  molestissimus,  aìiquando  causam 
agens,  adversarii  soloecismum  tanta  cum  acerbitate  insectari  per- 
rexit,  ut  Gassius  Severus,  interpellatis  iudicibus,  petierit  causae 
cognitionem  differri,  doqec  litigator  soloecìsmi  sui  patrocinium 
a  grammaticis  implorasset.  Itemque  Pomponius  Imperatorem  Tl- 
berium  ex  peregrino  verbo  cum  ol^iurgasset,  afflrmante  Atteio 
Capitone,  qui  forte  adorai,  illud  latinum  esse,  et  si  non  esset, 
futurum  certe  auctoritate  Gaesaris  dicentis,  ad  Tiberium  conver- 
sus :  lam  inde  mentitur  Capito,  inquit;  tu  enim,  Caesaf\  civi- 
tatem  dare  hominibus  potes^  verbis  non  potes^  ut  refert  Sveto* 
nius  de  Illustribus  grammaticis;  qui  alibi  tradii  Vespasianum  Im- 
peratorem a  Menstrio  Floro  reprehensum,  quod  Plaustrum  dixis- 
set  Plostrum;  cap.  71  in  Tiberio,  hunc  laudat  a  délectu  et  pu- 
ritate  verborum,  cuius  adeo  erat  cupidus,  ut  in  Senatu  Mono- 
pottum  dicturus,  sibi  peregrina  voce  utenti  veniam  postulante 
audito  verbo  Ernblema,  illud  commutandum  censuerit;  ac  militem 
graece  testimonium  interrogatum,  latine  respondere  praeceperif , 
licet  ipso  sermone  graeco  promptus  esset  ac  facilis,  et  graeca 
poemata  fecisset,  imitatus  Parthenium,  Arrianum  et  Euphorio- 
nem,  quibus  poetis  admodum  delectatus,  eorum  scripta  imagi- 
nesque  publicis  bibliothecis  dedicavit.  Pluribus  in  locis  extulit 
quidem  Svetonius  Octavìani  Augusti  latine  dicendi  genus  elegans, 
ac  temperatura,  graecarum  etiam  discipiinarum  studium,  quo  ex- 
celluit,  magistro  usus  ApoUodoro  Pergamene,  itemque  eruditio- 
nem  multiplicem  contubernio  Sperarci  Philosophi  eiusque  Alio- 
rum  Dionysii  et  Nicauoris  conquisitam;  vellicat  tamen,'quod 
orthographiam  a  grammaticis  insti tutam  non  adeo  servavit,  atque 
interdum  prò  X  duplex  a,  b  vice  a,  e,  loco  A,  perindeque  se- 
quentes  literas  posuerit;  quem  praeposterum  eius  scribendi  mo- 
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dum  demirati  sunt  praesertim  ii^  qaibas  notum  erat,  legato  eam 
Consulari,  cuius  manu  iasi  prò  ipsi  scriptum  Yidiaset,  ut  radi 
atque  indocto  Màgistratam  denegasse,  cacozelos  et  antiquarios 
ut  diverso  genere  vitiosos,  pari  fastidio  sprevisse,  exagitasse  au- 
tem,  et  imitando  per  iocum  irrisisse  amicorum  fìdissimnm  Me* 
coenatem  exoletas  voces  coram  et  scrlptis  affectantem,  quasi  suo 
tempore  viveret  adhuc  Mycaenaeus  Agameanon,  yel  ipse  com 
Evandri  matre  loqueretur. 
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tds  Baptùtao  de  SuMaou,  nonìaliumque 

iniroduoUoDe Pag. 

Caput  XXXVII.   De  Camillo  et  AscaDio  Colamneiuibas,  de- 

que  Scipione  Barghesio  Commendatariis.    » 
Praefatio  ad  Leetorem  de  tabulia  aiuiaiibus  temporum 
Tabulae  anoales  GhPoniei  SubUeenns  . 
Index  Auctoram  quoram  adminioalo  colleetam  atque  compo- 

sitom  est  hoo  Chronioon. 
Annotatiooes  R.  Patris  D.  losephi  Maoarty 

cuenBia  in  Cbrooicon  Sablacenee    • 
In  praefationem  ad  Leetorem,  Annotatio  A. 
In  Caput  primnm,  annotatio  B.    . 
»       »      aeoandiun,  annotatio  O.  • 
tdrtivmi  annotatio  D.     • 
^uintum,  annotatio  B.    . 
Dctayam,  annotatio  F.   . 
»        Annotatio  G.  « 
nonam,  annotatio  H« 
decimiun  tertium,  annotatio  L 
.  decimum  quartum,  annotatio  K«' 
deoimam  quiatam,  anaotatio  L* 
»             »        annotatio  M« 
»             »       aaaotatio  N. 
>             »        annotatio  0« 
deeimum  oetaviim,  annotatio  P, 
»             »        annotatio  Q. 
»             »        Annotatio  R. 
w         annouuiio  is* 
▼igerimum,  annotatio  T. 
»         annotatio  U. 
TJf eeinram  pdoram,  annotatio  V. 
TigeeinuuD  aeenndgm»  annotatio  X. 
Tigeaimom  tertiom,. annotatio  Y. 
▼igeaimnm  aaxtumy  annotatio  Z. 
»             »       annotatio  Aa 
vigeaifflum  noaom,  annotatio  Bb 
trigesimum  primom,  annotatio  Gè. 
tcigesimam  seoandiun,  ainnotatio  Dd 
trigeaiimm  tartiimi,  niuiotntio  Se  « 
Index      .       .; 
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